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Grafico devunfo dai lraffoli scientifici sull'alimentazione 


olo il cioccolalo ed il GOCDOo conlengono per la quan lofalila del lero 
peso proleine- gravi - idrali di carbonio e cali organicamente amalgamati 
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squisito liquore tonico ricostituente del sangue 


Esigete il prodotto " EBISbLEREI i 
solo PERFRO-<SGHIMNA ché ha il 
vanto di tenere da 50 anni il mercato del mondo. 
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LA NUOVA ITALIA NEL DECENNALE 
DI GUERRA 


Tutte le bandiere hanno sventolato, tutti i vessilli 
si sono inalzati nel cielo d'Italia all'alba radiosa del 
XXIV maggio. 

Dieci anni: e si ha la sensazione che il nostro 
orizzonte — come in un'epopea — si sia allargato è 
disteso verso illimitati confini: e una parola che non 
si può pronunziare senza tremarne, che è al vertice 
di ogni pensiero e di ogni orgoglio, anche perchè per 
troppo tempo dovemmo tenerla chiusa nell'intimo del 
nostro cuore, brilla di uma grande luce purificante è 
purificata, s'ingigantisce nella certerza di non spen- 
gersi più: Patria. 

Dieci anni di storia permettono agli italiani delle 
nuove generazioni di parlare di Patria. E Patria vuol 
dire grandezza, e Patria vuol dire libertà. 

Maggio 1915: fiumane di popolo scesero in piazza 
per affermare il diritto di vincere è di morire, e di 
morire per vincere, per la conquista di tutte le aspi- 
razioni pazionali, cuci sicurezza, per la gloria d'Italia. 

Un'infausta politica accomodante e timorosa, che 
ebbe per massimo esponente l'uomo del “ parecchio” 
ci aveva umiliati e abbassati ad un livello inferiore 
a quello dell'ultimo popolo d'Europa. 

Per scuotere il giogo dei governanti del * giorno 
per giorno ” ci volle l'ardore e la tenacia di vomini 
— di tutti i partiti — per i quali il sogno di una 
patria pra fu religione: tra questi pionieri = in 
prima fila — fu Benito Mussolini. E il Poeta, dallo 
scoglio di Quarto, suonò la diana di guerra. E allora, 
con irresistibile slancio intere falangi di popolo, ape 
partenenti a tutte le classi, a tutte le frazioni poli- 
tiche, infiammarono la Nazione, e le restituirono il 
senso della propria responsabilità davanti al mondo 
e davanti alla storia. 

L'intervento fu una riscossa. 

E li XXIV maggio gii fu scritta la prima 
grande pagina della nuova storia d'Italia, 

i ndammo in guerra cantando, Il mostro esercito, 
agli inizi, non era potente: eppure fece miracoli: le 
sue forze si moltiplicarono come per volere divino. 


Tutti i giorani forono soldati, E le schiere dei "man 
dolimsti" si trasformarono in legioni di eroi, 

Furono affrontate con baldanza tutte le Aspresze, 
tutte le avversità: la lotta fu dura, La sventura di 
Caporetto ci trovò, all'indomani, più tenaci, più forti 
di prima. La gloriosa battaglia del giugno cancellò 
l'onta della sconfitta; l'epopea culmunò a Vittorio 
Veneta. 

I nostri cinquecentomila morti ci avevano dato i 

iusti confini: il Brennero e il Nevoso, Trento e 
Trieste. E i superstiti risalutarono le città e le came 
pagne, ripresero il lavoro e le lotte della vita civile 
coll'’animo dei trinceristi: la parola trincea non si 
sarebbe cancellata mai più dal cuore degli italiani. 

Perché fu necessario tornare in trincea per dar 
battaglia a un aveersario più insidioso dello straniero: 
il nemico interno. E questo ritorno spirituale in trincea 
ehbe un nome: fascismo, E fu guidato da una volontà 
ferrea: Benito Mussolini. 

1 politicanti dell'anteguerra, responsabili diretti 
della follia bolscevica, giunsero all'assurdo di rinne- 
gare non solo la guerra, ma la vittoria. La Patria 
u calpestata. E la Patria si riscosse ancora una volta, 
come in quel XXIV maggio 1915: gli italiani non 
potevano tollerare più n lungo il domimo di una 
classe dirigente incapace di orgoglio, sorda ad ogni 
idea di grandezza è di dignità nazionale, 

E venne la marcia su Roma. 

L'uomo al quale la Nazione affidò la sua sorte 
fu l'interventista del 1915, fu il creatore del fascismo 
del 1919, 

Nel decennale di guerra, quest'uomo che reggendo 
da tre anni il Governo, ha condotto l'Italia sulla 
strada sicura della prosperità e della grandezza, s'è 
incontrato nella pace di Cargnacco col Poeta che 
da Quarto aveva lanciato il primo grande appello 
al Paese, L'incontro ha avuto il significato ti una 
celebrazione. 

Nel ricordo, il XXXIV maggio 1g15 è sembrato 
più luminoso che mai, 
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IA POLITICA INTERNAZIONALE 


BRENNERO E MEDITERRANEO 


Il recente discorso di Mussolini al Senato ha 
chiarito il punto di vista italiano per il Brennero, 
uno dei grandi baluardi della nostra frontiera alpina. 
Ma a questo riguardo occorre un netto chiarimento, 
contro talune interessate esagerazioni straniere, ten” 
denti ad inchiodare e atrofizzare sulle Alpi la giovane 
formidabile energia dell'Italia. 

Si può apertamente dichiarare che la questione 
del Brennero non preoccupa la nostra Nazione. In- 
nanzi tutto è evidente che la politica germanica si 
orienta di necessità werso i ben più gravi problemi 
del Reno è della Vistola, di fronte ai quali l'irre- 
dentismo di 160 mila tedeschi dispersi nelle vallate 
dell'Alto Adige di- 
venta un affare mini- 
mo, In secondo luogo 
la sicurezza dell’ Itaha 
è data dalla sua for- 
za, elemento più im» 
portante e decisivo che 
non la mole delle mon- 
tagne, superabilizzime 
e superatissime dalla 
moderna aeronautica. 
E' grottesco ed è ten- 
denzioso supporre che 
la Germania, la quale 
ha milioni di connazio- 
nali soggetti alla Frane 
cia, alla Polonia e alla 
Crecoslovacchia, pos- 
si impegnarsi è com» 
prometterszi contro l']- 
talia per un problema 
minimo, 

In realtà labile 
propaganda francese, 
tuttora servita dagli 
elementi sforzeschi è 
massonici nostrani, 
tende a inchiodare l'I- 
talia in un problema 
alpino artificiosamente 
esagerato, La nostra 
giovane Nazione che 
ha necessità vitale di 
moto e di spazio, do» 





Bents, nrinistro degli Egsleri cecodavacco. 


vrebbe cssere immobilizzata come una cariatide a 
ridosso delle Alpi, per sorreggere, col rango di una 
qualunque Crecoslovacchia o di una qualunque Po- 
lonia, il peso dell'egemonia diplomatico-militare di 
Francia, e assicurarla contro la Germania. 

E' superfluo avvertire che il giuoco di una tale 
politica sforsesca si mette da sè stesso allo scoperto, 
quando si avverte un altro giuoco di limitazione me- 
diterranea contro l'Italia, con la esclusione di nostri 
rappresentanti dal Governo di Tangeri, e con la 
snazionalizzazione dei coloni siciliani in Tunisia. 


IL GRAN CANCELLIERE BENÈS 


Mussolini ha chiarito un altro punto per quanto 
riguarda l'Austria e 
i problemi danubiani, 
affermando che nes- 
suna soluzione potrà 
esser realizzata senza 
l'Italia e sopra tutto 
contro l'Italia, 

Il problema danu- 
biano è di sommo in» 
teresse, perchè, se la 
Germania pensa di an 
mettersi l'Austria, wi 
sono altri egregi noe 
stri amici che medi- 
tano di ricostituire un 
grande Stato danu- 
biano, una Confede- 
razione che erediti la 
funzione di potenza 
dell'antica Monarchia 
austro-ungarica, rin” 
novata e trasformata, 
con egemonia slava. I] 
progetto è fervorosa- 
mente sostenuto dalla 
stampa parigina e Be- 
néz dovrebbe essere il 
direttore di scena del- 
la futura Confedera» 
zione, 

Questi sogni del 
Gran Cancellierato, 
che ondeggiano fel 
brilmente nella fervida 





Larrwe di Hindenturg a Herlino dopo la sua elezione a Presidente el “ Reich". 


mente di Bents, trovano terreno propizio nella tradi» 
zionale politica francese. 

Una grande Confederazione danubiana dovrebbe 
funzionare come contrappeso alla Germania verso 
nord e all'Italia verso sud. 

Il Cardinale Richelieu aveva lasciato come suo 
testamento politico il seo contro la formazione di 
grandi Stati alle frontiere di Francia. Era una que: 
stione di garanzia e di supremazia, Tale principio di 
Richelieu è rimasto nella grande tradizione politica 
francese, tanto che nel Joanne bistorigue de Poliligre 
slraagire di Emile Bourgeois è espresso contro Na: 
poleone IIL il grave rimprovero di aver facilitato la 
costituzione unitaria dell'Italia e della Germania. 

Anche Jacques Bainville, nella sua Mistoine de deux 
Peuples, ricorda la politica di Richelieu è in pari 
tempo sostiene la necessità di una politica danubiana. 

Tutto ciò può spiegare come nel 1915, allorchè 
per l'influenza degli slavi si delineò irrimediabilmente 
il Delenda Austria, fu favorita la costituzione di uno 
Stato serborcroato-sloveno che, alla fine della guerra, 
con lieta sorpresa si trovò dichiarato erede della Ma- 
nina da guerra degli Absburgo. L'eredità non fu am- 
messa, ma ciò nom distrugge la dichiarazione, tanto 
più sintomatica in quanto il signor Climenceau dopo 
Vittorio Veneto tentò imporre a Sonnino l'armistizio 
sul Tagliamento. 

Crollato sul Piave l'Impero degli Absburgo al- 

leato della Germania, si medita di costituire sulle sue 


rovine una Confederazione danubiana con prepande- 
ranza slava, e con netta orientazione verso Parigi. 

Ci permettiamo di non credere che sia possibile 
far sorgere una Potenza costituita di debolezze. 

Gli Stati che dovrebbero coalizzarsi hanno situa- 
zioni ben distinte. La Polonia, che difficilmente po- 
trebbe mettere insieme fra la sua popolazione una 
maggioranza polacca, è presa tra la Germania e la 
Russia, in una situazione pessima. La Crecoslovacchia 
potrebbe aiutarla contro la Germania, ma non contro 
la Russia. La Romania potrebbe recarle qualche van- 
taggio contro la Russia, ma non contro la Germania. 
La Jugoslavia, con le interne discordie di sloveni, 
croati, bosniaci, montenegrini, con una rete di pro- 
blemi alle frontiere austriaca, ungherese, bulgara, al- 
banese, forse non potrebbe agite né contro la Ger- 
mania ne contro la Russia, Se poi nella coalizione 
entrasse anche la Grecia, questa conterebbe ben poco, 
come per esperienze ripetute si può giudicare. À conti 
fatti, dunque, la Confederazione del Quai d'Orsay e 
del Gran Cancelliere Benés appare come un loga- 
ritmo irsuto di cifre discordanti e di incognite ben 
definibili, con una risultanza assai povera. Quale forza 
potrebbe avere una coalizione tra la Repubblica di 
Liberia e l'Impero di Etiopia? 1 risultati negativi di 
non farsi guerra reciproca sarebbero certi, ma quelli 
positivi di recarsi aiuto molto incerti. 

Ad ogm modo é bene non si dimentichi che le 
questioni danubiane interessano in primo luogo l'Italia. 
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di iNteegiaba, 


Tutto derivò dalla vittoria italiana di Vittorio Ve 
neto e l'Italia ha diritto di pronunciare prima d'altri 
la sua parola, di dichiarare anche al di sopra degli 
altri la «ua volontà. 


MAROCCO 

Le truppe france al Marocco, sorprese dalla ir- 
razione di bande di Abd-El-Krim, sono per ora riu» 
scite a stabilizzarsi su una linea prossima al confine. 


II maresciallo Liautey, Governatore del Marocco, si 
è sopra tutto +also dell'aviazione per sostenere la 
linea di MocCkbmyes, taluni dei quali assediati e isolati. 

Ma la guerra si preannuncia lunga. 

A Tangeri, nella zona cosidetta internazionale, è 
entrato in vigore il nuovo regime con prevalenza 
francese. L'Italia è stata esclusa. Ma lo statuto tan- 
gerino non è stato da noi riconosciuto e non lo sarà, 
sino a che il torto non sia riparato, 


GAETAKO POLVERELLI, 
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Uno sSarce di deg di macitiza spagnole 


T % net 
«sulla costa maracobina 


VERSO LA SOLUZIONE DE- 
FINITIVA DEL PROBLEMA 
MAROCCHINO 


ti Srasporlo dalle treppe spageetle censo fa costa 
sel'Marscro 


Lan comando all lruppne «pags deo cala dara 


i tal fino 
















Le rece vecend e marocchine Lal i molteplici 
successi di Abd-el-Rrim, generalissimo dei 
rilerlili, hanno creaia nel paco una si 1A A BOE 
coM pri nccuganto, da inalurre anche il Co 
verno di Parigi a dilemdersi dalle erenimali 
Conseguomero è danno della Franzia. Il pe” 
merale Lisutox è stato incaricato di orga» 
niecare è da olgere un piano ali ofbesa: il 
Providente dal Cansiglio Painlevi si £ recato 
im aeroplano dla l'amiga a Kahai per caRmi» 
nare da vicino la situazione © prendere o 
cardi cal goncralo Linutev Sua proveedimenti 
necessari da parte del Governo per il mi 
ghiore ivolgimento ella operazioni. 


zl rr 9iiiGG Gs; dec 


LA VITA PROSPEROSA DI NEW YORK, L'ESISTENZA TRAVAGLIATA DI TOKIO 


iofno risisu- nale di polizia, coi siaci mastodonizi o baldanzosi edifici; ecco 
Tokio, immenso accampamento di piccole case sotto l'incubo 
del cataclisma, che in questi giorm ha inferità di nuova, 


Il contrasio fra le due metropoli, che forse un 
meranno l'antagonismo di due razze, è tutto nella loro archi 
icitura. Eoco New York, in festa per il congresso internazio 
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ll magico affello del poale 
Alenia A è dalla Ala: 
stra durante i fnocki d'arti 
ficie della Festo di nolle. 


L'ESPOSIZIONE 

DELLE ARTI 

DECORATIVE A 
PARIGI 


fa elia del Mint dalla 
Pubblica drlruzione, «signor 
De Monzie, al padiglione ita 
diano. Alla sua destra dl ha- 
name loeraina, nostro Aorba- 
sciatore, è n'osen. T. Misa, 
commissario d'italia all'E- 
SPporizione, 
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I SOVRANI D'INGHILTERRA A WEMBLEY 


P Resti d'laghiliana brame insugarata fa seconda Faparizione dell'Impero Brilaanice con grande soleanità dt corimoatale, 





Faleani cermontii è fio 
menti ugfrerala si aller 
mene cea ciale di Lame 


consi è fesle dira il papala. 


Morro la dela è valialare 
creciora atralilerniea i Ter 
veder inglesi damno mol 
tpliralo ta fare ailiciti 






Sopra: Î Mandi 
bara sola cali 
landare di perse» 
ma na * formeia 
in mado lara 
dell Esposizione 


Île Carovana e da 
Rigima Viltorda 
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Lù stila ira sella 
Wilizia Nazionale 


ZSapra HAL di Me 
preceduto da S. M 
fa Regina e sqgure 
calle Principesse 
Mafalda e Gissrend, 
> 7 biseta la imbena. 
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NEL DECIMO ANNIVERSARIO DELLA SUPREMA DECISIONE 
L'ITALIA RACCOGLIE A CASTEL SANT'ANGELO LE BANDIERE 
GLORIOSE DEI SUOI REGGIMENTI DISCIOLTI 


Il 24 maggio il fremito eroico di dieci anni fa è salda e profonda la riconoscenza ai pochi che nella 
passato per Roma e nel ricordo doloroso di quaranta visione dei destini d'Italia hanno trovato fede è ar- 
mesi di sofferenze e di sacrifici s'è fatta più viva e dore per scuotere la nazione. E' la «ittoria che ri- 
più convinta la coscienza del dovere compiuto, più sorge splendida e gloriosa nell'animo degli italiani. 
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I vessilli sebicrati doeanli alla tomba dal Milite dgrate. — Sopra: L'omaggio delle bimiliene all'irolimo del soldato iloliano 
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L'illuminazione della Mole Abiana la sera dl 23 maggio. 
Sopra: Le Bandiere passano ul perte di Castel Sant'Angelo per essere rivnite ia guel Musro storico. 


{Fost. Pois) 


IL CONVEGNO DI MUSSOLINI E D'ANNUNZIO 
ALL'EREMO DI CARGNACCO 


hi Capo el Governo è arri 
vale a Gardne la muallimt 
cel 33 maggio per visitare il 
" Pittoriale”. che è Poeta da 
sosta din alla Macina, dl ii 
forrale" sarà an auerno la atéla 
di lalti gli italiani di fede, 
di botoatà e di pewsiero 


li Peel 
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Dirrcarate dl frese soggiorna ti) 
d'asta ha petalo i thopite . culle 
copre del Bemaro col 4 Sii diffe 
per rievocargli li alortaza im- 
presa di Buecari. L' incontra 
dra Benito Mlrrndini a lia 
berele al, Imminzio dar colfesato 
nel prese sio entasianma 


II Poeta parla ai fascisti dal falcone del Vittoriale, — Sopra: fiaccoati di gnerra, mieigando «uf Garda, 
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L'INDIMENTICABILE 
DIMOSTRAZIONE 
DEI FASCISTI DEL 
BRESCIANO AL DUCE 


Prima di dicciare Gardone 
Benito Muiasoliti assetotesa 
alla afitala delle Camicie Nere 
del Bresciano, La folla enorme 
e le Cantricie Nere fece al 
Presidente ona dimostrazione 
di cani soa a cancellerà dl ne 
cordo nel cune del flnce, Ciare 
stcungmente non MICIOITaTI ret 
cuore Di quella folla fedele sl 
fard sedia dai pone, ina 
illimitato da ani seria catino li 
forte È dernoa 
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LA CAMPANA DEI CA. 
DUTI SULLA TORRE DEL 
CASTELLO A ROVERETO 


Im alta Fat lenti parita dar Piossa 
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L'ILLUMINAZIONE DELLA BASILICA DI SAN PS 
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La basilica illuminata per la canonizzazione di dner Terea del Bambino Creni. 
(Sopra): Una feda analoga di 150 anni fa, con la cupola coperta di fisccole per l'illuminazione serale. 
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ROBERTO 
SARFATTI 


di calata chit 
lerate meller fafet altari 
ili eroe. 


Un recente bollettino ha decretato la medaglia 
d'oro alla memoria di Roberto Sarfatti, caporale del 
VI Reggimento Alpini, in commutazione della meda» 
glia d'argento concessa con decreto ro novembre 1919. 

L'ercismo quanto più è purezza e olocausto, tanto 
più aborre le parole sonanti. 

Qui basterà ricordare la motivazione: 

“Rientrando dalla licenza e avendo saputo che la 
sua compagnia era impegnata, raggiungeva nel più 
breve tempo il proprio reparto che attaccava una 
forte posizione. 

“Tra i primi a giungere nella trincea avversaria, si 
gettava in un camminamento nemico e da solo riusciva 
a catturare trenta prigionieri e ad impadronirsi di una 
mitragliatrice. 

Gi Ber tutta l'azione diede prova d'ardimento e di 
sublimi virtà militari. Lanciatosi nuovamente all'as- 
salto di una galleria dove trovavansi dei nemici, ca- 
deva ervicamente colpito alla fronte. {Cal d' Echele 
Case Ruggi, Quota 1039 - Valsasso, 38 gennaio 
ui)", 

Quel soldato d'Italia, quando mori, aveva dicias 
sette anni, ln un mirabile profilo che Alfredo Pan: 
zini gli ha dedicato, nella Collezione degli Artefici 
della Vittoria, si trovano queste frasi: "... ad otto anni 
interrompe la madre che gli leggeva i Reali di Fran 
cià, dicendo: — Allora era bella la vita! Non si an- 
dava a scuola, si imparava a da 


x ir colpi di spada e di 
lancia !... — E la madre dicendo: > Anche adesso è 





biella! —, replicava: — No, no, adesso è una passegr 
giala notosa per vie iroppo comode! — " 

Feco il fanciullo. 

Il giovanetto si arruola volontario, sotto falso nome, 
a quindici anni (nel luglio 1916) nel 50° fanteria di 
stanza a Bologna, ed è un rivoluzionario = Filippo 
Corridoni — che gli procura le carte di identità. 

Scrive al padre chiedendo il permesso, e la sua 
domanda non ammette rifiuti: ‘ Dammi il tuo permesso 
e me lo dia la mamma, perchè se no, sento che, con 
mio grande dolore, ne farei senza, e andrei a farmi 
uccidere forse senza che mio padre e mia madre mi 
abbiano dato il loro permesso e la loro benedizione”. 

A Bologna è riconosciuto, e viene rimandato a casa. 
Deve aspettare due anni. L'attesa è lunga per lui: 
egli si prepara, predicando la necessità e la santità 
della guerra. “ Più che impeto guerresco o bramosia 
di avwenture o odio contro il nemico — scrive il Pane 
zini — è qualche cosa di santo, di casto, di irremo- 
wibile. Necessità di sacrificio”, 

Nel luglio 1917 può entrare, da volontario, nel 
6° Alpini. Gli si offre la possibilità di far parte d'un 
corso d'allievi ufficiali: rifiuta. Vuol andare in prima 
linea, subito, e da soldato. * Lo faccio per mel! Per 
il mio dovere: per la mia coscienza. Per l'onore di 
morire", ; 

E si dona alla patria, come per testimoniare col 
sangue che la vita deve avere una sua ragione d'es 
sere, una sua stabile verità, una sua vera giustizia. 
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L'XI CENTENARIO 
DELL'UNIVERSITÀ 


DI PAVIA 


A Pavia e al suo Ateneo mil» 
lemario si è rivolto nel maggio 
passato il pensiero deferente di 
tutto il mondo scientifico. Per 
celebrare solennemente l'undi» 
cesimo centenario della fonda- 
zione dello studio pavese si sono 
riuniti nella prospera città lom: 
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LA DELEGAZIONE 
ITALIANA AD ANGORA 


Aingora, La cià dell'Asia Minore dove si è rie 
frnio il goverso turco, è una capitale sui gens 
sé? lo ambasciate straniere si trovano nell'ime 
possibilità di esservi aipitato, e conbnuaso ad 
abitare n Costantinopoli. La acstra delega: 
sione, recandosi colà, ebbe per si sode um 
i: vague salone": quella inglese un "ae 
gone letto". 
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[1 primo di giugno, in seguito 
agli accordi definiti Caio Scena 
qualche ostacolo fra il governo 
inglese e il rostro, e scaduto il 
termine per la consegna del “Gu 
baland"” all'Italia. Non tanto per 
la «astissima estensione del ter 
ritaria, quarta per la fera vi 
gliosa fertilità di una parte note» 
vole di esso € per la posizione 
e qualità di alcuni porti, supe- 
riori indubbiamente a quelli che 
possediamo nella Somalia, TO» 
tregiuba è un acquisto prezioso 
per l'Italia. 


SAR Pra degli Abruzzi, dl 
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UN LIBRO 


ITALIANO 


“PICCOLA CENTE DI CITTA 


DI 


La città con le sue casecralecari, con le sue lu- 
gubri strade, con le reti di cemento armato, cal 
paesano di asfalto e il cielo tagliato dalle fredde 
lame della luce elettrica: più grande casa di un'uma- 
nità stribolata dalle immense forze della vita, piegata 
man mano verso l'umiliazione e verso la miseria aio 
la bontà è triste, la felicità corrosa ogni minuto; la 
città creata dagli uomini per la dannazione degli uo- 
mini: la città nemica. 

L'esaltazione futurista de le notti di Parigi e di 
Berlino, la celebrazione di Kipling o di Whitmann 
dedicata ai porti, a le ferrovie, ai quartieri irti di ci» 
miniere e squadrati delle caserme, ruggenti di motori 
e sonori di magli, hanno ceduto il posto a una cone 
templazione più malinconica e più triste per gli 
schiavi di questa immensa tirannide, per i poveri sen- 
timenti che crescono sterilmente fra le grandi ombre 
© le false luci come fiori senza sole tra le pietre. 

La umana e cristiana letteratura del dopo guerra 
è caratterizzata anche da questa nuova interpreta» 
zione della vita della città. Non è più la descrizione 
verista della penna di Zola o la notazione spettrale 
della matita litografica di Steinlen e di Faivre, é una 
analisi psicologica che sta fra Dickens e Zangwill, 
fra kov e Mann, 

Il miglior esponente italiano di questa tendenza, 
non soltanto per il suo ultimo libro di novelle: {Mio 
cola gente di città, Ed. Mondadori), ma anche peri 
romanzi precedenti: Angela, dl perdito anere, mi pare 
Umberto Fracchia. 

La sua faccia di bambine imbronciato, pronta a 
rasserenarsi e ad oscurarsi di colpo tra un pensiero 
e uno sprazzo d'inattesa ironia racchiude un’ indul- 

ente bontà maturata dentro profonde stasi dell'evo- 
pr artistica, Una quasi patetica malinconia, una 
sofferenza nutrita un po" dill'nscontidina un po' 
dai contrasti tra realtà e sogno, attribuiscono al suo 
spirito un certa freddezza e lo isolano dai facili en- 
tusiasmi; ma anche lo allontanano dagli eccessi del 
pessimismo e dalla disperazione. Nella interpretazione 
artistica della vita, quale si manifesta nei suoi ro- 
manzi e in questo volume di racconti, è sempre ispi» 
ratrice e presente una addolorata umanità che non 
impreca contro il male e non bestemmia contro l'av- 
werso destino; ma si rassegna e si umilia senza fede, 
non oserei dire cristianamente; ma fatalmente. I pro- 
tagonisti delle novelle sono tutti mediceri uomini, po 
vere donne; infelici bambini, solitari operai, vinti del 
lavoro, dell'amore, della gloria. 

Sull'orlo delle grandi città, dove tutte le forze ur- 
lano e si disfrenano passioni, hanno querule voci, 
fragili gesti. L'espressione delle loro angoscie e delle 
loro delusioni non si drammatizza in dialoghi bntta- 
glieri o in azioni cruenti © wiolente; ma si dissolve 
in toni grigi digradanti dentro sone d'ombra. 

Della città essì ignorano i " paradisi arti 
ficiali", ignorano le comunità e le folle, sono solitarii, 
disperatamente anche dentro la famiglia, dentro la 


UMBERTO FRACCHIA 


scuola, dentro l'esercito, Non conoscono la febbre è 
la esaltazione delle libere volontà, delle audaci imprese, 

Anche molte novelle di Guy de Maupassant hanno 
per protagonisti modesti impiegati, bislacchi soldati, 
donne miserabili; ma il sorriso cinica e scettico di 
quel figlio del diciannovesimo secolo sembra trapelare 
e lamentare amaramente i fatti della vita comune. 
Umberto Fracchia ha umo spirito e un equilibrio assai 
più latino e più manzoniano: il sentimento della ma- 
dre di fronte al figliolo che non cammina (Bello: ma 
non cammina) della sposa di fronte al suo incompren- 
sibile compagno fi giorno delle nosse) del vecchio e 
miserabile ebreo coi ragazzi che giocano al pallone 
(Pirgge d'auto) non si risolve in una maledizione. 
Dilaga pian piano come una velatora bigiognola su 
tutte le cose e su tutti gli uomini; l'interpretazione 
del mondo è malinconica senza essere pessimista; pier 
tosa invece di essere maledetta, 

Litomo mitece solo e muore ano si legge in un poema 
indiano; e Pascal dice " Kan saremo aiutati, moi 
remo soli". Gli eroi di Fracchia se hanno una pa- 
rentela £ con le cose della natura, se ricevono un 
conforto nella loro miseria è ascoltando il canto degli 
uccelli o le vori delle fontane, è guardando il cielo 
pieno di stelle. Non combattono, come, per esempio, 
i provinciali di Balzac; non odiano come i provin: 
ciali di Dostoiewski: vanno alla deriva della vita st 
mili a cpr di naufragi lontani, 

Si chiederebbe invano alla loro vita un segno di 
costruzione e di creazione; sono disgregati e disgre- 
gatori; chimerici e illusi. Sono per lo più golfi, inca» 
paci e modesti; sono già la reazione contro una let- 
beratyra che animava il mondo di falsi condottieri, è di 
esteti predicanti. Kè superuomini nè superdonne, se 
mai uomini e donne al di sotto del livello comune, 
vicini alla mediocrità; essi non lasceranno orma né 
ricordo di sé. “La città è tutta affollata così, in ogni 
sua parte, fino alle ultime case, nei più lontani quar- 
tieri. Ognuno porta con sè l'ultimo pensiero triste 
della giornata, ma nascondendola quasi se ne cimen- 
tica. Poi, fra poco, di messuno di noi, che formiamo 
questa falla immenta, non si troverà la più piccola 
traccia, Allora tutto sarà silenzio e deserto, e fi 
marranmio i lumi e le ombre 

E' facile prevedere come con questo nichilismo di 
sentimento e di invenzione, con questo voluto sempli- 
cismo il Fracchia, romanziere è novelliere, lotti contro 
tutti gli abbagli della facile letteratura e contro gli 
incantesimi del popolare successo. 

Anche i suoi paesaggi sono indeterminati e le epo- 
che incerte. Un paese si può chiamare Alfa o Beta; 
una guerra può essere quella curopea o un'altra 
calza qualunque, il Fracchia sdegna di legare la 
antasia a riferimenti precisi 0, come si soleva dire, 
seriali, La sua creazione è astratta e coscientemente 
indeterminata : oserci dire imprecisa. 

Gli pare che nel mondo della grande arte dove 
egli scrive non sia necessario di ‘dire tutto”, di co- 
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l'mberto Fraccbia 


struire l'edificio dal primo mattone all'ultimo, Per 
una raffinatezza aristocratica sdegna di finire l'opera, 
tralascia di concludere, non si preoccupa di essere 
concludente: gli basta di essere intenzionalmente 
perfetto, 

Certo l'ammirazione per alcuni autori e per alcune 

letterature d'oltralpe l'ha portato fatalmente verso 
questo anbiverismo dal quale sono così lontani i 
latini, si chiamino Alessandro Manzoni o Anatole 
France. Gli basta di buttare il ersonaggio sul mar- 
capiede del suo mondo ideale, di definirlo con pochi 
tocchi, di accarezzarlo con parsimonioso colore ; vuole 
che il lettore con la propria fantasia e col proprio 
sentimento lo completi è lo accompagni altre i con- 
fini della pagina, al di là della stessa ideazione. 
._ Difetto di aristocrazia e di nobiltà artistica; ma 
difetto: paura della popolarità quasi che essa con 
traddicesse necessariamente le caratteristiche del ca- 
polavoro. 


(Fist. Bragaglia] 


Contro la predicazione artificiosa di una critica 
che scambia l'oscurità per la profondità e l'inespresso 
per il sublime e il frammento per la gemma, deve 
reagire Umberto Fracchia se vuol essere fedele alla 
tradizione è ublvidiente al suo grande ingegno. Allora 
tutte le sue pagine saranno degne del Sonalore dî faat- 
buro, una fra le miglion novelle della letteratura ita- 
liana del dopoguerra. E” un confe «sTmple ricco di tanta 
acutezza «di analisi psicologica e tramato su uno 
sfondo così vasto e così comlempeniero della nostra 
epoca, che lascia assai maggior traccia di uno dei 
soliti romanzi che si sforzano di definire l'universo 
in trecento pagine. 

Il rullo di questo sonatore di tamburo tutti lo 
abbiamo udito nell'alba livida delle nostre giornate 
di trincea, chiamare attraverso il serto arido 
proiettato dalla guerra, col suo singhiozzo dispera- 
tamente umano, 

RHAFFAELE CALZINI, 


I LIBRI PIU BELLI 


Se le opere postume sono destinate, in genere, a rendere 
uh cattiva servizio agli scrittori, se be biografie. e specialmente 
le autobiografie, illuminano quasi sempre di falsa luce le fi 
gure di artisti che ci Furona cam, ecco ih libro che > per 
una volta — smentisce risolutamente luna e l'alira asserzione: 
Novate di Federigo Torzi (A. Mondadori, editore — Milano 
Roma ln ogni pagina di questo volume sono, si può dire, 
elementi prezioni per la cancacenza di Tozzi waraò: e nell'uomo 
era, come in pochi altri scritioni del nostro tempo, V'artizia, 

Ma nen si braiia di n romanzo, come la copertina vore 
rebbe far credere a que lettoni che non ai intertizano ad un 
libro suovo se son porta quell'etichetta: romanzo, No: il let: 
fore onesto, il lesione sero, non ancora guastato dall cinema 
[] fa, sarà Eolico dli cercare in querite pagine la specchio 
fedele di un vomo che fa grande e fu buono, di un crsatore 
che solliri veramente i più profosdì tormenti, la cu opera 
nacque e s'ingiganii nel dissidio tragico tra la miseria della 
vita e il sogno dell'arte. 

Chi non ama Tre crei e Ces gii ere chiesi non legga 
Iasale. Sarehbe inurile. Ma chi ha portato vivere in comumione 
di spinità con Federigo Ton arlintà, apra Masai e ascolti 
parlare l'uoeo: l'uomo che svela sî siesso senza, per fortina, 
pesare al pubblico e alla posierità. 

E, dunque, un diario: no, nemmeno us diario, perchè in 
questa parola w potrebbe vedere qualecia di prevapposto è 
ili peeordisato, una qualsiasi “torma letteraria” insomma, Si 
tratta, invece, di lettere: e più precisamente di due gruppi di 
lettere. che la signora Emma Torzi ha potuto e saputo rac- 
cogliere con devota cura e con finsssano pr, Le 

rime ranno dal rigor al igoi e sono dirette un’ ignota 

Anmalena, alla quale il Torzi, studente diciannovense, scrive 
nel igos “ per aver agio di studiare il carattere di una gue 
vari alerna “è "per conoscere la sur impressioni ru l'arte se 
asse”, L'arte senese passa presio in seconda linea. di froate 
alle confidenze dello scrittore sulle sue prime leiture (Shake- 
aprare, Poe, Max Nardo, Rostand, Lie Muiset, sul bisogno 
‘amare c d'essere amato ("alle donne non potevo piacere "| 
e poi all'angosciosa scoperta del tradimento di Isola, V'adorata 
Mimi dello studeme che romanticamente si firma Rodolfo 

ll secondo g di leitere > dirette dal iqoti al igo8 
a Emma Toszi, fidanzata e poi moglie dello serittore — è 
più numeroso e anche più signilicativo. Là era l'adolescente 
ancora imenaiaro ed incerto; qui e il giovane che guarda con 
fede ardente il suo destino. Qui è lamore = non più generica 
e letterario > divimuio una forza c una sorgente «di bene in 
tellettuale;: qui e la rivelazione di Dio; qui è l'eco accorata 
dei contrasti cal padre, dei primi concorsi agli impieghi, della 
lotta colla fame E qui sono annotate quelle allucinazioni por 
tenti. quel bisogno di rassolare nel mistero” che formarono 
poi l'essenza umana ed oltre-umana della sua arte. 

Ecco perché Nene, oltre «he va desumeinta pietosa slellla 
vita del grande scrittore, può considerari un elemento indi: 
spensabile per la concecenza della sua elaborazione d'artista, 


Un'idea non banale ha avuto Nicala Vernieni sell'imagi 
nare la sua favola grotiesca Modi credete (Licio Cappelli, 
editore = Bologna), Non è facile far discorrere le bestie: 
son È lacile, eopra latta, farle parlare in versi italiani. La 
Trilussa in poî, la vena del port di "bestie è sembrata re- 
siringersi al campo dialettale, come a quello più adatto, in 
tal genere, all'iamotimo, alla caricatura è anehe alla salina. 
Il Vernien scrive in lingua; più che on umorima, egli è ua 
lirico: e fra i giovani scrittori italiani mi pare di riconoscere 
in lui un temperamento di poeta dei più felici e promettenti. 

la faroala noa è, forse, la più peregrina. la rina snalla 
slalla poria sgangherata, menifo in una note di tempesta le 
vecchie invole sono scrollate dal vento e traliite dalla pioggia 
incessante, il cane, l'asino, il mulo e il ronzino si confidana 
le loro pene e wccordano i loro lamenti. ll ranzino ha, fra 


tutti, il cuore più generoso ed ardente: egli eccita i compagni 
alla mbellione conio il giogo degli womimi, in nome d'un 
ideale dii libertà. Il cane, pratico è piuitciuio ambirioia, ac- 
celta sihato di cisero nominato providento della lega che si 
muove versò la micossa, colla partecipazione del gatto, del 
porco, del gallo e d'altri animali. Ed ecco che lo stuolo dei 
ribelli si muove soito la luna, verso ln libertà. Ma al Ponte 
Baio avviene uan incidente fra il cane e il gatto. Il presidente 
da un ordine che il gatto non eseguite. Brevo lotta Ira i due, 
Il cane è destituito dalla carica, e al suo posto viene eletio 
il renzino, che sembra un fautore più sereno della pace. 
L'eroico stuolo procede vario la boscaglia di Cavalliria, dove 
un pettirosso dimostra al cane cha ogni bestia è fatalmente 
schiava di qualche cosa o qualcuna, e i soli liberi sono gli 
uccelli; ma quelle parole gli sono spezzate nel becca; sul più 
bello, da un falco che lo abrana. 

i ribelli cominziano a sodfrine la fame, il cane ha biiogno 
di carne, le piante del bosco hanno perduto le foglie, e una 
pioggia opprimente perseguita le povere bestie, che riprendono 
irisiemento la via del ritogna. 

Visione pessimistica della vita, Frlicomente trasfusa nella 
contemplazione del regno animale. Più della lavola, che forie 
potrebbe essere opporiunamente accorciata. mi piace hi rilevare 
la fatîtara del vario, iper perfetto. L'uscita delle bestie 
dalla sialla, il giuramento doi mbelli » l'invorazione al asle 
del ronzina, sosò brami bellissimi. È in tutto il poemetto, nella 
coloritura dei paciaggi come in quella dei caratteri, domina 
uma nota malinconica, tenue mia siva, che © sempre poca 


Euore Lo Gavio, che avemmo occasione di ricordare aliza 
volta come divulgatore © traduttore di Sollogub. ci offre un 
libro di coltura di notevole intereise è: Chifici dalfarani consar 
{Franco Campitelli, editore > Foligno), 

Il volume non ba — come lo siesso autore avente nella 
prefazione = la pretesa di passare in rassegna la critica let- 
teraria russa nel suo svolgimento «dalle origini al giorno d'oggi. 
Il La Ciatio mostra solianio alcuni punti di miferimento, indlicà 
alcune tappe csernziali compiute afalla coriica russa, mette in 
giusto rilievo alcune fra lè ine prancipali figure: Hjelinskij & 
Pissarer, Dobrolibbor e Strackov, Vengherov e Ovsianiko: 
Kulikovskii Di ciascuno di questi seritioni, vissuti tutti nel 
secolo scorso, leggiamo saggi importanti, che ci possono lane 
un'idea della diversa " mamera © di sentire ed esercitare la 
critica, dalla maniera estetica di Bpelinshii a quella nealista 
ali Pinsane», E apparlohaeente, lira i critici veri è propri. nor 
diamo introdotto un artista, Dostojerskii, del quale è riportato 
il mirabile discorso su Pusckini quel discoriò che e anche un 
atto di fede, perche considera gli artisti come araldi di dot 
irine filosofiche e sociali, al di sopra e al di faori dell'opera 
d'arte, ed esprime così un pensiero dominante «li tutto quel 
grane periodo leiterario. che nel libro del La tChanto appare 
elficatoe mente altezza to, 


Finalmente, una piccola opera di fantasia: du dine dif 
di Francesca Torsali (Wasella, «diiore — Kapolil, l'autore 
nel presentarcela come “poemetto in prosa" afferma trattarsi 
di un abbozzo, di un'azione a sviluppo embrionale, le cui idee 
son gli sembrano perirtamenie definite. Ma subito dopo, senza 
Falsa modestia. parla di ‘originalità **, 
si. non manca di originalità questo poemetto nel quale 
s' imagina che una save di poeti e di musici venga a impadro- 
nirai ali Napoli per resliluime la cietà del ELLI alle Allure: 
per bandire dalla sua terra be macchine, per soppellite i mor 
tori, nemici della poesia... Ma quanta cloquenza e quande 
[rasi somanti a sonicgenò dd an idea originale! 1° ispirazione 
ssmbra solfocaia dalla sonora delle parole. Se aloeana il 
Torzoli saprà contenere l'impeto lirico. potrà darci una prova 
più sicura del suo ingegno, che oggi «è limitato a sciogliere 
un inno cesultante alla sua città. 


CELSO SALVINI. 





La vita dei tempi passati la penso come una scena 
buia, quelle da cui le parole degli attori penano a 
staccarsi e arrivano a noi come da lontam letti di 
ospedale, Il mio occhio s'affatica a scorgere i movi- 
menti opachi delle larve che vi passano. 

E ricordo benissimo che anche soltanto quand'ero 
io ragazzo, il sole era meno splendido e tutta la vita 
degli uomini era più lenta e malinconica. 


lo compiango infinitamente tutti coloro ch' erano 
adulti, è poi sono morti, quando noi eravamo bam- 
ini; le generazioni dei nostri padri e dei nostri nonni. 
Se penso la loro vita quotidiana, la civiltà rudimen- 
tale e pallida delle città di quarant'anni sono, il cuore 
mi si stringe di compassione. i 
Non c'erano tranvai elettrici, nt automobili, e la 
notte le città erano illuminate di fiammelle fatue di 
gas, fantasmi di luci morte senza sacramenti. E non 
cerano i bar. Non c'era il bar, no, con le macchine 
lisce e lucide. 
su certi album delle signore sono pronte alcune 
nde, cui il paziente deve rispondere per iscritto 
e metterci la firma. Una di queste allegre domande 
t "in che secolo vorreste essere vissuto? ". Tutti ri- 
spondono indicando secoli passati: il settecento, il 
cinquecento, Roma imperiale, l' Egitto dei Faraoni, 
la Grecia di Aspasia. Tutta gente che in quel mo- 
mento non si è ricordata del bar e del caffè espresso. 
. Questa del caffé è una faccenda seria. Posto ormai 
Uso caffè come fondamento d'ogni vita sociale 
Arrivata a un minimo di civiltà sopportabile, si vede 


subito l'abisso che un rapido progresso può porre 
tra due epoche contigue: l'epoca in cui si beve il caffè 
seduti, dopo averlo aspettato un quarto d'ora, versato 
rotondamente dall'alto da un cameriere che arriva 
con un panciuto briceco di rame: caffè d'ozio, callè 
di gola, caffé di lentezza d'animo; e l'epoca in cui 
esso vi si presenta furibondamente circonvolto di fumi, 
e lo conquistate a braccia tese, e alle spalle vi preme 
l'altra gente che con gli sguardi impazienti aiuta di 
lontano a stringere e spremere le manovelle e le val- 
vole. L'espresso, che si prende a tutte le ore, e fa 
da punto e virgola tra l'una è l'altra di tutte le face» 
n ta della giornata. Quell'altro, da seduti, non serve 
che due o tre volte il giorno, pausa di riposo, per 
andare a capo o voltare pagina. 

In quell'epoca chi aveva fretta andava in carrorza, 
come facciamo oggi quando abbiamo tempo da perdere 
e possiamo goderci mezz'ora di sole. E non c'era il 
telefono. Mi si dice che in un tempo di poco ante- 
riore non ci fosse neppure il telegrato. Non oso pene 
sare che cosa potesse essere un giornale A quel tempo. 


Anche lui, il giornale — oggi è il quotidiano a tre 
edizioni, fratello carnale del bar — anche lui era un 
oggetto d'ozio e di riposo. Il cittadino ne comperava 
uno e se lo portava a casa: lo leggeva dopo pranzo, 
in poltrona; lo leggeva tutto, dall'articolo di fondo 
alle recentissime (ma che razza di recentissime pote 
vano essere ?): lo leggeva tutto e ci credeva. Poi an- 
dava a dormire. 

Qggi l'uomo ne compra tre o quattro ogni due è 


da 


tre ore; ne afferra i titoli e qualche notizia intanto 
che lo chauffeur mette in moto il taxi. E intorno a lui 
c'é più luce. 


Era l'epoca funebre che chi rincasava la sera (si 
chiamavano sera le dieci) aveva la singolare pazienza 
di nccendere la candela preparata sulla panca del 
l'anticamera, e poi con quella finmma vacillante e 
stillante in mano raggiungeva la propria camera, è 
ivi studiosamente si dedicava a togliere il tubo alla 
lucerna, regolare il lucignolo, accendere, accomodare. 
Tutta la vita del quotidiano borghese era così rego» 
lata a ritmo funerario, e manteneva le sue azioni di 
ogni ora in una intonazione citcospetta e crepuscolare. 

Nessuno giocava in borsa, se questa non era la 
Si professione. lo Apprezzo enormemente un tempo, 
in cui l'operazione di borsa è diventata una battuta 
comune della «ita d'ognuno, e i ragazzi di sedici anni 


possiedono in materia le conoscenze che i più di néi 
abbiamo scoperte soltanto ora, dopo la guerra. 

Perché solamente dopo la guerra questa vita con- 
temporanta s'è accesa in tutta la sua pienezza sor- 
prendente. 

Le invenzioni sclentifiche, precedendo di qualche 
decennio il nostro tempo, ne preparavano gh stru 
menti materiali e la illuminata atmosfera. Ma lo spi- 
rito della guerra e tutte le necessità — superiori e 
inferiori — del dopoguerra, hanno potuta lanciare in 
pieno tutta la nuova generazione nella vita d'oggi. 
ch'è passione e azione d'ogm minuto, Seltanto dal "19 
in poi — da sci anni — né riconosciamo nella genera- 
zione novissima gli impensati sviluppi. Sono magnifici. 
Li vediamo nei ragazzi nati da diciotto anni a que- 
sta parte, 

cco un'adolescenza che, non si sa come, ha im» 
parato a confidare in st stessa come noi non sapevamo 
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A quell'età; e sopra tutto ha imparato a non credere 
troppo ai padri. Gran cosa, Neppure noi credevamo 
ai mostri padri, ai loro consigli di prudenza e di len» 
tezza. Ma ognuno di noi s'umiliava e si credeva col- 
pevole di diffidare a quel modo. E fingeva, anzi si 
sforzava, di credere, e si frenava, e si deformava 
aspettando, aspettando chi sa quale occasione 0 ma- 
turità. 

_Fu quell'aspettazione timida, era quella mitezza 
dei figli di fronte ai cattivi can dei padri, a ge 
nerare la decadenza democratica. Oggi l'insegnamento 
che ogni adolescente si ritrova chiaro nell'animo, è 
questo: il dimtta, il dovere, eli pensare sé come così 
propria, la propria vita come un bene da conquistare 
secondo tutte le proprie forze e con tutto il possibile 
rischio, 

E' naturale ai padri temere dei rischi che il figlio 
affronta : ma la vita non si conquista che con l'amore 
del rischio e col giocar grosso e d'azzardo: questo 
E anche i ragazzi ch dieci anni cominciano a sentire 
Li mettono in atto senza timidità. Ecco l'abisso 
morale che il tempo nuovo => simboleggiato nella 
guerra — ha scavato tra la generazione della penombra 
e la generazione del bar. 


Gran cosa, e per gli individui e per | ia 
i gli individui e per la nazione, 
Perchè le cose che rimangono grandi nella storia dei 





SH | 


i 


"f pae) 


ua 


im ge” 


popoli, nascono, 0 hanno radice, nei momenti eccitati 
di guerre, di rivoluzioni, di intense reazioni contro i 
disastri portati da queste o da quelle. 


Una delle poche osservazioni alquanto impressio- 
nanti che i lodatori del tempo vecchio ci fanno, è 
che questa adolescenza d'oggi i nin idealista. 
Perché? Perchè preferisce un match di boxe a un 
concerto di violino: è più informata dei cavalli è 
delle scuderie da corsa che non del nome degli scrit- 
tori contempaeranei. 

Un momento, Allora — in quell'altra epoca — i 
giovinetti di quindici anni amavano qualche volta 
chiudersi in casa a scrivere un sonetto, Bellissima 
cosa. Ma a vent'anni quei medesimi diventavano im- 

iegati in un ministero, ch'era il supremo idicale ine 
stillato loro dalle famiglie. Quegli idealismi erano 
illusori e formali e caduchi: avanzi arcadici. E' molto 
più vero e fecondo l'idealismo dell'adolescente d'oggi 
che tende con impazienza alla rapida fortuna è alla 
vita come grande avventura, e non ha nessuna paura 
d'arrischiar tutto per tutto. 


E non è, spera, da buttar via un'ultima conside- 
razione: che noi, fortunati, viviamo nel tempo in cui 
s'aggirano per le strade le donne più belle e meglio 
vestite che sienò esistite dai tempi omerici in poi. 


MASSIMO BONTEMPELLI, 


































LA TRAGICA FINE 
DI UN ARTISTA 
MARCHIGIANO AL- 
LA VILLA REALE 
DI MONZA 


Il pittore ceramista Fer- 
ruccio Mengaroni, venuto 
dalla nativa Pesaro a Mon- 
za a organizzarvi l'esposi» 
zione delle sue opere, ha 
trovate, sul lavoro, la più 
tragica delle morti. Le sue 
opere di ceramica, di pro» 
porzioni eccezionali, erano 
chiuse in una cassa di le- 
gno del peso di circa do- 
ihici quintali; sl Mengaroni 
valle aiutare i facchini nel 
laborioso trasporto della 
CASS dal piano tertemo al 
primo piano della Villa; 
quando, ad un tratto, l'e: 
norme peso oscillò e venne 
nd inclinnesi è poi ni ab 
battersi sul petto dell'ar- 
tista, che rimase schinc- 
ciato fra la cassa e la ba» 
laustra della scala, 


Piramerore "allea " ehe, feieore ad alire comiche 
di caslicime proporzioni, è sinti casa della sciagura 
che pr LL) lu aan del'utto artefice: Ferrecro Mengarine. 


Un medaglione arcatinno 
Fiobbigno, opera del Mer 


apeeri 


La Fabbrica dî Maiolrebe 

Artistiche Pentresi, che 

Ja fondata e diretta dal 
compianto arlteta. 
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Chiostro dell'antico monastero Ti San Zeno a Verona fanno rroo } 
Fotografia E. Sammariva 
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IL MUSEO CIVICO FIORENTINO 


Silenzii pieni di mistero, penombre da cui emergono 
figure marmoree quasi fantastiche di cavalieri addor- 
mentati, faghe d'anditi di archi di porte dove zone 
iluminate e sone oscure provocano strani effetti di 
e ll immobilità d'aria grigia di ambienti clau- 
strali, improvvisi squilli di luce serena in sale ancora 
gioconde di gaudente vita cinquecentesca. Chi entra 
nel nuovo Museo fiorentino, si sente all'improvviso 
preso dal sentimento mistico ch'emana dagli innume- 
revoli tabernacoli, dall'austerità delle pietre grigie, 

Ila severa anima che si chiude in tutte le opere 
molte volte centenarie, e che è qualcosa di più grande 
anche della stessa suggestione artistica: solenne come 
un Aimmonimenta, 

Allora non è possibile turbare questo sentimento 
con delle parole vivaci: la voce s'abbassa, si parla 
piano, come in chiesa, il commento è breve è misu- 
rato, ci si sente come in un ambiente che sia stato 
custode di personaggi gravi e grandi, il cui spirito 
abbia lasciato ancora qualcosa di sé fra quelle pa- 
Peti; una strana soggezione s'impadronisce della mente 
inquieta davanti a quel resto di vita di secoli morti 
© lontani, fermato come per un incantesimo. Soltanto 


arrivando nelle ultime sale, ariose e luminose, dove 
un antico mondo profano ha lasciato una festosità 
lussuosa d'ori e di colori, la mente si rinfranca, la 
suggestione mistica cede, la parola riprende il suo 
tono vivace. 

Nella cormce delle grandi finestre si scorge il ver- 
de tenue dei colli fiorentini che si stendono da Bo- 
boli a San Miniato al Monte: le sagome grandiose 
dei palazzi dei Lungarni, costruzioni cinquecentesche 
cupe e imponenti: più su degli alberi e delle pietre 
il dolce azzurro, e, da per tutto, diffusa quell'incom- 
parable funtiére fiorentine che ha incantato anche ieri 
Paul Claudel. 


Pare quasi inverosimile che il palazzo racchiudente 
in se ambienti tanto suggestivi sia di costruzione mo 
derna. Eppure fu innalzato appena una cinquantina di 
anni or sono da Stefano Bardini, antiquario di fama 
mondiale. Sorge, massiccio ma elegante, quasi in riva 
all'Arno, appena oltrepassato il ponte delle Grazie, 
in quella breve via de' Mozzi ch'è come un campione 
intatto della bellezza delle antiche strade fiorentine, 
avente di contro il maestoso palazzo Torrigiani, fa- 


steso modello della Rinascenza, è di fianco, l'austero 
palazzo Mozzi, di purissimo stile trecentesco. 

Ma si può dire che per la sua costruzione Ste- 
fano Bardini non usò pietra che fosse tolta apposta 
dalla cava, Ogni pietra che servi ad innalzare quelle 


mura era già stata d'altre mura 
abbattote. Ogni mattone aveva 
giù una sua storia, Architravi, 
valte, stipiti, porte, balaustre era: 
no state strappate a chissà quali 
chiese e case lontane, sperdute 
forse nella campagna, dove sape: 
va arrivare soltanto l'astuta in- 
dagine dell'antiquario. Lo “sven 
tramento” degli antichi quartieri 
del centro di Firenze (quei quar- 
tieri cari ai pennelli dei mac- 
chiaioli, posti dove oggi si al- 
larga l'inelegante piazza Vittorio 
Emanuele) offri altri materiali 
di primissimo ordine: stemmi, 
capitelli, colonne. Antiche ville 
dei dintorni fornirono gli stupendi 
soffitti: soffitti a cassettoni ba- 
rocchi stuccati e colorati, soffitti 
del rinascimento dal semplicissi» 
mo disegno floreale, soffitti piani 
od a volta, dipinti è intarsiati, 
Ed a queste stesse ville forse fu- 
rono tolti i marmorei scalei. Ben 
poche persone poi potrebbero 








Aa Bardini: La ambiente & chicca. 


immaginare che gli ampi finestroni in pietra del primo 
piano erano un tempo altari in una chiesa pistoiese. 
Stefano Bardini radunò fra queste mura, e ve le 
tenne custodite gelosamente, quelle sue preziose col- 
lezioni d'arte dalle quali ogni tanto si staccava qual- 
che capolavoro che andava ad 
arricchire palazzi e musei stra- 
nieri, specialmente americani. 
Alcune volte, per dir la verità, 
anche mostri: ma pochi furono 
questi casi. Quasi per compen- 
sare il suo paese della disper- 
sione di tanti tesori artistici, 
realizzata un'immensa fortuna, 
il Bardini ebbe una nobile idea: 
regalare al Comune di Firenze 
il suo palazzo, con tutto quello che 
conteneva, per costituire un mu- 
seo civico herentino, 
Anzi egli stesso volle accin- 
gersi al suo ordinamento. E co 
minciò personalmente a dirigere 
i lavori. Ma aveva ottantacinque 
anni e la morte sopraggiunse 
quando questi lavori erano sem” 
pre all'inizio. Il Museo fu tro- 
vato in un assoluto disordine: 1 
marmi a terra staccati e scom° 
posti, i pezzi dei vari camini € 
dei sarcofaghi mescolati e confusi, 
tutte le opere senza uno scritto, 
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“Madonna "; «cultura in legno senese del XIV secolo nel Musco Bardini di Firenze 


(Fotografia Barsotti) 





Cra sala del Musco: Nel centro da " Vergine Anmansiala”, terracella sensse. 


un segno che ne svelasse la provenienza e l'attribu- 
zione. Il riordinamento si presentava difficilissimo. Fu 
fatto un tentativo. Ma ne risultò un insieme che fa- 
ceva pensare al salotto pescecanesco od alla bottega 
d'un antiquario di cattivo gusto. Una terracotta rob 
biana era mortificata sotto un 
enorme tappeto orientale, delicati 
bassorilievi erano sguniatamente 
illuminati in faccia da una luce 
che li schiacciava, gli stucchi pre- 
ziosissimi erano posati su basse 
cassepanche, sicchè sfuggivano 
quasi all'osservazione, La mesco- 
lanza dei più disparati generi di 
opere disposte come per una ven- 
dita all'asta dava un'impressione 
disarmonica, assolutamente sgra- 
devole. Ma un artista audace, 
Mario Pelagatti, che la cittadi- 
nanza fiorentina aveva delegato 
a reggere l'ufficio dell'assessore 
delle Belle Arti, ebbe prima il 
coraggio di disfare completamen- 
le tutto quello che era stato 
fatto, e in seguito l'idea inge- 
gnosa di ricomporre tutto con il 
perfetta armonia. Il principio a || 
cui si attenne fu questo: che ogni | 

Spera, ogni cimelto, ogni lavoro | mne 
venisse ricollocato in un ambiente 
che fosse il più possibilmente si- 





Fa sala ii meri mediareali 


evile a quello per il quale cera stato cercato dall'ar- 
tista. Si & cercato di rispettare anche una certa ar- 
monia cronologica: tuttavia questa è passata in seconda 
linea quando si presentavano superiori esigenze di arte 
od anche semplicemente di buon gusto. La luce delle 
finestre è stata attenuata per i 
marmi che l'artista aveva compo- 
sti nella penombra delle chiese; 
i busti dei santi, i messali, gli an 
tichi oggetti chi culto, son stati 
collocati su weechi preziosi ban- 
chi di sacrestia, in sale grige da- 
minate da grandi croci; i taber- 
nacoli son stati murati sopra le 
porte o nelle nude pareti, isolati 
come nella facciata d'una wee- 
chia casa; 1 liuti e le mandole 
han trovato posto nelle preziose 
cassapanche sotto gli arazzi im- 
mensi vicino a procaci pitture del 
Furini, in sale dove la chiazsosità 
mondana si rivela sin nei colori, 
Da questa sapiente e studinta 
armonia risulta la potente sug 
putin degli ambienti, a volte 
el più puro misticismo e a volte 
della più sfarzosa mondanità, 
Dopo parecchi mesi di lavoro 
A — . il Museoera finalmente composto 
e poteva essere aperto all'ammi- 
razione degli artisti e del pub- 


blico. Il giorno 3 del maggio scorso il Musco Bardini 
ha accolto infatti il suo primo visitatore: il Re d'Italia. 
Marmi pagani, un torso di Sileno, vasi classici, 
uno a e originale sarcofago del secondo se- 
colo, straordinario capolavoro di grazia per la sem 
plicità della concezione è | equilibrio Ì disegno, 
pietre medioevali, doccioni di cattedrali gotiche, statue 
d'angeli e di leomi, porzi, balconi bizantini, un pre- 
zioso pulpito cristiano del secolo decimo primo, statue 
rimitive di potente concezione simbolica come quella 
Ila * Carità", camini (tra i quali uno di Desiderio 
da Settignano), tavole marmoree, cippi e altari, tutte 
le opere lavorate dallo scalpello si adunano, senza mai 
affollarsi una addosso all'altra, nelle sale del pian- 
terreno, in una pittoresca asimmetria che riposa lo 
uardo, La sala meglio ideata è certamente quella 
etta "la cripta" appunto perchè, bassa di soffitto, 
con una fila di colonne che sostengono le véilte, ha 
tutta l'aria di una chiesa sotterranea. Nella luce che 
È stata convenientemente attenvata si distingue una 





magnifica pala d'altare in ceramica policroma d'An 


deea della Robbia: composizione a mumerosi perso 
naggi rappresentante la Madonna fra gli Angeli. Sul 
pavimento sono stese quattro lastre tombali della 
prima metà del quattrocento: se ne distingue spe 
cialmente una di religioso, d'esecuzione ammirabile, 
che serba un finissimo carattere donatelliano. Alle pa” 
reti s'‘appoggiano quattro sarcofaghi del Rinascimento 
fra i quali eccelle uno veramente stupendo rappre 
sentante un cavaliere in atto di addormentarsi. Un 
sentimento tragico potente fa di questo marmo, nel 
suo genere, il migliore del museo. , 

Mobili, arazzi, legni, tappeti, API, pavesi, quadri, 
terracotte, bronzi, strumenti musicali, cassepanche © 
stucchi son quasi tutti disposti nelle sale del sec ndo 
piano. La collezione degli stucchi è indubbiamente 
una delle più importanti che esistano. Si compone di 
venti "perzi” quasi tutti delle migliori fattegbe fio- 
rentine. Rappresentano generalmente delle Madonne, 
è queste statue dipinte erano fabbricate per essere 





collocate in tabernacoli agli angoli delle vie o nei 
cortili delle case. Lo stucco colorato ha uno strano 


senso di vita, Davanti a queste immagini il popolo 
era facilmente portato alla devozione, C'é una Ma: 
donna di Donatello, una di Michelozzo, una di Ja- 
copo della Qperre e un'altra di Francesco di Simone 
Ferrucci, e n'é pure una d'ignoto — per alcuni 
sigg verrebbe fatto il nome del Ghiberti, ma 
per altri si pensa a Jacopo della Querce — ec è 
forse la più bella di tutte: l'ovale del viso, la fragile 
delicatezza delle spalle, il disegno delle mani son ve- 
tamente mirabili: la pensosa malincoma ch'è nel suo 
sguardo non può essere stata infusa che da un grande 
artista. Il Figlio ha un atteggiamento vivacissimo, 
come se volesse sgusciare dalle braccia della Madre 
che lo trattiene con un gesto dolcemente calmo e lento 
delle mani stupende: questa ricchezza di movi.senti 
contrastanti è veramente singolare. Ogni Madonna 
è stata ricollocata in qualche pregevole tabernacolo : 
ve ne sono del Rossellino e di Benedetto da Maiano, 


alvazo Bardiar 
L'na scarcia 


Nella luce discreta delle sale, trasformate in am- 
bienti di preghiera e di meditazione, vien fatto di 
pensare a qualche donna devota che verrà ad ae 
cendere una lampada davanti a questi tabernacoli. 

C'è una sala alla quale un'opera sola basta a dar 
anima e luce: é quella che contiene la Vergine An 
nunziata, una terracotta colorata senese della prima 
metà del quattrocento che si profila alta e chiara 
sopra lo sfondo cupo d'un arazzo fiammingo del 500 
dalle grandi fantastiche figure, legnose e stilizzate. 
In questa statua l'ignoto artista ha fermato per sem 
pre, con tutta la sua segreta vita, una malinconica 
entildonna del suo tempo. In un'altra sala troviamo 
& più soave immagine che si conosca di Santa Cate- 
rina: é un legno colorato, anche questo d'un ignoto 
senese del quattrocento. 

Le opere di pittura, non molte e non straordina- 
rie, ornano quasi tutte le pareti delle sale profane. 
Fra le pitture religiose infatti non v'è di notevole 
che un San Giorgio del Polisiolo. Nelle sale profane 
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Tabrrmacalo e vlecce 
dal NP cieealo 


invece v'è più di una tela o di una tavola interes- 
santi, Spicca su di una parete un ritratto di cava: 
liere, dallo sguardo fiero ed inquieto, opera del mi- 
glior allievo del Moroni, Paolo Cavagna. Vi son 
pure due forti ritratti del tedesco Adler, conosciuto 
come il maestro di fra Galgario. Alcune opere carat- 
teristiche della decadenza secentesca rendono anche 
più suggestivo l'ambiente mondano, dove il lusso è i 
colori sembrano esaltare la sensualità, Dall'alto cc 
chieggia, sorridendo ambigua, una femmina del Fu- 
rini. dai nudi seni che piriona incipriati e imbellettati. 
Un “Apollo e Marsia", 
d'ignoto, impressiona per n, 
la sua violenta carnalità, || 
per lo spasimo che, con 
spietato studio di verismo, 
è stato saputo infondere 
in quel groviglio di mu- 
dità lacerate. 

Davanti a tante mul- 
tiformi espressioni della 


Pola l'altare ite craina 
dl Aaa della Robbia, 


fi 








I 


vita del passato si resta attoniti. Ci sembra quasi che 
intorno alle cose s'animi una folla di fantasmi, Par 
che da un momento all'altro debba comparir una teo- 
ria di fraticelli silenziosi che vadano a prender posto 
negli stalli del coro. Attendiamo quasi che si apra la 
piccola porticciuola dietro un pulpito di Benedetto da 
Maiano, dominante dall'alto una gran sala monastica, 
per lasciar passare l'alta spettrale figura bianca e 
nera d'un predicatore domenicano. O nelle sale pre: 
fane ci par di udire un ridere di dame e cava leri 
appena usciti, dietro le pesanti portiere, subito rica- 
dute. Hanno abbando- 
nato proprio ora sui ta- 
voli e sui cassoni i liuti 
e le viole ancora vibran” 
ti. E l'eco di quelle risa, 
specialmente di quelle 
risa delle dame sollazze» 
vali, insiste dietro le por- 
tiere. 

MARCO MARCHINI. 


{Fot Barsotti - Firenze) 


ANTONY 


Già altra volta scrissi di questo artista in un set- 
timanale della Versilia, quand'Egli fece una mostra 
personale in Viareggio nelle sale del Casino grandu- 
cale, Capitato in licenza, mi rinfrescai l'anima in 
quelle belle opere fortemente pensate. 1 rari visitatori 
acevano breve sosta nelle quiete aule del palazzo di 
Lorena, ma l'autore non stava li a martorizzarei per 
ché la folla non faceva ressa alla porta; anch'egli 
andava al mare, alla pineta e le belle cose tenevano 
compagnia al custode acciocchito dalla calura. 

In quel silenzio ebbi agio di penetrare a fondo 
l'opera di questo nobile artista: distinta opera, vorrei 
dire, se questa parola non fosse scolorita dall'uso. 
Un potente, disinteressato amore traspariva in ogni 
cosa; certe esasperazioni formali dicevano l'ansia del- 
l'artista di estrinsecare in profondità e di ravvivare 
con accentoszioni di colore la costruzione già solida, 
I soggetti varii: nell'anima sua si alternavano nubi 
randage, chiarezza di cielo, bianchi e celesti notturni. 


n 


i Un bagno di educande nel ruscello di un festoso 
giardino, ove la chiesa gialla e le mura bianche del 
chiostro soffondevano una tenerezza di cobalti di rosa, 
di neri temprati dal cielo d'avorio. 

Una vecchia domestica, ossea, desolata appassiva 
nella luce stupefacente di una camera, sul fonde di 
una tenda damascata. Remoti angoli di città antiche 
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e palpiti di mare. Incisioni sobrie, (7 simadacri della 
Morte) e la vaghezza di mudi carnosi, 

Antony de Witt, alto e segaligno, dal viso ta- 
gliuzzato li rughe entro le quali scompaiono i occhi 
e si uniforma la bocca sigillata e sboccia solido un 
cranto largo e ben scalpellato; i capelli e la barba 
sembrano combusti da quel che arde nella tazza del 
cranio; tutto il corpo esile, tirante, freme di continuo: 
se cammina, le gambe svettano e divorano le strade, 
le mani martellano e scandono un'interna melodia. 

Questo vagabondo aristocratico, così esile e pal- 
lido, ha girato mezzo il globo: parlando con Lui, la 
terra. la terribile terra lanciata nello spazio, vi passa 
davanti pezzo per perzo: non le città, ma la solita» 
dine dei deserti, la pampa, le Ande, l'Equatore e i 
tropici, le spelonche di Magellano. 

Li seduti, davanti a questo grovi lio di tendini, 
nasce il sospetto che de Witt tracci lo schema d'un 
film di portentose avventure. 

— Eccomi qua, nel campo — e sul suo viso spun- 
tano gli occhi pungenti come chicchi di pepe. Vi mostra 
una fotografia: Lui a cavallo col poncho e l'asta e il 
largo cappello; dietro, la pampa desolata. 

= fd primaverà ritorno là! 

— Dove? 

— In America! — è le sue mani si agitano come 
due uccelli che prendano il volo sul mare. 

Italiano, de Witt, nell'ansia perenne di andare è 
di ritornare, ardente sangue etrusco, temperato da 


APA 


quel della Madre che fu un'olandese; quanta tempra 
affiora anche in tutto il suo lavoro: la compostezza è 
l'amore con cui certi particolari sono decia, il taglio 
della sua opra portano alla memoria le grandi cose 
olandesi concluse in breve spazio, dove le luci è i 
corpi debbono definirsi nell'assoluto. 

Ma de Witt è pure uno squisito silografo: il le- 
gno è la materia dove egli più ferma sé stesso: le 
sue tavole son recise, talché il segno si ammorbidisce 
nella sicurezza del taglio. 

La sietù prima di un tagliatore del legno To) quella 
di non togliere il pregio alla materia. Se nel disegno 
tradotto nella tavola non rimane il sapore della mor- 
tella, l'artista non ha dominato la materia, Ma qui, 
nelle sue tavole noi sentiamo la flniderza di un'anima 
che si & eternata nel segno incorruttibile. 





Da un po’ di tempo noi vediamo il legno grafhto, 
morso, inacidito; 1 segni bianchi si sfocano sul mero 
e, stampati, hanno l'aspetto del negativo fotografico. 
Taluno, per un falso concetto di finezza, bulina sul 
mero, certe morsicature ai margini degli oggetti li 
rendono gelidi come l'acciaio. Molti voglion tradurre 
la nuda realtà carnosa e le sgorbiate, allora, saltano 
caotiche e piallanti. Ma il legno è la materia atta a 
ricevere solo i segni disciplinati dallo stile. 

Il fogliame e i tronchi dai cui tagli geme come 
una polla d'acqua, quei saldi accartocciamenti di cep- 
pate, i nudi morbidi nella compostezza della linea che 
decorano l'Amini di Lorenzo il Magnifico, pur risen- 
tendo, per onesta disciplina cli adeguare le imeisioni 


al testo, della eleganza quattrocentesca, palesano 


una moderna sensibilità, Perchè tronchi e foglie e 


nudi sono stati dal de Witt colti nella natura e chiusi 
dalla volontà in uno stile degno de’ versi, 

In altre xilografie lo spirito dell'artista, svincolato 
dalla disciplina dei versi, allarga il taglio, dilaga nelle 
zone mere che si nccendono ai chiarori delle scalpellate. 

Osservando la conclusa feste di ana secchia, i cui 
occhi straniti par che affissino la morte, vediamo que- 
sta espressione drammatica ritratta in forme umane: 
il che dimostra la padronanza che l'artista ha sulla 
materia, 

_ Il ritratto d'un pittore è delineato saldamente: qui 
il legno è sempre isolato dalla linea decorativa, per 
gli cechi si penetra nell'anima del soggetto, i segni 
perdono la rigidezza della stampa e no vita. 
Ma anche quando la linea si muove nell'ambito e 
nella vaghezza della decorazione, palpita di vita pere 





ché gli elementi che la compongono sono colti ancora 
dalla matura. 

Nel raccoglimento della pampa argentina il de Witt 
alternò il disegno allo scrivere, è presto uscirà un 
suo volume — Fvtancia = in cui son notate con ga” 
gliardia di stile in periodi sobri, nudi e frementi, le 
ansie delle corse traverso le boscaglie e la melanconia 
delle pianure vaste come l'Oceano. 

Un'anima che si confessa con la Natura. 

Antony de Witt ha terminato d'incidere proprio 
in questi giorni le tavole per l'O@rfro del Poliziano. 

La sua camera è pavesata di bandiere delle re- 
pubbliche sud-americane, stelle bianche in campi rossi 
e celesti, larghe strisce gialle incrociate da altre viola: 
in questa camera, che è vicina al mart, ci si sente 
già il fresco dell'Oceano. 

LORENZO VIANI 
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ARTURO TOSCANINI 


Quanti sono gli anni del nuovo direttoriato «i 
Arturo Toscanini alla Scala di Milano? Sono quattro 
ormai, eppure si ha come un senso di cosa effimera, 
tutte le volte che chiudono i battenti del grande 
teatro milanese. i 

Si ha, voglio dire, questa impressione: Durerd? No, 
non può durare, 

Arturo Toscanini è quasi un'istituzione della me- 
tropoli lombarda, Una volta fu persino candidato alle 
elezioni politiche, e già trentfanni or sono egli appar- 
teneva in qualche modo al nostro mondo d'arte, sc 
gli toccò di consolare le ultime agome di Alfredo Ca- 
talani, che egli amava è comprendeva già... Ma la 
sua anima di artista è così spesso inquieta e ribelle, 
che ci sembra di dover udire all'improvviso che si é 
stancato, che ha accettato una scrittura nord-ameri- 
cana, o argentina, che se ne va oltre Qecano. 

E chi gli potrebbe im edire ciò? E non se ne andò 
già una volta, perché gli volevano imporre l'abitu- 
dine dei "bis" Non ha contratti che lo leghino, 


dunque... 

dira sta qui il fascino e il pregio principale del- 
l'opera sua di direttore, Arturo Toscanini è un'isti- 
tuzione milanese, ma è un temperamento di comando 
e di rivalta: che cosa lo ha legato a Milana? 

Penso che sia un istinto nazionalistico, Ma inten- 
diamoci. Il nazionalismo di Arturo Toscanini comincia 
e finisce dove egli vuole; non è il sentimentalismo 
proibizionista, per cui egli non avrebbe dovuio mei- 
tere in programma all'Augusteo di Roma musica di 
Riccardo Wagner, durante la guerra, all'indomani di 
un'incursione aviatoria nemica su Padova, E non è 
una fobia antifrancese. per la quale egli avrebbe do- 
vuto inibirsi di far cantare nel iesto alla Scala Pallone 
al Afelivaade quest'anno, Dove il suo gusto e le esi- 
genze della sua raffinatezza parlano più imperiose, egli 
è disposto ad affrontare tutte le impopolarità. Ma 
dove una magnifica tradizione italiana sembra pro- 
mettergli la buona battaglia, l’eretico ridiventa un 
apostolo dell'italianità. 

Così bisogna comprenderlo e si può onestamente 
inquadrarlo, gloria della nostra nuova vita nazionale, 
che per rifarsi in bellezza e in dignità deve saper 
subire tutte le utili tirannie dell'intelligenza superiore, 

Non si tratta, come fanno i sagrestani del suo 
culto, che co lo comprendono, di devastare la for 
resta delle iperboli, perché anche quest'anno, sia che 
egli dirigesse il Nanne, o ridonasse frescherza al sorriso 
del Fate, o cesellasse la Lutsa dello Charpentier, 
o risalisse alla immortale nobiltà dell'Orfer di Crista- 
foro Gluck, fu impeccabile. E chi non sa? Messun 
direttore di orchestra abbiamo conosciuto prima di 
lui, che ftormentasse i propri interpreti, per ottenerne 
l'irreprensibilità, come egli sa fare, 

Siamo d'accordo. Egli è il Perfetto, Ed è una forza 
di volontà che nè si piega, nè si spezza. 

Ma quando avessimo ripetuto per l'ennesima volta 
queste che sono le lodi un po' stereotipate e logorate 
dall'uso, avremmo segnato le linee essenziali del feno- 
meno Toscanini? 

No, Tanto più che egli ha i suof negalori, come 
può ben darsi che la sua umanità artistica e senti- 
mentale abbia le sue lacune. 


Lasciamo che ogni volontà formidabile non si de- 
termina, se non cede agli urti intimi delle proprie 
disarmonie, Gli uomini di eccezione hanno malumori 
che lampeggiano ali tempesta. E può ammettersi che 
l'incontentabilità direttorale di Arturo Toscanini sia 
spesso tempestosa. Può e deve riconoscersi che dal 
palcoscentco e in orchestra quel dominatore dall'ia- 
vettiva amara sia un livellatore crudele delle ener- 
gie. che i “tenori” e le " prime donne” detestereb- 
bero, se non fossero costretti ad ammirarlo, 

Non furono, però, i mostri teatri una volta sgo- 
vernati dai capricci canori? Deve essere un po’ triste, 
là, dal palcoscenico che vide il Donizzetti curvarsi al 
segno di un dispotismo femminile, e quasi impazzirne, 
e Gioacchino Rossini correggere una partitura, perchè 
Semiramide potesse gorgheggiare un po' di più, e lo 
stesso Titano venuto a Rancale di Busseto transigere 
con le lentezza spirituali di Francesco Tamagno, deve 
parere, ripeto, un po' triste e strano l'assoggettarsi al 
comando di un'arte senza fronzoli, senza ghirighiri, 
senza civetterie di quel signore là, che non ha che 
una bacchetta in mano è segue il ricamo misterioso 
dei suoi ricordi, mentre quasi delirante di ispirazione 
agita il braccio e la mano a sererivere le melodie altrui 
che gli rinascono in cuore, i 

Ed è facile poi vendicarsi, osservando che la 
Scala" è la “Scala”, ma chei grandi tenori se ne 
stanno a New-York o a Buenos Ayres, e che le "sta 
gioni” scaligere, se offrono il prodigio della impecca- 
bilità dell'interpretazioni di Arturo Toscanini, non 
riescono ad evitare la mediserità di altre sere. Chi 
non le ha lette queste censure? 

Basta scordarsi che il dollaro vale quel che vale, 
e la lira italiana un po mena; basta dimenticarsi che, 
se abbiamo un Editto Pacca per trattenere in casa 
le pitture e le statue dei morti artisti immortali, ci 
manca una legge per obbligare a un po" più di pa- 
triottimo gli usignoli del nosiro palcoscenico, per at- 
tribuire certi csodi alle sante esigenze di un direttore 
austero. 

E basta illuderci che ogni malinconico iperceritico 
dei nostri call è della Galleria sia un genio income 
preso, per aggiungere che la “Scala” non compie, 
duce Arturo Toscanini, la sua missione di rivelatrice 
dti giovani. Quest'anno lo Zandonai, Umberto Gior- 
dano, il Lualdi ne ottennero il patrocinio illustre per 
opere nuove, Ma se il Lualdi è un giovine, è anche 
un critico, © gli altri due si sapeva già chi fossero. 
Né bastano le poco applaudite danze del Casella, 
che ha già una sua fama parigina, a far dichiarare 
che l'ospitalità intellettuale di Arturo Toscanini sia 
senza riserve, e 

Del resto anche qui vogliamo ammettere che il 
grande direttore subisca le inibizioni di qualche sua 
antipatia artistica. Ma c'è in giro la sensazione che 
stiano davvero per annunciarsi i miracoli di qualche 
nuovo Messia” Ton mi sembra. | genii incompresi # 
ignoti sono rari.,.. 

Comunque, anche dopo aver accolte le malignità 
di tutti i mormoratori, e sopra tutto dopo aver ram- 
mentato che Arturo Toscanini non le può ignorare, 
i quattro anni della sua costanza scaligera rimangono 
un episodio risplendente della vita artistica milanese. 
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dato Tarcanini, 


_ Milano, il miracolo non l'hai fatto tu. Tu nen 
sel tutta adorabile intellettualmente, è hai spesso re- 
*pinto i tuoi figli e i tuoi ospiti migliori. 

Il miracolo è probabile che lo abbia fatto quel 
nome di gloria, la “Scala”, 

- e più che Atene è Milano: mercato di libri, 
più che culla degli spiriti... Ma la “Scala” è un 
tempio davvero. 

ln quel teatro patriottismo e musica poterono al. 

&rsi, senza che il dolore delle catene austriache 
potesse temere accusa di infrivolirsi, e senza che l'arte 
*marrisse i segreti del suo disinteressato magistero 
estetico... 

Per questo Arturo Toscanini, quando avanti alle 
st masse, i musicisti, 1 cantori, i cori, le comparse, 
riprende la bacchetta e dà l'attacco, sente che qua- 
unque rinuncia a Lui si impone, purché la "Scala" sia 
di nuovo la "Scala"... 


(Fai Parchiosl ripeodì sibeiaiai 


Per questo il magnilico vagabondo si è trasfor 
mato in un quasi sedentario, 
E in virtù di questo nobilissimo amore, l' Europa 
e tutto il mondo artistico sanno che la Lombardia, 
ricca di mercati, e Milano, celebre di affari, hanno 
due chiese l'una vicina all'altra: il Duomo, mare di 
guglie marmoree, fermo nella sua preghiera muta a 
Dio: la Scala, illustre di tradizioni, dove in certe 
sere di gloria la Perfezione della Bellezza ha il pro- 
prio altare, Ivi, l'anno venturo, speriamolo, la prin» 
cipessa orientale, Turandot, ci darà un brivido d'an- 
goscia, riaffacciandoci l' imagine di Giacomo Puccini, 
E Arturo Toscanini sarà tra gli ascoltatori di domani 
e il mite scomparso di ieri, l'anello vivo di congiun- 
zione ideale, come fu per Arrigo Boito quando strappò 
all'ignoto le note cristiane del Nerone, che vi gemevano 
nascoste il dramma di incontentabilità del loro mira» 
bile autore. 
INNOCENZO CAPPA. 


ARMANDO 


Armando Falconi è nato e vive in un cerchio di 
lampade accese. La vampa della ribalta è sempre 
sul suo volto Hare e tondo, La risata è diventata 
necessaria al suo respiro: il consenso è diventato lo 
stimolo, non più di ogni battuta, ma ormai di ogm 
passo. Egli cammina svelto, è pare sempre ansioro 
d'incontrare qualcuno per buttare le braccia, per le- 
vare la voce, per regalare l'aneddoto, per lasciare 
dietro di sé il piccolo sbalordimento, il commiato di 
un frizzo, il saluto di uno sgambetto, la malizia di 
un dubbio, la malinconia di un rimpianto... Vive come 
recita, e si esalta, e porta in giro il miracolo di una 
giovinezza che non si spegne, di una spensieratezza 
che non conosce ombre, L'ala enorme del suo cap 
pello par ripiegata per accompagnare il suo passo 
sempre obliquo come l'ironia: cammina di traverso 
per scantonare inavvertito, per giungere di sorpresa, 
per solcare più sveltamente la folla. Ha sopra gli 
occhi due balli, e gli occhi verdi che pungono ce si 
appiattano, Conosce l'infallibile ipocrisia di quel sor- 
riso pudico, fanciullesco, che si nasconde dietro la 
mano, che si mvela fra le dita dischiuse a pena è 
con garbo come fra le stecche del ventaglio ai bei 
tempi. Ha un po' di cipria ormai sulle tempie, ma il 
ciuffo è fitto, ben pettinato, ben radicato sulla fronte 
bassa, © con un ricciolo che si rivolta indispettito 
all'insù e par che butti studentescamente l'ala di quel 
cappello troppo vasto da un lato. Ride un riso som» 
messo nelle gote ripiene; e ostenta l'ingordigia e la 
beatitudine del lattante che succhia, con quelle SALE 
labbra brevi e carnose, inimitabilmente. 

Cosi tutti lo conoscono è lo amano. Per chi lo 
incontra è una festa. Credo che questa esaltazione 
di vita, tesa continuamente sul vertice del proprio 
valore massimo, tenuta costantemente nel lume di una 
vivacità e di una fantasmagoria che accecherebbe 
ogni altra maschera e finccherebbe ogni altra tempra 
di uomo, sia un prodigio rarissimo. 

Armando non conosce tregue e non conosce stan- 
cherze. 

Vive così da anni, lavora così da anni. Non so 
se reciti sempre o se non reciti mai, La finzione, forse, 
è diventata una natura. Ma forse l'indole, imberuta 
nelle sue radici più profonde da una tradizione tea- 
trale antichissima, ha potuto scavalcar la finzione è 
mantenersi intatta sulla scena senza alcuna rinunzia, 
Certo egli è l'uomo più attore del mostro tempo. 


FALCO NI 


Trasandato e preciso, negligente ed ansioso, sbadato 
e infaticabile, innamorato e infedele, ingenuo e astu- 
tissimo. Nel disegno del carattere è prodigioso. E' 
disegnatore d'istinto: anche quando parla, il tono 
della woce e il gioco delle maschere si atteggiano ad 
imitare il personaggio che fa capolino nel racconto. 
Lo spirito dell'osservazione è sempre vigile: nell'ombra 
di quei baffi traditori che gli coprono gli sechi par 
che la pupilla sonnecchi, ed è invece pronta, impla- 
cabile ed infallibile come l'obiettivo di una macchina 
fotografica, 

Egli lavora da anni: e non ha riposato mai. Prova, 
riprova, gira, tenta, s'accanisce, si trasforma, si pro: 
cliga, © non Appare ancora alcuna ombra di stanchezza 
sul suo volto fresco, e non si sente ancora l'incrinatura 
di un inciàmpa nella sua voce e nelle sue risate. Ha 
accumulato un fascio di memorie per tutte le innu- 
merevoli creature nate dalla sua attività: un mondo. 
E molte, che egli stesso crede di aver sepolte con 
l'oblio, sopravvivono, E molte sopravviveranno per 
certi tratti indimenticabili, per certi atteggiamenti 
imimitabili di profonda e sanguinante umanità. 

Perchè non sempre il riso è, come le schiume iri- 
descenti, soltanto sulla superficie ondosa di una vi- 
cenda. Certe penombre del fondo, nell'arte di Ar- 
mando Falconi, hanno un'importanza grandissima. 

Egli riveste spesso di gaiezza il suo tipo e stem- 
pera colori vivaci sul quadro, Ma quando medita una 
ruga, non pensa soltanto all'effetto della smorfia che 
può derivare: intravede pensosamente anche la causa 
lontana che s'insinuva nel solco, che può dar forma 
ad una sfuggevole piega di amarezza. 

Una delle sue ultime creature > un disegno di Don 
Gioranni parigino, intraprendente e canuto — è tutta 
sorretta da un senso di grottesca ironia, ma anche da 
una costante visione di dolorosa e decadente umanità, 
Il tono si fa acidulo e la punta del sarcasmo si ave 
ventura nelle vicinanze del cuore. Non dobbiamo 
dimenticare Congesa non dobbiamo dimenticare quel. 
l'attimo di smarrimento che mozza la battuta burbera 
e rude sotto i baffi ritinti del maturo armatore geno» 
vese nel Si ebisde di Sabatino Lopez, e tiene per un 
attimo sospeso il cuore. 

Si parlava della crisi. Non è certo erisi di fer 
wore questa che insidia le sorti del teatro in Italia. 
Armando, rassegnato, arguto, bonario, dice: — C'è: 
passerà. Che cosa volete ch'io faccia? Lavorare? 
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slemando Falconi, 


Lavoro, Tentare? Tento. Vengano le commedie nuov®: 
FO0 qua, con tutte le mie parrucche, con tutte le mie 
energie, con questa mia piccola schiera di devoti che 
mi aspetta ogni mattina a teatro alle prove, che mi è 
intorno ogni sera a teatro per la recita, che lavora 
Cora me, che è povera come io sono povero... An- 
diamo avanti. Dopo tutto io credo che si tratti di 
siper camminare più in fretta, come quando si attra- 
Versano certe plaghe inevitabili e pestilenziali... 
Ritornava al suo teatro dopo un boccone masti- 
cato in fretta ad incuorare i compagni che lo aspet- 
tavano per la prova. La piazzetta Paolo Ferrari era 
assolata, ronzante, deserta. Il cartello, sulla facciata 
del teatro, annunziava una novità. Nell'ombra di certi 
vani, intorno ai tavolinetti di latta, alcuni sbadigliatori 
trasognati centellinavano il caffè, succhiavano le pipe 
© sgualcivano i giornali. Armando Falconi me li indicò: 


l'amenia) 


iFai. Ceagbasdgi 


— Vedi? quella è gente che stasera verrà a fi 
schiare. E io vado alavorare tranquillamente lo stesso. 
E' questione di resistenza, di energia: io mi sento 
più forte di loro. Perciò werrà un giorno in cui ia 
andrò a lavorare ancora e quelli non verranno a fi- 
schiarmi più. Quel giorno la crisi sarà superata. 

lo, personalmente, credo in un'altra gara per la 
conquista di quella méta che oggi sembra così lontana. 
Credo in una diversa organizzazione del lavoro ed 
in una diversa disciplina del teatro: spero nel totale 
fallimento per credere nella radicale rinascita. 

Ma sopra tutto credo nella infaticabile ed indoma- 
bile attività, nella inesauribile e gioconda giovinezza 
di questi nostri vecchi attori italiani che, come Ar- 
mando sanno dire: E' questione di resistenza: io vado 
a lavorare tranquillamente lo stesso. 

E lavorano per là povertà ! 

GINO ROCCA. 
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La donna è il paravento 
{Disegno di Maria Sironi) 
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IL QUARTO D'ORA 
DEL PYJAMA 


No, non parlerò della moda del verde. Questo colore 
smeraldino 0 pistacehino non mi va. Non parlerò degli abit 
indossati dalle attrico «he hanno rappresentato commedie in 
questi ultimi tempi, Non arlerò neppure della moda di dire 
“ Pasame” invece di Parigi, perchè questa moda, dice, mene 
dal gergo della malavita. ed è per questo che ogni persona. 
la quale ci tiene alla preziosità, la pronunzia. à 

Già fo non credo neppure che nel gergo della malavita si 
dica " Paname”. La rivelazione ufficiale è fatta da un pari 
ginissimo scrittore il quale, non contento di avere scritto una 
biblioteca di libri sui bassi fondi parigini, ha trasportati questi 
sul palcoscenico. Proprio la malavita che si vede al cinema: 
tagrafe o nelle operette rienmesi, ma che prisua osservatore 
attentissimo riuscirà a scoprire a Parigi. Malavita romantica, 
con la fascia rossa che cimge i fianchi e la danza di aparbes 
Forse intio Giò proviene dal fatto che lo scrittore pariginissimo 
è... sudamericano. E conquistò Parigi aiutato da sua maglie. 
una moravigliosa attrice. Spagnuola. Questo è il vero... Parigi. 

Non parlerò, no, di queste cose aniipaticissiome, ma voglio 
parlare dei puramas. 

La primavera rende il tema interessante. La donna. in 
questi tempi, mostra, ad secchio nuda, parecchie  prodilezioni, 
fra le quali brillano quella per le fragole, gli asparagi © il 
pigiama. 

Non date retia a coloro i quali sosteneramo che il pigiama. 
ormai, è passato di moda, Ordinariamente lo dicono dui © 
tutte. coloro che non possono portare questo lieve quasi vestito 
perché le loro doti fisiche non sono quelle adatte al pigiama. 

Questo delizioso indumento era intimo. Rappresentava la 
fase, interdetta ai profani, più deliziosa della donna. Quando 
la dona è a casa sua, libera nei suoi marimsenil. senza new 
suna maschera sia esterna che interna, quando la donna canta 
anche ne stona come una campana rofta, canta cioe per il 








bisogno di cantare, che è comune alle donne e nì passerotti 
primarenili. 

Rappresentava la fase della vita quotidiana della denna 
che gioca coi suoi bambini. Magari con suo marito, se il ma: 
irimonio è recente e il marito non è un orso. 

Ma ora i pigiama hanno un aspetto quasi grave © lug 
suose, dinanzi al quale può essere ammessa l'amica. la più 
intima © pettegola amica e cioè nemica, e anche l'amico intiso 
di casa, Tenuta di fatica, ma che si può indossare per certe 
cerimonie di mersa gala. 


E conì pigiama sono dei gioielli di eleganza, Sono deli- 


ziosi. Vi sono momenti in cui, se io fossi uomo — disgrazia 
che mi poteva capitare senza cattiva volontà di nessuno — 
non saprei se ammirare più il contenente o il contesuto. 


Tanto più che vi sono donne brutte con pigiama bellissimi, « 
il pigiama offre il terreno diplomatico di infiniti complimenti. 


Sono andata a visitare una mia amica. Ua fiore di serra 
benissimo convervato. Elegantimiima. La mia piccola amica 
era un capolavoro. Aveva un pigiama che assoni un ve 
stito da raja, Cri e argenti, ricami pesanti, sete. Con la sua 
sigaretta in bocca, era un'orientale perfetta. Ma la cosa più ari 
ginale era un tarbantino dello stesso tessuto derico, stretlizsama, 
che fasciava la testina fin sulla fronte e copriva la nuca rasa. 
la non so se avevo dinanzi un principe azzurro o una pres 
cipessa azziaria. 

ll piccolo turbantino di garza d'oro e d'argento, dava una 
purezza al viso, una dolcezza, che sembrava innocente © ini 
tangibile anche la mia intima amica, agile in quella tunica 
diritta. d'ora e argento, lunga, con due pantaloncini diritti. 

Ma ciò è troppo caro, amiche mie. Un pigiama di questa 
fatta costa quanto un vestito da balla. E + mariti non com 
prendono la seduzione sempre rinnovata © rinnovabile con 
un po' di spesa, regalanalo ciot un pigiama di lusso alle lora 

Ki. ll mariti soa conoscono il lara best. 

E un destino crudeliszimo che si può, tuttaria, medilicare 
in parte, avvicinandoci ad un pigiama meno lussuoso. La ma 
amiga intima ha un marito che commercia in Borsa titoli per 
iroliferi; duemila fire più o duemila lire meno rappresentano 
una piccola variazione nei titoli dei piccoli risparmiatori. 
dice mio marito che è praticiosimo dei giochi di Bersa, cd ha 
una ricomosciuta competenza, perche si e fatta mangiare | sus 
Fisparmi in uma sicurissima speculazione di petrolio. 


LL pigiama dovrebbe essere. per la donna, un abito intimo, 
abbiamo detta, © specialmente per il mattino. Ma vi e una 
tendenza a battesrarlo secondo la nuova funzione che gli 
vuole assegnare, facendolo entrare nell'uso più erale di 
abito da casa. Si vuol battezzare il pigiama, a Parigi, “la 
fmense 
. lafatti le signore riserbano al pigiama l'onore di essere 
l'abito della padrona di casa che nia nel piccolo salottino 
per fumare, le amiche intime. Perché ora i salottini dove si 





fusa sc6no risefvali alle signore. I ignari rimangono im salodia 
perché a moli il fumo da fastidio, 

OQlire quesia funzione ufficiale, che assegna, naturalmente, 
eleganza e mochozza al pigiama. noi possiamo anche guardare 
il pigiama più modesto che ci serve per wivere lira le qualiro 
pareti che rappresentano il focolare domenico. il desco fami: 
liare, la pace della casa e l'amore coniugale. 

Mon vi è bisogno di sperilere uî patrimanio per un pigiama. 
Si può fare un pigiama modesio con poca spesa, e se la si 
per è graziosa vi assicuro che sarà deliziosa in pigiama. 
Non lo cossiglio alle signore che hanno passato da impo la 
ciaquanHina come anni, e i cine 
quanta chilogrammi come peso 
mismo, 

Volete un'aria giapponese? 
Fate un pigiama con la giacca 
ampia, bordata con una fascia 
di colore vario. Grandi fiori. 
grandi disegni, grandi iscrizioni 
e rami di masdorle che wi amame 
picano attraverso il corpo snello 
e lheritono con usa gloria di 
rosa e toni chiari. sul fondo 
cupo, 

Aria orientale? Pigiama 
con la gihcca a tunica, diritta, 
pesante di ricami e metalli 
preziosi, compresi 1 falwi, Tur 
lante. 

Aria curopea che vuol far 
l'arientale conservando la cor- 
folicrza un po iredda angloini 
sone? Tunica ricamata e ornata 
di trine, diritta e stretta, aperta 
sul davanti su nina blusa di 
sea scura. Fascia sui fianchi 


{ikorgni ci Fabre), 
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{quota variabile secondo le preferenze sulla vita bassa o alta: 
i fianchi sono un semplice punto di riferimento) 

La pariicolantà sorprendenie dei pigiama sta nei panta. 
loncini. Cuardatevi bene dal farvi fare un papiama come 
quello di vostro marito, coi pantaloni ampissimi. Lio ne guardi. 
I pantaloncini desi pigiama ultimo stile, sono appena larghi in 
alto, quanto basta per non essere aderenti, ma dal ginocchio 
im giù sono stretti alla gamba, come i pantaloni di un caval: 
lerizzo, ©} meglio proprio come i pantaloni degli arabi. Dico 
arabi maschi, e non frmimine, perche le arabe | pantaloni lì 
portano larghinsimi, 

Nei pigiama orientali e giapponesi l'innovazione si spinge 
famo a lare i pantaloncini alietti alla gamba l'al abliattonati ida 
una fila di battongini caterni, 

Insomma dira fascie di seta, ori, argenti, bluse, ormmamenti, 
calsoncimi aderenti e vurbanti, direte coi, il vera pigiama non 
c'è più, Proprio cos, Diventa us comodo abito da casa. un 
comodo alito di lusso da casa. 

lanio che wi è anche la complicazione delle calzature Cal 
ilei gioielli addetti. Leo scarpette, non più pantofole, debbono 
cssere di gusto e fattura orientale, con la punita rivolimia in sà. 
come quelle del (Gran Turco della Sullime Para, 

Le scarpette più usale sono quelle metalliche, che si ine 
tonano sia con | pigiama uso omeniali indiani & giapponesi. 
sia con iuîti gli ali. mbe ario rischinsinào metalliche, è) più 
economiche, ficamate, con ben. Tacchi, naturalmente. bassi, 
Se la signora ama il candore e la poesia, può orsare le scar- 
pete di cigno bianco. 

E #i IH E i gaotelli slatti. Querlli per I intima, Konoò ii 
più preoccupanti. Uh sera, ad un ricevimento 0 a ieairo voi 
poiete comprare una splesdida collana dli perle false o un 
meravigligao fermaglio di brillanti chimici e abbagliare Moazie 
mi » tacendo convergere gli sguardi della sala su vostro 
marito, che fa la figura di un commerciante di guerra onesto 
tt) gli proprietario di mintere d'ora. Ma nell'intimità chi ci salva 
da un esame profondo e meticolosa, chi vi pesa i carati e vi 
guarda la limpidezza del brillante è lorigine giapponese 
della perla? 

Ecco perché nell'intimità, col pigiama. non si portano 
brillanti. Pietre secondarie. Smeraldi, perché, anche se falsi. 
mim vi e csperto che posa accorgete sil eschio ndo. e 
pisire di cosio relativo, come turchese, topari, ametista, Se 
volete fare l'ascentrica, rompeie una lavagna e fatela legare 
in oro, e dite che è preziona pistrà dell Tibet. 

Ma generalmente si usano i gioielli delli esotici, ovvero 
barbaricii due dozzine di brace: 
cialetti, catene d'aro avvolte al 
braccio, Anche i beacsialetti a 
fascie, pompelani o romani, che 
potete meitere, se proprio i te 
nur, anche alla caviglia, per 
ine vedere che non sapeto dove 
più mettere i gioielli. 


Maiuralmente non abbiamo 
toccato il tema del vero pi 
giama. Quello serico, lieve e 
semplice, col quale, «d'estate 

ele atnelare anche a dormire. 
Ma quello, Dio Santo, non ha 
moda che cambi ad ogni ma: 
ione, Ogni mercante ve ne af 
ire in tutte le tinte, dalla itene- 
rissima all'accosa e violenta. 
sscondo i giormi e | sentimenti. 
Ma questo pigiama nom ha bi 
sogno di desorimioni nr di orna: 
menti, E poi lo vede una sola 
persona, Lat. E con lui hasia 
la semplicità. 
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Ciaupine atrofia stelle più VALITOTA cane 


di modi parigine che rappreccatana allrel» 
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Qncale sarebbero suagne fe pellina= 
fune Inflora in vega nonostante si 
aununer agri giorno che il mentei- 
alice antico riaerà il sopravecato. 
be dine protestano che anch'anse 
glio godere le comodità del- 
l'inomo, Se l'ideale della fore vita 
è velo amanimistrativo, facchino 
pure, Mi se l'oro deve essere per 
lini a prat e ali meglio l'ann collega 
nffirio, sacrificio qualche mi 
mulo è qualebe comaditi al flore 
ermarate pr hello, 
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AVNAIERI DI TUTTE LE ALI 


Sembra che questa primavera, nella quale si esalta 
il ricordo decennale dell'entrata dell'Italia in guerra, 
sia singolarmente propizia per le fortune italiche in 
generale e per quelle aeronautiche in ispecie. 

In questi giorni un ufficiale pilota della Regia Ae- 
romautica, il tenente colonnello De Pinedo, pur es 
sendo stato costretto a brevi soste per l'imperversare 
del maltempo nei cieli che trasvola, tocca le rive della 
lontanissima Australia dopo un volo felice è rapido 
e regolare, che torna certamente a lode del motore 
perfetto, ma è anche vanto della struttura robusta 
del velivolo, ed è onore grande pel cuore saldo del 
pilota e per l'avveduta perizia del motorista. 

In questi giorni di primavera Benito Mussolini ha 
messo sotto il suo perspicace sguardo i fatti ed i 
problemi dei tre dicasteri militari, ha valutato fin 
dove l'elasticità cerebrale ed il senno dei capi di ieri 
e di quelli invocati pel domani, sapesse e potesse 
giungere e longimirare; egli ha soppesato le difficoltà 
finora incontrate nella ricostituzione, i risultati con- 
seguiti, le deviazioni sofferte, le rettilicazioni neces 
sarie, ha scelto uomini muovi e mete più ardue, e ad 
esse indirizza, sprona, proclama. 

“ Aoteri di tutte de ali, innalzate fe iacegne di con 
battimento !"". 

Tutto il giovine corpo della nostra 
Aviazione da questi Fatti viene tomi 
ficato e galvanizzato; cera sembrato 
per un momento che invinciltili abulie 
od insormontabili ostinazioni costrin- 
gessero a "segnare il passo” o ad 
arretrare il passo; adesso il wolo ri- 
prenderà forse più leggero e presto. 

In uno dei correnti giorm di que- 
sto giugno, nel quale ES festeggia il 
venticinquennio di regno della Sacra 
Maestà del Re d'Italia, gli aviatori 
italiani si riuniscono in grande numero 
sopra i loro più vasti campi di valo, 
e celebrano l'annuale rito a gloria del 
più invitto è puro dei loro Morti, 

Anche quest'anno la quinta com- 
petizione per la Coppa che s'intitola 
al nome di Francesco Baracca, leverà 
alto nel cielo lombardo il clamore dei 
suoi motori ed il fulgido tricolore dei 
sus velivoli. 

I sessantacinque aeroplani concor- 
renti, divisi in quindici pattuglie di 
cinque elementi ciascuna, avranno nei 





motori la potenza complessiva di più che trenta- 
mila cavalli, porteranno in totale centoventicinque 
persone ali equipaggio, àvranna bisogno dell'opera di 
circa Joo tra operai militari di vario grado e avieri 
di manovra. 

Le gare dureranno nel complesso dieci giorni, du- 
rante 1 quali i concorrenti consumeranno circa Ja ton- 
nellate di benzina e tre tonnellate di olii lubrificanti. 

Dal 3 all'ir giugno avranno luogo sugli aeroporti 
"Clemente Panero" presso Lonate Pozzolo e " Luigi 
Bailo"” (Cascina Malpensa) presso Gallarate, le gare 
preliminari con carattere di prove eliminatorie: infine 
domenica 14 giugno sull’Aeroporto di Milano, altri- 
menti detto Aeroporto Gian Piero Clerici, tra Cini- 
sello e Sesto San Giovanni, si svolgerà la gara finale 
di velocità tra cinquanta acroplani, divisi in dieci 
pattuglie, con centocinque persone di equipaggio, su 
un percorso lungo circa gio chilometri e composto di 
quattro circuiti aventi inizio e fine sull'Aeroporto 
suddetto. 

Questa consuetudine che hanno gli aviatori, di 
celebrare od onorare i loro Caduti con parsimonia 
di frasi, ma volando e rischiando per affermare una 
volontà di vittoria, & già di per sé onorevole e vinile 
e marziale: ancor più degni essi si 
rendono di questa nostra epoca adi 
ferro, perchè il gioco ed il rito sono 
congegnati in modo che non soltanto 
fruttino una pura esaltazione morale, 
ma abbiano una pratica efficacia ai 
fini dell'addestramento professionale 
E BUErresco, 

Già la competizione per la Coppa 
Baracca nell'anno 1934 si prefisse e 
raggiunse questi fini; la gara di questo 
anno riafferma l'intento e perfeziona 
il metodo, 

Si attribuiva un tempo agli avia- 
teri un eccessivo sentimento di indivi» 
dualismo, ed alcune voci molto auto- 
revoli ma punto benigne riconferma» 
rono l'accusa. La gara dell'anno scorso 
mostrò gli aviatori di uno stesso re- 
parto, capi di squadriglia e seguaci, 
uniti da una stretta concordia d'intenti. 

Anche nella gara di quest'anno 
ogni pattuglia 0 squadra concorrente 
porterà il nome di una squadriglia 
della Regia Aeronautica e sarà for. 
mata di equipaggi ad essa apparte» 








Apparecchio Fiat BA. 
par il boabariiinitato abmoma 


nenti: è il pubblico vedrà tutti 
volatori di una stessa pattuglia lot- 
tare strenuamente la loro gara in 
dividoale a solo beneficio della 
classifica collettiva, 


Le gare preliminari si denomi- 
mano di * specialità DE perché ogni 
pattuglia concorrente dovrà com- 
piere due prove di perizia guerresca 
relative ai compiti bellici cui quel 
tipo di aeroplano è destinato. 

Così gli aeroplani monoposti, 
piccoli, agili e veloci denominati “da 
caccia", dovranno gareggiare sa” 
lendo rapidamente in pattugha a 
cinque chilometri di altezza per 
simulare il caso che la squadri- 
ghia debba ascendere improvvisa 
ma compatta nel cielo violato da 
aeroplani nemici. 

(ili stessi concorrenti, che sono 
armati anteriormente di due mi- 
tragliatrici, dovranno dar prova di 
buona mira e di aggressività, mi- 
tragliando un pallone alzato a circa 
doo metri dal suola, 

Invece gli aeroplani che hanno 
una forte capacità di carico (de- 
nominati da bombardamento) da- 
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Apparccchia Ansalde 100]j 
per ricagnizione tallica, 


vrannòo gareggiare nel salire alla 
massima quota possibile con carico 
di guerra a bordo, in un tempo 
determinato {3o minuti) ed in pat- 
tuglia anch'essi. 

In caso di una vera azione bel- 
lica diurna, difatti, è necessario che 
le pattuglie da bombardamento sal 
gano il più possibile senza perdere 
troppo tempo nè consumare troppa 
benzina, e mantenendo la compat- 
tezza di formazione necessaria a 
rintozzare gli eventuali attacchi ne- 
mici. 
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Gli stessi volatori da bom- 
bardamentao dovranno pai dimo» 
strare la capacità acquisita di 
bombardare collettivamente con 
precimone e sveltezza un ber- 
saghio terrestre, 

I componenti la squadra di 
aeroplani che per le loro carat 
teristiche è per i loro impianti 
di bordo sono adatti ai compuiti 


di ricognizione, dovranno dirigere 


bi 


un tiro di artiglieria, comunicando cogli artiglieri per 
mezzo della radiotelegrafia, e correggendo il tiro se- 
condo i risultati che essi constatano e il segno pre- 
fisso da colpire. 

Altra prova che detti aviatori da ricognizione do- 
vranno compiere, sarà la fotografia di località deter- 
minate e indicate loro sopra una carta topografica 
all'atto della partenza in volo. 

Chiunque può comprendere facilmente come la 
grande efficacia d'incitamento che queste gare hanno 
per l'addestramento degli aviatori, deriva dal fatto 
che ogni comandante, spronato dal pensiero della gara 
in cui si preligge di far vincere la propria squadriglia, 
curà con maggiore solerzia l'istruzione teorica è pra- 
tica del personale dipendente, il quale, tutto indivi- 





dunlmente considerato, recherà 
il suo contributo alla vittoria 
della Squadriglia collettivamente 


intesa, 


Le gare di specialità che ab- 
biamo descritte, sono militar 
mente le più interessanti, ma 
non saranno presenziate che da 
un ristretto pubblico di ufficiali 
del Regio Esercito, della Regia 
Marina e della Milizià Nozio: 
nale, oltrechè naturalmente della 
Regia Aeronautica. 

Invece alla gara del 14 giu 
gno, il pubblic sN] italiano e quello 
milanese in ispecie, quando que» 
sto numero della Rivista vedrà 
la luce, sarà certo accorso in 
folla ad assistere. 

Verso li ore otto e mirra 
del mattino della domenica che 
precede il settimo anniversario 
della morte gloriosa di Francesco 
Baracca, il Sotto-Segretario di 
Stato per l'Aeronautica, o forse 
anche S. FE. Mussolini, avrà dato 


il via alle prime coppe di aero 
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plani. I potenti settecento cavalli del Fiat B.R.1i da 
bombardamento, il velocissimo trecento cavalli da cac- 
cia Fiat C.R. 1 (che ha recentemente battuto un ré- 
cord mondiale di velocità su 500 Km.), l'elegante è 
rapido Ansaldo A.300/4; il tardo ma sicuro Caproni, 
si saranno lanciati nel cielo lombardo a disputarsi la 
bella Coppa di bronzo, di marmo e d'oro offerta da 
un industriale di Lombardia. 

Partirà una coppia di aeroplani per ogni pattuglia, 
e all'arrivo di essa dopo aver compiuto il primo cir- 
cuito, partirà per ogni pattuglia una seconda coppia, 
diretta a sorvolare il secondo dei quattro itinerari 
che formano il totale percorso della competizione. 

La gara sarà di regolare velocità, in modo che la 
vittoria sia di chi con maggiore perizia avrà saputo 
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rintracciare e seguire la via rettilinea tra méta e meta, 
valendosi della sua carta topografica e dei suoi stru- 
menti di bordo. 

Così sui campi del volo quotidiano, e così nei 
cieli vasti del mondo, gli aviatori italiani rispondono 
all'appello del Presidente del Consiglio ed Alto Com 
missario per l'Aeronautica. 

Acieri d intte le ali commemorano le glorie dei 
lutti di guerra e di pace, poichè essi hanno la sega 
rosa ma fiera prerogativa di combattere anche i 
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pace una cruenta guerra e di fare anche in pace 
l'offerta suprema che festimonia la volontà di vincere ed 
esalta la vittoria. 

Ultime giunte fra le Forze armate della Patria, 
le Forze armate del cielo vantano però quell'immenso 
orgoglio; a quel titolo di nobiltà si appellano nel ri- 
confermare la loro devozione al Re ed a Benito 
Mussolini che ne vollero l'unificazione e l'autonomia, 

E sapranno spiegare delle ali più grandi del nido. 

AMEDEO MECOZZI. 


ite È 


bar a 
PA) i 


SALUTO A DE PINEDO 


Oh, sono passati molti anna! Mal liceo di Firenze tre con- 
discepoli si avviarono al corio dell'Accademia Navale di Lis 
varno: iilessandin, Pierocni e Rossi, Il primo mori, per la 
scsppio di un cannone, duranie la guerra e, dicono, che sino 
all'ialitmo Fespiro, al corpo ridotto in braadelli, rincworasse gli 
infertori, di lui men gravemente feriti; al secondo, asso degli 
idrovolanizii, un iremendo colpo di #era abbatte l'apparcochia 
nelle acque del gollo di Triesie. Aveva seco un figlio del 
Tiuca d'ivosa che pelle tie csief salato. Ma il Pierozzi, mo. 

ccolo, grassoccio, la faccia di luna piema sempre rischiaraia 
dal sorriso, toscano di provincia, di una vecchia famiglia di 
aralilbvemit camipagnard, il mano, fin da piccola, fu la sua 
passione, Poi lo sedusse Lidrovolanto e, diventato brava, fece 
miracoli che, del resto, narrava come comuni avventure di 
èaecia, di cul era parsonivta, meltendovi, con La parlata an 
guiissima, un certo umor burlesco. Una ralta, per csompia, 
al Comando di Marina s'erano messi in iesia che nel porto 
di Piola una nave fossc sata affondata, è gravemente danneg- 
giaia, dai nostri bombardatori. Mandano il Pieroezi in nico 
gnizione: egli va, terna, e riferisce: "le navi da guerra. nel 

di Pola, ci son tutto © tatte in ordine". 

Ma quelli insistono; guardate, osservate bene. Pierogzi, 
sicuro del fatto suo, rivola tuttavia sul porto nemico a baw 
dimo fuuala — meno ili scssnnta meiri — e wé accolio da un 
infernale fuath di Gila, Uame fiuizà di scamparla aranche lui 
awrebbe potuto dirlo, Nel secosdo rapporto serio; "il na- 
viglia da guerra è al completo: soliamio una corazzata ha il 
"fuori berdo! un po' in disordine ma perchè fa carbone”, 

Ul terzo dei miei condiscepoli © ora capitano di corvetta, 
ira i più giovani ed intelligenti ulliciali nella nostra Marina, 
comandante in seconda dell'esploratore Manna. 


Benchz lontani gli uni dall'altro, dopo anni di fraterna 
amicizia, ballavia non ristebti un somesio dal seguire gli 
amici, prima pieni d'Accademia, poi anziani, in girò per il 
manda con la nave scuola, entusiasti delle ragazzo londinesi 
che li avevano accolti con le più passe grida di giubilo: in 
cantati, romanticamente, dei fonts; leoni, per l'anore d'Italia 
e della marina italiana, nei pantagruelici banchetti russi che 
finivano in iscomposte danze so per le lunghe tavole, ira i 
calici e le bottighe di « agere. 

E quando gli amia, nelle brevi licenze. mappanvano a 
Firenze > dove mi iratienevano i noiosi studi — con lo spa» 
diso penzoloni dal grubbetto corta, stretto a «ila, il berreito 
sulle ventiîrà, allegri come parquo e contenti d'essere ammi. 
rati. per le strade, un po da tutti ma specie dalle donne, 
quante ore si iravcorrevano insieme! lara a racconiare, io sal 
ascoltare senza stancarmi mai ché una punita di nostalgia, per 
l'avventiertaa sità marina, lho sempre avuta e di quesia pas: 
sione, non appagata, mè rimasto, vivo, il rimpinato in merzo 
al ciaore. 

Fa da questi amici che, la prima volta, udii parlare «i 
Francesco De Pinedo, meridionale, loro inseparabile compagno 
di corso il cu nome, cggi, è su iuiti i giornali come quella 
dell'ardimentoso aviatore che, attraverso l'India e la Malesia, 
tendo a toccar l'Australia donde tornerà, sempre per sia aerea, 
cen un alloro di più alla sua corona già Talia, menitandosi 
l'imperitura riconoscenza della Patria 

iù dall'Accademia, il De Pinedo serà meniaio il bol no 
prannome d'fntrepità che, del resio, portava con molta mo 
destia, Sicuriuumo di st, lenace ti propositi, lavoratore calmo 
e calcolatore inamvabile, De Pinodo Fu, altresì, negli anni 
della prima giovinezza, il più spassoso matiacchione che ime 
maginar si possa. Le sue burle, alcune tra le quali veramente 
geniali, tecerò lè ipese per molio iempo delle cronache ma: 
rinarciche, da Taranto a Vineria, ovunque capitano un uf 
ficiale del suo corso; e ancora vi ren spesso di sentirne 


:i reccontare delle inedite. E° un peccato, ma quelle che conosco 


nom tuîti le potrebbero leggere è, percio, dovere di eronisia 
mi vieta di scriverle, 
In compensa, e per mostrare ai lettori due aspetti diversi 


della natura di De Pinedo, eccovi questi aneddoti: A Spezia 
si svolgevano le gare di imbarcazioni a vela a cui De Pineda 
partecipava, Ma chi vide la sà imbarcazione, pochi momenti 
prima della partenza, prognosticà che esa non avrebbe tenuto 
il mare manco per un miglio. Infaiti la velatura. in cosfronto 
alla piccolezza della scafo, parcra ai competenti iproporzio 
nata e che il vento l'avrebbe roverciata. 

Invece l'imbarcazione di De Finedo tenne il mare vitto 
ficua mante egli Aveva calcalata d millimetro l'apertura della 
vele. Mezzo millimetro di più e barca e nocchiero sarebbero 
andati, per dirla in gergo marinaresco, a s0biovere. 

Durante la guerra il De Pinedo comandava la atazione 
srovolanii di Brindisi, comando di grande respontiabilità che 
egli disimpegnò con molto onore. Capito a Brindisi, in quel 
icmpo, una nare su cui era imbarcato un suo compagno d'Ae 
cademia, giovane che dava dietro alle donne came un caccia- 
tore alle quaglie. L'amico trovò sulito da far bene e s'allogò 
in rina villetta nei dintorai di Prinalizi con la nuova sirena. 
Abngato il proprio servizio a bordo, raggiungeva l'ambga ma, 
sapendo che la nave poieva ricever l'ordine di partenza da 
us mottonio all'aliro, lasciava la consegna all'attendente di 
correre ad avvertirlo, a qualsiani ora del giorno è della notte. 

Avrenne che l'ordine giunse sull'alba e che il nostro amiga, 
sorpreso nel sonno, tra vestirsi © giungere a Brindisi, lasciò 
passare il tempo necrhiarmio alla nave per lewar l'ancora È 
prendere il largo. Iiisperato, e non sapendo a che santo vos 
tarsi, gli venne in mente di rivolgersi a lle Pinedo affinché, 
in momo della vecchia cimardsdizia, lo toglicsse da una situa 
zione scabrosa, poriasdolo in idrovalanie sino alla nave gii 
loniana. Ie Pinedo accetià. Quando il suo apparecchio eb 
raggiunto il bastimento che filàra a diciotto nodi, il pilota 
segnalò di avere un vomo a bordo che doveva imbarcanii è, 
quindi, fece i preparativi per l'ammarraggio. La nave rallentò 
la sua corsa e gettò fuori bordo la scaletta di corda. La ma- 
novra fu compiuta bnrillaniemente, ma il mostro amico, uscendo 
dalla carlinga in divisa da passeggio, aveva un aspetto cos 
buila © miartificato che i superiori mon potetters Fare a mena 
di redere, È, per quella valta, la grave scappata non chbe 


serie conseguenze. Ma torniamo al tempo dell'Accademia 
Marale, 
Mell'aprile del igii ricevetti il Mak a sos dei miei 


amici accademici che gelosamente conservo. Per chi non lo 
sapesse il Mal 2 100 = mancano appena creato giorni — è 
una specie di mivista satinca che gli Allievi delle accademie 
militari usavano comporre ira loro e mandar fuori cento giorni 
prima la Ene del soma. Nan sò sr l'usanza «è ancora ma 
sarchbe un peccato che fosse scomparsa perché, altre ad avere 
una tradizione di prim'ordine, era ira le più gentili, guitase è 
caratteristiche delle scuole miliari, 

NM Afat a reo di cui parlo consta di sessanta pagine in 
caria patinata con disegni, caricature degli alles e dei pro 
fessori, porsie © sfottetti. La copertina col titolo e la data 
= 11 aprile agi = in oro, porta la scritta: Mantae, bor iter 
cf, Nume famate ipa vocal e, in un ovale, la soave imma: 
gine di una bella americane già, di mano del De Pineda, pro 
vetta disegnatore, La quale ha, sulle fwenti chiome, un bere 
retto da guardiamarina, Lo compilarono Pierozzi, De Pinedo 
© Rossi che, per l'occasione, avera preso lo pscudonimo di 
Mario Guittoncino e, con la seguente dedica, me la iavisi 
Al compagno inseparabile di cento giostre è it conta beriane, al 
buon e care amico d'infanzia, affellnosanente cifre quella slroos 
stinario scapalo di Maria Guiltoncina. i 

De Pinedo, con Pierozzi, si cra assunto il compito d'il- 
lustrarlo © di dettarne il proemio, cavandosrla benissimo ces 
una prosa immaginosa e sincera di cui, penso, gli ammiratori 
del grande aviatore vorranno conoscete qualche passò: b 

“Fra i Mak x 100 della storia, destinati a ripetersi nel 
mato secolare di marea che governa i fatti come le acque. 
uno ve ne fu grandioso e tragico: il Mak x 100 di Waterloo. 
Per fortuna la sioria non è sempre fedele ai suoi ricordi: pero 





L'apparecchio italiano che ba compinlo dl percorso Roma-Melbowrme in pi giorni, A edera dl pilota marchese De Pino. 


ché Waterloo e bello per finire... e noi Hobbiamo ancora 
istominciare, magari con un volo meno faticoso e più gover 
nativa, dobbiamo elevare sopra la rasta, piccola cpopra, 
dobbiamo vedere ancora la vecchia Europa assisa per giudi 
care, Poi, atiraversata V'ultima colta la selva dei pani, un po 
meno oscura di quella dantesca, potremo dire che è finito il 
primo atto della nostra commedia. in cui, come nell'altra, 
l'Iaferno ha fatto da prola Dall'ultimo cimento sui libm 
avremo tratto i galloni: dal: stò esame fatto alla nuova 
coscienza avremo tratto il fermo proposito d'alfrine al mare, 
farza della patria, là giovinezza, forza della sita. 

"Perché", come disse Molike. il solo sapere non innalza 
l'uomo sino al punto di sacrificare la vita per un'idea, per il 
dovere. per l'onore, per la patria: occorre una disciplina non 
di formule, ma di sentimenti, un tesoro, non di freddi calcoli. 
ma d'ideali frementi. Dare all'uomo un ideale è dare un indi: 
ritto alla sua esistenza. una ragione ai suoi sogni, una guida 
è: suoi atti. E moi partiremo, con non molta scienza ma. in 
compentà, con molta coscienza, con idee è forze nostre, con 
l'anima serena, dritta. aperta a quella suprema religione del 
cuore, dell'intelletto, della volonià che ha la patria come dea 
td avrà il mare come altare. Poi, forse, a totti questi lampi 
di pensieri mancheranno i tuoni d'azioni e Ia bella tempesta. 
Magnata come un uragano che squarcia le nubi e porta il sole 
in us tricafo, non sarà, nella realtà fredda, che una piagge- 
rella fine e monotona. gelida sui tardi anni‘. 

Invece "i tuoni d'azioni” ai fecero presto sentire. | mici 
amici averamo da oil grado di guardiamarina che scoppio 
la guerra libica alla quale parteciparono tutti, tornandone, la 
più per feriti e decorati al valore. 

, L'esperienza di guerra li aveva precocemente maturati nel 
l'animo, chè nella persona, sulla faccia. l'adolescenza trionfava 
sera pre allegri, vispi, piemi di apoeranze, di progetti. di fede: 
con quella grande passione, in cuore. che. ragionandone, i volti, 
cotti dal sole ed arsi dal vento, tutti ne risplendevano. 

I primi di maggio del quindici si ritrovarono insieme alla 
base navale di Taranto. Credo che a terra, nei brevi riposi, 
neardassero volentieri la vita d’Accademia, i tre anni di Li 


vornio. È ciascuno per conto proprio, a lorda, nelle veglie di 
quario — i fuochi erano spenti lungo l'Adriatico ma le navi 
si tenevano pronte con le caldaie a bassa pressione — si do 
velte incidere, nel ricordo, l'immagine del compagno. come 
stalla pietra, 

La guerra marina è ancora in gran parte da raccontare, 
Chi la narrerà rivelerà all'Italia una delle pagine più appar 
sionanti della sin storia. I nomi dei miei amici «i aaranno 
tutti, Pieroezi © De Pinedo, magnifici idrovolanisti, il primo 
asso degli assi d'idiroplano, il secondo comandante la squa» 
diriglia di Brindizi, pieno d'ardore combattivo e di tenacia ma- 
rinara, Rossi c Alessandri instancabili nel basso è nell'alta 
Adanatico. 

Di quattro son rimasti in due. La fine del proemio al Mak a 
suomava comi “... Vorremmo allora rievocare quella folla un 
giorno viva è chiassosa, la folla gaia dei compagni, la proce 
Mone togata e un po funebre dei professori. Ma le righe sa 
ranno rade. vuote: a quest'ultima assemblea, mali, troppi, svn 
verranno mani, 


Purtrappo! Quanti sono, tra i somi rammentati in questo 
libretto, che non parlano più se non con la cara voce dei 
morti? Un altro ne ricordo: Giorgio Fiastri, anch'egli valoroso 
aviatore, caduto nelle acque di Venezia, 

Ricordando il Mak x ind dell'Aprile bjpii, cara De Pi 
nedo, ho preceduto il tuo desiderio. Tu pensavi, sin d'allora, 
a riesumarlo negli anni della vecchiaia: "come un cimelio lo 


rileggerema è. con tania ce pago © tanta grave ciperionza, ci 
parra leggero ma non inutile se, ricordandoci l'antiva allegria, 
e i vincoli sincen della familiarità di tre anni, e la storia umo- 
ristica del nostro corso, ci farà sorridere; sarà un sorriso gra: 
ve, da senatore; amaro, da filosofo pessimista: mellifluo, da 
diplomatico in pensione; un sorriso ironico, da vecchio freddu- 
rita che ha cssurito ormai il spa repertorio: ma aarà sempre 
un arcobaleno, fra le nubi delle mostre ultime burrasche 

Ma a me è parso non inutile, in onore alla tua giovane 
gloria, di trarlo — ora che il mando i segue nel prodigioso 
volo = dal ricorda di pochi per aflidarlo alla memoria di molti. 


ADOLFO FRANCI, 
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ALI ITALIANE i 
ATTRAVERSO L'EUROPA È 


f qrallro celiceli militari daliani al campo i Hasgel 
at Parigi da allen at provcgiiere Ficali bada è dimavellaa 
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f piloti al comando dei quallro apparecchi che baratto 

compiuto snneme dl viaggio attraverso l Europa cccr- 

dentale, fotografati alla loro partenza dall'aeroporia 
sk Parigi: 
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LA RIUNIONE 

SPORTIVA DEGLI 

AVANGUARDISTI 
A MILANO 


























Tua Jimale della corsa prada i ideò 
murfri, dl pero arriralo, ilagale Alia 
dia, è adele «pit ica lo perch fi 
fecnitto all'A.di.F. fa classifica è mi 
adtinta 7 + dora TalPA ae da Cori pos 
pe Fingagnollo, 1. Bomalesi, 7 fee 


Sac, 


Pia allo dr alla £rracsn ue alare 
ana alli Grappe Corri isti ali Milano, 
vile bu [? "iù fa safranite le gare di salto. 
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IL concorso sportive avanguardizia 
promosse dal * "p opolo d Iralia”" in 
unione alla Lbele gasione pro» imciale 
avanguarilista, è stata lare la pri» 
ma manifestazione abel genere mu. 
nona cosi gramiliosa Sul campo del 
Milan Club: crano rappresentato 
Fricwie, Udine, Holagna, Verona ol- 
inca tute le cità lombardo, SE l'an. 
Teruzzi, amsleva por il governo 
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IL CAMPIONATO DI CALCIO INDECISO SUL TERRENO 


Il campionato nazionale di calcio san assegnato a favelino, perchè fe due squadre finaliste, il Gensa e dl Bologna, 
banne combalinto fre calle senza rissflato sul compo. Le due calorase sprartatee : il Geuoa «apra, il ifologna volto. 
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CAMPIONI ITALIANI 
ALL'ESTERO 


Atleti italiani hanno compiuto 
nel mese scorso un'importante 
tournie nelle principali capi: 
tali curopee. Non si può dine 
che abbiano compiuto ovun» 
que prove soddisfacenti; i lun- 
ghi viaggi, il tenore di vita 
insolito, le condizioni diverse 
di pista, ali pubblico, di orga- 
nizzazione mon hanno certa- 
mente migliorato la loro effi» 
cienza. Le vittorie di Tommasi, 
Pighi, Clemente equella di Gar 
giullo a Londra hanno però sal 
gato l'onore, dimostrando che 
gli italiani sono in costante 
progresso anche nell'atletica. 


ì ; 


i . 
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fa questi giorni è mloragala «il America abi Nara, L'ad PARI 

compren Bagaglio sli vallate eo ali mroente, Paga Frigerio 

ni siti campione olimpionico «i ararcia. La folagnaia 

Ta e regate chi Nori, mel conto, P, ih iti. 
i ddt cdvrproni allimpionici st consi, 


Vingilio Fammasi, fipo classico dell'alle î 
»_ È (LAI life ta dolimo, è ana Selle più sine 
pole drgure dello «sport italiano. All'armonia verdtonea DE sea ria 
“q 1 iadeled aut dvlara lit d'accinia, all'intelligenza atea è pronta pisa 
modera e na banta rare, E" giovane mella apori e quà ba inciso n Ha 
sui stona dle incanceltabili. Dal 1927 all'aprile duras’ ho mi. 
Li orale lia iL elle si record sasionale del allo in funge siva 
dec ment. Lili allenaateate ba raggiro MM. T.17 II necand miniato è 
p.38 fatti da Mansen, sanre Fammisi hi ciale e sinpito dirti ; 
Merino, si Praga, q Buckaper. 


(Fosi. lag. Cariami) 





Malo aleaaate è rivacito a dtenlino il css- 

cars allelico delle ciaque capitali: Berliao, 

Bndapest, Amenta, Ole e Roma Fra gli 

italiani, in buona forma è abbislanza far 

luneaili. Pomanini ba fatto grande impressione. 

Tal fotutspra fiv riprese la comi d' asliacali 
ada dal bediacs Trachacb 


he] 


I, TRIONFI E LE CONQUISTE DELLO SPORT IPPICO IN ITALIA 


In ressun paese d'Europa lo sport ippico ha fatto 
così rapidi è grandi progressi come in Italia. Milano, 
più popolosa e più ricca, ha costruito nel dopo guerra 
il nuovo ippodromo di San Siro e quello i Monza. 
Roma emula la metropoli lombarda e sta preparando 

r l'anno prossimo il suo nuovo ippodromo delle 
Capannelle, che sarà per 1 pregi teenici della pista è 










Fot, che Ilarda 
e Prirlsae, +bectlene 
del Gera Premia ai- 
tolia a Soa Sire, 





aa verita serva della aveva pista delle Capaanelle. 


“per lo 


lendore delle tribune uno dei migliori del 
mondo. Con le riunioni di Tor di Quinto e del Pa- 
lombaro, con le sue mondane partite di caccia nella 
campagna, col concorso di Villa Borghese, con la 
scuola militare di Tor di Quinto, con le grandi prove 
dei Parioli e delle Capannelle, Roma sarà il più at- 
tivo centro di sport ippico e non solo del nostro Paese. 
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IL TORNEO INTERNAZIONALE 
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L'ancoreenta, apiresdici, ateganini zati i Fantoni vledlar avide and dere eli È restano, 


A CREMONA 


Il torneo di Cremona organizzato con molta cura è riuscito 
di cecezionale importanza nonostante la limitata partecipazione 
degli schermidori stranieri. E' noto infatti come siano rimasti 
assenti i francesi e i cecoslovacchi e come i campioni tedeschi, per 
l'ircemovibile veto della Federazione internazionale, abbiano sol- 
tanto potuto assistere quali invitati e si siano dovuti limitare a 
incrociare le armi amichevolmente coi nostri schermdori. 

5. E. l'on. Federzoni, Ministro dell'Interno, con la sua pre 
senza e col suo saluto ha dato giusto rilievo al significato del 
torneo, che ha riunito per molti giorni in lieta fratellanza spor 
tiva tutti i migliori cultori della scherma. 

Dal lato tecnico il torneo ha rivelato nei giovani schermidori 
una netta predilezione per la spada e per il fioretto, mentre 
l'arma della sciabola perde terreno, Interessanti gli incontri 
amichevoli co tedeschi, che possiedono in Casmir, cducato alla 
scuola italiana, un campione degno dei migliori olimpiomiei. 
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Lé Pale & Sk Martino di Castrozza 
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L'auabera Rocca delle Caminaie che 
I romagnoli banno voluto, cosa ata 
gentile e sentimento pralanda, ilonarne 
a Benito Muassolind, sarà ripmstin nin 
secondo il progcito nprodotto in que: 
ALA pagina nepormilente in modo fodele 
al castello medicevale, che un iempo 
bu made e hera balua rdo dei Belmonti. 
I romagnoli asprllànao con armssà il 
momento in cui Feenito Mussolini, che 
ertalemente ha xisitato i Invori, posira 
«diaparre dell'oremo austerò per ponte ra 
qualche giorno, lungi dalle cure del 
governo, la tramipuillità serena della 
ua terra fedele. 





I LAVORI DI 
RESTAURO 
ALLA ROC. 
CA DELLE 
CAMINATE 





ncanmninrata con 
religiosa A iano prosegiae 
alacremente è la iomre ili» 
riccaia Mon fasderà a 
dominare, colla rua mole 
anca, l'ampia ® BENVETI 
terra «ii Meldola. 





LA METEORA 
DEL MESMERISMO 


Stampa satirica su Mesmer (1874). 
(Dal eolume Dott. Cabanor “Mann 
Intinter du Parsé (Quarta serie). 


Il sonno ipnotico quale mezzo di cura va perdendo 
ogni giorno l'inipartinahi e la realtà rigida è fredda 
ha fatto giustizia di tutte le illusioni e di tutti i va- 
neggiamenti in questa materia. Se talora il neuropa- 
tologo ricorre al sonno ipnotico, egli sa molto bene 
la modesta utilità del procedimento, e assai bene cor 
nosce che danni ed inconvenienti quasi sempre con° 
trobilanciano i vantaggi. 

Ma un secolo e mezzo or è, al suo comparire 
sulla scena del mondo, quale entusiasmo è quante 
folli speranze, non avevano accompagnate le prime 
sedute ipnotiche ! 

| primo vero grande ipnotizzatore era stato Ca- 
gliostro: un napoletano astuto e parecchio ignorante, 
che a Parigi aveva trovato il terreno adatto per in- 
gigantire la sua fama di dominatore del mistero. Le 
sue sedute magnetiche erano piuttosto ingenue: egli 
sovra ogni cosa preferiva magnetizzare... l'acqua; e 
attraverso le dataglie sferiche magnetizzate rivelava 
passato e futuro. Il curioso si è che i persuasi e i 
credenti formavano legioni. Narrazioni dell'epoca 
elencano le dame e i cavalieri che si davano ritrovo 
ai convegni di Mesmer al quale non mancavano alti 
appoggi, sebbene l'infelice Luigi XVI non abbia mai 
press sul serio il celebre magnetizzatore, 

Gli ammiratori giuravano sulla sua parola, e delle 
sedute si raccontavano cose talmente mirabili che se 
la Inquisizione avesse ancora avuto valore, Mesmer 





non sarebbe sfuggito un'ora all'accusa di strego- 
neria. 

Mesmer in ultima analizi faceva dell' ipnotisma, 
debitamente mescolato a del ciarlatanesimo. Magne- 
tizzava qualche neuropatico, mostrando i soliti feno» 
meni oggi ben noti e ripetuti a sazietà: e nello stesso 
tempo giuocava sulla imbecillità degli spettatori fa» 
cendo credere alla magnetizzazione degli etti. 

Si era fatta una casa con sale circonfuse di mir 
stero, nelle quali non mancavano delle ingenue mac- 
chine di magia: macchine per così dire, poichè tutto 
si riduceva a qualche trucco di mediocre effetto. 

iò non impediva che leggende iperboliche cor- 
ressero sul suo conto e che descrizioni fantastiche 
venissero offerte delle sedute sue, Mesmer metteva 
in atto giuochi di luce, trucchi, mistificazioni da pre- 
stigio: ma sopra tutto colpiva colle magnetizza- 
Falla 

Gli isterici, i neuropatici, i vagabondi, i curiosi, 
hi snobs, si davano conve a casa sua: ed egli 

niva col fare sul serio il neuropatologo, certo di 
trovare numerosi stupidi pronti a pagarlo. a 

Pare anzi lo pagassero tanto | permettergli di 
fare il gran signore. La montatura era giunta a tale 
{si parlava di Mesmer come di un taumaturgo mi” 
racoloso) che il ministro Maurepas gli fece offrire 
una pensione di 20.000 lire-oro affinchè formasse allievi 
e ricevesse malati. 


1 capitolo “ malati" era sembrato a Mesmer il 
più pratico e il più redditizio, e attraverso alla af- 
ermazione di saper guarire mali incurabili, tentò at- 
tirarsi l'attenzione di Re Luigi XVI e di Maria An- 
tonietta. Ma non riuscì a mordere. 

| Ciò non impedì che gli ammalati accorressero e 
che gli ammiratori non scemassero d'entusiasmo, così 
da poter fondare una società dell'armonia, con quo- 
tazioni che gli resero 340.000 lirecoro! Egli doveva 
SA re si soci i suoi segreti magnetici! 

li aggregati versarono a pani la somma 
che fu incassata da Mesmer, i quale adulato e sol- 
leticato si riprometteva una grande fortuna, 

Ma la sua stessa prosopopea, il ciarlatanesimo 
che rivestiva tutta la sua opera (anche là ove poteva 
in effetto essere in giuoco l'ipnosi), dovevano finire 
col perdere il ciarlatano-magnetizzatore. 

La Facoltà medica aveva visto con qualche diffi- 
denza Mesmer e mesmerismo; sebbene non fossero 
manca anche tra i medici ferventi ammiratori è 
credenti. Alcuni trucchi rivelati, alcuni evidenti in- 
Gann scoperti, fecero sì che neppure ciò che poteva 
esserci di vero e di interessante resistesse agli attacchi, 

La satira contro Mesmer si fece ardita, acuta e 

ualche volta atroce. Un controllo del chimico Ber- 

thollet rivelò le imposture che formavano il fondo 
Li messa in scena del mesmerismo, è finì col dare 
il tracollo. 





Altra stampa satirica sul mesmerinmo 
animale, 1785 (Dal volume Poll, Ca 
bands " Marine Intimer du Pass" 


Fu nominata una commissione di professori della 
Facoltà medica, la quale doveva specialmente giudi- 
care il lato di applicazione terapeutica del mesmerismo. 
La commissione volle vedere, sondare e giudicò nel 
modo più severo Mesmer e mesmerismo. Il fondo 
ciarlatanesco dell'impresa, la voluta montatura da 
ciurmadore, tutto il trucco insomma fu svelato: e il rape 
porto steso da Boilly risultò una condanna in formis. 
- Mesmer ebbe ancora qualche credente; ma la 
giornata sua era chiusa ormai. 

La polizia lo avrebbe anche acciuffato: ma il ma- 
etizzatore seppe fuggire in tempo, ritirandosi in 
ermania e poi in Inghilterra e in Italia, 

uando mori nel 1815, pochi riconoscevano in lui 
il geniale ciurmadore-magnetizzatore che aveva messo 
a soqquadro la Francia, 


A più di un secolo di distanza egli ritorna al no 
stro pensiero più come imbroglione che come ipnotiz. 
zatore. Bisogna convenire che egli aveva saputo 
ben montare il suo trucco! 

Le speranze concepite allora anche da spiriti se- 
reni sul mesmerismo le cioè in fondo sull'ipnotismo) 
han perso molte fronde e non rimane sostanzialmente 
di tutto questo albero se non il tronco nudo di al- 
coni fatti, l'applicazione utilitaria dei quali seguita a 


ridursi nel tempo. 
E. BERTARELLI. 








ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


| capitali assicu- 
rati presso l' IsTi- 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga» 
rantiti dallo Stato 


l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
lere è le garan- 
zie dei tiloli di 
Stato. 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pn 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente | 
capitali assicurati 
presso l' IsTiTUTO 
NAZIONALE DEL 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 
e mezzo. 


NINICRO SVVONII _-- 
IDEM NNIOVIZWIONO << - 


CAPITALI ASSICVRATI OLTRESMILIARDI «POLIZZE CARAN 
ITE DALLO STATO CAPITALI E RENDITE INSEOVESTRABIL| 





mig PI a CRESTE 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer: 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società ‘LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" (ca- 
pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1* gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, inforiuni, trasporti. 
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di sami Vittorio Fanranede, da più crilica anelerit i Ailinno, 


LA CIRCOLAZIONE A MILANO 


Non è iddà molto Lempo che Milano sente il disagio l'un ingombro 
eccessivo nella circolazione, Qualche incrocio delle sue strade infelici 
dava nana anche prima della Guerra, Mia la necessità di proveedimenti 
radicali s'è fatta sentire soltanto negli ultimi anni, La popolazione ere» 
saccente, l'aumento copntina dei veicoli 41 lrazione mMeccanta, sono la 
CSI del male, 

Sarebbe errato però fare confronti del movimento di Milano con 
quello delle granai mel ropoli CUHPOorcee. 

ID «sero infatti che la massa totale dei veicoli di Hew York Li dii 
Parigi supera im estenzione la superticie wiabile delle rispettive città, 
È vero che a Parici contano Saona automobili circolanti, che a 
New York a parla di 550.000 autovetcoli, mentre a Milano sono circa 
io.0o0o, Ma la città lombarda ha una configurazione e una massa circo» 
lante così diverse che non meraviglia affatto se le difficoltà del movi» 
mento si sono fatte sentire tanto presto. 

New York, costruita in lunghezza, si compone di spaziose wie pa» 
rallele e perpendicolari fra loro; queste vie sono munite di grandi segnali 
beon wisibili ché = aprono d si chiudono tutti insieme con ni rito (o 
manila centrnte, Parim è gia molta più complicata, moi dispone d'un 
anello centrale vasto come i boolevards e di larghe arterie con mars 
ciapiedi di ampiezza esuberante. Milano invece è molto più infelice 
nelle sue «i roi precisamente là dave il movimento è pio intensa. 

Luana situazione To pgrarala dalla natura del torrente circolante, 

A Parigi si contano rzoo tranvai, esclusi dal boulevard e che in una 
sola via penci rano nel coore della capitale. A Milano le vetture tram 
viarie circolanti sono in media #43 e per di più la Piazza del Duomo 
né è la stazione principale 

Sea Parigi la situazione è di una gravità quasi tragica, a Milano 
non è ancora il caso di studiare l'adozione di marciapiedi mobili come 
New York sta per costruire fra le due grandi lince metropolitane. 

Il Comune di Milano ha affrontato con energia il problema, dando 
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LA CIRCOLAZIO. 
NE FEBBRILE DI 
LONDRA 


London Bridge, Lo spet 
ticolo impressionante 
lulte le malline e di tulle 
le sere all'ora in cui inca- 
mincia € finisce il lavoro. 


di munito def feerle dl 
canti alla Borat, 


Ii famoso Sirano conge- 
stipnato di veicoli. Dal 
Eudpate Cirewe dl L'bar- 
ring Cross un'auto iure» 
ga messa, dist pectore 
cnnsdirarente da melo. 
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amzitutto una disciplina 
alla circolazione che s 
svolgeva in assoluta ae 
pie i Adottando i 
due principi, ormai umi- 
versali, del "senso gira» 
torio” e del ‘senso uni- 
co”, ha regolato il mo- 
vimento dei veicoli in 
modo cosi opportuno 
chein breve tempo la di- 
sciplina s'é fatta abitu- 
dine. Negli incroci più 
importanti ha istituito lo 
arresto alternato delle 
correnti, In piazza del 
Duomo, al erociechio di 
vin degli Orefici e via 
Carlo Alberto, la vas 
rietà della corrente e le 
quattro direzioni impo 
nevano yn sistema di 
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arresti alternati per i quali è 
stata istituita una torretta di se- 
enalazioni. Dopo pochi giorni di 
es perienza questo punto, dal qua: 
le transitano a mezzogiorno e la 
sera circa 360 auto vetture e 139 
tranvai all'ora e che prima rap- 
presentava un pericolo per il 
passante, alfre, altre ni risultati 
d'una più veloce circolazione ac- 
certati statisticamente, uno spet 
tacolo di ordine e di disciplina ché 
le altre città ammirano. 
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rv Impresstomanii spetti sel i gcrmento i Parigi, Sopra: are Aa all Jranco dall "pera, rive Parmanenai adlanto 
la direzione verso Place de l'Opéra, Sotto: £a Piazza della Masdalena. 
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UNA UTILISSIMA 

APPLICAZIONE 

DELL'INGEGNERIA 
MODERNA 


Si deve alle ricerche 
di studiosissimi ingegne» 
ri navali inglesi l'inven- 
sione di un nuovo ape 
parecchio capace di ta- 
gliare è perforare i 
metalli facendo funzio» 
nare sott'acqua la ham= 
ma ossidrica. E' facile 
ricongecere la grande 
importanza di questa 
invenzione destinatà & 
portare un validissimo 
aiuto nell'opera di ricer» 
ca del prezioso mat eriale 
metallica perduto nei 
mari e di ricupero di 
valori sepalti nel mare 
in seguito a naufragio. 


Mentre un pa 
Fimabani seno 
nella dda dee 
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il porto sulla Ivina. 


RIGA, CITTA D'ACQUE E DI GIARDINI 


Attraverso la landa sconsolata, il treno si affretta 
a correre, reggendosi in equilibrio, sui terrapieni get> 
tati attraverso le paludi infinite della campagna, La 
tempesta di neve, che di accompagna da ventiquattro 
ore, infuria tra i boschi scheletriti, e turbinano, nel» 
l'orizzonte brevissimo che ci opprime, i bioccoli mor- 
bidi portati ad ondate dai soffi del vento. La vaporiera, 
più nera che mai in tanto candore, avanza faticosa» 
mente, piantando il puntuto naso dello spazzaneve 
nelle dune cristalline, e schizzando ai lati lontani due 
magnifici ventagli di pulviscolo immacolato. 

I paesaggio, piatto, noioso è triste, sm ripete è 
ritorna senza fine: distese immense senza segni di 
vita, boscaglie incipriate ed immerse in un silenzio di 
marte, casupole sparse, sepolte nella neve, e il tutto 
a bagnomaria, giù alcuni metri sotto il livello della 
linea ferroviaria, sullo specchio di ghiaccio di cui si 
son coperti i laghi, gli stagni, le paludi, i fiumi, che 
si avvicendano, s'intrecciano e si moltiplicano per 
ogni dove. 

Corriamo soffici, come sdrucciolando, su questa 
superficie bambagiosa cli gelo, e la notte ancor una 
volta ci ingoia aumentando l'indistinto timore della 
solitudine, 


. Dechieggiar nascosto di finestre, sussulti fragorosi 
di scambi, e agitar frenetico di lanterne verdi, ci 
annunciano la meta: Riga, nell'ombra bassa della piana, 
ci accoglie, ammantata di luci che tremano e si riflet- 
tono nelle quiete falde, che cadon senza tregua. Un 
Posa scivolone sul lastrone di ghiaccio che copre la 
anchina, un accidente al vetturino che ha lasciato 
rempirsi ln vettura di freddissima neve, ed eccocì 
ambientati, confusi nella folla dei giganti lettoni, che 
sich eni rapidamente nel buio delle drittissime 
siena, 


è LI sole, Il ciclo azzurro. Cantar di campane. Squit- 
tio di bambini. Sgambettar di fanciulle. 


Alla mattina, la visione cupa antecedente, scom- 
pere per incanto scendendo nelle strade, irrorate di 
uce, e la città si presenta in tutto il suo splendore 
di magnifica conquista umana, ottenuta al di sopra 
ed al di fuori d'ogni predisposizione della natura, E 
la neve sembra spruzzata ad arte sugli alberi per 
farne delle masse scintillanti, delle gallerie fantastiche; 
l'acqua sembra raccolta apposta, per disciplinarla in 
un sistema di canali e di laghetti; il grigiore uniforme 
della campagna appare una necessaria cornice alla 
severità ed alla quadratura degli uomini e delle cose. 
Perfino la Dvina, affaccendata a rotolar blocchi di 
hiaccio nella spuma delle sue acque irose, è domata 
dai vaporini ansanti che la corrono, e pur quando, 
nei suoi impeti di ribellione, schianta i ponti e spacca 

1 argini, Aggiu involontaramente un'orrida bel- 
esza alla città che nutre. 

Città che se ne sta, Ampia è distesa, a cavallo 
del fiume, senza economia di spazio, nè prevenzioni di 
simmetria, alternando i giardini alle piazze, le costru: 
zioni moderne alle antiche, i viali spaziosi ai vicoli 
turriti; città dove la razza slava e tedesca s'in- 
contrano e sì confondono, dando vita ad una nazio» 
nalità nuova e ad una lingua propria; città infine 
nella quale tre religioni, ed una setta, collaborano in 
un comune accordo, per togliere le spine dalla vita 
dei fedeli, o almeno per farle penctrar meno nel vivo 
della loro carne. 

Baluardo spontaneamente sorto contro il dilagar 
verso occidente del bolscevismo asiatico, Riga rappre- 
senta, moralmente ed esteriormente, l'ultima ripercus- 
sione nordica dell'Europa, e questo suo carattere di 
sentinella avanzata cccidentale, si ritrova ad ogni 
passo, in ogni cittadino, come un orgoglio acquisito è 
mantenuto, attraverso sforzi e sacrifici secolari, Gli 
antichi baroni baltici, d'origine tedesca, l'hanno creata 
per farsene un piedestallo di dominio sul mare; gli 
Czar delle Russie l'hanno sviluppata ed attrezzata 
per farne il loro primo scalo verso il monde che non 





Veduta generale del porto di Riga in inverno. 


gela; la azione ora, liberatasi degli uni e degli 
altri, ne ha fatto un'isola superba di concordia e di 
lavoro, che equilibra ed unisce due monei e due rase. 
E dopo le peripezie prime ed inevitabili d'una situa- 
zione delicatissima, È riuscita a stabilire rappor ti di 
cordialità con i popoli vicini € lontani, ha raggiunta 
una sistemazione finanziaria politica, sociale e coltu- 
rale, che non ha nulla da invidiare a quella di altri 
Stati, più antichi di costituzione e di libertà. 


lo cammino lieto fra questa gente che porla in 
viso i segni d'una soda Enicsza, © vado a zonzo den- 
tro per i quartieri 
della vecchia città, 
à ritrovare i mo- 
numernti del mastro 
gemo il palaz zo del 
Parlamento, di pu- 
rissimo stile italia: 
no, 1 portali della 
cattedrale, delizia» 
samente fiorentini, 
e le nccennate clas- 
sicità degli edilizi 
pubblici, E ritrovo 
n ogni angolo mac- 
chie di giardini rin- 
tronanti di strilli, 


LE PI 


ha cattedrale srladiana. 





Sopra: I Giardino Pubblico, 


e pullulanti di pattinatori, che guizzano vertigino- 
samente sulle superfici specchiate e si rincorron lon- 
tani, a perdita d'occhio, dentro i letti dei canali. Ed 
ammiro estatico le prime prove di certi minuscoli 
skiatori, che si lascian cadere da ogni affrosità del 
terreno, prendendo a pretesto di trampolino ogni muc- 
chio di newe che incontrano sulla strada. 

Più tardi, è vero, il sole, questo miracoloso occhio 
di Dio, scioglierà la neve, e le vie si trasformeranno 
in ripugnanti pantani, nei quali si affonda fino alla ca- 
viglia, ma allora si infilano gli scarponi impermeabili, 
cosi va fuori verso il parco imperiale, dove l'ombra 
degli alberi proteg- 
ge il bianco lenzuao- 
lo, cd un lago quie- 
Lo quieto sembra 
attendere nella sua 
solitudine che gli 
ubmini vengano £ 
SLC egliare gli echi, 

Le persone po- 
sate intanto, gli an 
ziani fanno pulsare 
la ctttà d'attività 
produttrice, ed 1 
ne «gori iL cendono le 
mille luci delle ve- 
trine; le sirene de- 





ll Porlamento lettone. 


gli stabilimenti urlano il 
richiamo per il cambia- 
mento di turno; le porte 
dei teatri, dei circoli, si 
spalaneano per ingoiar 
fiotti di gente; nei salotti 
e nelle accademie si ri. 
prendono le discussioni 
e le dispute della vita. 

Gran focolaio d'intri» 
ghi © d'agitazioni; gran 
mercato di notizie e di 
fantasie, che fu Riga per 
un lungo periodo, fin tan- 
to che la Russia si chiu- 
se nella tragedia della 
sua rivoluzione; ora, di 
tutto questo è rimasta 
l'attrezzatura ed un po' il 
gusto, la passione, ma le 
numerosissime missioni 
estere, l'organizzatissima 
rappresentanza sovietti» 
ca, dormicechiano ormai 
nella noia della cronaca 
quotidiana. Il pigia pi- 
gia, la gara di carpire 
per primi l'informazione 
o di esercitare più forte 
un'influenza, si è calma- 
ta, e, a complicar le cose, 
è rimasto solo l'imponen- 
te corpo diplomatico, de- 
gno senz'altro di qualche 

nde capitale europea. Ed ognuno dà di gomiti per 
arsi notare, ognuno combina, scombina, si agita, sof- 
fre e manovra, per superare i colleghi, fra i quali quo 
tidianamente si ripetono le manifestazioni di simpatia, 
e le dichiarazioni di completo e necessario accordo. 


L'Italia, un po” per merito della distanza geo- 
grafica, e molto per virtù dei suoi rappresentanti, 
gode nel sentimento e nella considerazione dei lettoni 
un posto d'indiscusso privilegio, e si mantiene nel- 
l'atmosfera ideale dello stato paladino d'ogni libertà 
e d'ogni diritto, del popolo detentore d'ogni bellezza 
e d'ogni poesia, Il fatto che fu proprio il governo di 
Roma a riconoscere per il primo la nuova repubblica, 
ed a caldeggiarne presso la Lega delle Nazioni l'am- 
misione quale stato indipendente, vale ancora ad at- 
tirarci molte simpatie, ed il maturo tatto politico del 
Ministro che ci rappresenta, Comm. Renato Piacen- 


Reminiscenze 
d'arte italiana 
a Riga, 





ali, © "ge Ero anti" 


ll Comm. Renato Piacentini, Ministro d'Italia a liga. 
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tini, vale ad aumentare 
ogni giorno la cordialità 
dei nostri rapporti, e le 
possibilità di fruttifere 
collaborazioni, 

La vicinanza della 
compagine comunista, per 
di nà, attira irresistibil. 
mente molta giowentà al 
fascismo, è già il Partito 
Nazionalista lettone ha 
istituite le proprie Le- 
gioni, che vestono la ca- 
micia nera, salutano ten- 
dendo il braccio secondo 
la più pura tradizione ro- 
mana, e tengono nella pro- 
pria sede un grande ri- 
tratto ammonitore del 
nastro [luce Benito Mus: 
solini, incominciando ad 
affermarsi nel Paese ed 
in Parlamento come pu- 
rizzime forze rinnovatrici 
della società. 

Il Governo stesso ha 
voluto darci un segno 
del rispetto altissimo che 
nutre per la mostra sto= 
ria e per la nostra cul- 
tura, introducendo nella 
Facoltà di lettere l'in 

mento obbligatorio 
della lingua italiana, è 
facilitando signorilmente l'istituzione di corsi popo» 
lari della nostra lingua stessa. E questi specialmente 
possono esser presi a sintomo significativo dell'inte- 
resse per noi che anima i lettoni, quando si pensi 
che ben trecento alunni li frequentano, e ad ogni tri- 
mestre si notano dei progressi veramente lusinghieri 
in questi scolari volontari, che sacrificano le loro ore 
di svago per accrescere il loro patrimonio culturale 
con una lingua qui tanto poco necessaria. E' vero che 
alla bisogna, è stata chiamata una maestra, attiva, 
intelligente e di buon gusto, quale la signora Clara 
oisson-(Gersoni, ma il pretesto non regge, poiché 





molti degli alunni sono alunne, e queste in modo par- 
ticolare si fanno notare per la naturalezza e la pas- 
sione con cui si esprimono già nella lingua di Dante, 
per la infaticabile diligenza con cui sfogliano i molti 
libri della biblioteca annessa ai corsi, con preferenze 
per D'Annunzio e Pirandello. 


ROBERTO SUSTER. 


I portale 
del Duomo. 


I COLOSSI 
DELL'OCEANO 


Due superbe lotogralie dal 
iran antlanlico " Beh ab stic i 
Una, della nave ancorala 
ell parta di Mew Yaordk. 
presa ma prrizai raggi del 
sole che romyHi la caligine 
duna mattipata torléda: 
lalira bel piroscalto in dar 
sema per la ripulitura com: 
plota. 










[all'epoca della guerra la gara fra le marne 





commerciali più patenti per la costruzione di mAWI 
samp più granili sé arreriata e lino ad aggi 
Om SI è pensati a oltrepassare i Timiti massimi 
raggiunii mel italo 

lol resto tutii i vantaggi che potrebbero de- 
rivare dalla mole d'un itransailantica sono stati 
vienuii, mentre Invoto le progalinime navi offrono 
non lies dillicolià per I Accesso n qualche porti. 
Sarchbe un luisa parrcto, che irrudere be sagni 
concetto èc0mOmMEDO il riprendere la gara, € D 
tempi non facili per tutte le industrie del mondo 
commglianòo imperionamente di mantenersi aderenti 
alla realtà 

Îl gigante più colossale che solehi l'iceano 
fimane dianqpar ancora il * Leviaiban” davanti al 
rivalo, battuto in velocità è male, il * MM ajentio 













II Leviathan" sen 
ne costruito nel 1914 
nei cantieri della Ham 
burg-America Line aa 
Amburgo, Il suo nome 
era “ Vaterland", vale 
a dire "Patria". e il 
ago prima viaggia inlone 
fale coronava il sogno 
ammbizzoro di Ballia, il 
potentissiono armi lare 
tedesco 

Allo scoppia lella 
guerra la nare età ans 
corata sel porio di 
Mea Yed Harbour. 
dov@isisa nmaneva fin: 
ché mel 1947 il governa 
degli Siati Uniti La 
seqpuesbttara per impe: 
garla nel irasporto del- 
le Inuppe hiericane 
idcitinato à combattere 
veul suolo francese a 
hia ncvibegli alleati con 
tro il neînicà Gadam Ri ner 

La nave venne mirati 
berzala col nome di 
#Ieviathan", Rimenia 
a nuova com una spess 
che superò i dieci mi 
lioni di dellari, il "IL 
+ciathan riprese il sud 
regolare servizio di cit» 
tà galleggiante Fra ln: 
gbilterra e l'America 
del Nord, 

Il colosso delle Lai 
bed Siabrà Limos misura 
circa Tao metri di lun 
ghesza, ha un tannel: 
inggio ali 54.aBo Linne 
nellate e la velocità di 
circa 34 nodi all'ora 


IL TRANS 
TLANTIC 
PIÙ GRANC 
DEL MOND 


11” Leviathan", la più 
ganirica nave del moni 
appena entrato nella d 
scena di Sisih khoston | 
Cult eun ripulito da ii 
a fonda prima ili ripa 
dere il servizio, Sotto 
cicala iransailanti 
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IL CONGRESSO NAZIONALE 
FASCISTA 


II Congresso Nazionale Fascista (Roma, Augusteo 
21-22-23 giugno 1925} ha avuto un suo particolare 
stile, tanto accentuato da costituire anche solo in 
questo una antitesi con ogni altro Congresso di piro 
tito politico italiano. 

Assistendovi, ci domandavamo quale altra riunione 
di delegati di un partito avrebbe potuto assomigliare 
a questa; e non abtiamo trovato. 

Nei Congressi che si svolgono da quando esiste 
in Italia un movimento di partiti, la fisonomia gene- 
rale si disegna in un torneo oratorio nel quale figu- 
rano tenori di cartello e coristelli che cercano di 
imitarli, tutti producentisi nella forma del discorso 
da comizio, con abbondanza di retoricume da "im- 
bonimento ‘ alla fiera, di gesticolazioni da malino a 
vento e di luoghi comuni. La procedura wi si svolge 
con labirinti di mozioni d'ordine è pregiudiziali è ine 
cidenti e cavilli curialeschi. La linea politica si ripar- 
tisce in “tendenze” e “ sottotendenze " multiple, con 
incroci, connubi ed altre risorse di tutta una strategia 
da battaglia di chiacchere, La cronaca registra l'at- 
leggiamento reciprocamente aggressivo delle varie 
schiere aggruppate intorno ai “leaders” e tutto un 
diavolerio di incidenti e tumulti. Insomma quel che 
si dice * spettacolo attraente" per un pubblico da 
"baraccone ‘, 

Il Congresso Fascista ha uno " stile militare ". 
Tutto il movimento fascista ha conservato questo stile, 
anche dopo la conquista del potere: tre anni dopo, 
circa. Vale a dire anche quando nelle abitudini po- 


litiche si considera giunto il momento di arruffarsi ap- 
punto in logomachie mascheranti rivalità è bramosie. 

Qualche oratore ha provato ad esprimersi in 
quello stile, tra forense è tribunizio, che per abuso 
fattone dai deputati è definito parlamentare: ma seb- 
bene non mancasse di ragioni e di concetti, è stato 
avvisato dell'errore dalle evidenti manifestazioni di 
fastidio dell'uditorio: il fastidio delle stonature, 

Natoralmente cadrebbe in errore grave chi cre- 
desse che ciò significhi aridità di sentimento o di 
idealismo. 

La discussione di uno Stato Maggiore sulla carta 
delle operazioni, la redazione di un ordine di manovra, 
si svolgono con espressioni basate esclusivamente sui 
dati di fatto e con linguaggio sobrio e lineare: non 
perifrasi, né circonlocuzioni, non parole in più, nè in 
meno, del necessario, E tuttavia chi oserebbe asserire 
che non le inspirà e non le guida un forte sentimento 
ed una grande idenlità ? 

Così nel Congresso, anche quando la discussione 
pareva più strettamente aderente alla realtà imme- 
diata ed all'argomento di indole tecnica, si sentiva 
aleggiare, vibrare una intensa passione ideale, anima- 
trice costante del pensiero, della parola e dell'azione. 

La coscienza della propria forza il Congresso la 
dimostrò nella sua intransigenza. Nessuna parola è 
stata sciupata per parlare di possibili alleanze è di 
consensi, Tutti sono convinti che per vincere la grande 
battaglia e per adempiere fino alla fine il proprio 
compito il Fascismo deve essere solo, EÉ assurdo fu 





dvaspello dell'Atpietco mentre parla Muiolini, — Sopra: Ml Direttorio Fascista al Cangresso. 
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lf Senatore De Vecchi pronunzia il discorso inaugurale. 





il credere che uomini del vecchio regime abituati a parte il senso della responsabilità di governo era 
marciare di passo avessero potuto seguirlo nella sua sufficiente remora contro eventuali velleità di affer- 
corsa, mazioni tendenziali esorbitanti, d'altra parte il Go- 

Molti avrebbero preferito, e forse anche noi a verno Fascista ha dimostrato di essere solerte ed 
prima impressione, che in alcuni argomenti si fosse energico realizzatore delle promesse della Rivoluzione 


discusso maggiormente. Ma 
d'altronde, per fortuna del 
Fascismo, non è dello stile 
dei fascisti di prendere la 
parola quando non appaia 
necessario o solo per ri- 
petere a un dipresso ciò 
che è stato detto da altri. 
E pai questo Congresso, 
di un partito che ha la re- 
sponsabilità del Governo, 
con programma profonda- 
mente innovatore delle leggi 
e del costume politico è 
degli ordinamenti statali, 
e che è fatto bersaglio di 
una accanita lotta da parte 
di tutti gli altri partiti, e 
di tutte le personalità po- 
litiche del vecchio regime, 
E realmente un esercito in 
marcia, e non di teorie e 
di tendenze ha motivo di 
discutere, ma esclusivamen: 
DE di fatti, di opere, di a- 
zioni. Inoltre, se da una De Keccbi al banco della Presidenza. 





Fascista, con le necessarie 
cautele di tempo e di modo, 
non meno del Partito, co- 
siché questo non ha motivo 
di intavolare ampie discus: 
sioni critiche e program» 
matiche. Aggiungasi, infine, 
che il Fascismo non è pre- 
cisamente un movimento 
dottrinario, teorista, ma 
invece essenzialmente spe- 
rimentalista, *“ fattista": 
concepita la direttiva, esso 
la segue facendo seguire la 
teoria al fatto ed adeguan- 
do il fatto, in quanto è 
possibile, ad una linea mae- 
stra segnata tra la realtà 
e la idealità. 

Le manifestazioni fon- 
damentali del Congresso 
furono: il discorso inaugu- 
rale di Be Veechi, reali» 
stico e mistico insieme, con- 
cludente colla solenne enune 
ciazione di monito: "il Duce 
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Durante il discorso di Farinacci. — Sopra: Parla il Duce, 
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L'imponente dimostrazione al Pice in Piazza 
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non si tocca!" cui fece eco uno Actlatie” 


formidabile di acclamazioni accentuate in 
giuramento ; la relazione robusta del He- 
gretario generale del Partito, Roberio Fa 
rinaeci; l' incnarrabile entusiasmo delle ali 
mostrazioni fatte a Benito Mussalini : el 
infine, il grande dia Ck ad di iau ianiaz chi 
più grandi lanre pronunziii bia cpies Ai uil- 
tim: anni, non soltanto da Lul e non solo 
am Italia, Tutto ciò considerato iNSIETRE, 
im sintesi, costituisce una prova di forza 
indomabile, del pensiero, cella COSTI cnzi , 
della volonta, della decisione ervica, del 
numer sam he, tale a rappresentare muiam 
un Partito, ma un Posolo, una Nazione, 
consapevole del comando e del destino «hi 
enani lare Aiuta: sesti, SIT TERIGLIUETAGI in 2 10 
insidia, abbattendo gini gatacolo, nella 
ostinazione divina alli COmMmgria n LETaSa miss bn 


sLorica : lu Potenza della Patria. 
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H{ Duce al balcone di Palazzo 


Chigr durante la tmosrazione, 





EMILIO DE BONO 


La lettura della sentenza della Commissione del» 
l'Alta Corte di Giustizia, che dichiara “non luogo a 
* per le “sedici” accuse formulate dal- 
'ex direttore del giornale sturziano contro il Senatore 
Generale De Bono, suscita commozione affettuosa € 
sdegno veemente. 
hiunque ricordi il Generale De Bono coman- 
dante della 38 Divisione di Albania, o del IX Corpo 
d'Armata sul Gra eroico dirigente nelle azioni 
dell'Asolone e di Col Moschin, non può non com- 
muoversi al pensiero che questo vecchio soldato abbia 
dovuto soffrire la umiliazione e la tortura morale di 
una formulazione di accuse da parte di alcuni scia- 
gurati, e di una ignominiosa campagna condotta con- 
tro di lui da certa inqualificabile stampa. Ed ogm 
italiano, anzi ogni uomo che non sia accecato, inve» 
lenito, incanaglito dall'odio di parte, non può non 
provare sdegno vivissimo nel constatare che un gruppo 
di gente equivoca ha non solo organizzare 
vesta campagna di stampa, ma anche farne i) 
i una concreta denunzia di sedici accuse dinanzi 
alla più alta magistratura dello Stato. | 
Perché anche i tre capi di accusa — “tre” su 
“sedici” = per i quali la istruttoria invece che per 
“inesistenza del fatto” si è pronunciata con la for- 
mula della insafficienza di prove, come tentativo di 
prova non recano altro che la testimonianza della 
stessa combriccola organizzatrice della campagna ca- 
lunniosa, e sono smentiti da assai più numerose, dirette 
e credibili testimonianze, da documenti e dal fatto 
che l'esame di tutte le carte del periodo De Bono 





alla Direzione Generale della Pubblica Sicurezza ha 
dato risultato assolutamente negativo. 

Dunque l'aver potuto contrapporre tanto mate- 
riale di demolizione alle accuse, è per il Generale 
De Bono una vera e grande vittoria decisiva, poiché 
in un periodo rivoluzionario, anzi di saldatura tra 
la rivoluzione in armi e l'organismo statale costituito 

ssistente, egli ebbe a cumulare i due uffici di 
Direttore Generale della Pubblica Sicurezza e di 
Comandante in Capo della nascente Milizia Volon 
taria, Infatti, come è stato osservato, se si facesse 
una indagine altrettanto meticolosa su l'opera di tutti 
i Direttori Generali della Pubblica Sicurezza in tutti 
i paesi del mondo, compresi quelli del vecchio regime 
in Italia (Giolitti avrà qui motivo di sorridere ed 
Orlando di ricordare qualche processo a er chiuse 
del tempo di guerra) non vediamo quale altro po- 
trebbe uscirne come ne è uscito De Bono, | 

A lui perciò da queste pagine mandiamo il saluto 
affettuoso e commosse di chi lo ricorda squadrista 
in sottordine = lui, Generale del Grappa — nelle 
azioni dell'agosto 1922 a Milano, disciplinato sotto 
il comando di smebilitati col grado militare molto 
inferiore al suo, e fervido come un neofita giovi 
metto. . 

Perchè anche questa volta, come allora, egli ha 
combattuto difendendosi dall'agguato, per la nostra 
causa: in quanto è documentato dalla sentenza che 
De Bono fu scelto per colpire, nella temerarietà sen 
sensazionale di una stessa accusa, il Fascismo, il 
Governo, il Regime, il Duce. 
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be iraltative franco spagnole per da questione marocchina, 
(Ra sinistra): Malo, il delegato francese, Primo de Rivera è Perter, segretario di Malvy. 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


ABD-EL-KRIM 
IL MUSTAFA KEMAL D'OCCIDENTE. 


Alcuni mesi or sono la Francia accennava a vo- 
lersi sostitoire alla Spagna nel Riff è i giornali pari: 
pini già preparavano il terreno per oscure avventure, 
affacciando una tesi diplomaticamente assai azzardata, 
secondo la quale il Governo madrileno, per il fatto 
stesso di aver subito sconfitte militari e di non aver 
saputo imporre il rispetto della propria sovranità di 
fronte ai marocchini, erà venuto meno di propri im- 
pegni internazionali nei riguardi del Riff, e la Fran- 
cia poteva avanzare diritti di successione. 

bg tali pretese sono cadute e Abd-El-Krim, il 
capo dei ribelli rilfani, ha preso vigorosamente l'of- 
lensiva anche contro i francesi, 

Indubbiamente il Quai d'Orsay per lungo tempo 
si era illuso di poter sfruttare la rivolta riffana ai 
hm dell'imperialismo coloniale francese. E nella stessa 
Parigi si è parlato molto chiaramente di sussidi che 
Abd-El-Krim aveva ricevuto nei tempi in cui il Quai 
d'Orsay mirava a creare alla Spagna imbarazzi insu- 
perabili e risolutivi nel Marocco, 

Sembra anche che Parigi avesse trattato con Mac 
drid sulla base della donazione di un miliardo, af- 
finché la Spagna cedesse amichevolmente i propri 


diritti sul Marocco. Ciò è stato confermato da Abd. 
El-K rim. 

Ma quando il Capo dei riffani si trovò in forze 
linanziarie è militari sufficienti, rotta ogni segreta ine 
telligenza con Parigi, tentò risolutamente una grande 
ollensiva contro il Marocco francese, Il suo piano è 
di tagliare le comunicazioni tra il Marocco e l'Al- 

Mai. 

Il vecchio Maresciallo Lyauter, che aveva fondato 
tutta la propria politica marocchina sulla base di una 
pacifica collaborazione, ha veduto a un tratto crollare 
toa faticosa di molti anni e recentemente è stato 
sastituito nel Comando delle operazioni dal Generale 
Noulens. 

Abd-El-Krim è fortemente armato. Dispone di 
aeroplani, cli cannoni, dii mitragliatrici e di oltre 
sno mila fucili a tiro rapido, Riceve larghi aiuti fi- 
nanziari dall'Egitto e dalle Indie. Il Governo russo 
è suo alleato per l'offensiva pacifista sul fronte del 
Rif è nella stessa Parigi. Molti ufficiali germanici, 
rovinati e gettati senza risorse sul lastrico per effetto 
del Trattato di Versailles, sono andati ad arruolarsi 
nell'esercito riffano, L'Inghilterra, allarmata per l'in 
vadenza spagnola e francese a Tangeri, sembra chiu 
dere gli occhi sul continuo traffico di contrabbando 
a favore di Abd=El-Krim, 


Tale è l'intricata situazione marocchina, larga- 
mente favorevole ai ribelli. 

E non è a credere che una soluzione possa pre- 
sentarsi come una facile impresa. 

Il Sultano del Riff si è ormai acquistata una sug- 
gestionante popolarità nel mondo musulmano e la sua 
influenza nell'interno del Marocco è sempre più vasta. 
Le tribù già sottomesse al dominio francese sono 
ora sottoposte a una continua abilissima propaganda 
degli emissari di Abd-El-Krim, e le defezioni in massa 
si succedono, anche alle spalle dei francesi, così che 
uno dopo l'altro molti fortimi di difesa rimangono iso- 
lati e accerchiati dalle tribù in ribellione. 

In tali circostanze la lotta assume aspetti di tra- 
icità impressionante. 

Abd-El-Krim dispone di molto oro che proviene 
a lui dalle sottoscrizioni di tutto il mondo musul- 
mano e con l'oròa egli incita le truppe di colore a 
defezionare dalle lince francesi. Il Sultano promette 
anche i piaceri della lussuria e le risorse del sac- 
cheggio. Unde è che negri, arabi, annamiti, senegallezi 
sciamano in massa dal fronte francese. 

Ma la tragicità della situazione francese al Ma- 
rocco è aggravata dalla raffica rossa che infuria su 
Parigi. 

La Francia attraversa oggi un periodo di bolsce- 
vismo pazzesco, simile a quello di cui l'Italia soffri 
nel 1919. Sei anni or sono a Roma si gridava: "Via 
da Valona!”, Qggi a Parigi si grida: "Via dal Ma- 
rocco!". E' un vento di follia pauroso. 

I comunisti tutt'intorno a Parigi hanno stabilito 
una specie di ‘cintura rossa", impadronendosi di una 
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La conferenza dei delegati franco-«pagneli riuniti volto la 


vasta rete di amministrazioni comunali, ed entro la 
stessa Metropoli hanno forti organizzazioni inqua- 
drate militarmente, Il Partito Comunista Francese è 
apertamente favorevole ad Abd-El-Krim e reclama 
la pace. 

“Une paix quelconque”: ancora una volta! 

Il Cartel des Gauches — benchè sembri voler pro» 
lungare di lento ossigeno la vita ministeriale del Si- 
gnor Painlevé — posto di fronte alla concorrenza co- 
munista sulle masse, si pone anch'esso sulla piattaforma 
pacifista. 

Per tal modo l'offensiva politica delle sinistre su 
Painlevé rafforza Abd-El-Krim, e non è lecito vedere 
d'altra parte come una grande offensiva francese con- 
tro Abd-El-Krim possa essere condotta a fondo, con 
le incertezze ministeriali e la gravità della situazione 
politica a Parigi. 

L'organo ufficiale del Cartel ha proposto aperta- 
mente la pace ad Abd-El-Krim. 

Il Sultano del Riff otterrebbe il riconoscimento 
della propria sovranità sulla zona sgombrata dagli 
spagnoli e una rettifica verrebbe concessa sulla fron- 
tera francese. 

Ma un tale programma a spese quasi esclusive 
della Spagna non appare sufficiente ai larghi disegni 
di Abd-El-Krim. 

Egli vuole innalzarsi a campione dell'Islam, come 
il Mustafà Kemal del Marocco. 

La grossa partita è quanto mai interessante, anche 
per l'Italia, la quale — giova ricordarlo — è Grande 
Potenza mediterranea, ben decisa a far rispettare i 
propri interessi. 
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l'altipiano di Tacumat. 


Sotto: {aa piccola encina 
sulla prima linea frtacese, 


In basso: Da accampamento 

di cavalli a Ain-Accba è an 

deneizio di Spadini che deste 

cun i rifornimenti in prosri- 
otilà del fronte, 
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IL TRICOLORE D'ITALIA 
SULL'OLTRE-GIUBA 


Sull'oltre-Giuba sventola finalmente la tane 
diera d'Italia. E' questo l'unico acquisto colo» 
niale italiano derivato dalla grande guerra. 

In realtà l'Inghilterra è stata dssni meno 
ingegnosa della Francia, la quale ci ha negato 
Cribuati e, in compensa, va tentando la snazio» 
nalizzazione dei 130 mila italiani residenti im 


Tunisia, ciò che non era stato osato 
quando l'Italia faceva parte della Tn 
plice Alleanza. 

La disciplina delle Colonie, quale 
venne effettuata a Versailles dopo una 
vittoria alla quale l'Italia aveva dato 
l'impulso risolutivo, appare del tutto 
iniqua. 

Infatti, anche ai fini della colonizza- 
zione, l'Inghilterra non aveva visibile 
necessità di nuove terre, visto e consi: 
derato che sul suo impero mondiale non 
tramonta mai il sole. 

In quanto alla Francia, essa avwera 


















IL CAPO DEL GO. 
VERNO FRANCESE 
IK MAROCCO 


dl Presidente Painlecé fra il 
generale Debeney e i Sollo 
segrelario  all'aeronautica 
laurent a Barcellona, tappa 
del ecaggio per dl Mardeco. 


i Sotto: Îl maresciallo Lyau- 
ul ley, elogia an solvalo tedesco 
= iii della Legione straniera. 


In basso: Paralavi prima cl 
ripartire call'aercdrome del 
Preal st Barcellona. 
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ancora minori diritti, perchè in assoluta 
deficienza di vomini. 

Ma l'Italia è giovane e la storia è fi- 
mita mei gravi disordini di Versailles. 


IL NUOVO SPLENDORE: 
RODI ITALIANA 


Cio che l'Italia può fare, nell'opera di 
colonizzazione e di civiltà, è visibile nel 
nuovo splendore di Rodi, dove per opera 
nostra riioriscono le arti, gli studi, i com 
merci. 

Mentre in Palestina, in Siria, in Egitto, 
in Tunisia, nel Marocco, o è ribellione o è 
disordine, Rodi italiana, al pari di Tripoli, 
splende di nuova magnifica vita, testimo» 
mianido che ln civiltà mediterranea si ir- 
radia nuovamente da Roma Madre. 


KRABLUI, 


L'ingegnere italiano Piperno + stato as 
sassinato a Kabul, capitale dell'Afganistan, 
Mussolini Ù prontamente inbervenuto, 
ordinando per legittima rappresaglia il se- 


questro di merci per cinque milioni, 
pronte all'imbarco per Vl'Afganistan. 

Come già contro la Grecia per 
il massacro della missione militare 
Tellini, il Governo fascista tutela 
prontamente con la massima energia 
i figli d'Italia all'estero. 

Anche nell'Afganistan, sono le gio- 
vani forze della Grande Froletama 
che recano la civiltà del lavoro. 


IL MOVIMEN: 
TO XENOFO- 
BO IN CINA 


lina dimosarziane 
oli sireenti a Peobino 
nelle icinanze delle 


Lega Fidi dirmmatiere, 
mianccrale pui colle 
cante gli salleali 


trarne, 





Pa fumulluosra in- 
ereente dunanie ana 
dimostrazione «dt 
studenti, che sara 
alla leda del aie- 
eimenlo conio gli 
ateamiari. 


Una colonia di di- 
modranti allinteer- 
sd de cie di Perbino 
actlamanco ai 
valwzionari di 


Sibaaghai. 
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Austen Cham 
berlain alla Ca- 
mera dei Comuni 
ha accusato aper: 
tamente la Russia 
di inframettenza 
nella rivolta menor 
foba in Cina. 

C'altra parte 
il Criappone sem- 
bra aspirare al 
mandato delle 
Potenze per una 
azione in Cina, 
ciò che difficile 
mente sarebbe 
tollerato dagli 
Stat Umitl 

Nell''estremo 
Oriente si prepa” 























Il generale Pangalos, 

portalo al guiverno del 

saveratenta rivolti zionario 
im laneaia, 


Ut dinacco di Iruppe 
rivoluzionarie informo a 
nr sie d'assalto. 


hS aN LI 


I? 


f'rsippe di sbarramento sulla vin dello 
Vteretian di Atene. 


rano future competizioni, le quali forse mature: 
ranno insieme ad altre cause di crisi nel vecchio 
continente europeo, 

I. Italia fascista non sarà colta impreparata. 
Mussolini, nella sua saggia previdenza, aveva 
appunto consigliato nel suo discorso a Palazzo 
Chigi DE cinque anni dli lavora fecondo da 


| DEBITI DI GUERRA 


Alberti e [De Martino hanno trattato com 
Mellon i dk He Io dl IT ashington, paer il Po- 
golamento dei debiti di guerra italiani. 

Si devrà tener calcolo che l'Italia, che di fronte 
all'Americ I, all'Inghilterra [ila alla Francia ha le 
minori risorse finanziarie, subi il maggior salasso 
e diede per la vittoria il più grande contributo. 

GAETARO POLVERETLI.I. 


LA POTENZA MAI° 
ESALTATA NELLE ! 














La giornata di Ostia ha segnata 
un'ora di grande entusiasmo per 
la Marina italiana, S. E. Musso ' 
lini. imbarcatosi sul Mas 350, si 
è recato a bordo della "Cavour", 
dove è stato fatto segno a dimo- 
strazioni indimenticabili. Lascia» 
ta la " Cavour", accompagnato 
dagli ammiragli Acton, Sirlanni 
e bimonetiti e dal Commissario 
di Roma Sen, Cremonesi, Egli 
ha passato in rivista la flotta 
gloriosa ancorata nel mare di 
Roma imperiale. 


Gureena “i. di ii "da (© Da 


mm. de 0° dr 


i duce venete tal prestte il samia 
stalla "Caron", 






Nell'ovale: 4 Pranidente del 
Consiglio e AMinistro della 
Marina segnito dal vo Stato 
Maggiore A Duntola della La 
ammiraglia. 


Sotto: Il Puee civilta gli av 
manienti della corazzata 
" Caesar "E 


ARINARA DITALIA 
FACQOUE DI OSTIA 


md ET: 4 


















Ai comandanti riuniti a bordo 
della "“ Cavour" il Duce ha 
detto: *“ Signori ufficiali, sono 
qui tra voi per riesprimervi il 
mio profondo amore per la ma- 
rina italiana è ve ne darò le 
prove concrete e sollecitamente. 
Sono sicuro che ciascuno di voi 
comprenderà il significato del 
fatto per cui ho voluto che la 
nostra gloriosa flotta ancorasse 
ancora uno volta nel mare che 
fu di Roma è che tornerà di 
Roma". 


Balla nace amminaglia dl fFhiee assenen 


i pragrliano spiegamiento shell {fitta 


Mell'ovale: ff Muee an Mas 

ao dira L'Artirasglio slot, 

Capo di Male Maggiore della 

Marina, e il Sottosegretario 
È Immimglio Siete. 


Sotto: di Praridente pirate int 
rivista gli ufficiali colla co 


perto della "" Cuma 7. 





UNA LAPIDE A FULCIERI PAOLUCCI DE' CALBOLI 
INAUGURATA A BERNA 


la ricorda di Fuloien Paoluca 


59] Callsoli, tata È ha ni sigg nia la clovato discorso l'on Deleroix, Il Govera 
a & Berna una lapide salla Facciata della Fica zione Mi ita lia ate esentato dal Cir. Li. Garbasso: S. E. Mus 
ENI che fu La task palerià dell'eroe. [Durante la cerimonia ali i da da suo La fp di Gall nelio Paoliace be D lbhali Barone, 


sù | | 
TATA 
\ Ch halo J HAM [me A avi L' Mi Li; und 
| de < sno di uy ul hi Mi dd 


vl} da | Wir ia = 
sab hi li fu de i 
pas ll (hi. 
Manat fa LI 

ad li Vi ino der: Mi plat ; pat 
pd eri peromimenie N n “i vi Wy Va DINT, 


sentore dal marchese Giacomo 

Paolucci de' Calboli Barone, co» E #C 
quite dell'erse, ed a Dda Ba 

sh sibrante 


de fi RA nd JTANTT 
lello èll'intzia della + centoala 


fia intuizione < la comnosione n i Ni mo { d'une q pink, 


cid Cana 


Go. pepe: 


via hale cli toni i | té. PERCHÈ GLI ITA- 
populi gli Hi la NOIE SANTO DEI 

no fumo dem }ahs pini quyl 

55 pali fo x nf pi pad l'inif 

ul ie, 04 nei infone 

mn fr 

ata KI Ta Vafii 
sr lusnr "dl ya [e vinca 
ul uo i) 1 dadi VA 






rpiarafe della cate DR 
si Hp abi Maretia 


Pa ipuresta cosa paolermi - nel 
scrl cattsia sata cell’ ialice 1 fee 


Lin 

querra = Faeren Paolucci ce 

| Cntholi = qui ritornando cruel» 
| Li dr mente fieri» e gia malure alla 
marte = dopo il glorioso alocaneto 

= di fallo «è ateno alla Paleta - 
JA, 26 felabrato 18yiî- 20 febbraio 1919 
du piuda dl [ha tor pun > Perch gli italiani ricandime il 
| lib nl giovine eroe > aredaglia dali al 
alore militare » i Fasci italtani 

filluA hi Pn : di otrzena posero - dl 27 mula 


db lat effi = 





li nessaggio di SE. Mussolini per onarare la memoria 
Vi Falcieri Paolucci de' Calbalt. 


La lapide commentorativa. 


MANIFESTA 
&IONI FA- 
SCISTE AL: 
ESTERO 


Mell'ovale ii Pa- 
ace al Baisbara 
(tai aa ia 
me stella sv desti 
bluzione, sede amg» 
a all Fpamibe Flac. 
«snalalinda dla pri 
Arene ad PDadatuarg 
























L'inaugurazione dti 
paviglicni delle Few 
de Mnliame Parigi: 
A dl Nanna pas 
atolice Mans L'er 
pelli hensdice il pa” 
alone li Nair de 
firani' alla presenza 
stelle Avtorilà ita 
lirar, at Farei è di 
init fdpporstalameà 
cala colamia rhaliama. 


Solto: l'aa. Lawleni 
ricavato dalla colonna 
ifaliana di Faffa. 


dI 


fi. —_u——— ==] I TRIBUTO D'AMO. 


RE DEGLI ITALIANI 
AI CADUTI 


















Dentro è oltre 1 confini 
d'Italia sorgono i monu:- 
menti della devota ricono 
scenza della Patria per il 
vga. , i] 
sacrilicto sublime dei Ca- 
dluti. 


Il rremumialo cbe ricordi sel cimilere di Caos dt Ma Den 
aipilaao fato dlornbo, meslaglia è 


farbbrgilione dell Siria rari dl di purggio sardi 


ari cabrio atta (pati è ces 


Reell'ovale im fonda: di cileno TO gi a MM alla Le 
ari diettità i; bia did riff nepun iti Ar LAT rivale. rata 


Sotto: Ml predgitto alell'arcbeitetio diario dal dibbio per al Pesio 


in Carelli se ire Sapfrar at deogrsnd 


si avaria ni file iva L'area arto ae alba wi 


puri tall'arerizioae perdane 


È tar IZiwm muii o” a ”- ——--— 


Pini 


CORSE STORICHE CHÉ 
SI MANTENGONO: 
IL PALIO DI SIENA 





















Tic, 






alfa Pile A 


Anche questi anna, la tradizionale festa del 






risi n 
Vice 
ua 


n 


+ Luelio ha dato a Siena una giornata di le- 
E ) 
tizia e di esultanza senza part. Il primo Pa: 


he è considerato anche il piu impo 


lio, c! 


fante fra i clue della stagione (il secondo ha 


inizio il it Agosto) è stato corso fra l'entu- 


ae 


siasmo della cittadinanza, fra le grida sliscordì 
e le acelamazioni cei calar. dagli im gar cd 
e terminato colla vittoria del Montane, con A I i bos NI 
trada prettamente popolare Alla testa senese ui se ; i ° i: osi DA | 
ha «lato un'eccezionale solenmita la presenza 
di S, AM. il Re, e delle Principesse Mafalda 
e Giovanna che hanno assistito alla corsa 
dal Palazzo del Comune 





dai Irilizionale afeluedvà deal cartie +lovicà. [Sopra]: dai l'rrarqprsse Abbi fata è Gioctani sl Palazzo del (Comune, 


l'allincameato dii cavalli per la partenza aclla corsa del Palio, (Soprali Aiantate la cena. 





hi Fpi Plim Grandi, cpu le sbarco da Medi 
#i sica ali Palosss alal (rosrrmaloane 


LÀ VISITA DI 
S. E. GRANDI A RODI 


Mell'owale Lé adlarmta retigioti stalla cello 


fante smaggio dl Sellesegrelario. 


e e: nu role sie 

















In ràppircacnltamzà del nostra irevernò si é 
recato a Kodi 3 E. Tino GSraneì, Saollose 
greiario per gli AMan Easter Egli è staio 
accolto com pranele fervore «dalla popola: 
zione, dalle auionità militani cumili © relli- 
gus la iaia breve vinta ha rimmsaldata i 
ssicoli "di Fratollanza tra la horenir isola 
è la Madre Patria 


IP silio dal hobbel dell'asilo italiane « 
SE fami 
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LA LEGA NAVALE 
IN PELLEGRINAG- 
GIO A RODI ITA- 
LIANA CULLA DI 
ANTICHECIVILTÀ 


Verso la bellica isola idbell’ E: 
Br incominciamo a ineiriccare i 
pellegrinaggi degli italiani. La Le 
ga Norcale, organizzando sulla 
Lattà di Trieste " un viaggio cir 
cola: per l'Adriatico e pri l'Egeo, 
ha voluto che iana delle lappe fosse 
Kodi, dovr n conservano antora 
lr vestigia bella civiltà classica, 
dove i mioniamenti sono un mina» 
bile crnamento alla forida ire 


nata del pacsaggio. 


Po gilonti stella dep Neale crealllo 


rates called dei Cavalier 
sali bat; sella fu il n bi iv rid id lisi 


Mell'erale: SE dl Gueasmalone drago 
PACE l'A imacinaglio L'ito «rel peasnirie 
io posto & Manibacebta 


za 

























BENGASI CELEBRA 
SOLENNEMENTE 
IL GIUBILEO DI 
VITTORIO EMA- 
NUELE III 


La nozira forenie colonia 
ili Perna ati, dove lando ve 
va È il a niimenio dell'ita- 
lia nità i tambi profonda 
l'aiinccamento a Casa 
Saroia; ha valuto cole: 
lerare com grando solen- 
ni il giubileo del Ke, Mel 
giorno dello slaibuia, la 
(til nate rivieta militare è 
la px miarione dei decorati 
al valore banno assunto 
ua caratte di cos arden- 
ir manilesiazione primate 
bica, din sestare indimene 
ticabile nell''aninso delle 
reato irupiper. dei coatta» 
liga #@ degli indigeni. 


Soprà: de impe sf 
fano dannati a x P 


id Crporsagtone 


Pace O a at TOR ncaga "LL 
drgaga Lila 
fa dirlriboziane elle 


ficteurpe rr nl saline, 


pa e e TI Tie Ti _ 


_ 
me Pas 


Ziatto n° (dat aramato.sa 
luaraarna a Bragari, 


= very a 


= # sd A e 





fe iruppe allincate fungo il corso lialia per il Grintileo, (Sopra): Lo scbieramento in Piazza del fee. 


I N co na 





ll Goesrnalore 
col lapo degli 


L'ERITREA IGNORATA 


ATTRAVERSO LE RORE COL GOVERNATORE 


Una conca verde, chiusa da catene collinose tutte 
coperte da una delle più originali piante tropicali, 
l'’eufobia candelabra", il bianco civettuolo delle case 
che furono già la sede della residenza del Sahel, po 
chi rustici fucuf che ricoverano i poveri ma sempre 
aristocratici discendenti dei nobili Asghedé, l'antica 
razza dominatrice: Nacfa, il capoluogo delle Rore. 

Tanto per orientazione geografica: il territorio a 
nord del torrente Lebca fino alla linea di confine fra 
l' Eritrea c in Mudiria di Suakim, che a levante di- 

rada sulla costa del Mar Rosso e a ponente intaglia 
‘nriszonte colle alture di Rora Asghe È è Haggar: le 
Rore, montagne che forma- 
no negli ampi fianchi conche 
ed altipiani elevate da 1500 
metri sul livello del mare 
fino a toccare i 3700 metri. 

Eritrea ignorata se non 
da quei pochi che vi hanno 
risieduto per ragioni d'uf- 
fico, Senza wie carrozza bili, 
fuori dalle grandi carova- 
niere che collegano l'alto. 
piano eritreo coll' interno 
etiopico, nessun centro di 
vità curopeà, popolazione 
scarsa dedita fino a poco 
tempo fa unicamente alla 
pastorizia, Domandate delle 
Rore a quei pochi che co- 
noscono il Sahel. Vi rispone 
dderanno: la più suggestiva 
regione dell'Eritrea Pare 
latene a tutti gli altri, cioé 
a quasi tutti coloro che in 
Eritrea vivono, s'industria» 
no, trafficano, quasi tutti 
coloro che dell' Eritrea scri- 
vono 0 hanno seritto. Vi 
risponderanno: le Rore? 
Si, mi pare di averle sen- 
tite nominare... 





I Capo degli Ad Scek, 


La regione più suggestiva dell' Eritrea. Ma non 
valtanta questo. Perchè nom si svilupperebbero le ri- 
sorse della pastorizia nelle sue diverse specialità: l'al- 
levamento di bovini, ovini, caprini e cammelli? Per- 
che non si dovrebbero sfruttare meglio le attitodimi 
istintive di queste tribù, mettendole in grado di uti. 
lizzare più razionalmente i loro pascoli verdeggianti? 
E perché poi non fare in modo di fissare alla terra, 
come altrove si è fatta con successo, i nomadi del 
Sahel, là dove la terra finora abbandonata può dare 
i suoi preziosi frutti? 

Anche l'agricoltura può essere utilmente incorag- 
giata fra le genti del Sahel. 
Vi sono terreni sulle Rore 
ove il grano e l'orzo può 
essere convenientemente 
coltivato. Vi sono le così. 
dette “aride sabbie" della 
costa che possono in alcuni 
punti essere trasformate in 
rigogliosi campi di cotone, 
come 51 è fatto pure in altri 
punti della costa di Mas 
saua, a Emberemi e Uachi- 
ro, colla sola fatica da parte 
degli indigeni «cli imbrigliare 
coi proprii mezzi semplici e 
spicciativi le acque portate 
al piano attraverso i val- 
lori delle Rore. 

Le rovine di grossi cen» 
tri abitati stanno a dimo- 
strare come nel passato le 
numerose conche pianeg» 
giant delle Rore alimen- 
tassero una popolazione ben 
più numerosa. Mella Rora 
Chistàn, nella Rora Laba, 
nella Rora Enzelàl, nella 
Rorà Mart, nella Rora 
Bagla, i boschi fitti di rigo- 
gliosi ginepri e di ulivi sel. 


ll Capa degli Habab 
Consibai Gumam Medak 








Fora dando 


vatici sono interrotti, «ui Pipiani, dà ampi di» 
shoscamenti per effetto delle antiche coltiva- 
gioni, Tracce ali muriecioli ili sostegno, segni 
di capaci terrazzamenti, sono la pra evidente 
dell'antico dissodan 

Il Governatore, che già aveva visitato que 





nto del terreno 
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LI regime l'anno SUCC, fer sSospuing 





Pe cip 
Lia popolazioni fù mon rimanere indietro nl ima 
vimento di rinascità da cul è pervasa tutta 
I Eritrea, È fFilaraiato per rendersi conto per 


sonalmente dei progressi compiuti, 
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flare fi re dl 


dar ali Feb, 


di carie parsaggio 
iti Naefa, capoluogo 
Selle Mose. 


br 
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n= ese E Et 7 STATE ATE i LA Le 


Misano ati fred de mene 


In Nacfa, ai cap degli Habab, degli Ad 
Sag ek. degli Al Tamariam, dei fel Mala, |acopo 
Gasparini ha ripetuto le parole d' incitamento 
al lavoro, convincenti non solo per la fede che 
le amima è per l'autorità dell'uomo che le prua 
nunca, ma anche perché traggono forza, ora, 
da pato to già stato compiuto, 

Il Governatore è salito sulle Rore dal bas 
sopiano del Sahel. A Mersa Taclai e a Mersa 
Gulbud i torrenti he porti LUTTO le Acque del- 
l'altipiano n disperdersi nelle sabbie sitibonde 
sono state finalmente utilizzate dalle tribi locali 
per irrigare e fecondare la terra sistemata alla 
coltura del cotone. E si studia ora di aumentare 
la porti Les eli questi torrenti con pportane de- 
viazioni di corsi minori. Come già le genti del- 
l'Assaorta e dell'Accheli Guyai, le genti delle 
Hore spo adisc [hi al piamo, Mean più soltanto 
per portarvi le mandrie nella favorevole sta- 
gione delle pioggie, ma per strappare al suolo 
lib fia sorgente di hemessere, Vecchi fere* 
giudizi, inveterate abitudini, incapacità tecnica, 
dissensi locali fra tribò e tribù, fra dipendenti 
e capi, sono stati superati dalla volontà di fare, 
chi Clare, cli progredire, che dall'alto è discesi 
e sl è radice nta nei più bassi strati, Tutta la 
costa dell' Eritrea propriamente detta, dal con” 
fine della Dancalia alle terre del Sahel, si è così 


La carssana dell Ciovernalore 
Sirocnte dalla Roero Baglio. 
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Denar e fanciulli della deibi degli Mabab, 


punteggiata di casi verdi, dove crescono cotone 
dura in campi di centinaia di ettari. La gente no- 
made, avverza a trarre le proprie uniche risorse dalla 
pastorizia, si curva al suolo per bagnare col sudore 
della fronte la terra. 

E' l'indizio di un muovo stadio di civilizzazione 
che l'Italia porta anche nelle zone più ignorate della 
colonia primogenita, dopo avervi portato la pace € 
la sicurezza. 

Anche sulla Rora Bagla il Governatore ha tro 
vato rigogliosi campi di grano. Il capo dell’ Ufficio 
Agrario ha tenuto conferenze ai capi, ai notabili, ai 


coltivatori sul modo di preparare le colture e di svi» 
lupparle. 

Le ignorate Rore, quasi tagliate fuori dalla Co- 
lonia il giorno in cui si decise che la ferrovia dovesse 
arrampicarsi sulle balze asmarine anzichè seguire la 
via meno aspra del Lebca, non saranno più ricordate 
soltanto per la suggestività del passaggio; sulla costa 
del Sahel non resteranno soltanto più incontrastate 
le affocate distese di sabbia. Anche in questa re- 
gione, come in tutte le altre dell’ Eritrea, nuovi ger- 
mogli di vita sono stati gettati. E daranno vigorosi 
viegulti. 

KIBW'ESI. 





Poaegarit aki Canlibai. {I lemburi kl Capo). 


UN LIBRO 


“IL CUORE 


ITALIANO 


CHE MI HAI DATO" 


DI FAUSTO MARIA MARTINI 


Ecco un sentimento antico studiato da uno spirito 
moderno, proiettato con scarse luci e con modesti 
colori dall'ipersensibilità quasi feminéa di un dQutore 
che adora nella psicologia la sua Musa e la sua 
Divinità protettrice, che s'indugia nell'analisi degli 
stati d'animo preziosamente e acutamente, che vede 
il mondo-umanità dal di dentro e non di fuori. 

Senza la vigile originalità della concezione è la 
raffinata ostinazione della forma si potrebbe pensare 
a una derivazione della scuola che ebbe in Francia 
l'apageo con Proust e la degenerazione con Paul 
Bourget. Trattasi di un salinniome che non ha pre- 
cedenti nella letteratura italiana e che, invece, acco- 
muna fraternamente alcuni giovami autori dei quali 
abbiamo già parlato: Michele Saponara, Fausto M, 
Martini, Uaberto Fracchia, Marino Moretti: non 
così intonati è programmatici da costituire una vera 
e propria scuola; ma abbastanza simili da formare 
una tendenza. Trascuravano i classici la psicologia? 
Rinnegavano l'analisi della psiche umana quale deter- 
minante dei fili? Niente di tutto questo: da Ser Ciap» 
pelletto a Jacopo Ortis, e da Jacopo Ortis all'Inno- 
minato gli eroi della novella boccaccesca, del romanzo 
foscoliano è manzonianòo «ta0 in quanto primato. 

La loro esistenza di fantasia si a pporgia sulla la- 
gica della loro vita in rapporto alla loro costruzione 
mentale: il lettore li immagina è li vede in quanto i 
gesti e i moti, le avventure o le disavventure si ap 

ggiano è processi psicologicamente esatti. La dif 
erenza di metodo sta in questo, che la psicologia. 
meglio l'analisi psicologica, si allinn e si completa 
nell'evoluzione letteraria tanto sare in primo 
piano e da costituire quasi una ragione a sé, il fine 
“u o dello scrittore, il meglio della sua abilità e 
della sua arte. Dall'equilibrio del Manzoni si passa ad 
una prima esagerazione del Verga, a una seconda esa- 
sperazione del Tozzi, Se volessi trovare presso un'al- 
tra arte la pietra di paragone ricorrere allo studio 
dell'anatomia in pittura: sta bene che il pittore deve 
conoscere l'anatomia come base fondamentale nella 
rappresentazione del corpo umano, sta bene citare lo 
schizzo preparatorio eli onardo per l'Eima Cena 
dove gli apostoli davanti alla tavola sono disegnati e 
rivelati come scheletri: ma da questo a far prevalere 
nei quadri di figura lo studio preoccupato e paziente 
dell'anatomia dei personaggi, ci corre. 

Mi pare che questa tendenza psicologica ad ol- 
tranza, questo scrupolo di trarre alla superficie come 
dalla profondità di un mare i misteriosi secreti degli 
abissi spirituali, sin im parle presuntuoso, im partie 
sproporzionato. Presuntuoso perchè molti gesti e fatti 
della «ita non hanno una mecessaria determinante 
psichica, perché le cause di molti moti dell'anima di- 
pendono da correnti spirituali estrance alla nostra 
volontà: sproporzionato perché la perfezione artistica 
risulta dall'unione e dalla proiezione di tutti gli ele- 
menti d'analisi e non dal prevalere di uno di essi. 


E non si dica che la psicologia dei contemporanei è 
eccezionalmente raffinata e si é evoluta in confronto 
a uella dei contemporanei di Boccaccia, di Foscolo 
o di Manzoni. Le trasformazioni evolutive dello spi- 
rito sono minime e lentissime. Gli eroi dell'Iliade 
hanno la mentalità e il carattere dei pelle di ieri: 
i tribuni e i congiurati del Ginlio Casse parlano come 
i tribuni e i congiurati di oggi: le siracusane di Teo: 
crito non differiscono gran che dalle parigine di 
Moalizre è di Capus. 

Metodo dunque non sostanza: nel caso del Mar- 
tini individualità e personalità artistica piuttosto che 
scuola; creazione non derivazione, Dalle Posse Po 
sicitli che racchiudono in sintesi i germi e le squi- 
site malattie letterarie del Martini alle novelle è ai 
romanzi: MPerginilà, A cuoce che mi bai dale {Casa 
wilitrice Mondadori) è, fino alle opere teatrali, egli È 
uguale a sé stesso, Il che va detto per lodarlo e non 
per criticarlo perchè questa genuinità è l'indice della 
sun definita attitudine letteraria è del suo rispetto 
per ogni sincerità artistica. i 

Le mode di altri paesi, le abbaglianti caratteri» 
stiche di scrittori lontani dal suo temperamento non 
lo corrtomponò. Come la Euerraà mam ha mutato l'ari- 
stocratica alterezza del suo animo e il bel fanciullo 
che beveva l'acqua e la vita alle fontane di Roma 
è un fierissimo giovane anche se dizcenda col suo 
bambino per mano la scaléa di Trinità dei Monti. 
La guerra è passata su di lui, egli vi si è buttato 
veramente con le ali e col cuore di un poeta che è 
un uomo moderno, che sa stare a cavallo come 
Stendhal a Waterloo. La guerra non ha fatto di lui 
un ribelle o un profeta, ha facilmente reso più tor- 
mentata la sua malinconia e più religiosa la sua spe- 
ranza, Nel decennio famoso egli ha varcato l'abisso 
che separa la letteratura dall'umanità. 

Il suo nuovo romanzo è umanissimo, poggia su 
una verità così enunciata: " Amore è gelosia, se è 
amore vero, Amore è paura: d'ogm attimo, di sem: 

e... Paolo è il marito e l'amante di Elena. 

lena gli & fedelissima con l'anima e con la came, 
vive del suo respiro e del suo pane; gli ha dato un 
bambino, la giovinezza, l'anima: circonda ogni sua 
giornata, ogni suo gesto di una tenerezza amorosa Li 
sororale, partecipa alle crisi più intime della sua este 
stenza e si sottomette senza ribellione alle sue ca- 
pricciose tirannie, Ma il cuore di Paolo non si placa, 
il tormento geloso del suo amore non si ammorza, la 
sospelltosa Ansia della DATA] vigilanza nono xi nequeta ; 
egli è geloso, egli rimane geloso, L'affetto di Paolo 
per Elena è sincero ma dubbioso, è passionale ma e 
erudele, & generoso ma è& tirannico, Paolo per amare 
Elena deve vederla soffrire, deve torturarla con le 
parole, con gli sguardi, coi gesti: né questa tortura 
placa la gelosia, La gelosia si nutre e si consuma in 
si stessa, 

L'ardita trovata psicologica del romanzo è nella 





Fausto Maria Martini, 


origine di questa gelosia; la gelosia di Paolo è ere 
Sara come una malattia nervosa. Quando Paolo 
si confessa mentalmente col padre morto dice: "que: 
sto che mi spasima dentro, questo che si tormenta 
senza ragione, che potrebbe godere un suo inestima» 
bile bene e non sa, e sgretola ogni momento la sua 
felicità d'amore è dl cuore che mi bai dato lu? ". Paolo 
uomo, è condannato a vivere il dramma che, bambino, 
vide svolgersi davanti ai suoi occhi tra padre e madre, 
_ Nella casa modesta la madre di Paolo, ercina do- 
vile e fedele quanto una Griselda moderna, non ha 
ribellioni, non ha gli scatti isterici cari alle eroine 
dei romanzi cinematografici, inghiotte pian piano, di 
anno in anno dalla giovinezza alla morte, ogni parola 
di risentimento, Invecchia in un'atmosfera di gelosia 
ingiustificata e crudele, legata come a una croce al 
l'amore che la ispira, E si intravede che questo dram= 
matico destino si ripeterà identico nella vita di Elena 


(Foî, Bragaglia) 


per un ricorso fatale che l'invenzione ha un po’ for- 
zato. La gelosia non sempre umilia gli schiavi, alcune 
volte disfrena i ribelli: se Paolo può avere il cuore 
di suo padre non è detto che Elena accetti come la 
madre di Paolo l'amorosa tortura. 

I drammi delle due generazioni si incatenano, | 
tormenti si incrociano, le ombre di una vita sconfi- 
nano nell'ombre dell'altra: nelle proiezioni di una di- 
socta Rae che è ereditata da un'altra, spalancano 
gli occhi queste rassegnate e umiliate amanti: Teresa, 
Elena. È bisogna vedere con che arte di poeta, con 
quanta delicata esercitazione di analisi 11 Martini ha 
ammato le sue pagine, 

Nel campo dei romanzi psicologici era difficile ar- 
rivare più a dentro e più in là, La gelosia fu rara- 
mente scrutata così n fondo e così acutamente. Bi- 
sogna pensare a un'altra operà dei tempi nostri: 4 
un'opera di teatro, Le Corn magnifizgne di Crommelwnck. 

RAFFAELE CALZINI 


I LIBRI PIU BELLI 


“Ramanzo d'alir tempi ©; cos definisce Alireda Panzini 
il suo libro La Polcalla anta pafcellaggio LA, Mandadon edi: 
tore, Milano-Roma} Altri Lemipi davero: che non sono titanio 
remoti. © pur ci vembranò assai lontani, se ai condoni com'e 
radiato oggi il volio delle cose e degli uomini e delle citta 
n perfino dei paci di campagna! come quel borgo della Fag- 
giola, che l'autore, dopo aver descritto con gustosa riccherza 
di paritcolari, dickiara > melle uliime pagine — non essere mai 
milita, lanto, lor, gli semina staccato dalla verità conte 

med, 

Fantasia, dunque? Mo, non si iranica di fantasia, se non per 
al paciaggio imaginaria della Faggrala. Ma natto il resto è reali: 
lontana, perduta nel iempo, ma realtà, È bisogna aggiungere: 
viva, Ereaca, aporia quanto aline mai. AL, Bologna, Folagna 
ale nostri padri, quella paradiziaca città wniversitaria della 
quale poiemsmo avere appena l'intuizione noi giorani nai alla 
vigilia «della grande guornra, come melve e sorrido ih queste 
pagine di Mfredo Panzini! Sorriso un po malinconica, come 
scrapre © ili questo grande scrittote che, burlanalo 0 facendo 
finta di beurlare, non sa nascondere le suo nostalgio seniimene 
tali: sorriso trepidanie e leggermente commosso del rievoca. 
tore che, atiftaversa la vicetila narrata, si compiace sopra ogni 
cosa di rincorrere i ricondì del tempo fostano, e co li richiama 
davanti agli ocebi con quella maliziosa vivacità di colorito 
che egli anlianta pinsede: ui Cori belve inmnte ai ined'ugria, che 
il lettore è tratto a dimenticare il romanzo por appagari sol: 
tanto della pagina descrittiva, Ed ecco Bologna delle sartine 
e delle cresizine cho ballano disperatamente al ciscolo della 
“ Siella danranie del quale £ presidente un giovane che ha 
oibenuto il primo premio “ sel concorsa (allora non clera la 
macchina) di tagliare GIO UT sal colpa della coltella una letta 

cian di una moriadella ©. E mi sono ancora le danzelletie 
po popolo che portano in testa le velette bianche o color di 
rosa; e sotto il portico del Podevti wi prodiser Il celebre Fa: 

iglino con Sandrone e il ifottor Balanzone: è all'Arena del 

Sole non si recilano che drammi speliacolosi: e un'appassionata 
musica nuova che come per i vocchi porla, © quella della 
Uarmeni ‘“ Tareador" e ‘ Presso il lasiion di Siviglia "| 

Imaginaie l'incontro, alla * Stella danwante ", di una figu» 
rina classica di sartina di quel tempo ce di uno sidente di 
campagna, anzi quasi di montagna, nativo del nominato borgo 
della Faggiala, ignaro perlino della polea è della mazurca, 
© i raffirerercte l'inizio pittoresco del romanzo. La ragarza, 
Berepdco, che parla #* per rotondità lobognese, ma infiorata di 
gentilezza saltellante conse fosse una marchesa " # descritta 
ini f i irmiti da massiro. 

" Quell'alito di cipria, quell'odorino che ella trascinava 
fan sÈ, quelle scarpe gracili, che camminavano da sé come 
se Holagna, con tutte le sue torri, fosse sotto l'impero di 
lei. Oh che magia!” 

Bisogna sentirla illustrare la sua città, è decantare i pers 
sonaggi più celebri del tempo: e il Panzacchi, bell'uomo, 
porta dell'arimiocrazia, e Lorenzo Stecchetti, che beve la birra 
ala Hollimelster, e Sall, "iqpuell'amarna che passa a passel: 
tini svelti avelti e pare San Giuseppe”. coil vecchia Conde 
Peppino Malfci, col suo [amigeraio cavallo Cirone il cortese, 
CP inline, la famosa manicnuta cel cop let paria tlerie 
cale, innamorato di bei > dice Ferenice > " cameo il banchiere 
ibella Mana di Zola". 

Cose che, racogrndla bo com granale imalillerenia dalla fagaxza, 
sembrano iroppo grandi a Serafino, la silente rusitco, e lo 
mettono là soggezione. Ila ogni soggezione — si capisce — ha 
ua limite; ©, anche per Syrralimo, vinta la saggezione, fhscerà 
il somanzo d'amore Lo studente alfimirà alla sartina. in una 
osteria Fiori porta, pane e salame; ed ella gli namrerà a 
grandi coloni la romantica storia della sua prima seduzione 
dla parie di una scapato sferar ariviocratico, il conte Ramban 
Pochi giorni ilopo, Hieremice andrà a irorare Seralino nella sua 


nianeuccia d'allitio di via Vinazzeiti col d'0ca, e la signora 
Argia, pacifica padrona di casa, dovrà commentare con ras 
segnata benevolenza: * (Gia, al cuore non si comamda '. 

Ma non vagliamo narrare il romanzo, anche per non scia» 
parlo. La sus trama è lieve, ma piena di grazia, E anche di 
amarezza: ai arriva alla coneluzione — che è tragica — con 
una mirabile semplicità di nserzi, vero e unico segno della 
grande arie. Serafino che, non avendo mai compreso la pu 
tezrà il'aniimo alella piccala Ferenico, it né Lomna alla Fag- 
giola per sposare la ricca fidanzata Fani. e per diventare 
tribuno del popolo e, forse, deputaio, assume un forte rilievo 
E sapa ubi Berenice, suicida per amore © fer sgomento, rimane 
davanti ai mostri occhi come una delicata e umanissima figura 
di nartina, così direria da tante cnasorelle del romaneo italiano, 
così poco letteraria e co aderente alla vita che la sua umile 
verità non polrà essere dimeniicata. 


Mario Appella: non ba bisogno di eisero provontato ai 
mostri leitori: le sue corrispondenze al Fapalo a /lalla sono 
irapipo noie a Lulii, oramai; i suo primo volume, du «gfiage sera 
fu la rivelazione di un temperamento eccezionale d'imprasiuo: 
sista, d'un ingegno fervizla è imaginoso. Satto il titolo festa 
(Edizioni Alpes, Mianok lawtare continua a raccogliere le 
sue corrispondenze giornalistiche dalla terra di Bramha, come 
FÀ attra raccolto qiaclle del viaggio "'elal Marndeco al Mla- 
dig r “ nol precedente volume. Si potrebbero ripetere, 
dunque, le medesime logi: il giovine serittore non ha mutato 
il suo stile, ne la sua ardente maniera di sortire e dipingere 
il paesaggio è diversa oggi da ieri. Ma è muîato il paesaggio: 
e l'India nella sua immensità, nella sma infinità varietà di 
couiami © di genti, wi presta forse a una coloritura più ricca 
e più complessa, comprendente una maggiore eclettbotà di 
scnaazioni, di quella che non ellisse l'Afnea equatoriale, mie 
sbericia, speltacolosa, ma selvaggia. 

L'India £ un mondo: è dal libro dell'Appeliùv nessun alia 
pari emilia allirime così profonde diversità di coli e di abi 
tudimi, di razze e d'ordinamenti politici e sociali, “di mechezze 
e di miserie, di ghiacciai eterni o canicole equatoriali, di reg 
gimenti loadali e istituti parlamentari ‘“. L'autore è attratto da 
quel gran caos turbisante, lo osserva anche dal lato politico 
ed esamina con ammirazione la formidabile costruzione bri 
iannita che regge l'immenso dominio. iMa la sua grovinerza 
impetuosa lo poria più facilmente ad abbandonarsi all'ovoca- 
zione Virica sla quando canina iù Barper del sole sul Gaurisangat 
come quando descrive la festa del maradgià d'Iderbaad o la 
caccia alla pantera nella fungla di Rayama. . 

Allora lo si segue con passione e si comprende come egli 
abbia scritto “ per quelli ch amano gli orizzonti di lacca © 
di fiamma, Vondeggiar delle palme, il tumulto dei porti, il 
fischio delle sirene, L'orchosira del mare e delle campane di 
lardo... per coloro che sentono l'avvenire d'lialia proiettato 
nel mondo e rorrebbera csser soldati dellla bolla avanguardia. 


L'editore Bemporad pubblica l'otiavo libro delle Noale 
pera autena di Luigi Pirandello: Aaf aose al oraa “i 

Anche queto volume conibene, came i cedenti, quindici 
novelle, alcune belle quali inedite, alire già edile ma niatte 
ila cima a lomilo, altre rile e ritoccate qua e bî, tube riela» 
borate con lunga © amorosa cura, Basterà ricordare Cidula 
acepee fa dura o Superior afabal lupas fra quelle più note è 
più celebri che miappariscono qui: basterà ciiarne, fra le nuove, 
una sola, Fuga, che descrivo il suicidio di un nefritica, là un 
magnifico scorcio tragico degno delle più forti pagine delle 
soritiore siciliano, per dare vn'idea dell'importanza di questo 
ultimo libro, e dell'opportunità = in genere — della collezione 
pirandelliana ideaia dal Bomporad, Ki, per carlia, corcheremo 
nuovi aggettivi per lodare l'arte di Luigi Pirandello. Li 
parrebbe un'allesa. 

C ala 





A dimostrazione che i miei amici non son tutti 
della specie degli ubriachi, narrerò la storia di questo 
speziale e cerusico col quale fui per tanti anni in 
dimestichezza. 

Chi si avventurava in tempi passati per la via 
dello Sdrucciolo, un tubo intasato tra la piazza della 
Madonna dello Stellario e corte del Mulinetto, sa- 
rebbe stato colpito da un rettangolo di bandone di 
ringo pitturato di bianco, nel mezzo al quale, a ca 
ratteri romani di un bleu altomare, c'era scritto: 
Ippocrate Neri speziale e cerusico. 

Le case altissime nel vicolo dello SAuceinle si ac 
coppiavano quasi con le rispettive grondaie trecen- 
tesche, li questo il ceruzico Ippocrate teneva sempre 
accesa la luce elettrica. Ippocrate smerciava parce» 
chia roba il venerdì perchè, quel giorno, erà mercato, 
Gli altri giorni della settimana erano rari i clienti 
che varcavano la soglia della «pezionia. Qualche ra- 
gazza rimpannucciata alla meglio entrando si avwici- 
nava ad Ippocrate, il quale, dal banco, protendeva 
il collo con l'aria di un confessore; la ragazza gli 
parlava in un orecchio timida come una penitente. 

— Ho capito — diceva grave Ippocrate — per- 
manganato... allangato di molto. 


. Ippocrate era ben strano di aspetto: egli era con 
tinuamente trasognato come un fumatore di achicb. 
Il pallore mongolico del suo viso, rinforzato dalla 
luce elettrica, velava anche il bianco dei denti e degli 
occhi: anche le mani, che teneva infilate nei taschini 
del gilà, si patinavano di giallo. La lunga figura di- 
noccolata, con ogni arto slegato, deva verso l'im» 
piantito. Vestito di un abito color pepe macinato, 
osservandole di dietro al banco, io avevo sempre la 
sensazione che Ippocrate fosse dentro un barattolo 
di vetro, sott'olio d'oliva. 

Ippocrate conosceva la vetrina come un pianista 


la tastiera del suo strumento: quando voleva offrimi, 
e offrirsi, un liquore non volgeva nemmeno la testa, 
allungava un braccio spropositato e pescava a tasto 
proprio quello che desiderava: astri, e, versando 
il prediletto liquore, cantarellava: 

E sedici mistrà! 

tra, tra, trà, 

tra, tra. 


Le ultime parole, già sotto spirito, mi giungevano 
foche. Vi confesso Lia quando l'amico Ippocrate, 
dopo il tredicesimo mistrà, mallungava il braccio verso 
la scansia dei liquori dicendomi: — Ora gli si da 
una marcia reale {un intruglio tra maraschino di Zara, 
rhum sintetico, fernet, cognac, anicione, il tutto con- 
dito da una diecina di gocce di un liquido color della 
tintura di iodio) — io mi sentivo dincciare. 

Quando Ippocrate aveva sorbito la bevanda dava 
una spollinata alle spalle e 31 accartocciava sopra lo 
sgabello, si puntava un dito sulla fronte, poi lo al- 
lungava e faceva il gesto di chi vuol dir no, si fru- 
gava nei taschim del gilé, traeva delle monete spic- 
ciole, le contava sul palmo della mano, poi le rinta- 
scava prestamente e tirava fuori il portafoglio, la 
apriva e, per veder bene dentro, se lo accostava al 
naso, tanto che pareva stabaccasse, poi, repentina» 
mente, prendeva un perzò di carta, una matita € 
addizionava dei numeri, li sottraeva e li moltiplicava, 

Dietro la sua schiena si allungava l'ordine eguale 
dei barattoli contenenti medicinali, droghe e spezie: 
Arsenicato di soda, Guasacolo sintetico, Etere solfo- 
rico, Unguento populeo, Calomelano a vapore. Ippo- 
crate, come destandosi da un sogno incubo, allungava 
il medesimo braccio sulla medesima bottiglia e riem- 
pa 1 bicchierini medesimi, poi, a voce alta, conclu- 

eva il ragionamento che aveva fatto mentalmente: 
— Chi l'ha da avere aspetterà. 


— Guardi, sor Ippocrate, le dò tempo fino al dieci. 

— Ma perché, Santo Iddio, se non poteva ritirare 
la tratta, non ha telefonato alla Casa? 

— Sor Ippocrate domani c'è da fare quel rinnovo... 
La non se lo dimentichi, non faccia come l'altra volta, 
sc na, la si, SON specie s0pra spero. 

— Sor Ippocrate, quella sciocchezzina... 

= Passate tutti stasera, per ora non ho un duino! 

Il solito braccio, la medesima bottiglia, gli identici 
bicchierini. 

Il colpo di cannone, sparato dai colli, avvertiva 
che era mezzogiorno. 

— (Già le dodici? — si chiedeva stupito Ippocrate. 
— Al volo — soggiungeva e, di corsa, ci si rintanava 
nell'osteria dirimpetto, 

Dopo che Ippocrate aveva ammonito, grave, il 
padrone: — Non ci son per nessuno — si metteva 
a tavola. 

— Sor Ippocrate mangi tranquillo. Due posti al 


sor Ippocrate, di quello nero Bucalossi; taglio Fresco, 
sotto banco, salvietta di bucato...0,..0,..0, 


Col tempo i barattoli furon vuoti dei medicinali, 
delle spezie è delle droghe; anche le bottiglie dei li- 
quori mostrarono il fondo. Veleni: zero. Allora Ippo 
crate ed io quando sparava il cannone si ssidava al 
pizzicagnolo, si comprava un fogliata di salame, due 
panini, una lanterna di vino e si mangiava nel dietro 
stanza seduti sopra la basculla. Quando s'era man- 
giato e bevuto, Ippocrate diceva: — In alto i cuori, 
altri combattono con le calunnie, noi col nostro sangue 
se occorrerà — e accendeva merzo sigaro. 

I giorni passavano, come suol dirsi, ba gsi. Ippo- 
crate non aveva fatto la prima; alla cordicella del 
cannone stavano per dargli la strappata. 

= Qggi è liscia — disse melenso l'amico, 

— Non ci pensare — gli dissi io. 

— E come si fa? 








Il cannone sparò e un fattore di Barberino del 
Mugello entrò da Ippocrate come un proiettile, Rac- 
contò una storia lunga di volpi, di foglionchi è di 
faine che, da tempo, facevan guasto nei suoi poderi, 
scentanda Ili e pollai, 

— Creda, una rovina, sor Ippocrate! — esclamò 
triste. 

— Mi DRACA proprio — disse Ippocrate — ma 
proprio, sor Giandino. 

ppocrate spuntarono sul viso gli occhi di una 
valpe. 

— Senta, sor Ippocrate = ris serio il fattore 
— che non lo conoscerebbe lei un rimedio? Vedo che 
là ci ha tanti mai di quei veleni in codesti bussolotti... 
per esempio una polpettina di stricnina... se la mi 
contenta, sor Ippocrate, le porto una pelle di volpe. 

Ci sarebbe proprio mancata la palle per far d'Ip- 
pocrate una volpe reale; oltre gli occhi, anche tutto 
il rimanente del viso d' Ippocrate era diventato volpino. 

“ Sor Giandino, la servo a dovere — disse serio 
Ippocrate. 

Si voltò dalla parte dello scaffale, prese un reci- 
piente, stese sul banco tante cartine uguali, conle» 
zionò una diecina di cartucce, le involse in un foglio 
grande, lo legò ben bene, poi lo porse al fattore di- 
cendogli: 


— Che ci ha ragazzi per casa? 

= Aoh! = rispose il fattore. 

— Allora mi raccomando — disse grave Ippocrate 
— sor Giandino, per l'amor di Dio, occhio alla penna, 
soltanto l'odore li farebbe rimaner li stecchiti. 

— Sor Ippocrate è pensier mio, dorma tra due 
guanciali, ora mi condanni. 

— Trentacinque lire — disse Ippocrate. 

— Eccone quaranta — disse il fattore e dette 
all'amico quattro fogli da dieci — addio a presto, 

= Arrivederla, sor Griandino, 

Appena il fattore scantonò, Ippocrate mise gli 
sporti: 

— Qggi si ritorna all'osteria — disse contento. 

— Due posti al sor Ippocrate, di quello nero Bur 
calossi, taglio fresco, sotto banco, salvietta di bu- 
cento... 1...0,.0... 

Ippocrate sorrideva mentre sbocconcellava il pane 
e beveva il vino a digiuno. 

— Stai zitto, stai zitto — diceva a me che lo 
guardavo e stupivo — se Giandino si immaginasse 
cosa ho messo dentro alle polpette, di me ne fareb 
tonnina, Gli ho dato arsenicato di soda: un ricosti- 
tuente per l'ossa. Un altr'anno le volpi saran grosse 
come lupi! Dai mezza di caviale? | 
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al: Chegaero Court, la residenza campestre del Primo Minasire 
caccia, 


d'Inghilterra, in un giorno di 


il Castello di Pizellos, dove passa le vacanse di Presidente Doumergue. (5 


Pernio della Biennale delle Arti Decorative a 
Monza, sin dalla prima mostra del ‘23, fu la così 
detta arte rustica è paesana, fascinatrice per gli ua= 
mini delle città, dentro e fuori frontiera, con gli aspetti 
curiosi, pittoreschi e caratteristici dell'itala gente dalle 
molte vite; e motivo di orgoglio, e anche di vanità 
esagerata, per lo zelo dei provinciali verso i loro ti- 
toli di nobiltà terriera. 

Quest'anno in particolar modo si volle sviluppare 
tale carattere etnico popolaresco, presumendo a ra- 
gione che la grande mostra internazionale di Parigi 
avrebbe assorbito le migliori attività italiane, non nu- 
mérose in questo campo. 

Senonché il programma, il titolo stesso delle Bien= 
nali, parla proprio di “Arte decorativa moderna". 

à qui un equivoco fondamentale, che minaccia di 
ridurre la Villa Reale di Monza a sede = non dirò 
di un bazar, ma di una fiera campionaria delle indu- 
strie locali — mediocre, senza importanza e di scarso 
giovamento per l'arte. 

La bontà della Presidenza delle esposizioni, sotto 
il vocabolo del folklorismo, accoglie tutto, rinuncia al 

rivilegio della scelta, del divieto e del ripudio, che 
© un suo diritto, ma anche un dovere di alta respon- 
sabilità, Non dispero di ritrovare a Monza nell'av- 
venire — ma forse già vi figurano — i moretti in legno 
scolpito e laccato, gicia delle nostre infanzie; nè i 
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tappeti a uncinetto, con le figure delle scatole di ce- 
rini, cara fatica delle nostre nonne. Una volta impe- 
lagati nel piedigrottismo tradizionalistico e sentimen- 
tale, accanto ai coralli scolpiti, alle conchiglie incise, 
ni leoni del Palizzi e ai paesaggi del Palizzi sulle ce- 
ramiche a grande fuoco — queste ultime esumate per- 
sino in una mostra retrospettiva — le cose di pessimo 
gusto hanno tutte ugual diritto di pathos nostalgico, 

Almeno fosse ad esse dedicata ufficialmente una 
sezione, esemplare e didascalica, per gli errori di or- 
tografia da evitare. Tra questi, il tentativo di adat- 
tamento di bellissimi motivi rustici antichi agli usi 
della vita cittadina moderna, con i quali si trovano 
in contrasto, è uno degli errori più golfi e pur troppo 
comune, 

Il carretto siciliano, per esempio, é un capolavoro 
del genere popolaresco. Ogni sua parte decorativa 
risponde al bisogno, in forma di ornata gentilezza; i 
colori vivissimi si armonizzano e fondono sotto il cielo 
azzurro, al gran sole della campagna, sotto lo strato 
di polvere della strada, che, se fussero meno vividi, 
li smorzerebbero per intero. Ma il voler trarre da 
questa stupenda creazione originale delle combinazioni 
artificiose e amorfe per il mobilio dei salottini e sa- 
lotti, al chiuso, fra le tapperzerie della casa urbana 
elegante, è un tentativo assurdo. 

Lo si vual ripetere oggi, peggiorandolo, per il 


di 


plaustro di Roma- 
gna, incomparabile di 
innestà se procede 
per foride campa- 
gne, trainato da buoi 
bianchi, come l'e- 
spressione stessa del 
lieto orgoglio del. 
l'uomo; ridotto a raf 
fazzonature ridicole, 
in forma di scomode 
sedie, e credenze, © 
mense irte di angoli 
e spigoli, intorno alle 
quali, a nessuno sarà 
mai dato sedere. 

Il proprio e il 
caratteristico delle 
piccole industrie pae: 
sane è proprio la fe- 
deltà al tipo vetusto, 
trasmesso per tradi» 
zione. (Questo, anzi, 
le rende particolar: 
mente interessanti è 
commoventi, come 
segni della perennità 
e augusta semplicità 
della stirpe, ricor- 
rente a uguali forme, 
nell'uguale espressione di immutati bisogni, Lh questa 
immobilità non morta — la stessa linfa ripullula allo 
stesso millenne tronco in simili foglie — la mostra 
delle colonie, Tripolitania e Cirenaica, è il prototipo. 
Più la vita è clementare e limitata, meno si evolve 
e muta con maggiore lentezza. Le produzioni dell'ar- 
tigianato patriarcale, di figlio in padre, dalla nipote 
alla bisavola, ci conducono a ritroso pei secoli sino 
alla Bibbia e più addietro; mutare, sarchbe quasi 
desecrare quelle forme definitive, 

Persino quando si tratta delle terraglie rustiche 
o dei tappeti di un'antica regione nostra, come la 
Calabria, tutt'al più qualche lieve variazione può se 
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gnare Il distacco da un tappeto di due o irecento 
anni fa a quello di oggi. Anzi, gli esemplari migliori 
di tappeti esposti a Monza — qualcuno assai bello — 
ripudiano le infelici novità introdotte nella fabbrica» 
rione trenta o quarant'anni fa, © risalgono ai disegni, 
ai colori, ai modelli del Settecento e persino del 
Cinquecento. 


La perfezione nel trattare la materia, in relazione 
agli scopi che si propone l'oggetto, è il carattere ese 
senziale, che trattiene il prodotto dell'arte industriale 
al di qua della semplice industria, e lo avvicina al- 
l'arte: perfezione lecnica per quanto riguarda l'in- 
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Sala della Lituania: 
collare din legno. 
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sull'oggetto che non può essere ar- 
tistico se non è fatto interamente a 
mano, furono rivedute e riprese nella 
parte vitale, concedendo alla mecca- 
nica la preparazione indispensabile ; 
riservando all'opera immediata del- 
l'uomo quel tanto di esecuzione, che 
può dirsi espressione spirituale diretta. 
Il maggiore problema dell'arte deco- 
rativa moderna, sta proprio nel tenere 
questa linen mediana di giusto equi 
librio: al di qua, è l'esemplare raris- 
simo o il pezzo unico, di preziosità 
arcaica: un bel capriccio, ma non rap 
presenta la via maestra dell'industria 
normale; al di là, £ la fabbricazione 
doxzinale in serie: potrà egsere stu 
diato con sobrietà e semplice buon 
gusto il modello, ma non è più arte 
quanto si ripete, senza sforzo, molti- 
plicato in cople identiche Innumerate. 
L'industriale signor Guido Ravasi 
adi Como, non si contenta di far la: 
vorare i suoi telai espertissimi, ripe- 
tendo a rotativa disegni di broccati 
e damaschi, sempre gli stessi, Di con- 
tinuo inventa e innova; ottenuta una 
certa metratura, non riprende più 
l'uguale motivo, mè per la tessitura, 
me r la stampa. Il sua broccato 
degli elefanti, tessuto grigio è di ar- 
gento; il disegno gaietto delle farfalle 
che par veramente ricamato tanto è 
delicato e ricco, sono belli per la 
sempiterna ragione: la novità dell'in- 
venzione innestata senza alterarla sulla 
perfezione tecnica acquistata da de- 
cenni e secoli di garzonato atavico, 
© migliorata, affinata ancora, con vi 
Ì gile incontentabilità. 
CEI i. Altri esempi di ciò sono il Dal 
Forrò ca sugi arazzi, la signora Gialli 
dustria, perfezione stilistica per quanto riguarda l'arte. con le stoffe felicissime della “Stamperia della Rosa‘, 
Perciò oramai le teorie del Ruskin e del Morris. Marcello Kizzoli con gli scialli fantasioni è leggiadri, 
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eseguiti dalla ditta Piatti di Como; e alcunché di si- 
mile può dirsi per le vetrate di Pietro Chiesa, legate 
a piombo all'antica, con nuovi e ben nostri disegni; 
alcunchè di simile pub ripetersi, in genere e su più 


larga scala, per l’arte del ferro battuto. 


Nell'alta Italia, il merito della sua rinascita spetta 


in modo particolare nd 
Alessandro Mazzucotel= 
li, artefice e maestro se- 
condo il vecchio uso. 
4A Siena come ka Vea 
nezia si continuava da 
non se quanti decenni a 
imitare, copiare, ripetere 
servilmente i capi d'ape- 
ra del Quattro, del Cine 
que, del Seicento è del 
Settecento, bellissimi, e 
ormai stucchewvoli per 
l'abuso, Chi non ricorda 
le torciere è persino gli 
anelli per legarvi i ca- 
valli degli ospiti di Pa- 
lazzo Pitti, sormontati 
dal grifo, stupendi e pue- 
rilmente adattati alla mor 
dernissima luce elettrica? 
Mazzicotelli mostrò 
primo fra noi come si 
potesse adattare con fan 
tasia e aggiornare con 
mecditato e fresco buon 
puo l'antica perizia ai 
isogni della vita e della 
sensibilità odierna. Il suo 
Fanale è un pezzo di 
gran maestro; lo prefe: 
risco al Gallo, incerto fra 
la stilizzazione arcaica € 
quella Ronnie: leg- 
giadro, fin troppo, I can 
celli del Rizzarda è quelli 
di Umberto Bellotto mo- 
strano come l'esempio 
oramai sia ovunque in- 
teso e seguito con origi- 
nalità di movenze e no- 
vità di ispirazione. 
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Meritano menzione particolare 1 nostri grandi ce- 
rie del migliore tra essi, il 
Ponti della Società Richard-Ginori, che determina in 


molti, e specialmente nella società delle ceramiche di 


Laveno, un movimento di stile e di scuola lodevole, 





caccia", arazze di Longobuceco. 
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sebbene copiato in modo troppo pedissequo. 


ortese atto di pre- 
senza della Francia sono 
alcuni mobili di sobria 
aggraziata sagoma e di 
squisita lavorazione, pet 
tiniere, tavolinetti, pol- 
trone, e sopratutto un 
lungo cassettone del 
Ruhlmann, ondulato con 
linee duottili di infinito 
rbo, moderno è = 
minù di Luigi AVI, € del 
resto degno in tutto di 
un mobilista celebre di 
quella corte. 

Tra le sali francesi 
conviene collocare pur 
wella del pittore Van 

Gngen, messo, e non 
si sa il perché, tra i de 
coratori. Parigi sempre 
ebbe il suo Van Dongen: 
si chiamò Winterhalter, 
Boldini, La Gandara, 
prima di chiamarsi Van 
Dongen. Forestieri quasi 
sempre, più esoticamente 
sensibili al pariginismo 
acuto, ebbri di quello 
sciampagna mondano, e 
pose a tradurre l'eb- 

“tra in &éri irritazioni 
epidermiche, pittori mon- 
dano di abilità, di e 
e di superficie, per la 50° 
cietà osdani. che nelle 
loro tele applaude e paga 
con frenesia il riflesso di 
sé, E' la moda effimera 
e tipica di un determi» 
nato periodo, e resta 
a documentarlo, perché 





l'abilità dei diversi Van Dongen, e di quello attuale, 
è reale è incontestabile, e la scarsa spiritualità, la 
néessunà profondità adegua lo specchio all'immagine, 
piacevole e vano com'esso, Le figurette magre lun- 
hissime, chilometri di gambe affilate con centimetri 
i leggerissime vesti aderenti, creano il tipo e lo stile 
dell'eicho femminile moderno, come Winterkalter poe- 
tiszzò la crinolina Secondo Impero, Baldini la manche 
a gigol e La Gandara la gonna a strascico. 
eno signorili i biglietti da visita in forma sopra- 
tutto di cartelloni inviati dall'Inghilterra, troppo ricca 
a sterline per il paese della calante liretta. I quattro 
tocchi di pittoresco da bazar del Marocco non meri 
tavano sale apposite; la sezione della Lituania è in- 
teressante per le sculture in legno, presepi, santi e 
leggende, folklorismo cromatico senza alcuna attualità, 
Di assai disuguale valore si 
manifesta il gruppo svizzero 
che fa capo al nobile sforzo 
di Madame Héléne de Man- 
drot, tutta una postiglioneria 
1830 in caricatura sapidissima 
nelle carte da parati e xilo= 
grafie piene di humour pa- 
triarcale; ma quanto è brutta 
la parte statica costruttiva 
dei mobili! 

La sezione ungherese oc- 
cupa molte sale; è la solita 
sezione ungherese, gonfia, 
tronfia, ampollosa e pesante. 
L'architetto Maroti si ripete 
© peggiora sensibilmente. 

Senza dubbio la più im- 
portante sezione straniera è 
quella tedesca, Dell''assenza 
da Parigi la Germania si ven- 

icà qui mostrando quanto 





Sezione 
Francese: 
Ruohlmann: 


Mobile, 


possa: disciplina, organizzazione, serietà, cura intera 
e perfetta di ogni minuzia, concordia di tutte le vo- 
lontà e messa in valore di ogni particella d'ingegno 
o di facoltà inventiva: tutti i filoni ne sono inseguiti 
e sfruttati con metodo meticoloso è spesso con felici 
trovate. La mostra della Crermania è formidabile, 
ammirabile e preoccupante. 

Delle molte cappelle, ispirate dalla devozione ci- 
clica dell'Anno Santo > è fra queste è la cappella 
francescana della signora Tumiati, disossata e piena 
di languida leggiadrià — nessuna vale la cappella del 
Belgio; la più notevole fra le numerose sale della se- 
zione, che è tutta notevole, anche per certi saggi di 
un suo modernismo eccentrico, visibilmente derivato 
dal mostro futurismo di dieci o dodici anni fa. Sia 
esso fecondo per il Belgio, paese, come il nostro, 

di glorioso lignaggio artistico, 
come fu per noi salutare la 
rosolia futurista: rinnovi, rin- 
freschi, ravvivi, contro i fe- 
ticismi addormentatori e inerti 
del passato, l'alacre tradu- 
zione del presente in xalori 
di bellezza, 

Ma per il Belgio come 
per noi, e più ancora, perché 
nel Belgio le arti decorative 
hanno più moderni fasti, è 
più facile che la sveglia suoni 
prima nel campo delle arti 
pure, e specialmente della pit- 
tura, L'oggetto è legato da 
troppi vincoli — di costume 
di materia di necessità di abi» 
tudine — che gli permettono 
evoluzioni solo lente e gra- 


duali, 
MARGHERITÀ G, SARFATTI. 
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Pietro Chiesa: Fefasta. 


Lar itsuira sli i srhala, da scrnda cilin 
ssa del cado miametlano, dove smo se 
polli i figli assassinati del Profeta, I sui 
minareli incravdali di marmi prezioni sò 


fra Pi più belli viel datare 


SPLENDORI ANTICHI 
FE AUDACIE MODERNE 
DELL'ARCHITETTURA 


L'Iatcernta d Pittobargh mer quanto pri» 
ma dla na nnova sede in nn superbo edificio 
che sant chiamato “ La Calledrale del Ka- 
pere”. deri 53 piani, sarà allo 680 piedi, 
£ polnî cspilare dodicimila studenti. Eccone la 
il bazzello definitivo, opera dell'architetto 0 
(barler £ Alander, umo dei più brillanti | 


afermalori del muoca elile americano. 





Siamo dunque allo stile nuovo? Gli americani 
lo affermano, gli europei non possoso negarlo. Il 
profilo di Mew Work, la bAgomma di qualche quer 
fiere di Chicago e di S. Francisco, non somo sol- 
tanto il risultato inaspettato di necessstà pratiche, 
ma contengono anche l'espressione sentita di una, 
nuova concezione della vita. ll famosa Wioalwerth 
Building, il grandioso Hotel Sherton nua preset 
îanò cvriamente cose nuove Nei ibettagli delle liner 
e delle decorazioni, ma la loro mole w erge in 
una successione di piani e con rapporti ali masse 
com «divers dalle iradiaboni ilell’'architettura «sura 
pea, che non è possibile non riconoscere la ner 
vità. Una novità che sorprende ma mon urta, £ 
lascia anzi la pincevole sensazione i un logica 
rapporto fra l'asprito csterore dell'edificio e lo 
scopi al quale è siato destinato, 

Del nuovo stile americano sara presto Verse 
pio più lello la “Cathedral al Learning the 
sorgerà a Pittsburgh. E anzi il primo esempio di 
uno sile conscio di st, dettato da un concetto, 
vorremmo dire, astratto di arte. nel quale le vati: 
lità pratiche hanno lasciato il campo alle idealua 
aparituali tana 

Won il sumera delle aule, non la «lisposinone 
delle scale, non lo spazio nistretto e libero solo 
in alto hanno spiato camalmente a più di s00 metn 
un edificio, ma il genio d'un artisia compreso € 
dominato dall'idea d'una religione della PCIARLA, 
che spazia al di sopra delle contingenze collane, 
che irradia della sua luce dl lavoro di tutti a giorni. 
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L'ingresso dell'Abbazia di Monteoliveto Maggiore (r7gp-17 36). 
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IL CENOBIO DI MONTEOLIVETO MAGGIORE 


Colle origini dell'ordine di Monteoliveto Mag- 
giore, in provincia di Siena, si prendono le masse 
dal cadere del secolo XIII, e coi suoi primordi si 
arriva oltre la metà del sec. XIV. Il primo termine 
ha la sua origine storica unicamente nell'essere que- 
st'Ordine monastico, come tutti gli altri, fondato da 
un uomo, che visse su questa terra e fu rampollo di 
una nobile famiglia, che nel trecento era già salita 
ad alta fama nella storia senese: il secondo invece, 
raccogliendo e narrando l'opera benefica spiegata da 
quest'uomo nella compagnia sociale, dal suo primo 
svolgimento, giunge fin i quest'opera, e per forza 
di umani argomenti e per validità di aiuti superiori, 
parve rassicurata nel tempo. 

Tre furono le famiglie senesi che, con uno de' loro 
membri, contribuirono potentemente alla fondazione 
dell'Ordine di Monteoliveto: i Piccolomini, i Patrizi 
e i Tolomei. I Ficcolomini wi presero parte con Am- 
brogio di Nino o Mino; i Patrizi con Patrizio di 

rancesco e i Tolomei con Giovanni di Mino, che poi 
ebbe il nome monacale di Bernardo, Ma la fama di 
quest'ultimo ed una certa aura leggendaria che lo 
circonda, per alcuni fatti prodigiosi che di lui si rnc- 
contano, hanno fatto sì che unicamente il Tolomei 
venisse considerato e ritenuto come fondatore del- 
l'Ordine. Certo si é che a lui si deve il primo im- 
pulso all'opera: da lui parti la deliberazione di riti» 
rarsi dal mondo, ed a lui venne affidato per moltissimi 
anni il governo della nascente famiglia monastica. 
Per la qualcosa egli ebbe maggior agio di segnarla 
con l'impronta del suo spirito, che visse nei figli anche 
Oppo la suà morte, (Questa é certamente la ragione 
che fece circondare la memoria del Tolomei, a pre- 


ferenza degli altri due, di una certa supremazia sto- 
rica, che torna a lu di grande onore è rimarrà sempre 
strettamente vincolata al suo nome. Patrizio e Am- 
brogio vissero più a sé che nella famiglia monastica, 
raccolta intorno a Monteoliveto: e quantunque am 
bedue la governassero prima del Tolomei, l'opera loro 
fu troppo fugace; né poterono, nel corso di un solo 
anno, lasciare dietro di st una traccia duratura e 
indelebile di luminosa sapienza, degna di eterna ri- 
cordanza. Essi, per così dire, diedero a quella fami- 
glia il primo indirizzo al bene; il Tolomei la disciplinò 
nelle vie della perfezione e le diede la pienezza della 
vita. Per questo la memoria del Tolomei passò in 
benedizione attraverso i secoli, presso monaci e non 
monaci: e fu, sebbene tardi, coronata di culto nella 
chiesa di Cristo. 

Nel 1319 cera vescovo di Arezzo Guido Tarlati 
di Pietramala, guerriero e uomo di stato. In una sala 
del suo palazzo episcopale comparvero dinanzi a lui 
il lunedì 26 marzo di detto anno " ini sedile», religiosi 
ac privlente:, comi Bernard guandam doni Mini de 
Tolomei e! Palrilius quondim Francisci de Patritite de 
Seni" i quali candidamente gli esponevano ‘ quad ab 
salulem anmaram saran pensaverani in babilu el regula 
aoricbole deincepe persistere, el altissimo famnlari, et in 
faro dicio essa, sile in Parrocchia Someli dageli de Luco, 
piebanati Plebe de Molla, Arelinne diocesi, celle atona- 
slerium erigere cum campanie el campanile, sb Regola 
Sancti Bencedeli, ad bonorem omnipoltentio Dei ei glorioste 
Mariae Virginio, matris siurmquod monaseriam vocetar el 
vocari debeat " Monasteri Sanctae Marine de Oliveto 
ia Acona 

All'edifizio del monastero erasi posto mano fino 





ll grande chiostro dell'Abbazia (138p-igfy). 


dal 1319, e i lavori della fabbrica procedettero ala» 


cremente per impulso del B. Bernardo fino al 1izb, 


Il nascente e florido Ordine di Monteoliveto at- 
tese subito a caltivare le arti, è quantunque la moria 
del 1548 ne decimasse di molto i membri, questo culto 
non perì, ma si accese sempre di più nel cuore di 
quei monaci, i quali, perché dediti alla virtà ed al 
servizio di Dio, posero mano ad ingentilire col loro 
studio e colla loro maestria tutto ciò che al culto 
divino in qualche ma- 
niera appartenesse. Di 
qui avvenne che essi si 
applicarono di preferen- 
zi e con più amore al- 
l'arte del minio, della 
pittura e della scultura. 
E già nella seconda me- 
tà del sec, XIV noi tra» 
viamo, tra questi mo- 
noci, alcuni artisti di 
buon nome, degni di es- 
sere almeno ricordati 
nella storia dell'arte ita- 
liana, come frate Ago. 
shino Chiari è Mauro 
Pieri da Firense, Gre- 
gorino Mutii da Mon- 
talcino, Francesco di 
Tommaso da Ferrara, 
Giacomo di Taddeo di 
Arezzo, che fu anche 
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dine, e i due pittori perugini frate Simone è frate 
Filippo. 

ETA del culto artistico, promosso a tutto 
re dai monaci olivetani, si ha nella costruzione 
dell'edifizio di Monteoliveto. Dapprima un monastero 
di piccole proporzioni cd una chiesa angusta, contigua 
all'attuale, che poi servi ad altri usi e perfino a quello 
di sepolereto, rappresentavano il sorgere dell'Ordine. 
Più tardi l'abate Duccio Bartolini (1587-1590) pe 
mano ad edificare il re- 
fettorio grande, che fu 
condotto a termine d 
suo immediato succes 
sore, Ippolito da Mi: 
lano {1390-1393}: sala 
vastissima, lunga venti 
sette metri, larga nove 
e assai più alta di quel 
che ora si vede. Poco 
appresso l'abate Loren- 
zo di Ser Nicolai da 
Perugia (1393-1596) fe- 
ce costruire la torre 
merlata chiamata “Il 
Palazzo" prima di en 
trare nel poggio, per 
difesa e tutela del luo- 
go: ma questo edilizio 
non ebbe compimento 
che quando il Nicolai 
fu eletto abate per una 


abate generale dell'Or- Una veduta generale dell'Abbazia di Monteoliveto Maggiore. seconda volta (1411 
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Fra Giovanni da Verona: Da dettaglio cegli Stalli del Coro. 


1.f14}, Se “il palazzo" può indicare che Monteoliveto semplice e maestosa nella sua semplicità, con una bel- 


sull' albeggiare del secolo XW diveniva luogo impor- 
tante, degno d'essere fortificato è difeso, il grande re- 
fettorio mostra che mumerosa era allora la famiglia 


monastica che vi abitava. Per la 
qualcosa è facile argomentare 
che uno dei più insistenti pen- 
sieri di quei monaci fosse quello 
di edificare una muova chiesa 
più ampia e meglio rispondente 
alle nuove esigenze della fami. 
glia, del culto divino è dell'arte. 
S'accinse a quest’ impresa 
l'abate Ippolito di Giacomo da 
Milano (1599-1402) è prosegui- 
rono il lavoro i due successori 
fino all'abate Lorenzo Marsu- 
ino (114-141) il quale la con- 
Use felicemente a termine, La 
prima pietra era stata posta il 
14 ottobre 1401, Questa costrut- 
ta solidamente in mattoni rossi, 
ebbe, come ha tuttora, forma 
di croce latina : una sola navata 
di tre Arcate ne costituiva il 
vano principale: l'abside rivolta 
ad oriente, come nelle antiche 
basiliche : il campanile sul fianco 
del presbiterio in corau cenngelii 
LI la sagrestia in comu epistolae, 
in fondo al braccio destro della 
croce. La chiesa, con un solo 
altare, di architettura ogivale, 
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Fra Giovanni da Verona: La porta della 
biblioteca «colpita in mace. 





lissima facciata, veniva illuminata dai varii occhi che 
servivano d'ornamento e di finestra, come ancora è 
dato di vedere nell'esterno. À sorreggere i grandi archi 


acuti ed a resistere al grande 
peso ed alla forte spinta delle 
vilte con nervature incrociate, 
i pilieri erano rinforzati all'e- 
sterno da contrafforti solidi ed 
eleganti. Alcuni pensarono che 
essa venisse architettata dai due 
senesi Agostino di Giovanni è 
Agnolo di Ventura, che intorno 
al 1350 fecero il monumento del 
vescovo aretino Guido Tarlati; 
ma sebbene la chiesa sia degna 
dei due discepoli del Pisano, 
l'affermazione non è suffragata 
da documenti. Forse è più pro- 
babile che l'architettura sia sta- 
ta di quell'abate Duccio Barto- 
lini, che nel 1403 fece incidere 
il suo nome in un mattone oriì- 
ginale. 

La sacrestia, che prima sor= 
geva forse angusta e più volte 
restaurata, venne costruita qua: 
si totalmente in corrispondenza 
della nuova chiesa, per impulso 
dell'abate Giovanni da Orvieto 
(1422-23), che le die’ principio 
e la condusse a termine. In cassa 
quindi fece disporre in bell'or- 


ari 


L. Signorelli: 
Episodi della 
cita di San Be 
medella. 


dine gli arma- 
di a banco, 
delicatamente 
intarsiati nel 
iJio, quando 
egli fu abate 
per la prima 
volta ({1408- 
iiì Werso la 
metà del sec. 
XV fu posto 
ui mo al Coro, 
dove lavora- 
rono molti 
maestri e che 
vennedisposto 
nella tribuna 
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cure più solle- 
cite di tutto 
Fordine, non 
fece dimenti- 
care le grane 
diose costru: 
zioni appena 
incominciàte 
dell'edificio 
monasteriale, 
L' abate An- 
drea da Bolo: 
gna (1426-29) 
condussea ter 
mine la fore- 

steria od ospi. 

zio per i fore” 


intorno all'al- O LATE 7 i stieri, conti- 
tare, Neltem- | ® or Pi v.//N WER 4 To 4 RS rea i gua al refet- 
po stesso che “scemenza i iena torio, che fian 
operavasi al che gia il lato 
coro, con lavoro d'intarsio e d'intaglio, di cui non destro della chiesa e che rimane sul De pofundia, € la 
ci è rimasta alcuna traccia, venivasi decorando tutto cisterna del chiostro grande fu edificata dall'abate Lo 
l'interno del tempio per opera dei due pittori mae- renzo Marsupino (1455-3a), il quale incominciò an 
stro Domeni- che quel dor 
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Marco da celle sopra è 


Montepulcia - 
no (i4gi5), 1 
quali lo prepa- 
rarono per la 
consacrazio» 


(0 ne, che vi si 


compiva il 12 


{l marzo 1466, 


sotto, che toc- 
ca il muro di 
sncerestia è 
che guarda 
l'orto, condot- 
to a termine 
ed arredato 
dal successore 


Il compi- Gio, Battista 
i mento della da Poggibon- 
chiesa, a cui sx (14 so3E 3), 
cran direttele Quindi 
Scuola di Luca della 
Robbia: Vengine 
co Bambino e gli angeli. 


(A destra) Luca della 
Robbia: San Benedeito, 
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Sodoma: Gan Cristo legato alla Colonna fAMizia di Monleolicelo Maggiore). 


te Francesco della Ringhiera (1443-47) fece costruire 
quella parte di dormentorio che guarda sul chiostro 
grande, di faccia al refettorio, e che consta di sette 
celle, e mettere il pavimento e gli altari nel paradiso, 
che è la tribuna sotto il presbiterio della chiesa. 
Così a Monteoliveto verso il 1456 erano già com- 
piuti 1 due chiostri minori e quello maggiore in gran 
parte costrutto. 

Pio II ne rimase maravigliato allorché nel 1459 
vi si trattenne per tre giorni con tutto il suo nume» 
roso seguito e ne fece nei suoi Commentarii un' ele- 
gante e diligentissima descrizione. 

Tra le innumerevoli bellezze artistiche si fanno spe- 
cialmente ammirare per la loro importanza il coro — il 
quale ha nel suo circolo quarantotto stalli mirabil- 
mente lavorati di tarsia e d' intaglio nel 1503 dal con- 
verso olivetano frate Giovanni da Verona, la porta 
della biblioteca ed il magnifico chiostro. Nel 1.497 frate 
Domenico Airoldi, abate generale per la seconda 


volta, chiamò ad affrescarne le pareti, riproducendovi 
la vita ed i fasti di S, Benedetto, Luca Signorelli di 
Cortona discepolo di Piero della Francesca. Nel 1508 
vi lavorò pure Antonio Bazzi, chiamato il Sodama, al- 
lora giovanissimo. 
Oltre a due terre cotte all'ingresso del Monastero, 
vi si conservavano ancora venti libri corali, la mag- 
gior parte miniati dallo stesso autore di quelli della 
libreria Piccolomini di Siena {i quali oggi si trovano 
nel Duomo di Chiusi) Liberale Veronese. Anche la 
biblioteca del Monastero era ricca di ben 165 codici 
reziosi, che andarono dispersi nella soppressione 
delle corporazioni francesi, ai tempi della usurpazione 
napoleonica. Un bellissimo candelabro intagliato, molli, 
stampe, stoffe, strumenti da farmacia ed altri oggetti 
completano l'importanza di questo suggestivo Mona. 
stero, solitario in mezzo alle crete Pentc di una de- 
serta plaga senese, e incorniciato da caratteristici ci 
pressi, che una volta veduto non si dimentica più. 
G. B. MANNUCLI. 
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ATTORI 


ANNIBALE 


Una volta — molti anni fa — scrissi: 

“Annibale Betrone par che entri in scena dopo 
di aver buttato giù ton un colpo di spalla la porta 
chiusa...". 

L'idea del tonfo — chi sa? — della rovina, di un 
grossolano clamore, di una brutale prepotenza che 
l'incauta immagine denunziava, non piacque al mio 
amico attore, 

Conobbi un suo broncio curioso, quasi malinco: 
nico. Forse cgli pensò di aver suscitata una sensa- 
zione urtante, sgradevole, inconsapevolmente. Forse 
io stesso, rendendo la sensazione, volli superare in 
violenza il gesto che me l'aveva ispirata, e non pensai 
che una colorazione tutta giovanile di baldanza e di 
dominio, di impeto e di sanità, di fiducia e di gioia, 
sfuggiva alla frettolosa sintesi di tre righe, falsando 
l'indole e forse offendendo l'ammo di un probo, se- 
reno e generoso artista, 

Betrone è l'interprete meraviglioso della forza: 
chiusa e tenace nel fondo di una meditazione, o li 
bera e canora nel capriccioso trasvolar dell'azione. 
Il suo volto ossuto ha sulla linca tagliente delle 
mandibole, sotto le orecchie, un ticchettio nervoso di 
rabbia contenuta, mentre gli occhi grigi guatano sotto 
la curva lucida della grande fronte abbassata sulla 
quale +apora un ciuffo di fiamma. Egli ama regalare 
a questo suo volto nudo le rughe mere e fonde di un 
pensiero doloroso, di un passato tragico, e talvolta 
l'ombra di certi baffetti che rendono più minaccioso 
il broncio, e il chiarore penoso della canizie precoce 
sulle tempie. Se le mandibole si schiodano improrvi- 
samente prorompe una risata selvaggia, larga, terri: 
bile, che mette in mostra i denti pronti ad azzannare, 
Le spalle quadrate s'incurvano: le mani si urtano, 
si aggrovigliano, si serrano sulla schiena, liberano il 
collo gonfio dalla stretta troppo fastidiosa del solino. 

Questo è Betrone, per esempio, del Pensiero, di 
Anffna è un Betrone solido, incrollabile, indimentica» 
bile: un prodigio di energia trattenuta con sforzi er- 
culei sull'orlo del delitto e della passione, sui baratri 
del vizio e della demenza. Un Hetrone che deve rom- 
pere la linea marcata del tipo per certe improvrise 


D'OGGI 


BETRONE 


discontinuità, per certi silenzi, per certi trapassi im- 
provvisi cari alla penultima tradizione russa ed ac- 
colti con favor di consensi dalle platee italiane. Qui 
c'è la preoccupazione della ricerca: l'indole non ri- 
mance cancellata, poiché è troppo viva di una italia- 
nità indomabile; ma un velo di mistero la ricopre, 
un senso di pena la incupisce, una meditata perples- 
sità la contiene. 

Quando prorompe tutta libera e solare e canora, 
quest'indole ci regala, come forse per nessun altro 
interprete, il miracolo di una ariosa festosità artistica 
che pareva bandito da troppo tempo dalle nostre 
scene. Cosi italiano, che diventa xolentieri e facil- 
mente e quasi istintivamente toscano, 

Bisogna ricordare Betrone nelle vesti di Cecco 
Angiolieri, il beffardo. La maggiolata e la burla, la 
smargiassata © il singolto rabbioso, venato di malin- 
conie, prorompono © s'aggrovigliano in una ridda di 
colori. Cecco ride con i bei denti saldi e bianchi di 
Annibale Betrone non dalla finzione di una ribalta, 
ma dal fondo del tempo; così vero c entusiasta è 
convinto che, anzi, la finzione scompare. C'è m quer 
sta sua convinzione non so che di giovanilmente spa- 
valdo che trova per ogni replica un impeto nuovo, 
che dona a certe risonanze troppo canore l'ala è il 
fremito e il tono dell'improvvisazione. Si accende 
negli occhi il riverbero di una fiamma interiore così 
calda e generosa e sincera che non par possibile lo 
studio: par che bruci veramente e si consumi un 
lembo d'anima, 

Questo è Betrone che noi amiamo e che trova 
nelle platee l'acclamazione interminabile, che suscita 
le emozioni più vaste, Mille volti ha questo Cecco 
fiorentino ed appare con mille vesti nel centro delle 
più svariate vicende: sa indossare anche il frak è 
può affinare la propria spavalderia attraverso il 
cinismo tagliente di una modernissima galanteria par 
rigina. Ma è sempre, nel fondo, con questa monel- 
leria dugeutesca e toscana, ruvida e perversa, bef- 
farda e prepotente, che vive è rimbalza è guata è 
stravince. 

La meditazione giunge oltre in Gnezza e par che 
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Auaibale 


superi l'impeto. Pare: ma, specialmente per Anmibale 
Betrone, io non credo, Nemmeno quando, come nel 
Pescatore d'ombre di Giacomo Sarment, l' interprete 
riesce & colorare di certe inimitabili sfumature la 
malinconica pazzia dell'adolescente immemore, rega» 
lando, forse, alle cronache dell'ultima decadenza 
drammatica la notizia e l'elogio del più bello e com- 
pleto e vivo successo che un interprete nostro abbia 
mai raggiunto, 

Nel Pascalone quel b-errettino sul ciuffo, quella 
svagata serenità lontana, e il gioco della vita nel 
filo aggrovigliato delle lenze, e la voce premuta da 
una sofferenza quasi dolce, e lo sguardo che si perde 
sulle tracce del ricordo smarrito, rimangono indele- 
bili nel mezzo di un bel quadro che abbiamo tutti 
ammirato, 

Ora voglio dire anche di una movenza che mi 
ritorna nel pensiero e che creò subito per l'adole 


{Foî, fantagrenri i 


Salone, 


scente pazzo un meraviglioso ed immediato rilievo 
drammatico. lo ricordo come entrò in scena nel primo 
atto giungendo dal rivo pericoloso il pallido pescator 
d'ombrne: cauto, lieve, sfiorando a pena gli inciampi 
della piccola sala rusticana, trassolando sulle tavole 
del palcoscenico con un passo esitante. 

Non é questo dunque il prepotente colpo di spalla, 
del quale forse incautamente scrissi: e non & la spa: 
valda presa di possesso nel centro della scena con 
le gambe divaricate e ben piantate per terra, con il 
petto colmo, con il collo gonfio e rosso! 

Se l'immagine ha tradito questo pensiero, la soap. 
primo c chiedo venia a cinque anni di distanza. 

Allora non seppi aggiungere che la violenza cera, 
in fondo, potenza: e che l'impeto poteva essere sole 
tanto luce: luce di una convinzione commossa, di 
una dedizione, anche umile, così alla verità ed alla 
fede come alla bellezza ed al dolore. 

GIO RIMA. 
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Giovanni Pierluigi il Palestrina, che Enrico Nen- 
cieni definiva, un giorno, tentando un audace paral- 
lelo tra la sua musica e la possia del Tasso, l'ultima 
voce del Rinascimento... 

Egli appartiene, infatti, a quel momento meravi- 
glioso della nostra storia spirituale, che mancò solo 

ella conclusione politica nella unità è nella indipene 
denza, perchè noi diventassime il più grande fra i 
popoli, 

Quando una gente esprime da st il Brunellesco e 
Michelangelo, il Magnifico ed il Machiavelli, Leo= 
nardo da Vinci e Raffaello, l'Ariosto ed il Tasso, 
quando come ha navigato per i mari col genio di Cri- 
stoforo Colombo si apparecchia a scrutare il cielo 
con gli occhi divini del Galilei, ed è tutta austera di 
ascetismi oggi col Savonarola, così come sarà tutta 
delirii di ricerca pensante domani con Giordano Bruno, 
che cosa può togliere ad essa di sembrare un prodigio 
fra le genti umane, se non proprio quella deficienza 
civile © religiosa, per cui fra tanti canti è suoni e 
splendori sarà castigata dalla schiavità, cadendo quasi 
tutta sotto dominio straniero! 

Ed ecco, dunque, la indipendenza attesa, deside- 
rata persino quale dono sanguinoso da un Borgia, è 
perduta, Né Firenze, né Milano, nè Venezia o Ge- 
nova plasmano un Signore od unn Repubblica, che 
abbiano forza di unirci. 

E Roma? Roma, che è troppo universale cattoli- 
camente, per poter essere col Papa la città regina 
di un solo popolo, lotta contro le eresie e gli *cismi. 
Il Rinascimento, allorché agonizza vede profilarsi al 
nord il trionfo della protesta di Lutero, mentre da 
Trento il Concilio dei Cardinali benedetti dal Vati- 
cano studia con quale riforma dei costumi e sotto 
quale vincolo degli spiriti possa ottenerzi che sia ri- 
stabilito l'assoluto dominio della disciplina cattolica, 
vulnerato presso i cristiani di Germania. 

ui si deve rre l'attimo di rinnovazione, per 
cui Giovanni Pierluigi da Palestrina, che fu sino alla 
Messa di Papa Marcello un discepolo dell'aridità 
musicale fiamminga, divenne il più illustre creatore 
della polifonia vocale latina. 

Non perchè egli sia stato un uomo politico 0 perché 
risul che egli sia stato un pensatore con superbie 
di pensiero dottrinale. 

In questo senso, anzi quale vita prù umile della sua? 

Ne sono episodi noti solo le ore di sfortuna, al- 
lorchè l'aver preso egli moglie, gli fece perdere, aiu- 
tando l'invidia dei colleghi, il posto di direttore della 
Cappella Sistina, od i lutti in tarda età, allorchè gli 
morirono i più diletti suoi figli. Ne sono raggio di 
luce il riconoscimento della sua arte, sia quando 
Pio IV avrebbe esclamato: "Sono queste le armonie 
del nuovo Cantico che San Giovanni Apostolo udi 
nella celeste Gerusalemme, e che un altro Giovanni 
ci fa udire nella Gerusalemme terrestre", sia quando, 
quasi alla vigilia della morte, gli resero omaggio I 
maggiori musicisti del suo tempo. Ma egli non ebbe 
né le inquietudini ertabonde di Guido Monaco, né 
gli orgogli teoretici di altri creatori, i quali scrissero 


PIERLUIGI IL 


PALESTRINA 


per l'elogio estetico della propria musica. Quando 
non faceva cantare gli angeli o le Madonne o Gesù, 
taceva. 

Pure si comprese, prima che il a febbraio 1504 
morisse, con gli estremi conforti di San Filippo Neri, 
quale grandezza fosse stata la sua. 

Pierluigi da Palestrina, ho detto, è stato confron- 
tato al Tasso, ma se nella Gerusalemme Liberata lane 
gue pei versi un non so che di flebile e soave, nella 
polifonia vocale palestriniana, il fascino è più puro 
ed austero: solenne in lui lo stile; piena e maestosa 
ogni sonorità, severi gli accordi, caste le melodie è 
e cadensò, 

Egli è la voce dell'al di là e se nel Tasso fre- 
mono le Armide, tremano le Erminie e si sdegnano 
le Clorinde, nella pura ebbrezza del canto palestri: 
niano splende la religione. Con lui si trasferi dalle 
genti fiamminghe all'Italia il primato della musica; 
egli diede agli italiani questo mistero soave della 
cspressione melodica dell'inesprimibile, quasi come un 
equivalente per ogni parola, che stava per essere 
proibita, I tiranni possono censurare il pensiero, ma 
non possono spezzare le ali al canto: come interrom: 
pere un canto, se in esso la terra scompare e nel 
cielo che si apre vi pare che risplendano sereni gli 
occhi del Redentore? 

cosa ha scritto il più grande poeta francese? 


Puinsant Palestrina! cieux maitre, esen genre, 

de vous value tei, pere de l'barmonie: 

Car ainsi quiun grand fleuve cin boicent les buntarns, 
fonte celle mustgue a coulé de ver maine! 


Car Gluck el Beetboven, fhamegux «von gui l'on réve, 
dont nér de volre sonche el faite de votre séve! 

Car Mozari, velre filr, a pri sur vos aulele 

Celle nonvelle lyre inconnue aux atortele, 


Plos tremblante gue l'berbe anx viulffler der anrores 
Née an seizibne vibele entre vos doiglo vonores! 
Car, mallre, c'ost è cons que tous nos senpire vonl 
st que'wme pos chante, el qu'une me répend ! 


Non sorridete, se con un po' d'enfasi in questi 
wersi Beethoven è Gluck stanno quasi ad uno stesso 
livello, rami sotto cui si sogna, e se il sorridente 
Mozart, che del resto non sempre sorrise, e capi da 
ultimo il cielo e l'incubo della morte, vien troppi 
accostato al religiosissimo maestro della Cappella 
stina, che non avrebbe saputo prevedere la gnicrza 
del Don Giomani. Sono le inesattezze del lirismo che 
improvwisa, queste: ma l'omaggio rimane, ed è giusto, 
e lo ha ripetuto Riccardo Wagner: da Pierluigi Pa- 
lestrina nasce tutta la musica moderna. i 

A quattrocento anni di distanza, che cosa ci è 
rimasto dell'antico primato? x 

Povero Enrico Marco Bossi, che per un destino 
eguale a quello di Eleonora Duse, sei morto su una 
nave straniera, uéciso dagli ultimi dispendii delle tue 
energie di interprete mistico, prodigate al pubblico 
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dell'America del Nord, c'è un po' di tristezza sim- 
bolica in quell'oscuroòo fato, che ti volle interdire il 
ritorno alla patria, perchè tu sembrassi uno dei più 
gloriosi emigranti di questa terra dalle molte vite. 

Povero, mite Don Lorenzo Perosi, che, interro- 
gando fra il cielo e la terra, con un'anima musicale 
non priva di echi wagneriani, quale potesse essere il 
nuovo canto religioso della nostra età, t1 sei smarrito 
tra le nebbie di una follia, che ti ha impedito forse 
di giungere all'estrema eccellenza della tua arte, c'è 
un po' della nostra impotenza nazionale di ieri nel 
dramma della tua vita, di ieri, quando l'Italia, prima 
della Buerra, non sapeva ritrovare tutto l'orgog io di 
sb stessa, 

Caro ed illustre Arturo Toscanini, frodato nel- 
l'ospitalissima Svizzera da un impresario tedesco, 
come a dimostrare che non tutta l'onestà ha eso 
domicilio presso i fighi di Guglielmo Tell od i discen> 
denti di Arminio, ma che avete saputo rispondere 
riaprendo in Milano il Teatro della Scala ad una 


manifestazione d'arte, che è stata una protesta del 
genio italiano non diminuito dalla frode altrui, la di- 
gnità di questa melodiosa rappresaglia pare che an- 
nunci un muovo modo di intendere i i diritti 
re è 1 nostri diritti 

Così possa essere! E non si disperda, fuori dalle 
frontiere, ogni pi giare del nostro genio. E sorga, 
fra i giovani, chi riprenda le tradizioni del nostro 
primato musicale. 

Ricordare chi 
gg Pr gg 

"Italia, che vuol superare ogni 

ridiventare nuovamente dina Roma, gigi 
rimpianto del passato! Giovani maestri italiani, bi- 
sogna che si sappia guardare di nuovo il cielo, senz 
tormento di follia, o senza frivolezza di vol Lita ca 

Pierluigi Palestrina fu una lunga NS a tina 
sistette sino al trionfo. Così accada tra voi 4 hi 
metterà le mani sulla multanime tastiera dell'or chi 
per farne echeggiare le note di nuovi canti immortali. 


INNOCENZO CAPPA. 


fu grande, vuol dire promettere 
























SCENE NUOVE 
E SCENE VECCHIE 


Le foste cOMpagibe drerammatia he lst 
minimo rzoltanto Appl comprendere 
l'importanza capitale di un elemento 
arbtatico fino ad ieri trascurato: la sce 
nografa, Ma mentre lo stesso destino 
girovago chelle LORO paLE TARE td anche la ri- 
trosin di molti capocomici per ogni 
genere di innovazioni costringono il pub- 
blico il rivedere Qquenki ogni Sue Pil la Li Ma 
chie quinte e i vecchi fondali di carta, 
un alito di vita nuova incomincia & spi 
Farc agi piccoli palcosa enti dei teatri 
d'arte dh il'eccerzione, I bisogna citarne 
a titolo di lode il Teatro Sperimentale 
degli Indipendenti adi Roma, ereato da 
A. La, Hiragaglia, con eciberi scenografici 
veramente moderni cd audaci, Il teatro 
di Bragaglia è il decano dei teatri ita- 
liani cosi detti d'eccezione: quell'eccezione 
che domani, almeno nel gusto della messa 
in scena, dovrà diventare una regola 


Sia pere ini cometalia del inafrò analitico. 





La sora! del primo allo di Piero! Patesiate © ali lanfengra. 


# 


Acdestra: Fot per ana maeva svtzione di " Fare Marsa”. - 
I E 
















LETTE TERE 


e E = LE - nai 


Vea scena del accade alle de "Le Melempercost di Force” 
Fimierpreti è Alfano Be falco Palcviaà Goiliani è Ciielaae 


fa) Fira pan faina 
Ubreeazari 


Pai 


’ ig. - c 


cr Lù 
Lal 


l'i dat DA agiunentiti lito as la Ala I DES 


di Foce” 
cu galte de ul. ©. Bragaglia, com jr pirsonmaggi 
eifparinai di Cuneese Bragagioo, DL questa 


dl parla camper fara pine lieti, Prololte 


la pertena colla cede rappre ar ila 


ALPI SPLIT SATTA 


Lift sci di n da l'amone? 
fa Palli ek #, di 


patita collo al Lealro Gignpoir sf iso, con 


ilari rolla per da ia 


liefirataa santa, tria simpagai Aleiebaliti 
ratori Sarai PR ii Artie bal al 
corti, diera Abigtian, Name Mersazi, Acela 

Pe eater) fi 


iFon Celeri La 


LE NOVITÀ 
TEATRALI 
A ROMA E 
A MILANO 





Marcela slee da 
uminiprelolo cos ne svadlile 
la parle ci dure sella 
comica cinese ranpressa: 
latitit CRA VR verro dl 
lradso sperresntale degli 
lastiorodrati dé Rams 


4 


FANTASIA 


fDisegni di Fabiana] 


Tutie le manifestazioni dell'umanità finiscono sempre col 
trovare un equilibrio. (Quando la tendenza della moda, per 
ciempio, va voro la semplietà uniforme della linea diritta, 
che sia rivoluzionando la moda femminile come la moda as 
Lp rigida, imiacco gli uomini maschi in quei tubi di 
ana che sono gli abati inglesi, coco che si trova un punto di 
equilibrio, L'abito va verso la semplicità, forse verso la uni 
Cormità, ma la moda va verso la complicazione della ‘ fan- 
tasia © riecbassima, del dettaglio meticoloso, dell'abbondanza 
ili piccole cose. nelle quali la personalità compressa al ridleata 
cosi vendica, riapparendo vittoriosa, 

Mai la nicerca del dettaglio, dell'ornamento che si dice 
secondario, ma che è di prima importanza, + stata così allan- 
nosà, Trovare una tia, un embrellino, un gioiello, le 
scarpeite, che seguano la “linca”" e il tomo di un abito e di 
una foggia di abito, e Fatica artistica che preoccupa le nostre 
clegamtissime. 

Quando una tale preoccupazione este Arrivano sempre in 
soccorso le anime buone, quelle che soprainiendano alla vita 
febbrile delle grandi sariorie, delle grandi case di moda. Un 
trtmpo la signora che aveva bisogno d'un gioiello amidava dal 
gioielliere e sceglieva: ora va dal sario, i quale sa che con 
la tusica semplicissima di taglia e ricchissima nella tessitura 
della stoffa, che serve per la sera, occorre la tale scatpetta, 
di um celere che istoni e completi; il iale fermaglio inidescente 
per chiudere, sulla nuca, la sfumatura dei capelli corti: la 
iale borsetta, di cnslaae fiorito abboaldastemente © doliziora- 
mente: il tale anello al dito è il tale braccialetto di brillanti 
al palso. 

Col restito da passeggio la ricerca non è meno affannosa: 
renard => se diciamo volpe l'eleganza salle rermilzilmente > 
rosso del Canadi o volpe = se diciamo nimere sollre termbil- 
mente l'italiano, c in linea subordiaata il vigile del punismo 
in vedeita — 0 volpe, diciamo, azzurra? Braccialetti di por 
collana, cristalli sul cappellino? E i toni. e 1 coloni. c i dl 


segni geometrici @ Moral? E il cappellino come lo Facciamo! 








La " fantasia” arriva a virinosità inaudite. Vi sono doi deli: 
riosi cappellini che sona fatti di sparto, erba cho crcece nel: 
l'Africa del Nard e serve a fabbricare la tela d'imballaggio. 
Origine volgariszima, ma tutto si nobilita quando viene adat 
tato sulla testina bionda è bruna dle bionde scompaiono a 
vista d'occhio nei due emisferi) di una elegante signora. È si 
nobilita maggiormente, quando su questa telaccia di sparto 
un pennello che può anche essere celebre dipinge un ramo 
forio, una corona di fiori mai visti e mai esiatili, ma deliziosi 
di colare Cal di profumo, {Il profumo È quello che gmana la 
testina, ma e lo sesso; il profumo c'el 

Il dettaglio, la fantasia! Orribile spettacolo sarebbe, in 
questa epoca raffinata © che integue sempre nuove squisite 
combinazioni di colore, quello di vedere una signora portare 
per le vie cittadine una ta il cui calore stoni con quello 
del vestito è del cappello e delle scarpe. Finto è il tempo ia 
cui Berta filava e un paio di scarpette di vernice si potevano 
adattare ad ogni vestito. Ora no: scarpe cappello è borsetta 
debbono armonizzari col vestito. Cia offre un incanveniente 
seriiimo: quello di dover avere una collezione di vestiti, scarpe 
e borseite, 0 dover conientarzi di uno è due toni soli. La colpa 
non è nostra. E prima di tutto, del caroviven, 0 soccnda» 
riamente dei nostri mariti, i quali cercano una terza armonia: 
quella del coste di tutte queste Fantasie col tono sempre buio 
dei loso portafogli. 

a noi che non ci occupiamo di queste piccolezzo, pos 
siamo spariare megli Armpiasani campi della "fantasia. 


Fantasia: pensate alla creazione dei vostri mille partico: 
lari, signora, e studierete la smoria naturale. Dai mammiferi 
al martin pescatore, allo sirurzo, al vaporoso uccello del pa- 
radiso. Vi è perfino il topo brasiliano è il candido ermellino. 
Tutti questi animaletti depongono ai vostri piedi le lare pelli 
© le loro piume, con omaggio non malto sentito, a dire il vero, 
ma molto gradito. Vi è anche il serpente boa, che sinitola la 
gazzella, la quale vi fornisco la pelle per la guarnizione degli 
abiti. Ma anche il serpente boa. ogg. vi fornisce la pelle pet 
le scarpette, come i lucertoloni lasciano la toro pello per le 
vostre borsette. E nelle scarpette moderne, la donna, incanta. 
trice straordinaria, riesce ad incrociare il capretto biondo con 
bande di serpente boa, usate per un bel dadlirar o una seme 
plice Ilsa su nvna gonna bianca e pieghettata. 

Fantasia: pensato alle miniere di brillanti. {Facciamo conto 
che si estraggono dalle miniere anche i brillanti falsa} Un 
îempo voi eravate orgogliosa di un filo di brillanti al vostro 





polo, Ogg accorre una lascia risplendente, larga due, ine, 
spuntiro dita, fatta di brillanti. E in mezzo ai brillanti un oro 
logino piccole, un quadrante minuscolo. ; 

E gli anelli, Dopo la moda del gioiello barbarico, vi è la 
moda «el gioiello di stile, artistico, cosellato. 

Si usano ora anelli veneziani del XVI pecalo. è anelli — 
senza il veleno — di Caterina de' Media. Anelli pesanti che 
Carso DAMA ren irappo gravi per il vetro fine amalare. Per mi 
mediare al peso molte signore mettono l'anello all'inilico, 

E i gioielli splendidi che si mettono sulla nuca? 

La meda dei capelli corti, si dice da qualche anno, è com 
dannata, Mon possiamo tener conto di questa allermazione, 
perché i mostri occhi constatano la quantità enorme «di nuche 
nude. Wi & pero un cambiamento: la nuca rasa # ora volgare, 
è lasciata alle ultime armvalto: la muca È moda, ma i capelli 
sono dolcemente sfumati, senza il taglio netto e crudo, c senza 
l'azzurro che lascia il rasoio. E su questa sfumatura, se avete 
un chilagrammo di brillanti potete metterlo, in qualunque modo. 


Ken ci eccupiamo della cnnesima canzone sulla modifica 
zione della lisca. Sappiamo che. quando nona hanno altre da 
fare, gli scrittori di mode ai all'annano ad assicurare che la 
linea diritta si va modificando, E° storia vecchia, che non ha 
nessuna rispondenza nella realtà. 

Ma possiamo assicurare che il cappellino accenna ad un 
ingranilimento delle falde, e si mode anche qualche canottiera 
in giro, Il cappellino, secondo l'usò è l'origine, è fatto per 
fiparare i raggi del sole. Il sole, d'inverno, non n sente, è 
quando si sente fa piacere. Ma d'estate brucia. La piccola 
clocbe senza falde è inbalatia a Fiparare dai i del sole, 
ed ceca perché d'estate le falde del cappellino rinascono € 
*puntamo anche le canottiere o i cappelli Direttorio con la 
Falda tesa in avanti. Vi cono anche le antiche eloebeò rima: 
dermatite per l'estate: va po più alie e can le faldine, © un 
marzeo di fori inalberata sul davanti 

Qiiti sono | cappelli che regneranno sulle spiaggie e in 
campagna, dove il sole entra per qualche cosa nella moda. 
li sole entra, e qualche volta passa attraverso anche nei ve- 
anti e il cade stampato larmcia sulle spiaggie e molle ille della 
REA [ISLAS] i sui color sole lasiimii ir ras arent, 

utti 1 colori, è vero, ma vi sono quelli che dominano: 

vi è una passione femminile, attualmente, per il colore arzurro 

pertasaa Do azzurro mallie, che si iniona così bone col piccola 

lirimo neuro, abbandonato, in campagna, per al cappello 
con le falde più larghe. 
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Come la ricchezza dell'abito è abbandonata. Tutte le ine 
crostazioni © soprasirutiure cadono nel vestito cstivitiimo, che 
non sopporta ne sorfeller né incrostazioni, Il seed stampato 
vuol essere libero e vaporoso. La linea rimane piatta special 
mente sul dorso, ma sul davanti vi è maggior ampiezza, e di 
vedono piocale pellegrine che arrivano fino alle anche. bordate 
di colore più scuro, o una specie di colletio ampio. 

Anche per la sera il vaile stampato + sovrano, è se ne fa: 
ranno vestii scollati elegantisimi © senza protote, limitando 
un po di ricchezza di galloni oro recchio 0 rame rosso nella 
sola gonna. 

E sbizzarritevi pure nei disegni, mei fiori di ogni granderrza 
stampati sui vestiti o sulle sciarpe, e tutti quesb fiori grane 
© piccoli si agiteranno deliziosamente sulla rotonda gn 
stalilimonto di bagni, sulle spiaggio 6 nelle cittadine di ile 
leggiatura. 


Se dovessi dire la mia impressione sui coscumi da bagno, 
direi che una sola cosa vi è differente dall'anno scorsa; la 
riccherza. | costumi da bagno sono quelli che vi descrissi 
l'anno scarso, con una lecilenza a diventar vesti. Forse più 
vestiti da quelli che & portano alla sera. Le tuniche coprono 
fino ai ginocchi, nascondendo totalmente i calzoncini. Tuniche 
© bliwie chiare, ricamate, ornato, piccoli capolavori. 

Non saprei se con questi costumi sia opportuno andare 
nell'acqua a a passeggio. 

Nan nascosdo il desiderio vivinimo che ho avwio di ane 
dare a spasso drappeggiata in un meraviglioro accappatoso 
color mattone che hO wiato in una casa di mode. Una bellessa 
di taglio, calore o ricchezza, di un disegnò unico e grande. 

Io credo che questo progresso di ricchezza nel costume e 
nell'accappatcio preludi l'adozione del comme e dell'accap: 
paicio per andare a spasso non solo sulla spiaggia, ma per 
le piocole cittadine marine, e per ricevere alla sera. 

Anche per quanio riguarda il costume da bagno la ricetca 
del particolare diventa terrilule, Cinture, cuffiette. ornamenti, 
fiori, perfino borsette, scarpette, tutto è scelto con un gran 
gusto di colore © di tono. E la moda della gomma ai catende, 
lo non mi sppongo che ad una sola cosa: alla cuffietia di 
gomma, che fa male alla salute. Sebbene certi modellini forati 
siano deliziosi, non vale la spesa farsi ventre an mal di tesia, 

Quasi quasi, vista la tondenza ricca per i costumi da 
bagno, vi poirei dire; buttatevi nell'acqua cal sino vestito 
di sale stampato e il cappellino a canottiera e le vostre scar 
pette a forma di sandali fatti con liste di pelle. Quando sortite 
dall'acqua vestitevi col costume è se Avete un po freddo 
buttate sulla vostre spalle un ricchissimo accappatoio, e andate 
A spasso, o a sedervi sulla rotonda, elegantissima.... 


NINA ORLANDINI, 
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LA SIGARETTA DELLA TEMERITAÀ 


TRA PARACADUTE 


La folla degli spettacoli ha dovunque e in ogni 
tempo la stessa anima ingenuamente feroce. 

Fale fu sulle gradinate degli anfitentri, tale è tut- 
tora nel circo della corrida; ha lo stesso cuore quando 
assiste al vertiginoso rombante passaggio delle mac- 
chine in un autodromo, e spinge lo sguardo verso 
l’insidia delle curve difficili; Ra l'ansia stessa, quando 
da un aeroplano in volo una piccola cosa, una vita 
umana, si sporge, si aggrappa, si penzola, si lascia, 
cade.... © dapo qualche secondo discende lentamente, 
sospesa al bianco fiocco del suo paracadute. 

La folla ha avuto per un attimo il cuore stretto, 
ma non di pietà, “bensi di frenesia pel gioco mor- 
tale" ed ora ulula di compiacimento, mentre al sommo 
dell'anfiteatro senza »elario, sulla platea malvagia e 
td l'uomo che “mette a guadagno le ossa è 
l'ardire, con ostentata noncuranza si accende è fuma 
la sigaretta della temerità. 

anto è ormai nota questa predilezione, quest'avi- 
dità del pubblico per gli spettacoli che potrebbero 
dare lo sbigottimento dell'onsia mortale, che gli or- 
dinatori d'una qualunque manifestazione aeronautica 
non omettono d'includervi, a richiamo di spettatori, 
un "mumero"” di discesa col paracadute, 

Dppsre l'impiego di questo ordigno di salvezza non 
dovre essere considerato un gioco circense, per- 
chè tale non è. 

Il paracadutista &dierno, non è più "il mercenario 
insaccato nei braconi alla 
lanzichenecca e camuffato 
con la cervelliera di cuoio ” 
ma é uno sperimentatore 
metodico e un propagan 
dista esemplare. 

Esperimenta con auda- 
cia, perchè l' imprevisto è 
in agguato dovunque; nella 
calotta e nelle funi, nell'or- 
digno e nell'elemento fluido, 
nelle accidentalità del ter- 
reno sottostante, nel veicolo 
stesso che lo solleva e da 
cui si precipita, 

Propaganda con l'esem- 
pio, perchè si fa con la sua 
propria vita  mallevadore 
dell'efficacia del metodo, 
della perfezione del conge- 
gno, dell'utilità dell'impiego 
eventuale. 

- Simile in eroismo se non 
in dottrina al biologo no- 
vatore che inietta a sé 
stesso un siero, per essere 
il primo a provarne ed a 
mostrarne l'effetto d'immu= 
nizzazione, il paracadutista 
d'oggidi pone la sua vita 
al repentaglio dell’ evento, 

rchè nell'evento avverso 
vita degli altri si avvan- 
tag d'una probabilità di 
id 


bi iL, 
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Il tenente Freri (în mezzo), apostolo del paracadule. 


E PARACADUTISTI 


Purtroppo il pubblico che accorre agli spettacoli 
d'aerodromo disconosce questa nobiltà d'intento, e 
vede soltanto il gesto spavaldo; applaude il teme» 
rario, ma non s'avrede dell'apostolo; ignora le lu 
wigilie, i metodica studi, le reiterate prove; non sa, 
né forse gl'importa sapere, da quanta pertinacia di 
ricerche e fervore di studi sia procreato il “salva. 
gente aereo”, ch'è lungi ancora dalla perfezione, mà 
già sta uscendo fuori dell'ambito puramente scienti- 
fico 0 sperimentale oppure sportivo, per entrare, ac- 
colto da qualche esitazione ma da vive speranze, nella 
pratica della vita quotidiana dei volatori. 

Come la navigazione marittima che pur si avvan- 
taggia all'evoluzione dei millenni, così la navigazione 
aerca, per la cui evoluzione gli anni paiono moltipli- 
carsi in potenza quasi fossero secoli: sebbene entrambe 
contino sopra tutto sul perfezionamento del veicolo e 
sulla efficienza © frequenza dei porti di rifugio, pure 
né l'una né l'altra possono trascurar di ammettere 
la eventualità d'un naufragio, e perciò provvedono di 
una possibilità di salvezza i navigatori eq uorel è quelli 
celesti. 

La struttura dei velivoli si fa robusta, la potenza 
e la longevità dei motori si fanno mirabili, ma il ma- 
teriale meglio scelto può celare un difetto che sarà 
fatale, e la previdenza più accurata può obliare una 
verifica necessaria. 

Sono così possibili sebbene improbabili, o la rot- 
tura in volo d'una parte vi- 
tale dell'acroplano, o lar 
resto dei motori sopra un 
terreno accidentato e trop 
po inadatto all'atterraggio, 
o un cozza Era due velizoli 
naviganti nella foschia o 
tra le nubi; o l'accenders 
ed il rapido propagarsi 
delle homme a bordo. 

In ciascuna di queste 
eventualità l'equipaggio od 
i passeggeri potranno alli- 
dare la loro personale sal 
verza ad un ordegno com- 
posto d'una vasta calotta 
li «tolfa leggera € robusta, 
la quale tenendo il suo cae 
rito appeso a lunghe funi 
lo sosterrà poggiandosi sul- 
l'aria e dolcemente discen 
derà con esso fino a terra. 


Della storia del para: 
cadute, divinato anch'esso 
come il * anagno sccello 
meccanico da Leonardo da 
Vinci, della struttura del 
saly nte nerco, della sua 
utilità, dei tipi che sono in 
uso ed in esperimento, sia 
in Italia sia all'estero, parla 
in un suo libro succinto 
quegli che può vantarsi di 
essere il più completo came 
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Î paracadute del ten, Freri, Matera è ripiegato, apo una discesa, 


pos dei paracadutisti italiani, il tenente Prospero 
reri; pilota aviatore tra i pionieri nostrani, inven= 
tore e costruttore di un originale tipo di paracadute, 
insieme al tecnico Furmanick, esperimentatore audace 
è tenace, propagandista così entusiasta è fervida che 
mata esita a rifiutare ogni nureola di eccezionale co- 

CAN la [ile li altri quella fiducia saldissima 
ch egli la assoluta sicurezza di funzionamento 
del paracadute ch'egli ha chiamato ‘“ Salvator" 

La fiducia del resto è giustificata da parecchie 
centinsia di discese effettuate in ogni possi ile con- 
dizione di difficoltà d'esecuzione e con ogni severità 
di controllo scientifico. 

Il libro del Freri ® tutto frizzante di botte po- 
lemiche verso i suoi emuli od i suoi predecessori nel- 
l'invenzione e nell'esperimento. 

La sua facondia spiccia e disinvolta, scevra d'ogni 
posa, come n'e scevro l'autore del libro, afferma e 
riafferma la bontà e la superiorità dell'invenzione 
propria rispetto ai paracadute d'altro tipo, con uno 
stile curioso che fa ricordare una macchietta roma 
nesca del poeta Pascarella, 


Come cedono qui, cari signori, 
non si lralla di dire ch'è un inganno, 
io ci mastro il rimedio d'un aalanno 
approvato dai celebri dellori... 


Ma se l'andamento del periodo 
fa qualche volta sorridere, il cone 
tenuto è così denso di fatti e di 
dimostrazioni, da non lasciare il 
menomo dubbio che chi lo scrisse 
non é un “imbonitore”" ma vin sol- 
dato dal fegato sano, ed un inven» 
tore benemerito della salvezza di 
molte vite umane, 


E di tale benemerenza diventa 
partecipe stampando ii sua curà il 
libro e divulgandolo con la propria 

" fiamma di spiritualità animosa 
un giovanissimo dal nome armo» 
maso: il tenente Saverio Laredo 
de Mendoza. 

Egli debutta con questo libro 
nell'agone arduo delle imprese edi: 
toriali e vi porta quello stesso fer- 
vore di entusiasmo mistico che lo ha 
spinto a divenir pilota aviatore, e 
ad aspirare all'emulazione delle più 
coraggiose imprese del volo umana; 
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quella stessa fede che gli detta pagine ornatissime di 

belle lettere e sopra tutto avvampate d'una fiamma di 

Le La all'inesausto tripode di italianità e 
umanità che si chiama Gabriele D'Annunzio. 

Il finissimo pittore Cisari ha voluto abbellire di 
una sua tricromia questo prodotto della Impresa 
Editoriale Italiana, ed ha ottenuto non soltanto di 
valutare col prestigio del suo nome d'artista un' opera 
già così parti ma anche di far desiderare vi- 
vamente a tutti di rg che gli eventi tremendi 
o gaudiosi del o, © gli aspetti con cui si mostrano 
al volatere In mutevole bellezza del mondo e la fra- 
gorosa spiritualità delle macchine alate, trovino molb 
e molti altri artisti capaci di vederli, intenderlì, rene 
derli e diffonderli alla comprensione delle folle. 

L'Impresa Editoriale Italiana fa parte dell'Opera 
chi propaganda aviatoria nazionale. 

Che cos'è? Che si propone? 

Riportiamone integralmente il programma : 

1) Dilfondere pubblicazioni sr & nai DR mula 
serie di cartoline, di francobolli, volumi, oa 

arnie iù lagginaai Losi ti iche 0 
non periodiche, nazionali o stra- 
niere, di propria o di altrui 
edizione, 

3) Valorizzare costantemente, in- 
tensamente ed energicamente gli 
apparecchi italiani, i piloti italiani 

e industria aviatoria italiana. 
3) Promuovere conferenze, fondare 

organizzazioni, nuclei e centri di 
propaganda, per volgarizzare la 
Causa Aerea che non può rima- 
nere più oltre dominio ermetico 
di pochi ma deve assolutamente 
svilupparsi ed espandersi per di- 
venire la più grandiosa e la più 
gloriosa potenza del divenire 
nazionale. 

Si, capisco, è facile dubitare di 
tanto vasb positi in tanto e 
vani cuni Ma possiamo parafra= 
sare a chi ne sorrida, sia vecchio 
stanco od infingardo scettico, le par 
role tanto note e tanto vere che pro 
nunciò il Monocolo veggente in pro 
de volatori, all'alba del risveglio 
aeronautico: "Ma lasciateli andare! 
ma lasciateli osare! lasciate che la 
ioventù alata s'orienti, che scelga 
e sue vie e che le intraprenda! ” 

AMEDEO MECOZEZI. 
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DE PINEDO SI AC- 
CINGE A COMPIERE 
LA SECONDA PARTE 
DEL SUO VOLU 
PRODIGIOSO 


L'infaticatile piloda, il “nigi 
vo italiano”, è ripa rtità col sio 
lido motoriszia da Mellsourne 
alla solia del (Hinppone 

Armivando alla sua prami: 
sità De Pinedo dichiarò che 
l'apparecchio era in comilizioni 
eccellenti è intatto  mello pari 
cinenmali del auò Sfga naso 
J la breve soda isalispensa 
bile all'uomo e alla macchina. 
hà perinesto all'audaco man igà 
tore di alffroniare la secon la 
impreza con la stessa serena la- 


dum “e ] CUI hai la vano | Dialia 












ge se non deserte IL chilo 
me iraggio nén o tlorbumalamente 
eccessiva: sont «ob chilometri 
da Merauke a Lobo, foco fina 
ail Fomboina, altrettanis fino a 
Menado (a0ed di Lalebes) o le 
nalimente con 4a chilometri Vapr 
parecchio raggpiungrera Zama 
boanga la pu merelinnale delle 
Filippine Toccata Seluo e Ma: 
nilla tla capitale dell'arcipe- 
lago, da Lasag i due aviatori 
tpeocheranno il valo sul Mare 
della China e dapa Goo chilo: 
metri di oceano lbbere amarre 
ranno a Takan (Formosa La- 
sciata l'isola dalla sua pianta 
nord con due tappe di Hao è 
Fao Ka... il selivolo tsecherà 
il vola papponcse ù Kagoshima, 
donde con una sola tappa di 
1roo lm. guadagnerà la mila 
sospirata: Yokohama. 

Cali inaliami seguonò due 
emi dti ergaglio ico e come 
Ma ppi, 


pe 





Atarne toppe iniltane Slll'asso thaliane. 


Il fetcorso non è facile. 

Infatti raggiunto l'estremo Nord d'Au 
stralia a Pori Kenn cel, interrompeaito il 
rola a Sidne», Brisbane, Kackhamplon, 
lowneville e Cookiown, il coraggioro 
pilota si avwentorera sulle piagbe ino= 
spitala È pericolose qlel Mar Celeste. d i 
ver tiraversato lo atreito di lorres) e 
lato lappa a IMerauke nella Nuova {iui 
men filandeso ; 6 

Sand quattro tappo difficilissima. in 
pieno Mart, và pas costellato ili inole È 
iscleite ma per la maggior parte selvag: 
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ALI ITALIANE IN VOLO PER LEUROPA 


Balzano gli aeroplani tricolori dal suola della Patria, var- 
cano il confine montano, varcano il confine marittimo; discene 
dono negli aviaporii delle città popolose, mostrano la potenza 
del motore, l'eleganza della chiglia, l'equilibrio dell'ala, ai 
fratelli emigrati, ai popoli amici, agli interessi avversi. 

Dicono col rambo sonoro: l'Iialia è prescnie. 

Non è doviziosa ancora? lo sarà. 

Mon è ancora dominatrice? lo diventerà certo, 

La Squadriglia comandata da Arturo Ferrarin, il trasvo» 
laitare della Rema-Takia, Cal della ua be facovanò parto il {as 
pitano Brack Papa ed i tenenti Cassinelli e Gamna, partiva 
il Jo maggio da Torino, sorpasiava le Alpi, scendeva in 
Francia. Il è giugno era presente alle esercitazioni aeronautiche 
delle squadriglie francesi sul campo d'aviazione prossimo a 
Clermont-Ferrand, il 3 era Aa Parigi scendendo sul grande 
aeroporto di Le Bourget, il 4 w trovava a Bruxelles. 

Fine ad cora con le loro fotte marinare le Potenze del 
mondo portavano a sveniclare la bandiera della Patria ai 
renti stranieri, scambiando visite di coriezia è di propaganda. 

D'ora in poi in queste funzioni di rappresentanza mubene 
trano le flotte aeree, con minor dispendio e rapidità ed eflie 
Catia maggiori, 

Il tipo di aeroplano col quale la squadriglia fece la sua 
rapida trasvolata, era il più vigoroso e moderno fra quelli 
che sona di pura concezione © cosrurione italiana. 

Lo ammirà il Re dei Belgi, eroico Sovrana che fu ira i 
primi capi di Staio a comprendere ed amare la nascente por 
tetra e bellersa dell'ala. Gili aviatori italiani furono accolti 


nel Belgio con grande entusiasmo. In loro onore il 4 giugno 
sull'aeroporto di Evers fu organizzata una giornata aviatoria, 
nella quale la valentia dei mostri piloti ebbe moda di dimo» 
strarsi appieno, e che dette accamone a Re Alberto di fare 
un lungo volo con Arturo Ferraria. 

Il giorno 16 giugno, la Squadriglia spicchi) volo per Lon: 
dra; l'accoglienza degli aviaioni inglesi e delle awiorità bri: 
tansiche fu quanto di più lusinghiero si possa immaginare. | 
commenti dei giornali dimosirano che lo scopo accessorio di 
far consscere cd appressare i prodotii dellla nostra isslustria 
di costruzione arromautica fu pienamente raggiunio; fotografi 
e cinematografisti difilusero tra il pubblico la consiacenza del 
nome e delle imprese dei noatri piloti. 

Il sa giugno la Squadriglia, iniziando il viaggio di ritorno, 
atterrava a Vicennes dove per tre giorni effettuò malti soli 
dli propaganda, dA Vicennes ed a Parigi le #ufertà aeronau: 
tiche framocsi reilerarono l'accoglienza cordiale ci espressero 
il loro compiacimento per queste visite reciproche che rinsal 
dano il cameratismo tra le Élotte aeree nei iempi pacifici. 

Al ritorno in Patria. la Squadriglia tlile il più ambito ei 
premi nell'accoglisaza e nella lode che fece ai pilo il Pre 
sidente del Consiglio ed Alto Commissario per l'Aeronautica. 

Benito Mussolini espresse ad Arturo Ferrarin ancora una 
volta quel proprio vivo desiderio di compiere viaggi in volo. 
al quale ha qualche volta ceduta a malgrado delle innumeni 
e gravi cure del Governo; ma che non si appaga ancora, 
iracrmdo origine da quel sus cuore molteplice fa del pere 
colo "l'asse della vita sublime". 
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[IL TRAGICO VO- 
LO DEL MAG: 
GIORE CAPUZZO 
SUL DESERTO 


ah simvirà toi Fi at perni * 
deal Magg, farpozza mire 
cale dle Fura capii. 
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I'aviatore Maggiore Fer- 
ruccio Capurzo, salpats 
‘a olo coa ine compagni 
WeErsò l'oasi di Gadanes 
sopra un " Caproni", sor 
presa forse da avversità 
atmoslzriche e rimasio 
iemra henaina, fu costretto 
ad atterrare in piemo de 
serio, | compagni che si 
levarano a ricercarlo, ina, 
varono l'aeroplano intal: 
to, mà BEnTa equipaggio 
Sala dopo malti giorni, 
fra le dune, a #0 chilo» 
metri di distanza, luroso 
irovate quatitro mere sal 
me mutilato dai predoni 





Ri - î 7 
ni partenza per la Coppa trordon feneli quest'anno non fortunala per gii italiani come altre velle nel passato. 
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DOPO L'AUDACE TEN- 
TATIVO DI AMUNDSEN 
PER LA CONQUISTA 
DEL POLO ARTICO 


la bandiera norvegese «0Î punto estremo 
ragginato dalla apecizione di Amanda 
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FERRARA FOTOGRAFATA DALL’ AEROPLANO 


Pi Canella Eatentae è il Dosss (Sopra fi di Lhrame. (For dalla See. Na sigfal zione seesa fhwlfana a af ife dall'neratene Cada Caleldi). 
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La "Coppa Acerbo”, disputata il s1 giugno per la seconda 


volta, ha un'importanza sportiva ché sapera i limiti delle solite 
manifestazioni del genere. Non è una gara di cluba, non è la 
prova creata dalla passione di alcusi gentlemen: è la grande 
adlenata dii meloeri im Uma vanta resi 


one the enirà con pieno e 
tranco vigore nel ritino moderno delle provincie del nord, è la 
pevera corsa di campioni chiamata a sollevare eniusiasmi ad 








LA COPPAÀ ACERBO 


energie fra popolazioni che daramno un impulso prezioso al- 
l'automobilismo, Cal Cirtuito di Rama, con la Targa Florio 
la " Coppa Acerbo” completa un programma finora insuff» 
ciente. La folla, che ha assistito alla corsa lungo il rettifilò del 
traguardo a Castellamare Adriatico, ha consacrata la prova. 

Ricordiamo dunque il suo vincitore Guido Ginaldi che ha 
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L'ITALIA RINNOVA IL SUO 
TRIONFO AL GRAN PREMIO 
D'EUROPA 
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IL NUOTO 
EI SUOI CAMPIONI 


L'Italia, trconilata quasi ilal mare, conta 
schiere isniansore vali di odiima niniiatoni è 
ali inaliane bra 1 ga 


grandi canapioni d'oggi Dpr, lia sfench 
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pi 
ricordare l'impros sovrumana del adstro 
Tiralbosebi, il dominatore della Manica, peî 
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Cachner nella traversata di P. 










Il valore degli italiana co 
di fondo è d'altronde rm 
americani, australia i 
baitono invere in vel 
di sile. Troppo attacca all'uso irnalicionale 
ci soliomalta mo malwolentieni alla is apalan A 
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| PER LA SECONDA 
Q VOLTA ILGRAN 
PREMIO DI MILANO 


LL sn var7 E "a PRI I d di. TetafE AO E ANI MANISTEE VINCE 


Dopo due corse inapiegabil- 
mente mediocri. Manarice ha 
inionifato nel ascanda Ciran Pro 
mio ab Silana, sbaraglianibo n 
maglioni tre amni c il coetaneo 
Giambologna, ivo nvale d'ole 
bligo. La niaova vibioria e la Facis 
lita impressionante con cin è sf ta 
rporiata confermano la qualità 
eccezionale del figlio di Hawre 
sane Ila VWalodora, che è certa- 
mente vino dei migliam prodotti 
il sagni LeimpÒo dell'allevamento 
nazionale 

Manisice saprebbe sicura: 
mente allefimani all'estero, Pur 
[fio peso mon parteciperà £ll 
liran Premio di Waden Baden, 
dave nvrelibe sicuramente min 
movaio il rsuecessa di “bcopas 
Speriamo da vederlo n Lang 
champs mel Vremio de l'An de 
lniomphe, nel quale NEON I, 
il vincitore del Tlerby inglese 
alel ipo: careble probabilmens 


ie il suo avversario pa torte, 
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errate al pare capo fa cillena 
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GLI ITALIANI NELLE COMPETIZIONI di 
INTERNAZIONALI DI TENNIS cn 


Le gare internazionali di quest’ anno Sono FER: seguite 
con interesse dagli italiani per 1 successi cpr ripor= 
tati da un nostro cocellente campione, il barone Lie i adi nie 
In prima linea durante tutta la stagione invernale a sost 
della Riviera francese e italiana, superbo vinctorne del torneo 
di Berlino, dove il campione mondiale «d un tempo, Froiteheim, 
rissimo, De Morpurgo 


LI n fi 
non esisterà di fronte al suo giuoco fn 


TI carpa si Saial Cisa 
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iblorpante da gaia lm alto 


facoshi è Be dlopunje fa dasina f. 


di hà portalo I Ltalia nella semifinale curopen per la coppa Dhasris 


contro la Francia. 

A Parigi De Morpurgo e Colombo affrontavano Lacoste e 
Borotra, Dopo una brillante difesa la «ittoria arrideva ai due 
francesi, in questo momento senza rivali sul continente. 

Nel torneo di Wimbledon, che vale come campionato del 
mondo, De Morpurgo fu uno dei protagonisti; venne eliminato 
dopo una battaglia accanita (g-11 e 7-9 nei primi due sele) da 
Lacoste, che riuscì vincitore del torneo battendo il connazionale 
Horotra, Con Miss Ryan De Morpurgo affrontà, nella finale per 
coppia mista, Suzanne Lenglen e Lacoste. La battaglia fu dura, 
ma la coppia francese non si lasciò sfuggire la vittoria. 
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Mario Bosso, campione italtano di Boxe 


dal Larstaganri i 








Blelezdere da Viconage. 


iPod, Sammarinai 


PAESAGGI LOMBARDI 


La maggioranza dei viaggiatori non conosce che 
le città toccate dalla “linea ferroviama"; come la 
maggioranza dei viandanti non conosce che i paesi 
attraversati dalla “strada provinciale”. Ma ch, 
senza aspirare ai meriti di Amundsen, ha febbre di 
curiosità è cerca l'emozione del panorama inatteso, 
batte i viottoli laterali e vagabonda tra i villaggi 
fuori mano. 

Fermiamoci oggi a osservare un caro paesaggio 
lombardo: il Marchirolese. Chi sbocchi dalla Valganna 
nella piana di Marchirolo, percorrerà con crescente 
meraviglia la rete di strade comunali (tipo montagne 
russe) che collegano Arbizzo con Viconago, con Doa- 
neda, con Gaggio, con Argentera e con Cadigliano: 
quest'ultimo un gustoso paese di sogna. 

Il quadro che si ammira dall'androne di una ca- 
supola di Viconago, giustificherebbe “l'ingresso a pa- 
gamento!". Il Castello di Doneda e la vista che vi 
si gode, hanno qualcosa di scenografico e di irreale. 
Le austere case della vecchia Marchirolo, di Arbizzo 
e di Gaggio, la chiesa di Marchirolo, le cappellette 
votive abbondantemente coronate di verde, ricreano 
la vista, dandoci = per dirla col Manzoni — una 


placida commozione di reverenza ed un senso gio» 
condo di simpatia. 

La piazza di Viconago non sfigurerebbe sul pal» 
coscenico della Scala; il parco di Cadigliano, frutto 
di un sagace adattamento di castagneti romantici è 
di vecchi mulini suggestivi, meriterebbe una spedizione 
di artisti, ansiosi di saturarsi di sole, di verde e di 
armonia, 

Riproduciamo alcune scritte murali sulle ville di 
Cadigliano: Mas pela moala:, medio nesta, verpere 
fontes. » Con fede, con inpeme e con dinio. « Amicis quae 
libet bora. - Soave è dl silenzio quando il cuore si colma. 
- Lingua in consilio, e finsccio in querra. - Venil post 
multa, una «serena dies. - State di umor buono ed inge- 
gratevi di drocar lo cita piacevole. {Massima sapientis- 
sima del grande Leonardol. 

Sotto un graffito primitiva, raffigurante un mon 
tone infuriato che butta all'aria, riverso, con la furia 
delle corna puntute, un ragazzaccio sbrindellato, ab- 
biamo ammirato questo detto: Fior gîl dansa sepite 
palieatia! - Quando proprio non se ne può più, è lecito di 
dar sfogo alla sacrosanta furia. Motto che si presta a 
molte considerazioni di attualità, che noi abbandone- 
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Cite del Marcbirolese. - Sopra: Mulino abbandonato. 













CASE ANTICHE 
E BELLEZZE RE: 
CONDITE DEL- 
LE VALLI LOM- 
BARDE 


Nina cosg di Anbizza 


Sotto: Piazza di l'icoritgo 
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Concezione filosofica we 
ramoenbe Erandiosa, DIE 
to nei riguardi della ra- 
BUT parma che tia quelli 
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che si sprofondano improvvisamente fra paese e paese, 
in un solco verde, boscosa, vorremmo dire misteriosa, 
da cui sale il concerto dei corsi d'acqua che precipi» 


tano di gradino in gradino fino 
Fi guadagnare la specchio d'ae- 
qua del sottostante Lago di 
Lugano, nella malinconica ine 
senatora di Ponte Tresa. 


I villaggi del Marchirolese 
sono abitati le potrebbe dirsi 
con maggior ragione, sono di- 
sabitati) dai discendenti dei 
famosi maestri comacini. Pa 
co discosto, sull'altra sponda 
del Lago di Lugano, trion- 
fano al sale le gugliette di 
Morcote, che diede al mondo 
tanti costruttori e tanti ar 
chitetti famosi. 

Anche nel Marchirolese 
l'elemento maschile indigeno 
ha l'abitudine (fatta di pura 
necessità) di spaesare: e gira 
il mondo nella speranza di 
prendere per i capelli e tra» 
scinaàrsi a casa la Dea for- 
tuna. Sì tratta di una popo» 


Vesta dal castello & Boneda, 





TEZZE 


La chien di Marcbirolo. 





lazione di muratori per istinto. Hanno la malattia 
della pietra, dicono le donne abbandonate a casa. Molli 
pagano con la vita il fatale tributo al mestiere peri 


glioso. Quelli che tornano, fab: 
bricano quasi tutti la loro ca- 
setta, che assume talvolta la 
proporzione fastosa di una 
villa in piena regola. Vi sono 
muratori, cottimisti, imprendi- 
tori che hanno prodigato le 
loro fatiche nella costruzione 
delle dighe di Assuan ip E- 
gitto; nei lavori ferroviari 
eseguiti dal governo francese 
nella Indo-Cina; nelle strade 
e nelle grandi comunicazioni 
curopec-asiatiche ideate ed at- 
tuate dall'ex -Impero Russo; 
nelle arginature del Danubio; 
nei grandi lavori edilizi di 
tutti gli Stati del Nord e del 
Sud America. E" davvero stu- 
pefacente di apprendere dalla 
viva voce di questi lavoratori 
di razza, con quanta semplicità 
e con quanta indifferenza par- 
lino di regioni lontane e di 


lavori compiuti. 
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Pastorale in Valdeeranna, 


Nei più modesti strati sociali, il muratore passa i intelligenti, animati da una volontà gagliarda e te- 
mesi rigidi dell'inverno in compagnia della sua donna, nace, non trovando risorse nella loro terra dove 
quasi în un riposante letargo. Ma con la primavera hanno dovuto fabbricare delle case solide per re- 


espatria, per recarsi a lavo- sistere all'inclemenza del tem- 
rare in tutto il restante del» po, hanno seminato poi di 
l'anno, nella vicina Svizzera 0 costruzioni insigni il mondo 


in Francia o nel Belgio: aspet- intero. 

tando l'occasione buona per E' di qui che sono usciti 

varcare l'Oceano, gli imprenditori che hanno 
Le povere donne, rimanen= costruito la mostra Stazione 

do a casa nei villaggi vuoti centrale, i mostri Portici, la 

di vomini, devono pensare & nostra Galleria: è di qui che 

coltivare i campi ingrati, ed sulla fine dello scorso secolo 


a sbrigare tutte le faccende sono scesl i più noti costrut- 
agricole. Per questo le flori- tori ad elevare i monumenti 


de, meravigliose ragazze, glio moderni di Roma grandiosa. 
riscono presto. Ma qual'è la vallata ita- 


La campagna che si stende liana donde non sia uscita una 
nella regione delle Prealpi, è stirpe di artefici 0 di operai, 
prediletta dagli uragani e qual'è il cantuccio d'Italia 
dalla grandine, E' questa for- che non abbia legato al suo 
se la ragione prima della emi- nome una tradizione di ge- 
grazione locale; data la im- male lavoro? 
possibilità pratica di uno Nel pullulare degli ignavi, 


sfruttamento agricolo della chei supereritici e dei demo- 
regione. litori, £ bello ritrovare anche 


Per una legge di adatta- in questa vallata la schiatta 
mento dunque, questi uomini Cappelletta e Ficonago. italica del costruttore. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicue i Le tariffe del- 
rati presso l' lst. l'ISTITUTO NA- 
TUTO NAZIONALE ZIONALE DELLE 
DELLE ASSICURA. ASSICURAZIONI 
ZIONI: sono ga- sono più conve- 
rantiti dallo Stato nienti di quelle 
oltrechè dalle n- delle imprese pri- 
serve ordinarie e vate e le condi- 
straordinarie del- zioni di polizza 
l'Ente. sono fra le più 
Le polizze, quin- liberali. 
di, emesse dal- Attualmente 1 


l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 


capitali assicurati 
pressa l'Istituto 


ASSICURAZIONI NAZIONALE DEL. 
hanno il carat LE ASSICURA- 
lere e le garan» ZIONI ammontano 
zie dei liloli di a cinque miliardi 
Stato. è Mméerro, 


ARE 
ea i i VOOR, 


LUG VOTE 
«DELLE ASSICVRAZIONI 


LAPHALI ASSICVRATI OLTRESMILIARDI «POLIZZE CARAK 
ITE DALLO STATO CAFITALI E RENDITE INSEGIVESTRABIL 


bestia CL bii 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all' Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società “LE ASSICURAZIONI D'ITALIA” (ca- 


pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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LA DONNA AMERI. 
CANA INCOMINCIA 


Il ritmo vertigmoso della vita 
nell'America del Nord accelera 
il processo dell'eguaglianza so- 
ciale fra i due sessi, che, quando 
l'opportunità lo consiglia, si ma: 
mifesta con audacia disinvolta. 
Lo sport è il primo campo dove 
la volantà femminile dell'emula- 
zione si afferma con più forte co- 
scienza; nel lavoro la conquista, 
come la definiscono le femministe, 
e più dissimulata ma più vasta. 

(Queste istantanee offrono l'e- 
sempio di atteggiamenti femmi- 
nili che nella vecchia Europa 
passona sembrare eccentrici. 

Vediamo una stella del varietà, 
miss Greenwood, che provvede da 
sal trasporto dei suoi prezionia: 
simi giolelli dal teatro alla sicura 
cassetta della LTS banca, facen: 
dost accompagnare in un'auto- 
blindata da du agenti armati 
Una trovata reclamistica sopra: 
tutto, ima che Ù KITE indie fi) dellla spie 
rito forte della donna americana, 
Ed ecco una banca che addestra 
alle armi 00 impiegati, uomini è 
donne, per non trasarst inerte 
contro sorprese brigantesche 


i di Pa SRITEA italianità alla i fer 
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Tomare Sydenbam, 
l'iateadullare del "ore 
lowalana!”, 


THOMAS .SYDENHAM 





‘VT 


(Da una slampa gine 
erina dal 1769) 


TRE SECOLI DI VITA DEL LAUDANO 


la realtà sono tre secoli e mezzo: e settantacinque 
lustri di esistenza per un rimedio non sono i, 
da quando è dimostrato che una delle virtù lende: 
mentali dei farmachi è la moda e che la moda non 
dura mai al di là di pochi anni. Se il laudano resiste 
e il suo uso tiene duro segno è che la fama non deve 
essere usurpata, 

Per essere esatti, un rimedio noto col nome di 
laudano esisteva già alla fine del 1500: nome miste- 
rioso, e che forse non rappresenta altro se non la 
contrazione di «laudandum= ossia rimedio degno di 
essere clogiato. 

Il nome era stato proposto da Paracelso, spirito 
bizzarro un po’ alchimista, un po’ filosofo, un po ma- 
tematico e un poco medico, Ma il suo laudano con- 
teneva un po' di tutto: e accanto all'oppio, vi era 
posto per la perla, per l'oro, per le droghe più sva- 
riate, Poi il rimedio aveva subito modificazioni nume» 
rose: l'oro e -le perle se ne erano andate, e varie 
droghe ne avevano preso il posto con non dubbio 
guadagno dell'efficacia terapeutica, e dell'economia, 

NH laudano dal 1625 al 17oo era diventato un ri- 
medio generale: adatto a tutti gl usi. Calmante e 
cip Di presentava una delle poche armi (me 

iperi in realtà. ma con azione raddoppiata dalla paura 
e dalla leggenda, madri della suggestione), colle quali 
si combatteva il dolore: e per due secoli per suo 
mezzo molte morti furono rese meno atroci. 

La sua vera struttura = quella che è rimasta im 
mutata sino a oggi - data dal 1625: talché in questi 
giorni effettivamente si compie il terzo centenario della 
sua esstenza, 


Ognuno sa che la base del laudano è l'oppio. 

Le virtàù di questa droga erano note da tempo 
lontano. Certo molti secoli prima che si avesse cono 
scenza degli alcaloidi che essa contiene, e sopra tutto 
della morhina. 

L'oppio nel 1600 era una delle poche conquiste 
della medicina e l'introduttore del laudano appunto 
nel 1634 scriveva: « Mollem prascim medicam exercere 
si carerem copio =, Il che in parole povere dice che 
senza oppio la medicina sarebbe assai poco. 

Né meraviglia che servendosi dell'oppio si allestis: 
sero tinture, elettuari anodini e svariate altre prepa- 
razioni medicinali, il cui certo pregio doveva essere 
quello di calmare dolori. 
se Tomaso Sydenham propose una specie di tintura 
la formola originale della quale era: una libra di vino 
di Spagna, due once di oppio, una di zafferano oltre 
& piccole quantità di polvere di cannella è di garofani, 
Ciot il laudano tale quale noi conosciamo oggi, © 
suo aroma, col suo colore, col suo tipico profumo, 
Formola che quasi integralmente ha resistito sino a 
guasti ultimi tempi e che, anche di recente, assai poco 

a mutato. 

Sydenham adoperava il suo rimedio a 15-21 gooce 
nelle diarree, nelle enteriti in genere: e del rimanente 
l'applicazione del laudano assumeva una incredibile 
estensione in tutte le età e in tutte le forme morbose. 

Sydenham, uomo modesto e veramente sapiente, 
avvertiva che il suo laudano sostanzialmente non dif- 
feriva dalle altre preparazioni a base di oppio: ma 

li imitatori della sua tintura amplificavano per contro 
i pregi, le doti del rimedio. 


Così l'abate Rousseau, ratore di un laudano 
derivato indubbiamente da quello del Svdenham, pro 
clamava il suo rimedio una » perfezione = e nè van 
tava la sicurezza di azione, l'ampiezza delle possibili 
applicazioni. Molto più tardi la formula di Rousseau 
doveva scomparire dalla pratica, mentre quella di 
Svdenham è rimasta immodificata nelle farmacopee 
sino a questi ultimi anni, è solo di recente ha subito 
lievi modificazioni. 

Senza dubbio i pregi, oltreché nella presenza del- 
l'oppio, che resta la base attiva della preparazione, 
si debbono cercare nella comodità di somministrazione 
del laudano, nella intrinseca bontà gustativa, e nella 
facile gradualità delle dosi, Il vino generoso (o l'alcool) 
e lo safferano conferiscono al laudano un sapore ed 
un profumo gradevoli, talché la somministrazione si 


"fica 


fBa un libro Mi far 
macsulica si Leon de 
Femca - Parigi 165). 


presenta accetta e facile. Lo zafferano ha la sua parte 
nel conferire questi pregi esteriori: e bisogna conve- 
nire che il suo aroma incontra il favore di molti uo- 
mini. Che se ciò non fosse, non comprenderemmo il 
suo la uso în una certa quantità di vivande molto 
sa ide, del risotto milanese alla boiabesse marsigliese, 
alla ella spagnuola. 


In un periodo nel quale l'arsenale farmacologico 
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si riduceva a una poverissima cosa, si comprende 
come il laudano dovesse sembrare rimedio prodi» 
gioso: poiché al di là della fama e della suggestione, 
i pregi dell'oppio si mantenevano realmente nella pre- 
parazione. 

Per questo il laudano aveva uno dei posti d'onore 
nelle farmacie del seicento e del settecento: e la sua 
applicazione si estendeva dai dolori transitori del 
ventre, alle tragedie delle agonie più dolorose. 

ggi noi ci accontentiamo di dichiarare che il lau- 
dano non è altro che una tintura di oppio ralfferanato. 

Ma per arrivare a una espressione così semplice, 
attraverso a quale lunga serie di valutazioni, di cre- 
denze e di errori si è dovuto passare! 

Il rimedio - tra i più famigliari e popolari - man» 
tiene il suo valore di calmante anche oggi: e pochi 
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altri composti medicamentosi hanno più larga schiera 
di devoti. La buona formola di Sydenham profumata 
collo zafferano {ln droga sacra che da Creta nei se 
cali ha seguito l'ascesa civile dell'uomo), continua la 
sua via. E pe certo molti celebri rimedii saranno un 
giorno morti: ma il mite, suadente, profumato laudano 
continuerà a restare tra gli vomini come il più mo- 
stico oppiaceo. 
derato e domest PP si negranetii 





CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1ouooeneo 
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CARTE A MANO 


lilogranate, per cheques e per titoli in- 
dustriali, per registri, da lettere, da di- 
Sigma, peer carte da Euoco E totogralia. 


CARTE A MACCHINA LU 
| 


limi per stampa, mezze lini e lini da è 
scrivere, per clisegno, lilogranate, ge- . 
latinate, per registri, pergamene vege- 

tali bianche e colorate, assorbenti lini 


SPECIALITÀ 


carte-valori lilogranate per lo Stato, 

lilogranata per titoli e chiusi; carte 

a mano per registri; pergameni; car 

| toni gros-grain e telati “Leonardo”; 
quadrotte hlogranate e telate; carton: 
cino Bristol, per fototipia, bicolore, ecc. 


MARCHE DEPOSITATE: LARIUS MILL OLD LARIÙU MILL: OMNIA LABOR VISO 
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SEDE IN MASLIANICO (Como) 


STABILIMENTI IN MASLIANICO E LUGO VICENTINO 
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(Fotografia Somanarint) 
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TROMBE MARINE 
NELL'AMERICA 
DEL NORD 





L'ivmerica del ord È colpita 
frequentemente dai cicloni, Uno 
dei più furiosi che si ricordino 
si è abbattuto sull Illinois è 
sugli stati centrali dell'ovest 
della Confederazione Nord: 
Americana, lasciando sulla sua 
scia morte, desolazione è ro- 
vime. La fotografia superiore 
mostra l'aspetto desolato della 
città di Murphysboro ({li- 
noia), che sembra fa dei fate &I 
del Carso distrutti dalle gra- 
nate, Anche i suoi più solidi 
edifici, come la Scuola Lone- 
fellow Cin primo piano), fà 
poterono resistere all'imper- 
versare cella tromba marina è 
furono ridotti in un muechio 
di caleinacci. 


Sopra : hi rovine di sblirdy sf 
Jotagrafate sall'nmapleno. 


Saito Laga felagrafia di #00n6niomale 
ialirerie che moslcà perdeltamenti dar 
forma clara a Ma iramba mita 
eb an ira «ifronen «talia peleasa a 
atrinizize ell sro lurbina vordiroso, 





Querta folegrafia presa da an aaraplazo 
ehe an iracava da volo dieraate il feaee: 
mesta chel pr maggio cosntifoisce dn lr- 
ribile docomralo silla apaoentoro incensi 
be ha dirleuifo da cillà di Toyoska-abs, 
esalta dal avemmo Salliarico, 


LA CONTINUA CRU. 
DELE TRAGEDIA 
DEL GIAPPONE 
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décampali salento sella ciblà 

dtrgraziola gli abilamia deste 

incbeliti alla iter «seiagareta di 

Tomosla-che, ili eni l'inaateto date 

sil'abile fa slivorande de callime 

sder, csompirado l'opera Ferdiae 
tricr del larromele. 


Lar morini aiccapricclanti di Ano 
sali, nn'altra città distratta dal 
coalacliona. 
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GLI EFFETTI 
DISASTROSI 
DEL TERRE- 
MOTO GIAP- 
PONESE 


ll Giappone sta 
Appehà& saglloran: 
desi con demacia bon 
vrumana dalla acia» 
gura che l'ha de- 
vasta lo Liana] 
ANnSiò e nisovi cala: 
clisma lo colpiscono. 
Abbismo appena ri 
ceva 1 dacumern- 
i fotografici del ter- 
remoto di maggio 
e il telegrafo dalle 
nunca nuove, vide 
lentissime scosse. E 
son di seni le notime 
impressionanti del 
ierremolo in Cali: 
formia, 





L'a iidlini pirronò 
ati Fiyooda-srba fa Sane. 


Il nowiro pianeta 
tel suo processo 
d'asscntamenta tore 
menta crudelmente 
l'umanità: il senso 
dell' nasiitenzà Cale 
cesilevale pui uap: 
me l'umico conforto. 


La scena srasionte d'una fas 
moglit raccolta ia attesa di s00- 
certi dicgati alla casa crollata. 
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VIAGGIATORI ALL'ESTERO! | 
| 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO | 
CONTRO PERDITE E FURTI 
| MUNENDOVI DEI | 


(TRAVELLERS | 
| CHEQUES | 


| (ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 


| | DELLA / = I | I 
BANCA COMMERCIALE | 


ITALIANA 


| IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE | 
| I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED | 
| IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


: OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
| LE FILIALI DELLA BANCA 
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dip sli piccralempodtatene della falla 
ami af Pacino ene mella 
baia al Aaa dliaga 


LA GARA MONDIA. 
LE PER IL PREDO: 
MINIO SUL MARE 


fe corr ante lla fitta 
«Ai Fallaglia all d'unsifico 
attpa cad manici falco 


I paiti nmaxvali «belle 
uao cafe dal Ale asc 


granelli potenze, cho puerta: 
mil nonec ali Washington 
Ta peer na nia ran forse J'ai 
nica atto ili accordo inte re 
nizionale pur la convive: 
sa pacifica, del quale si jisit 
esse Getto iqualche 
eblicacia. E° noto come la 
Comvenebore stabilisse tun 
limite alle costruzioni na- 
vali. fissando un rapporto 
imalierabile dira de iboece 
delle diverse nariani è ridiacenda in malo deiernmi» 
mato il sumera dello Erue navi e la boro mole 

I risslimii pratici saliera ali molto le al 
lusioni che la cine lurstone bel patito areva san 
levato, Chiusa la via falla costrizione abelle 
st ire zinciaghés “le miamne più protenti rrdinpilii- 
cana al naviglio sottile, 1 spmrmcretizili, i mewsi 
nenci. Gili Seat Uniti, anclanii alla vipere ZIA 
&conemica del monilo, sono ali Fronte alla Lane 
chia Inghilterra i più attivi nell'avunsoniane Vei- 
ficienzea dellla prrisperta ilotia an Dia |phepaora 
zione morale e materiale intenziosima. E giungono 
donlnmuamente sodizie di iaia capa rime è 
documenti di rapebule magno ne nei due oceani 
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Lara FABBRICHE 
(DI BERGAMO | FORMENTI 


| CARATE BRIANZA 
(C REICH&C.|} (MILANO) | 
ACCOMANDITA PER AZIONI | | 
| CAPITALE L. 1.200.000 I | 
| | | STABILIMENTI SPECIA- | 
| | || LIZZATI PER LA FABBRI: 
| | CAZIONE DI 
| 
| | 


| NAVETTE - MAGLIE D'ACCIAIO | 
- LIZZE DI COTONE - PETTINI - | 
| TUBETTI - SPOLE E ROCCHETTI 
- TORTIGLIE DI LINO E DI CO- | 
TONE E IN GENERE DI TUTTI | 


|| I ACCESSORI PER TESSITU- | 
| BERGAMO Dl ‘i'm e rivronia 


| SITL & | 
| SOCIETA INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO" 


| 
| 

| CAPITALE L 1k00dubii INTERAMENTE VERSATO | 

Ì 

Ì 


via Pascoli, 14. MILANO - reLer. 23141 A_1DA 





| | 
| La più importante " Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 


Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO- 
PARLANTI — AMPLIFICATORI — CUFFIE, 
Filiali a GENOVA, Via Ettore Vernazza 5 - NAPOLI, Via Nazario Sauro, 3r-.{o «- PALERMO, Via Inidoro La 


Lumia 11 « ROMA. Via Capo le Case 18 - TORINO, Via Giuseppe Maezini ji - VENEZIA. Campo Santo Ste 
Fato, Calle delle Botteghe N. 404, Palaziòo Macomigo. 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA Ì 
Deo e TRI al] 
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| | | "FILATURA - TESSITURA | 

COTONIFICIO | CANDEGGIO -. TINTORIA | 
CAPITALE L, 15.000.000 | (04 F IGLIO 

| GALLIATE | 

| (NOVARA) il 


PREMIATA ALI ESPOSIZIONE DI GENOVA | 
1892 + IORDEAUX tig « GUATEMALA 1897 + 
| TORINO 1498 - TORINO igii - PARIGI igoo + 
| QUITO (Equator) 1909 


| Milano, Via Manzoni 43 
| 

| SEDE AMMINISTRATIVA TOVAGLIERIE - ASCIUGA. 
| MANI - TELERIE - TESSUTI 





FODERE 


SEDE LEGALE | | | 
Ponte S. Pietro (Prov. di Bergamo] | 

| 

| | 


OFFICINE 
DI VILLAR-PEROSA 
CUSCINETTI A SFERE 


&AFERE DI REGALO = (Kia TTi FM OOMmmmERE STAMPATI 
VARIA DL PRELIsIo sE 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: | 
Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Corso Roma dò 
Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Marsini, 05 
Bologna + ALDO MARCHESINI, Via Carbone, 4 
Cagliari - “SATAS"- SOCIETÀ ANONIMA TRA- 

SPORTI AUTOMOBILISTICI SARDI. 
Catania - FRATELLI ZUCO, Via Umberia I, nafi-110 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piazza Vittonio Em. Il. 
Firenze - Rag. KR. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bia 
Genova: CARLO CARE, Via Granello, 20 
MI lano - Ing. CE LLC C AIM I, Via Andrea Appiani, ii 

« Negozio di vendita; Via Principe Umberio, +5 
Napoli - n A. MIGLIACCIO & P., PEDERSOLI, 

Via Gugliclmo Sanfelice, 34 
Padova - STUDIO TECKICO AUTOMATE RIALI, 

Fiarra Eremitani, 11 

Palermo + Prof. A. DABBENE & FIGLIO, Via Wil 
larora. fg 
Roma IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Sog-311 
Trieste - “RACAMA" SI. ;6FERLUGA & C., Via 
XXX Qitobie, 4 


Amministrazione : Torino - Fia Nizza, 148-133 


itab.: Torino, Pus Missa, i 4: Villar Perosa Finenedo) 
Agenti e rappresentanti a Parigi, Bruxelles, Atene, Landra, Madrid, New-York, Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne | 
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UNIONE ITALIANA | SOCIETA 
CEMENTI INDUSTRIALE 
SOCIETA ANONIMA 
Capua Wariato L. 1061900 | Ri A R BU R 0) 
| | ANONIMA -. SEDE IN ROMA 
| | CAPITALE SOCIALE L. fava.ano 
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T Ì CARBURO DI CALCIO 
| TORI CALCIONAMIDE - GHISA 
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I SOCIETÀ —— | 
| GENERALE ITALIANA — 
DELLA VISCOSA 


CAPITALE L. 100.000,00 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE E DIREZIONE GENERALE IN 
ROMA 

| VIA DEI SABINI, 4 

STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE 

| ROMA E PADOVA 





SOCIETÀ 
TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 


ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L, 14.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE SOCIALE 


PINEROLO 


MINIERE DI TALCO E GRAFITE e Stabilimenti di macina- 
zione nei Circondari di PINEROLO, SAVONA e TORINO, 


Prodotti: TALCO di ogni qualità. GRAFITI per fonderie ed altri 


usi industriali. Esclusività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 
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ESPORTAZIONE MONDIALE 


INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


| AZIENDA ELETTRODI: Stabilimento di PINEROLO per la fabbrica- 
zione di ELETTRODI per forni elettrici in GRAFITE naturale. 


AZIENDA “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO": Stabilimento di 
VILLAR PEROSA per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO”, 
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« SNIA -VISCOSA ” 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


ZAPITALE UN MILIARDO 


TORINO 
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Preferito in tutto il mondo 
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| “CRAMMOFONO” DA VIAGGIO 


| NUOVO MODELLO 0-0 








ARTISTI SOMMI 
RIPRODUZIONE 
PERFETTA 


APERTO 


PREZZO L. 1075 
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i Per chi ba occasione di fare freguenti gite in campagna fra laghi, monti e spiaggie, questo nostro nuovo 
HA ntedello che owbito ba incentrato Manto favore, rimarrà prezioo perchi gli perneltei d in quiattrsitai srtit= 
\ mento e in qualunque luogo di avere a ma disporizione la migliore musica eseguita dai più famosi artisti. 
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{ "SOCIETÀ NAZIONALE DEL GRAMMOFONO" iù P 
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TORINO: Via Pietro Micca, 1 
CATALOGHI GRATIS DI STRUMENTI E DISCHI 


| / — —__ai ee” + 



















ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





















capitali assicu- Le tariffe del- 
de pina ssaa V'ISTITUTO NA. 
TUTO LAZIONALE ZIONALE DELLE 
DELLE ASSICURA. ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
ZIONI: sono ga- ono più conv 
rantiti dallo Stato nienti di quelle 
oltrechè dalle ri- delle imprese pri- 
serve ordinarie € vate e le condi- 
straordinarie del- zioni di polizza 
l'Ente, sono fra le più 
Le polizze, quin- liberali. 
di, emesse dal- Attualmente i 
l'ISTITUTO NA. capitali assicurati 
ZIONALE DELLE presso | ISTITUTO 
ASSICURAZIONI NAZIONALE DEL 
hanno il carat LE ASSICURA. 
tere e le garan» ZIONI ammontano 
rie dei titoli di a cinque miliardi 
Stato. 


NUNIONE VOTA 
DIMNOVIVONE 


APHALU ASSMCYERAN OLTRE oMILARDI «POLE CARAR 
LITE DALLO STATO CAPITALI E RENDITE INSEOVESTRABILI| 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all' Estero. 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società "LE ASSICURAZIONI DiTALIA” (ca- 
pitabe sociale L. 20,000,000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1* gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, Irasporti. 






















CARTIERE 
DI MASLIANICO | 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 10.000.000 
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CARTE A MANO 


lilogranate, per ch&ques e per titoli in- 
dustriali, per registri, da lettere, da di- 
segno, per carte da giuoco e fotografia. 


CARTE A MACCHINA 


lini per stampa, mezze fini e fini da 
scrivere, per disegno, lilogranate, ge- 
latinate, per registri, pergamene vege- 
tali bianche e colorate, assorbenti fini 


SPECIALITÀ 
carte-valori filogranate per lo Stato, 
filogranata per titoli e cheques; carte 
a mano per registri: pergamena: car- 
toni gros-grain e telati “Leonardo”; 
quadrotte hlogranate e telate; carton- 
cino Bristol, per fototipia, bicolore, ecc. 


MARCHE DEPOSITATE: LARIUS MILL + OLD LARIU MILL - OMNIA LABOR VINCIT 


SEDE IN MASLIA NICO (Como) 


STABILIMENTI IN MASLIANICO E LUGO VICENTINO 














squisito liquore tonico ricostituente del sangue 
Esigete il prodotto “ EBISLIERI” i 
solo PERROS=Ghi IM A che ha il 


vanto di tensre da S0 anni il mercato del mondo, 


diffidare delle imitazioni e contraffazioni 


ACQUA NOCERA UMBRA 


“Sorgente Angelica " 


FELICE BISLERI & C. - MILANO 








LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Lirezione: ARKALIDOO MUSSOLINI. MANRLIO MORGAGNI 


REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE E PUBBLICITÀ: MILANO - via Lovanio Kid - TELEFONO ® riso 


Ano ELI = NE - digoato 1998 - 


"LA RIVISTA" esce agni mese 


ABBONAMENTO A DODMOI MUMERI L 6 — NUMERO SEPARATO L È 


dadini di riprenda e i ira i alati rai per dini i piaci 





CATTIVITÀ 


La sostituzione del conte Volpi e dell'on, Belluzza 
all'on. De Stefani ed all'on. Nava non è stata una 
"crisi interna di governo” e non è da considerarsi 
come un semplice “ rimpasto”; chi ben osservi l'azione 
del Governo di Mussolini vede in questo trapasso 
ben altro e ben più che una sostituzione di uomini: 
vede il decizivo passaggio dal "primo" al “secondo " 
SRO del regime fascista, 

ficora un mese e poi saremo al terzo anniver- 
sario della “ Marcia su Roma", 

Sono tre anni di “regime fascista", Anzi, se vor 
gliamo essere esatti è precisi, dobbiamo dire: tre anni 
di governo della Rivoluzione fascista. Perchè il "“re- 
gime"” é il nuovo edificio statale, è cioè “ giuridico- 
politico" risultante dalla elaborazione che s'è iniziata 
subito dopo la conquista dei poteri, 3'è condotta in- 
nanzi per due anni tra le cure delle urgenti ripara- 
zioni alle rovine prodotte dalla politica del passato 
e tra le difficoltà di superamento e di eliminazione 
degli ostacoli lasciati dal vecchio regime, e si è in 
tensilicala in Questo anno terzo. 

Chi esamini oggi la situazione in rapporto agli 
avvenimenti che si sono svolti ed al lavoro che il 
Governo fascista ed il Partito hanno compiuto ini 
questi tre anni, può trarne una conclusione soddisfa- 
cente e una norma decisiva. 

La conclustone è che può dirsi superata su tutta 
la linea la fase di liquidazione della eredità passiva, 
fallimentare trovata dal fascismo assumendo il potere; 
superata nella politica interna con la realizzata di» 
sciplina del lavoro e col progrediente riassetto delle 
Amministrazioni locali; superata nella politica militare 
con la impostazione vigorosa ed unitaria di un muovo 
ordinamento capace della massima efficienza; superata 
nella politica estera con la conclusione dei trattati di 
Santa Margherita e di Nettuno che rimediano, come 
è possibile, al tradimento di Rapallo, e con la chia- 
rissima presa di posizione verso l'America per il 
“debito di guerra” (oh! effetti della sapienza ed abi- 
lità sconfinate di Salandra e di Orlando!) e verso 
la Francia e l'Inghilterra per il rabberciamento della 
Situazione prodotta dal trattato di Versaglia in con- 
fronto a quello di S, Germano (oh! effetti della sa- 
pienza e dell'abilità di negoriatore della politica in- 
terna disfattista di Orlando!); superata nella politica 

nanziaria con la eliminazione del deffici! (ch'era nel 
1933 incamminato sui sette miliardi, e che, secondo 


una famosa dichiarazione di Giolitti, trascinawa VI- 
talia al precipizio). 

La norma è che il Fascismo non ha più ragione 
di perdere tempo cd energia nella contesa con le op* 
posizioni, Il Fascismo ha il potere e le maggioranze 
parlamentari. Le opposizioni sono ridotte alla pole- 
mica trita «cd alla sedizione. Il Paese ha perfetta- 
mente compreso e constatato che le opposizioni sono 
incapaci ad assumere una eredità di governo e che 
non vogliono piegarsi ad esercitare la funzione di 
controllo e di critica loro spettante; il Paese vuol 
lavorare, produrre in tranquillità e non essere sabo- 
tato dalle cagnarate àventimane, 

I} Paese ha compreso che il Regime Fascista è con- 
solidato, è in pieno sviluppo. Il Paese ha dato e dà 
prova di volere è sapere disciplinarsi in questo re- 
gime, per operare il divenire della potenza nazionale 
e giudica l'opposizione come residuato di un passato 
che non può e non deve ripetersi. Dunque l'opposi- 
zione sediziosa é un problema “laterale”, non prin- 
cipale, da liquidare in separata sede: con i carabi» 
nieri per prevenire e reprimere le cagnarate e con la 
polemica giornalistica per neutralizzare gli effetti di 
propaganda insidiosa. 

Ma Governo è Partito debbono non essere di» 
stratti nell'intrapresa opera ricostruttiva. Dopo rea 
lizzato il risanamento finanziario — che è e rimane 
al grande merito dell'on, De Stefani, veramente pre- 
pudiziale © fondamentale — il Fascismo deve poten» 
ziare l'economia della Nazione e gli onorevoli Volpi 
e Belluzzo, sotto la guida di Mussolini, sono per attitu- 
dini, scienze cd esperienze, uomini da tanto: néegozia- 
tori, coordinatori, edificatori, realizzatori, E l'on, Giu- 
riati ai lavori pubblici inizia il risanamento nazionale 
del Mezzogiorno e delle Isole. 

La battaglia della lira, la battaglia del grano, la 
battaglia del carbone bianco sono opere collegate 
per sottrarre la Nazione ai maggiori oneri di servitù 
economica, per produrre, per bastare a noi stessi, 

r esportare, per espanderci. E' questo, insieme alle 
eggi organiche ed istituzionali, il programma titanico 
del "secondo tempo" del Regime fascista. 

Sotto il comando di un condottiero quale è Benito 
Mussolini il programma si realizzerà e l'Italia avrà 
così valorizzata e potenziata la vittoria militare del 
1919 con la massima efficienza politica, economica, 
bellica. 

MANLIO MORGAGNI, 


Di 


I NUOVI MINISTRI DELLE FINANZE E DELL'ECONOMIA 
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Lavoro è Fascismo. 
{ Iiregno & Maria Stroaî), 


GLI 


AVVENIMENTI 


INTERNAZIONALI 


L'ATTIVITA GUERRESCA DELLA FRANCIA NEL 


MAROCCO E L'OPERA 


DI PACE DELL'ITALIA 


IN EUROPA 


IL RIFF E TANGERI 


La guerra nel Marocco tra francesi e riffani 
si prolunga con accanimento, mentre corrono certe 
voci di pace. 

Abd-ELKrim dispone indubbiamente di molti uomini 
e di forti mezzi. Le masse di combattimento gli sono 
date dal Riff e da tribù marocchine che — per le 
buone e le cattive maniere di Abd-EL-Krim — hanno 
tradito i francesi. Gli ufficiali sono reclutati fra av 
venturieri e spostati, convenuti dalla Turchia, dalla 
Russia, dalla Germania. I mezzi sono offerti certa» 
mente dal mondo musulmano > dall'Egitto alle In 
die — e probabilmente anche da russi, tedeschi, inglesi 
ed americani, tutti, per ragioni diverse ma conver- 
genti, interessati a tenere accczn la ribellione riffana: 


(esenti 


1 russi per la chimera di una rivoluzione mondiale, i 
tedeschi per recar molestia alla Francia, inglesi & 
americani per la corsa di accaparramento alle miniere 
del Riff. Gli uni dinno oro, gli altri si industriano 
nel contrabbando di armi e munizioni. Il piccolo Quar- 
tier generale di Abd-El-Krim è indubbiamente il 
centro di vasti intrighi internazionali. 

I riffani tentarono in un primo tempo l'offensiva 
contro Taza, Poi puntarono su Fez. Ora rivelano 
una grande attività nel settore occidentale, verso la 
Città santa di Ucezzan. 

Le loro mosse olfenzive hanno avuto l'obiettivo 
di espugnare la linea dei fortini francesi presso al 
confine, fortini che minacciavano il Riff'e impedivano 
ai riffami di sconfinare è razriare verso sud, Questi 
blackbewses, difesi da qualche ufficiale e da pochi sol- 





I delegati italiani alla Conferenza italo-fugestara ricevuti dal Presidente, 





La firma dell'accordo italo-fagostavo nel Cartello del Sangallo a Nettuno, 


dati di colore, furono l'uno dopo l'altro accerchiati 
dai riffani e in gran parte distrutti, dopo una resi. 
stenza nella quale non sono mancati episodi di eroismo. 

Indubbiamente i ribelli del Rif rappresentano un 
osso alquanto duro, Frugali e parchi, vivono di rax- 
zie e di qualche pugno di orzo, cosicché le loro for- 
mazioni hanno una indipendenza quasi completa dalle 
retrovie, senza necessità di pesanti carriaggi per i 
rifornimenti. Conoscono a perfezione il terreno, per 
gli attacchi e le difese, per le fughe è le sorprese, 
per gli inseguimenti e le razzie. 

La vecchia Francia guerriera si è dimostrata an 
cora una volta tenace e inesauribile di energia. Sono 


ll Castello di Forre 
dlalure a Nettuno è tale 
cortenito da Giuliano 
CGiamberti di Sangallo 
(1485-1546) il celebre ar- 
cbitetto e ingegnere mili- 


rd AREA. 
lare fiorentine, che coa- P_i SI sen 

dine Raffaello nelle mile e o 
opere per San Pielro è 
Castel Sant'Angelo a 
Roma e che fortiticà 


altre città ilaltane. 





state scavate trincee a copertura di Taza e di Fer, 
sono stati costituiti reparti mobili, sono stati rastrel- 
lati rinforzi dal Reno, dall'Algeria, dalla Tunisia, dalla 
Franeia stessa; si sono messe insieme forti squadre 
aeree per i bombardamenti e gli approvvigionamenti ; 
si è riorganizzato il Comando militare. 

Presidente generale politico e Capo militare è tut- 
tora il Maresciallo Lyautey, il quale aveva in pre- 
cedenza seguito una politica di penetrazione pacifica 
e di collaborazione amichevole. Alle dipendenze del 
Maresciallo è stato nominato un nuovo Comandante 
delle forze armate, il Generale Naulin, uomo esperto 
e risoluto. E poiché erano sorti malintesi fra gli 


II Presidente del Con- 
staglio ba fallo del Ca- 
ell, reo a aa ch 
«posizione dal barone 
Fata, da dla delle me 
bresi sorte estive. Ma 
perchè il lavano, respiro 
della suna ila, non gli 
moachi, ba fallo colle 
qare lelefonicamente il 
Castello cono diullti | 
Ministeri. 
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Stati Maggiori di Lvautey e di Naulin, il Maresciallo 
Pitain è stato inviato celermente in aeroplano al 
Marocco, per decidere come supremo arbitro, con il 
prestigio che gli deriva dalla eroica difesa di Verdun. 
II Maresciallo Pétain ha conservato in carica Lyautey, 
— il quale ha indubbiamente una esperienza coloniale 
di assoluta ccoezione, — e ha calmato le apprensioni 
degli ufficiali di Lyautey — molti dei quali temevano 
di perdere la posizione o il prestigio — chiamandoli 
nei nuovi uffici alle dipendenze di Naulin. 

La Francia fa attualmente un grande sforzo nella 
linea Uerzan-Fer-Taza, con ammassamenti di troppe 
di colore. 

I comunisti di Parigi hanno scatenato contro la 
guerra una propaganda infernale e non nascondono 
cli parteggiare per Abd-El-Krim. Essi eccitano gli 
operai, avvelenano lo spirito dei soldati, incitano i 
marinai della flotta agli ammutinamenti. 

Il ministero Painlevé, che poggia su una situazione 
di sinistra, per molto tempo ha tollerato più o meno 
passivamente una tale pericolosissima propaganda, 

Ma la partita è assai delicata, poichè gli avveni. 
menti marocchini hanno influenza anche in Algeria e 
in Tunisia. La Francia per mantenere il suo Impero 
nord=africano ha necessità di una brillante riafferma- 
zione di forza, da cui solo può derivare un nuovo 
necessario prestigio. La questione marocchina si pre- 


senta dunque come vitale e fondamentale per l'Im- 
pero nord-africano francese. Non si potrebbe cedere 
nel Marocco — così come vorrebbero i comunisti di 
Parigi — senza pregiudicare gravissimamente la si- 
tuazione anche in Algeria è in Tunisia. 

Intanto si continua a combattere e a parlare di 
pace. Non sembra che i riffani possano impadronirsi 
di Fez, ma neanche appare possibile e prossimo che 
i francesi possano ricacciare definitivamente nel Rif 
le bande ribelli. E Abd-El-Krim dichiara senza sot- 
tintesi di volere la indipendenza del suo territorio, 
garantita dalla Società delle Nazioni. In questo ae 
cenno ginevrino forse si potrebbe vedere qualche 
strano riflesso di petroli, ricordando che anche la 
questione dei petroli dell'Iraek fu portata a (rinevra, 
Ma conviene attendere gli sviluppi delle trattative, 

Nella presente situazione alcune importanti osser- 
vazioni sono da farsi. Una nuova situazione politico- 
militare si è venuta creando nell'Impero nord-africano 
francese, perchè mentre un tempo questo costituiva 
il serbatoio dell'Arnmé: aoine, con cui la Francia teneva 
nel continente la propria situazione di egemonia, ara 
le truppe di colore sono richiamate in Africa per 
controbattere tentativi pericolosi, 

In secondo luogo troviamo del tutto ingiustificata 
certa impostazione demo-massonica, secondo cui il 
pericolo marocchino sarebbe un pericolo anche per 





La firma della convenzione con lWngberia a Palazzo Chigi. 





SE Muisolini ba offerto una colazione ni delegati della Lettonia alla coasita Valoda. 
(Ra sinistra a destra)i & E. Suardo, il Minivtro per la Lellonia A. Meperoetez, SE. Cremonesi, 
il Presidente del Consiglio e SE. Grandi. 


l'Italia. L'azione di Abd-El-Krim contro la Spagna 
mon danneggiava Francia e Italia. L'azione di Rae 
madan-El-Sceteui in Libia contro l'Italia nen preoc- 
cupava né Spagna né Francia. 

Infine, se l'Italia nel 1g00 e nel 1903 diede alla 
Francia libertà d'azione nel Marocco, per quella zona 
che doveva costituire il Protettorato, è del tutto ovvio 
ed evidente che nessun impegno fu assunto per un 
Riff indipendente. Se un nuovo Stato deve sorgere, 
il fatto non potrà verificarsi senza l'intervento del- 
l'Italia. 

Infine nessun impegno fu da noi assunto nei ri- 
guardi della città internazionale di Tangeri. 

Esistono dunque nel Marocco “non francese”, e 
ciot mel Riff e a Tangeri, interessi italiani ai quali 
non si potrebbe in alcun modo rinunciare, 


NUOVI TRATTATI CON- 
CLUSI DALL'ITALIA 


Sono stati firmati a Roma e a Nettuno importanti 
accordi commerciali con la Jugoslavia, l'Ungheria, la 


Lettonia, la Poloma. Tali accordi faciliteranno lo 
sviluppo delle nostre relazioni di commercio con 
l'estero. 

Particolare valore hanno le convenzioni con la 
Jugoslavia, le quali chiudono felicemente le lunghe 
controversie adriatiche. 

Tra Roma e Budapest si discute per fare di Fiume 
Il porto di sbocco dell Ungheria. 


LA RUHR SGOMBRATA 
DALLE TRUPPE FRANCESI 


Dopo due anni e mezzo di occupazione, la Ruhr 
viene sgombrata dalle truppe francesi, in ottemperanza 
agli accordi di Londra. 

Così finisce, senza risultati, la politica oltranzista 
di Poincaré. 

La decisione rivela il nuovo indirizzo politico del 
ministero Painleve-Briamd-Caillaux. 

Ma è certo che le vicende del Riff hanno molto 
influito sulle vicende della Rubr. 


GAETAKO POLVERELLI, 





Nel Cryetal Palace di fonda vende con- 
semi hr dnlle le parli del mondo i rap» 
presemtanti dell'Erencilo della Salule a ce 
lebrarne il »3° autaicervario della fondazione 
Cento inade anicali snonarono daranle de 
darmi fazioni, È, apre ate dntognagia 
dall imac soltoe dorate dl dicono dal 
generale Îtootb, capo dell'arcociazione, chi 
ant ser della grandiosa manifestazione 


LONDRA CENTRO DI 
MANIFESTAZIONI UNI. 
VERSALI 


In Inghilterra dtorisce an'associazione, con 
Balfonre alta lenta, la picatle ba Per ideale 
l'alleanza fraterna ftt popoli che parana 
l'inglese, Oltre l'Occone da sua propaganda 
rsccoglie ristiltali piuttosto platonici. A 
Leonor si è inaugurale nei giorni passali 
ua gruppo slaluare, rappresentante l'Ingbil- 
terra è l'America che «orreggone lasrente la 
fiaccola della cietà, quale stmibalo della 
finalità che si prefigge la " Lega fra È po- 
poli di lingua inglese”, 
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La parala militare al Central Park di New York per il "Defense Day", festa nazionale della Repubblica stellata. 
Sopra: La «pellacolam celebrazione del if luglio, festa nazionale francese, davanti all'Arco del Trionfo, 
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Sopra: fl Consiglio d'Amministrazione dell'opera 
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GIACOMO BONI 


Non mai, forse, l'annuncio della morte d'un archeologo 
ha percosmo ianto profondamente e dalorosamento l'anima, so 
pratutto, dei giovani quanto quello che, scendendo dal Palatino, 
comunicà al mando che Giacoma Honi ava era più. l giovani, 
che s'affacciano alla sita avili d'avvenire, mal sopportano le 
rievocazioni del passato più lontano, anche se gloriosa; è 
l'arudità, priva di fascino e di passione, con cui gli acsenziati 
son ts presentare le loro scoperto è i loro studi, non è certo 
la più adatta per appassionare la gioventà. che si sente più 
faverevalmente aliralla da csperienze nuove è da concecenze 
gonbe di futuro, La generazione moderna, pai, ba troppo vie 
suto l'ansia travolgente di questi anni carichi di destino, per 
iroXxar tempo c animo di curvarii sui miateri del passato, ale 
fioranti alla superficie della isera ‘dopo secoli d'oblio, Pure 
la morte di Giacomo Bom ha scavato il cordoglio più sincero 
sopratutto nel cuore dei giovani. Perché? Perché, prima di 
tutto, Giacomo Bani, più che in archeologo fu un artista, più 
che umo scienziato fu un poeta; e le vie della poesia son le 
più certe per giungere all'animo della gioventù è ia caso trae: 
ciano solebi indelebili. E poi perché egli ha richiamato alla 
luce solare ed animato col suo genio le vestigia di quella 
grandezza romana che soa poteva romanamenie essere iniesa 
dalle generazioni passato, avvelenate da una cultura straniera 
fatta «li filosofemi arbitrari e di soffimi informi e anmebbiate 
da un democraticismo quietista e mediccratico, menire è sem 
lita è vapor dalla gcnertazione moderna che, attravenio l'è pra 
bellica, la riscossa Fascista e la parola evocatrice del Duce, 
vede in essa lorigise e la meta della Patria italiana. 

Perciò la morte di Giacomo Honi, invece dellla inadizionale 
© frigida letteratura necrologica, ha suscitato sopratutto nei 
giovani un appassionato e profondo cordoglio, uimile a quello 
che solo pioò ispirare la scomparsa l'un esse. E iale fa il 
solitario del Palatino; artista e combattente. Trascorse la vita 
in continua lotta: contro la gelosa custodia della terra che 
occultava tenacemente, come un inscrutabile scrigno, i millenari 
è gloricai tesori: contro l'incsoralile aziane del tom cho 
cancellava i segni delle stirpi e dei secoli coprendo icon 
d'un uniforme misterioso grigiore; contro l'ineredulità e l'ironia 
dei contemporanei che vedevano in lui un puro falle e la fi 
guravano sbucante a mani vuote agli antipodi, a furia di 
gratiare il suola.... 

ii cgli rinte contro la terra. ll viandante che soii ai 
piedi del Campidoglio e abbracci con lo sguardo attontita il 
folto di ruderi eloquenti e maesioni adunati fra l'Arco di Se- 
vero è l'Arco di Tito e raccolga negli occhi la visione ievdi- 
menticabile del Foro Romano, e quello che s'aggini persia 
ira 1 laun e i cedri del Palatino sfiorando le mura delle 
reggie superbe di Auguato © di Tiberio, di Caligola e di Ne- 
rane, di Domiziano, di Adriano e di Settimio Severo, sorgenti 
ladilove 1 pasioni di Romolo iracciarono il solco primigenia 
© costruirono la città quadrata, ada può non accomunare al 
l'estasi prodotta dall'indicibile visione un devoto ricencesceate 
pensiero per l'uomo che iale miracolo ha reso perfetto con la 
ina sapienza € la sua voloatà. Poichè Giacomo Boni fu non 
solo una scopritore, ma anche un vivificatore. Quand' egli, 
prescelto è sopraintendere agli scavi del Foro, giunie a Roma 
dalla sua Venezia, vi fu chi gli disse ch'era inutile scavare 
soiché più nulla v'era da scoprire. Ma egli non disperò; come 
cristo scacco | mercanti dal Tempio, così Boni liberò il Foro 
dall'albagia degli archeologi tedeschi che allora vi spadroneg- 
giavano; è ai curvo sulla tertà o iui lenti, calinata, paziente, 
innamorato. Ed ecco sorgere dalla terra, con la suggritione 
misterioia d'un mito, testimonianze mirabili di un'epoca gran- 
diosa, vestigia gloricsc de' tempi dell'Impero e della Reputr 
blica e dei Re. 

Ii Tomigio af dive (rialio è | Ara, costrutto da dugusto 
nel luago istezso ove fu arso, per volere del popolo, Giulio 
Cesare dopo i tumultwosi funerali: la Acgra, tempio dei fasti 
comsalari, nella quale eran conservati i sacri scudi che pre 
dissero, con le loro oscillazioni, la fine di Cesare; il Camuzio, 
anlisianie la Curia ove sedera il Senalio, e che serviva Ka ra- 
durare il popolo, al tempo della Repubblica, nelle ore solenni: 
i Rastri, tribune balausirate. ornate di spoglie di guerra, dal 
l'alto d'una delle quali Antonio parlò al popolo commasso, 
scstando alla vendetta ter l'uccisione di Casare: la Basilica 
Emilia, tempio civile iui gie t'amminisirava la giustizia È 


ai trattavano gli alari, dove son visibili le iscrizioni ricordanti 
i figli di Augusto; la Foster di Giaferna, dedicata alla dea 
delle acque, alla quale a'abbeverarono Castore è Polluce, la 
cui figure, con quelle di Diana, di Giove e di Leda, sono 
scolpite sull'ara vicina; la Boulfica td. diario Aatigua, sorta 
su vs iraito dell'area del Tempio d'Augusio, ancor omata 
dei suoi grandi allreschi bizantinii © infinò il Lapis mipes, la 
setra nera sotto la quale la leggenda vuole sia siato sepolto 
omola, il fosdator di Roma, è che apparve allo sguardo 
altozilo e commoato di Giacomo Bani e dei suoi aperai pal. 
liki d’omozione, mostrando al nuovo sole di Roma la più 
antica iscrizione arcaica esistente al mondo: tuito questo nel 
Foro Romano, cui poi devonzi aggiungere le cavo repubblicane, 
i resti grandiosi degli edifici imperiali e la capanna di Romolo 
e le mura della città quadrata scoperte sul Palatino, forma 
il miracolo compiuto è perfcito che Giacomo Hani nivelò allo 
stupore delle geni comemporanee. spaziando fra decine di 
secoli d'amtica vita romana, dalla preistoria alla latinità, dal- 
l'impero al eristianezimeo, dalla leg nda pastorale alla grane 
derra civilo che ancor regola, col dinmitto romana, la vita 
delle genti. 

E winze coniro il tempo. Poi che nulla che dalla terra aia 
scaturito in virtà dello ricerche del Boni, pote mantenere di 
fronte allo scopritore il mistero di cui l'avevano ammaniato 
la patina dei secoli e la corrosione dei millenni. Non era, 
come taluno volle far ercilere, in rabidlomanie fortunato Gia: 
coma Boni, Prima che sulla terra egli usava cirvarsi sui libr 
© spessissimo predisse matemwticamente le sue scoperte, lira 
l'ineredlulità degli sceltici. Tutio ciò che fu asritio walla roe 
manità cui dedico l'intera vita, cogli comoscora: dal testi di 
paleontologia a quelli d'architettura, dallo studio dei caratteri 
a quella dell'arte, dai libr di sioria alle opere d'arebrolagia, 
dalle momografo sui costumi ai trattati di matematica, dalla 
botanica di Teofrasto a quella di Linneo, dai classici ai mas 
dermissimi, dai filosofi ai poeti. Ed ecco che, illuminnie dalla 
magia parola dello scopritore. le nislscitate meraviglie di 
antichi secoli ritrovavano il loro accento e i loro colori. Un 
vivilicatore egli fu, dunque. Chi ebbe la Fortuna di parlargli 
fina i marmi bianebi ed snisolati del Foro 0 nell'ombra quieta 
dei boschi di lauro che arrulfano le pendici del Palatino, ne 
riportò un'impressione indimenticabile, poi che la parola evo: 
calice del mago iafpienie cercava dinanzi allo iguardo del- 
l'ascoltatore 1 fantasmi della grandezza antica, com tutto il suo 
tumulto «pico e solenne, con iuîita la sua fantasmagoria mual- 
ticelore, con tuita la sua gramiliosità grave ed avitera, gremita 
di statue, di colonne è di simboli, 

sua sapienza © le sue facolià divinatrici gli permette 
vano di leggere nelle iscrizioni più corrose dal tempo, di ri- 
costruire da un logoro [rammento tutto un complesso archi 
tettonico, di dedurre dalla forma di un'anfora 1 costumi di 
una razza. Tali sue mirabili facolià son consacrate in una 
pagina sublime di Anatole France, il quale di Giacomo Fona, 
curvo sullo ritrovato osa d'un bimbo romuleo, prolfernre queste 
parole iemnbili; * £&'casrandable apazio she separa de bue ere 
dalle mast aen è che un mamiala imperceltibile nella vita abel 
l'andegrsro ", Cho coia, se non Iddio, potrelibe più di queite 
parole servir di monito supremo agli vomini perché i'aleziao 
dalla miseria che troppo spesso accompagna le vicende terrene? 

E +inse contro gli acsaini. Poi che in un'epoca iù cia la 
facile inonda stroncava 1 più tenaci, egli soppe volere con la 
costanza e la fede d'un apostolo. Guido Baccelli non ripose 
invano in lui la sua solitaria fiducia, CGincomo Bosi sep 
vincere la diflideaza dei ministri che lesinarano il denaro ine 
dispensabille, seppe superare lo scetticismo dei competenti che 
în lu vedevano un fanniico inconcludente, seppe slialosdine 
gli scienziati che mon micnevanao possibile far «li prù di quel 
che s'era fatto nel passato 

Fu un forte. Quando l'Italia pareva prona ai piedi del 
l'iddio germanico, e solianis la voce possente d'un profeta. 
Alfredo Oriani, si elevava a chiedere che la Patria rispone 
desse alla Germania metiendo sul Campidoglio * l'inesmpara: 
bile atolaa di Giulia Corsari, confusa net must cipitolino fra 
Ireppi capilaveri , egli te di mvendicare senz’ aliro il 
palazzo Caffarelli nel quale, sul Campidoglio, la Germania 
s'era insediata. Quando un'ascena gazzarra democratica, non 
molio dissimile dall'odiorna, # scatenò in nome d'un'infame 





I Foro Remane ricolalo al mando in iulla fa sia grandissità da Giacomo Boni, 


(Fotografia asia dall Cosiinarigto d'Aetgnariica] 


I 


been 








L'estrema bri 

bulo di Mama 

dl sa asal- 
lalere, 


"questione morale" intorno alla icsia 
camuta di Frantrroo Crispi 
nerò clameroiamente col ministro ato 
liano che primo intravvide la futura 
immancabile grandersa idella 
E quando il Farcimo ripertcoree be vio 
consolari, a lui ben note. e Mussolini 
s insedia inonfalmente in Roma, egli dai 
sso launi del Palatino tale i rami più 
belli per offrirh alle legioni e al Uluce 
che con la loro fede sconfinata facevano 
risorgere il gran sogno d'una rinnovata 
grandezza romana 

E poi eho nea gli pare Ci d AVE 
fatto abbastanza per la sua terra ceco 
che negli ultimi anni s'allannava ancora 
intorno Aa problemi suoi creati dal suo 
ere enciclopedico E impe greosi progetti 
ha bonilche, e sante crosinie contre il 
vizio, & suggeilive nde «di bol 
lerzza per istituire J Pag canti nello 
scuole, e fantasiosi studi per fertilizzare 
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salma riposa solio una gramile palma 
«ul Pallino, 


le iene incolte. è flantrapiche proposte 
pro comlattenti, è«caturivanoa i Tio cer: 
sello itrceonida o instancabile: asino al: 
l'idea prodigiosa di creare sal mona 
pinco capiiolina un, cobOoro carillon le 
[ng 190] musiche, cal fato, avrebbero der 
suto da Roma madre raggiungere i Go 
gli della Vatna aperdati in Burbbe le la 
pirusilani del mondo! Non &TT chi disse 
che v'era, in Giacomo Boni, del genio 
lecmardesca ; 
Cra egli dorme irà L laun del Pa- 
latino ove la leggenda vuole — è la 
canto il Foca — abbia posato il capo 
Viù Dea Bom, è Lia te SI lantano nei pe” 
pastore segnò il solco dal 
quali sorse la cità promrisa a lanta 
gloria. E un giaro letita] loniano sali 
teme il colle augusto e sulla sua tomba 
spargeremo muovi lauri, poi che la gran» 
desza di Roma Eterna ch'egli discopri 
sarà tornata ad illuminare le genti, 
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La terrazza del castello & Nettuno, 


I RIPOSI DOMENICALI DEL PRESIDENTE 
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cbr S. E. Manrvelini vi reca spesso a passare i giorni festivi, 
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Il Presidente al Castello di Nettuno, 


EMPOLI 
REDENTA 


La città toscana che 
nel periodo rasso del 
dopoguerra si abba» 
donò ai più fumesti 
eccessi cella fallia 
bolscevica è vigorosa» 
mente risorta a nuova 
vita. Il fascismo conta 
ogg! x E mpoli un forte 
numero di squadristi 
tra i pai ferwidi e 
tenaci della Toscana. 


Puri fanfara ella Me- 
gia Marina «fila lange 
il Corso di È mipoli salta 
il gelle di fiorr della 
popolazione. 


L'arrivo ad Empoli di 


i ila AR 1 il Duca dl Aa 
sta è del vmò veguito. 














SAR Duca d' Aosta, 
vennto ad Empoli per 
presenziare alla ceri» 
mina inaugurale del 
Monumento ai Caduli, 
svoltasi fra l'entusta 
«amo della cil'adinanza, 
feta lalla Pi Carate pra 
del prora sale. 
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fara ani al caio, 
crlebrala mell'arpedale 
italiano Vilterio Ema- 
auele FIT di Linia (Pe 
rod, in commemorazione 
dei Qadeli della apranmale 
querra, Sull'altare è la 
lapiok dell“ arng car- 


LE 


ZI 


FASCISMO 
ALL'ESTERO 


Lontani «dal paese natale, 
i nostri compatrioti si strin- 
gono ogni rioeno cli più in» 
torno alla bandiera del fa- 
scismo: per essi, come per 
nai, fascismo signiica Italia. 
Festeggiando i giubileo del 
nostra Re è commemorando 
i Caduti della guerra, gli 
italiani all’estero hanno TR. iii 
so uni tributo d'affetto alla 
Patria. 





smcbe ad fuen è afalo ri- 

cordino i NONIO anmiersnario 

cel regno di Vittorio Enma- 

nisele Viti di dita fencida {i - 

rimonta palriollica  onsaniz- 

ala dai fasci £ dalla co- 
lartiat italiana 


i fascisti italiani di Coaiosa 
rendono omaggio ai Coduli del» 
l'arercilo ruarena, dacanti al 
monumento del Milite Ignoto, 


-— È RODI: CENTRO ITAL) 












Rodi incomincia ad avere gli onori della rino 
manza anche fra gli italiani. Senza l'ombra d ironia 
si può affermare che fino a qualche tempo fa gli ul- 
tim curopet che si occupavano di Radi erano pro. 
prio gli italiani, La sfiducia penetrata Lul tutti, come 
conseguenza della sciagurata politica rinunciatania, 
aveva determinato in curiosa stato d'animo diffuso, 





"] 


SI saluto eCtcali agricoli” sella colonia A 
Colloca a & E. Grandi. 

Hopra SE Grid a bordo abell'“ Aa 

alana”' raito a fado Frà hi coalillo Sd dacia 


per cui Rodi e le isole del Dode: 
cangsòà In rebbero dovuta seguire 
la spes nio desi ina dell'Albamia, del 
Meandro anntolico, cella Dalma= 
ad, CEL 

La petulante opposizione greca 
che rivendicava il possesso delle 
mole in norme ali KA principio di 
nazionalità alquanto stiracchiato, 
la sorridente ma tenacissima ope 
posizione inglese, l'evidente ostilità 
dei turchi e il cruccio della Frane 
cia erano tutti elementi di pessi 
mismo per gli italiani di scarsa fede 
Ti] dli desolata rassegnazione. Si at 
tendeva l'evacuazione, e poiché un 
qualsiasi Sforza tardava a dare 
l'ardine, gli italiani preferivano abi- 
tuarsi a dimenticare le lontane isole 
del Mediterraneo orientale. 2 

La comparsa improvvisa di 
Mussolini nel campo della politica 
internazionale ha servito a risale 
vere anche la questione del Dode- 
caneso, Mussolini disse subito che 


Sapra: La ciale & SE Grandi adll'in 
terno di Redi; a Calttavia. 

di diallasregretanio s'imbanta a Primisi più 
citilane de coste dell'irola. 
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DEL LEVANTE "a 


non avrebbe mai evacuato le isole e dimostrò alla 
Grecia di essere anzi disposto ad occuparne delle 
altre se non la smetteva di propagandare l'odio an- 
titaliano; sventò l'insidioso e assurdo gioco inglese di 
abbinare la cessione dell'Olire Giuba con lo sgombero 
del Dodecaneso e assicurò infine il possesso italiano di 
quelle terre è di quel mare con il trattato di Losanna. 










ati di Gradi è di di dalgo giangeno alla 
cbkinti adi &. Giroarani (Mod 
Sopra: SE Grandi, S_ E Laga, quer» 
tene di Moti, è il gere Porte sali «padhi 
sll'anticzo Cltafollo dei Cawvalitei di Co, 


Un po' stupiti per la radicale tra- 
sformazione gli italiani cominciano 
sul occuparsi di Kodi iù delle altre 
isole e i recenti viaggi dei soci della 
Lega Navale e del Sottosegretario 
agli Esteri, on. Grandi, hanno ser- 
vito a snebbiare le ultime proven» 
zioni e le superstiti indilferenze. 

. La benemerita associazione per 
la propaganda marinaresca * Lega 
Navale * ha portato in crociera nel 
Mediterranco orientale 00 SUCH 
soci à bordo dell'elegante piroscato 
Culla si Trieste, E nali Ti una rive» 
lazione per dazi, Lredevano eli [HE 
vare un povero villaggio sudicetto 
all'uso baro è soTo sbaecati Invece 
in una magnifica città fatta di giar- 
dini e di ville, di viali ombrosi e 
alii gra ciclapia he, ali vestigia Fab 
mane e di ricordi medioevali, fresca 
e linda, armonica e cordiale. L'isola 
non è una petraia inospitale ma un 
seguito di verdi valli, di uliveti e di se 
minati: l'arsura non ottenebra la vita 


Sopra : L'rateeo dallo ebicra di S, Giordani 
al la fuaziene sella ecssterazione 
i Canile di Malta volto dl ingaggiata ate 
TA rpedale di Caealien 


Nell'interno dell'lapedale 
dei Cocalizri di Rodi: fra 
gli antichi Coealieni di 
Malta W{ conte Fraseta 
Dentice di Fronno perla 
le insegne dell'Ordine nulla 
fatina ara. 

Sotto: ba china rive 
atrata ai S Criiovnanie 


del paese, ma invece 
una fresca e sana 
acqua sampilla dal 
sottosuolo appenà 
uno dei mulini dl'ac- 
quagira)cpuadi pale 
i tela sotto la spinta 
della brezza marina. 
L'Italia ha fatto 

è sta facendo da tre 
anni, grandi cose. Il 
governatore Lago è 
una tempra eccerio» 
nale di colonizzatore 
e di uomo politico e 
ha al suo fianco col- 
laboratori di grande 
valore fra i quali ci- 
teremo specialmente 
il comm. Chigi, forte 
fascista bolognese, 
trasferitosi laggiù 
per obbedire alla 
sun anima entusia” 
sta di italiano, met: 
tendo al servizio del 
Governo la sua espe- 
rienza di costruttore 
è di geniale esecutore 
di opere pubbliche. 
Sotto il governo del 
comm. Lago sono sta- 
ti eseguiti tutti i re- 








stauri all'ospedale e alle mura 
dei Cavalieri sono state costruite 
le scuole, l'ospedale, le caserme, 
gli edifici pubblici, um grande 
albergo, l'ingrandimento del por- 
to ece. Rodi sta ritornando quel 
che era al tempo dei Cavalieri: 
il centro intellettuale e commer- 
ciale del Levante. Fra breve sarà 
inaugurata anche l'Università 
levantina. L'isola è nota ai vil- 
leggianti di tutto l'Oriente per 
il suo clima delizioso e costante. 
Si pensi che nel pieno estate non 
vengono mai superati i Jo gradi 
perchè l'isola è toccata da venti 
freschi costanti in estate e da 
venti temperati in inverno. 


La visita dli SE. Grandi ha 
ivato aper inle fisaniinza peer l'an 
venuta iniugurazione della nuova 
chiesa di S, Giovanni costruita 
sulla matinzi adi Hodi cal Governo 
delle isole egee. Alla cerimonia 
hanno partecipato anche cinque 
Lavalieri di Malta che, Cum è 
noto, sono gli eredi dei celebri e 
valorosissimi Cavalieri di Radi, 
Uno cei Cavalieri li Malta, il 
conte Piero Dentice di Frasso, 
si presentò alla cerimonia in ca- 
micia nera. 

L'an, Grandi, al Suu ritorno 
a Roma, ha espresso, in un'in- 
berwista, concessa al Papelo af. 
durdrer, tutta ln sua ammirazione 





I Coealîeri &i Malta, aci 
doro antichi cast, sulla 
«seglia dall'aspedale hi Rodi, 


Seo: L'isola dalle an 
forità dalla Chissa di Sas 
Giovanni nel giorno della 
coasdentiziane: ae contro 
KA fran E Lago 
e Cavaliri di Malta 


per le cose vedute 
i Rodi, 

E° necessario per- 
tanto che gli italiana 
wisibino Rodi. Si trat: 
ta di una gita ricca 
di prospettive. Le an 
tichità rodiote sono 
semplicemente me- 
ravigliose; la parte 
moderna è pure ma- 
guilica, 

Vi sono inoltre 
tutte le comoilità di 
uma città moderni CJ 
ln vita i Lo ine E] i fi dé» 
liziona, 

Per chi wwol fare 
affari e avviare traf- 
fici, Radi i TRO: Manas 
consigliabile, perché 
vi ferwe una vita com 
merciale intensa Tha 
redditizio 

{1 come turisti 0 
come uomini d'allari, 
gli italiani devono 
visitare Rodi, grande 
trampolino italiano 
nel Levante per un 
danmoani pui granie. 
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PARLAMENTO IN 


CIRENAICA 


La 
i {ell asa lel: ii 
n del 


Presidrali 

Por lameato Lare- 

naice, dl degne 

lario polilica è 
l'inderportò 


{Sopra}: SE dl 
Cara {re- 
nerdle dilebelli 
ahi euritat alta Polia 
dela fai grane 
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L'impencate sebieraseato abile drappi 
per da rivista dll o» giugno al Amara 


UNO SPIRITO NUOVO 
GOVERNA LE COLONIE 


Il Gorrini fawtivià è i sniuci +alorati 

rappresentanii nelle colonie svolgono 

un'opera di valorizzazione del nostro 

paltrimanio coloniale che solo pù iardì 

guri ppiustame flo Agpgmerzalt. luce anni 

ano ha stai: per daro all'Italia al pre- 
sfigio dovuta, 


Per da festa dello Sta- 

dine è stato celebrato nel 

la cattedrale Mi Aermara 

an" Te Drum E 

Governatore fascia la 

ebirsg irpe dl arresi 
ine 


Gli ascari «filare ga- 
glia daedati a S. E, dl 
Govermalare, 








La più ardita opera del muovo tronco, 


NUOVE LINEE FERROVIARIE IN ERITREA 


La ferrovia eritrea costituisce un capolavoro d'in- 
gegneria. Basti dire che sale da Massaua ad Asmara 
su un percorso di 1zo chilometri a 3400 metri d'al- 
titudine, per ridiscendere da Asmara a Cheren su 
un percorso di un centinaio di chilometri a 1100 metri, 
Capolavoro pagato caro non tanto per il costo, re- 
lativamente non elevato, ma per il iempo + che, come 
& risaputo, è moneta — impiegato per effettuare questa 
scalata dell'altopiano. 
Neon meno di venti anmi 
all'incirca! Con serio 
pregiudizio dello avilup» 
po economico della Co- 
onia, che richiedeva la 
rapida prosecuzione della 
ferrovia almeno fino al 
confine etiopico del Setit 

r valorizzare il nostro 
bassopiano occidentale e 
sfruttare le risorse del- 
l'Ebiapia occidentale. 

S. E. Gasparini si è 
reso conto prontamente 
di questa necessità e ha 
provveduto a dare un 
wigoroso impulso alle 
costruzioni ferroviarie, 
nel tempo stesso che 
provvedeva a sviluppare 





ba galleria di Azadira. 


le colture agricole, che danno una grande importanza 
al bassopiano occidentale. La ferrovia eritrea non 
prosegue più stentatamente verso una méta incerta. 
Ha dinanzi a st un sicuro avvenire, La “tisi ferro- 
viaria", che ha minato l'economia della Colonia per 
lunghi anni, è ormai superata. 

In questi ultimi due anni si è armato il tronco 
ferroviario che da Cheren discende sul bassopiano 
occidentale e si è pro- 
seguito con rapidità im» 
solita verso il centro di 
Agordat, dal quale si è 
lontani soltanto una 
cinquantini di  chilome: 
tri, Bisognerà riguada- 
gnare per quanto è pos” 
sibile il tempo perduto. 

Le interessanti foto 
grafie che pubblichiamo 
riguardano il tronco 
Cheren-Aghat, la prima 
tappa raggiunta nel bas 
sopiano, Liopo aver 168° 
boccata la galleria di 
Azadira, la macchina di 
prova della linea Ti 
segue per arditi viadotti 
fino ai piedi delle mon 
tagne. 
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Una cara vicino ad Agbat. - Sopra: Ca esadollo d'interessante contrazione del nuovo tronco ferroviario. 


UN LIBRO 


Sh. PRIMI E GLI UG 


DI GUIDO 


Mi ricordo molto bene di lui pur avendolo visto 
una sola volta or è più di un decennio, per quella 
aurcola veramente magica e affascinante che circonda 
il capo dei fanciulli-poeti, Era assai magro e delicato, 


non grande; agni tanto si accarezzava 1 capelli bion-” 


dissimi separati dalla scriminatura a simstra, con 
le sue lunghe dita feminee: ogni tanto sostava sulle 
scale per prender respiro, per imprecare in un suo 
prencutea quasi arcaico, contro il caldo dell'estate, 
e persecuzioni di non so che donna, l'acredine di 
non so che critico. Tutto questo con molto squisito 
garbo è con ironia come se in fonda quegli Aarcomenti 
non lo interessassero che mostrare un aristocra- 
tico modo di commentare ara 

A fatica, per compiacermi, sapendomi nuoro di 
Torino e raccomandato da un amico, mi accompagnò 
per le sale del Musco egizio. L'odore di creosoto 
che emanava da' suoi lindi e attilati abiti un po' larghi 
sul corpo malaticcio, si mescolava alle secolari esa- 
lazioni del nardo è delle resine che avvolgono le 
mummie faraoniche in quei grandi stanzomi del Musco 
torinese, spettrali come soffitte. Tutto quel mondo 
sommerso lo interessava miediocremente è tutta quella 
morte imbalsamata e spettrale gli dava un uggia ma- 
cabra e presentimenti tristissimi. Si fermò a guardare 
la collezione degli scarabei nella vetrina dove i vecchi 
idoli scintillavano smaltati di turchese e di bla oltre- 
mare, si interessò a quel fibra chi mori dove si vee 
dono piroghe e navi cariche di musicanti avviate per 
i regni dell'al-di-là lungo fantastici fiumi, Si distraeva 
facilmente per seguire progetti di viaggi che compit 
anni dopo, per dirmi di andarlo a trovare in Agliè 
dove non avrei conosciuto né la signorina Felicita né 
la felicità; ma dove avrei visto la sua villa è le Arnone 
core di pessimo queto che erano il feîl mofie non solo 
della sun estetica, ma quasi del suo modo di «ivere. 

Qualcosa ardeva in lui, pensavo, come nel cuore 
di Keats giovanetto o di D'Annunzio fanciullo; ma 
la fiamma era molto più forte della sua resistenza e 
si intuiva il suo disperato desiderio di vivere, anche 
attraverso parole disperse e buttate là per saggiare 
il mio animo e per eccitare i miti pronostici augurali. 

Intorno però alla sun persona il “senso della 
morte cera vigilante come un grande angelo dalle ali 
spiegate è gli dava il fascino di perdizione delle 
creature finite. Pareva che avesse detto tutto il di- 
cibile, fatto tutto il fattibile e che non gli rimanesse 
ormai che la soddisfazione di comporsi, immortale, 
all'ombra di un salice piangente. futura meta di pel- 
legrinaggi come la tomba di Shelley nel cimitero 
degli inglesi. 

Singolare spirito e singolare pocta, allora mi par 
revà un'espressione tra le più originali ed interessanti 
della nostra letteratura, oggi rivedendo le sue poesie 
nella edizione definitiva {Guido Gorzano. / primi e 
gli altiati collagai. Fratelli Treves editori) non lo ri- 
conosco più: mi pare antichissimo; lo trovo staccato 
dalla carne della nostra emozione e della nostra sen: 
sibilità certamente più del Carducci, del Pascoli e 
del D'Annunzio che sono cronologicamente più vecchi. 

Se considerò questo indietreggiamento mi accorgo 


ITALIANO 


ETIMI COLLOOUTE" 


GOZZANO 


che esso dipende dal fatto che il Gozzano non fu il 
poeta nostro e della nostra età, ma il poeta di una 
particolare crisi della nostra giovinezza, il poeta di 
una sfumatura determinata del nostro spirito negli 
anni, forse appena nei giorni, così felici e così an- 
noiati dell'ante-guerra. Tutto, intorno a noi, aveva 
l'aspetto della facilità, della comodità, della medio» 
crità, I sentimenti eterni e fatali, dall'amore all'odio, 
si sviluppavano in una scala minore, erano piuttosto 
imitati e finti che non sentiti è provati. Non c'erano 
abissi, non c'erano folgorazioni di luce, non c'erano 
ombre: la visione del mondo era pallida, ma rosea. 
Ora, soltanto ora, ci st domanda come la vita avrebbe 
potuto procedere così, di paradiso in paradiso, da un 
sonnifero all'altro, tra un'estasi e una contemplazione. 

Noi siamo risorti e ci siamo trasformati sotto 
una pressione e in una temperatura sbalorditiva; ben 
poor in noi è rimasto del malleabile metallo 1914. 

iamo più disperati e più tragici, dopo il risveglio, di 
quello che non fossimo quando al poeta dell imrca- 
lizzabile* non sapeva che cosa amare, che cosa odiare, 
che cosa desiderare. Moi abbiamo ben definito i no- 
stri sentimenti e contemplate le nostre miserie è rag- 
giunti gli abissi e toccate le vette dell'umano. 

Le squisite formule poetiche del Gozzano si fran= 
tumano nella morsa delle necessità brutali come la 
sua gracile persona, come la sua rosea utopia di 
" conciltadino d'ogai uomo che sentiva «cendere in sé 
l'orrore della querra. Mella sun wita e nella sua isp 
razione crepuscolari i contorni stuggono, i sentimenti 
sono e non sono, la tangibilità delle cose si perde, 

Il ara getto, il sen focco, il quasi sono i suoi mor 
tivi preferiti; la stessa tecnica si uniforma a quella 
voluta imprecisione con la sua facilità imposta, con 
la sua sciatteria comandata, con la trasandaterza 
calcolata. Quell' ironia burlescn che non ha la forza 
di raggiungere il pessimismo e la maledizione, per 
esempio di Baudelaire, si accosta tra vecchie musiche 
e vecchie maschere piuttosto alla maniera di Verlaine; 
l'amore sentimentale e oscillante tra il tono patetico 
e il tono scherzoso in un profumo di violette prima» 
verili e di tè fumante fece le spese di tanta lettera- 
tura da Coppée a Geraldy! Aggiungi il fon dinee:; 
esso ha sempre avuto fortuna sul teatro è in pocsia, 
da Ovidio e Tibullo a Lamartine e Stecchetti: una 
certa malinconia morbida con presagi e invocazioni 
alla morte, con presentimenti di abbandono stanco 
della vita e di esilio nostalgico della realtà. Attra- 
verso le pagine delle elegie o dei collajgni questa febbre 
brucia un suo alfascinante profumo di rose sfiorite 
che circonda le parole e le immagini è le proietta 
nella luce e nella lontananza del passato il giorno 
stesso in cui sono scritte, 1 

E tuttavia è un poeta, un poeta rarissimo nel 
petroso deserto di questi anni: e fra tutti i crepu- 
scolari, Corazzini, Quxilia, Moretti, Gozzano che ha 
maggiori difetti è il porta più vero. Si, gli si potrebbe 
incidere ad epitaffio ironico un verso del firibondo 
Carducci che condannasse la sua passione di cercare 
le farfalle sotto l'arco «i Tito, ma non gli si può ne- 
gare l'ispirazione: e un'eleganza senza pretese e spo" 
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Guido Gorzane rilralte al tempo Sei " Collogui". 


lia di orpelli, una povertà da primitivo, ammirevole 
i fronte all'esagerazione © alla mania coloristica in 
cui precipitavano per diverse vie i futuristi e i dan- 
nunziani. Reagi contro l'Italia pompieristica in cui 
sparano i mortaretti e suona l'inno di Garibaldi cari 
alla retorica vuota dell'era umbertina. Reagi contro 
l'egocentrismo e l'egotismo che assumevano pose pac- 
chiane nei romanzi e che facevano sfilare in ogni gor 
sonniere donne fatali dagli occhi cerchiati e dalle vesti 
di porpora e di bisso: cantò la signorina Felicita e 
l'amore delle cameriste negli anni in cu tutte le 
amanti poetiche somigliavano a Fedra, o a Saffo, è 
& Salomé. Quando il chincaglierismo bizantineggiante 
o prerafaellista inondava i mercati e gli spiriti coi 
nese secondarii e i cascami del Liberty e della 
Vienerserkulaelle scovò per reazione dalle soffitte è 
dalle vecchie stanze de buone core di pessimo guardo, Si 
sente in questo atteggiamento il piemontese: e non lo 
diciamo per fargli un appunto critico, ma per troe 
vargli una parentela coi Giacosa, coi De-Amicis, coi 
Camerana e per indicare una sua derivazione dialet- 
tale e per datarlo. Oggi non lo immagineremmo, ci 
parrebbero quasi immorali quella sua accontentata 


umiltà, quella sua incredula sottigliezza. E non lode 
remmo il poeta che nel secolo ingombro di crolli 
spaventosi dai quali emergono addirittura frammenti 
di mondi, si intemerisse per dare un filo di erba alle 
campime delle disperate celonie capovolle. 

Viveva in un suo mondo fragile, in una boccia 
vitrea piena di colori irreali e di musiche. Poiché, 
prima di lasciarlo, io insistevo invitandolo a dirmi 
qualche suo verso edito o inedito e volevo serbare 
nella memoria una sua strofa col suono della sua voce, 
il Gozzano si schermiva arrossendo, Finalmente un 
sorriso ironico e dolente illuminò quel suo volto che 
ricordava la mansuctudine ss agnelli ed egli si 
decise a declamare il sonetto divino che incomincia : 

Guide, vorrei che In e Lapo ed io 
forsimo presi per inconlamento 
e messi in an vascel che ae ogni cento 
per mar andanzt.... 


Pronunciava ” Guida” proprio parlando ù sè stesso: 
© lo pensavo all'altro Guido invocato dalla quartina 
dantesca, il melanconico Guide fiorentino meditante 
fra le tombe, che gli somiglia un poco. 

RAFFAELE CALZINI. 


i tLigfkti PIÙ BELLI 


“ Studio la gente selle ave più ordinarie cccupazioni, se mi 
TMescà dla scoprire negli ale quello che manzà Ah me per gni 
cosa ch'io faccia: la ceriezza che capiscano ciò che fanno ", 

Uan libro che comincia con queste parole non può essere 
che di Luigi Pirandello, 

Leggiamo la copertina: © Quaderni ci Kenafine irabbro op 
nitore, romanzo. (KR. Bemporad e figlio, editori « Firenze). 

Chi enuncia quel postulato com tanto coraggio e dunque 
il protagonista, l'operatore Serafino Gubbio, Operatore di che 
coia! Ah ecco, operatore cisematogralico. Un uomo che mon 
opera nialla, in icatanza; tn uomo che colloca sul treppicdi 
a gambe rieniranit la sua macchinetta, aspeita che gli appa- 
fatori “' segnino il campo”, domanda al direttore " quanti 
metri?” © quando coma ha gridato agli attori " attenti, si 
gira! ". x mette a girare la manovella. 

Ecco, L'abbiamo rsicomdaciuto. Serafino Gubbio è lo ace 
protagonista di "Si gira ©, E questi Qnaibrer non sono che 
una seconda edizione riveduia e iconretta del famoso ro 
manzo piramilelliano. Ma bisogna rileggerlì: Pirandello + ira 
i pochissimi rorittori contemporanei che richiedano una seconda 
lettura, È diremo di più: questo romanzo ci alire oggi un par- 
ticolare, inalicao interesse, dopo la rappreseatarione son loan 
ana di " Ciascuno a ivo moda", Da qualche anno noi siamo 
abitanii a considerare in Luigi Pirandello soltanto l'autore 
iltamimmatico: ma la stessa recente dichiarazione fauna dallo 
soriiore a un grornale parigina di chieri dedicato al ici 
subito dopo la guerra, in quanto che in quel periodo tutta 
volo c teso versò l'azione son gli parera possibile altra crea- 
zione letteraria che la sola ig pera dircita del tratto, 
non dere farci dimeniscare il Pirandello dei romanzi è delle 
morello: non deve farci disconcecere che Vevsluzione teatrale 
della sentore siciliano ni malto aliraveonio una formidabile 
preparazione leiterania: meche | suoi personaggi erano init 
vivi, tuti profondansente analizanti è drammaticamente com- 
piuîi nel libro primo di balzare sulle scene. 

Îl passaggio dal romanzo a dalla novella al palecaconico 
non richiese all'autore che un processo — diciamo = di scar 
nilicazione; di climimazione del * sapertuo Pe per usare, in 
altro sesso, una parola parandelliana — perché il personaggio 
scenico fosse più agile più vibrante più dinamica dell'erce del 
racconto letterana: senza al tempo siesso irascurare l'esisienza 
di tale “ superiluo “ e ciot del tormento intimo e spirituale di 
agni vano, poichè l'azisse delle commedie pirandelliane è 
sempre provocata da elementi cerebrali è meialisio e non mai 
meccanici. 

Cos lu per la vicenda romanica di questi Gode 
dira ff {rubbio, passata in panie = e non in tullo — pei dee 
alti di Ciascuno a suo mile". Edil è iniercssanie ritrovare, 
oggi. nel libro, gli elementi sostanziali della commedia, Sulla 
scena Serafino Gubbio, l'aperatore, si trasforma; e divenne 
Frasceco Sarto, il coalradditore, VlWosservaiore [nedilo delle 
azioni altri, come gia il commentatore di "Così c.., se vi pare", 
Ma la Nostoroli, ma Giorgio Mirelli © Aldo Nut sono l'at 
trice, il fidanzato è l'amante della commedia, e qui il loro 
dramma personale si distende e si intreccia dopo cor stato 
sradicato dalle origini con un'evidenza ragtcapricciante, Nuova 
ci appare del tutto. per la prospettiva che assume nel libro, 
la figura di Serafino, che scrivendo le sue note in prima per 
sona, intende di scaricare la propria impasubÙiltà professio» 
nale e di vendicarsi: e com st stesso pensa di vendicare tanti, 
condanaiii como lui a nom cisere alino che dota minano ci gina 
ani sacrale. 

Ma la wviia ritorce la vendetta coniro lui stesso. Gira 
fino all'ultimo la manovella, il povero Serafino: fino a quando 
è comretto dal suo mestiere a enirare nel gabbione di una 

tigre per cinematografare. per la svago del pabblico, luce 
cisione della belva da parte di Aldo Nuti: e Aldo Nuti, ine 
innce che mirare alla belra, wocide la Neitorafli © la tigre, 


n 


più feroce di quanio non si credesse. si avvenia sull'aitore è 
lo sbrana. Allora l'operatore è strappato dal gabbione colla 
manovella della macchinetta serrata nel pugno, e la sua voce, 
dal terrore, gli si spenge in gola, per sempre. 

Grande scena che conclude tragicamente un romanzo me 
rabile anche per la piùtura di certo mondo cinematografico, 
amaro cl umano come pochi, fipico come pochissimi. 


Un'anima delicata di poeia rivela Ugo Zannoni nel suo 
volame fo caeti delle pansiffione (Licinio Cappelli, editore - Bar 
lopna). 

P Un'anima di sognatore malinconico e stanco, che cerca tri 
Mamentio n po’ di bene nel conforto della matura è dell'ame. 
Smuarritozi come un frate novizio “ nel manda rea” gli pare 
di asorvare la can del Signore! 


nur caparra fulla rete rosa 
sur painanlo efraha regia 
son anna portt fi parola: amore. 


Alirove egli è anche più disperato e m dipinge come il 
giullare del pianto, che cerca "qualcosa che sa di lontana, 
qualcosa che ia di rimpianto", 

Siamo sempre, come n vede, nell'ambito della porsia ere 
puscolare postdannunziana e postgozzaniana, certamente in ri- 
tardo — per non dire aliro — ai lumi di luna del millenove 
centoveniscinue. Udite come sa di Poema paradisiaco” quiato 
eta i 

E io vaglio srsre buono comi allura. 


Ma per farci respirare in un'atmosfera più alta, il porta 
canta le eroe del Carso, e saluta 1 pellegrini della morte che 
salgono sull'altipiamo ignudo “con amore di fiamma", colla 
boeca ebra del grido d' Italia. Allora lo seguiamo con maggior 
simpatia © pensiamo che questo giovine possa = domani — 
osare di più. 


E poiche siamo & parlare di pocsia, micordiamo voleaiieni 
un altro tenue volumetto: Soli di Pasquale Grillo (Ausonia - 
Romal Sono madrigali e ballate, e quasi ad ognuna di esse 
l'autore premette serietti di Cardueci, IY Annunzio, Pascolì, 
Ada Negri, Pastanchi: a due ballate, addirittura di Dante e 
Peirarca. La varietà dell'ispirazione, a giudicare da tali nomi 
presi a modella, non manca, Ne mancano a Pasquale Grillo 
una notevole raffinatezza di verseggiatura, una franca abilità 
nell'adoprare talvolta la maniera classica. Anch'egli canta 
cose piccole, ma a gola spiegata: © con serenità, Album 
quadretti rustici, come *' Meriggio “e " Novembre” asno 
rapidi e suggestivi. E il Grillo che dimostra con questo suo 
saggio di saper padroneggiare il verio con tania disinvoltura 
vorrà in seguito, ne siamo sicuri, darci un'opera più personale 
obbedendo ad un'unica ispirazione: sé steso. 


Finalmente, dapo tanti versi malinconici è soggettivi, mon 
dimentichiamo di segnalare al leitore un volume, il cu cose 
tenuto di persia + sella granderra siria dell'argomento: si 
racconta cella Bibbia ai foncinili «2 al popolo di Ostilio Lu 
carini (Edizioni dA. Mondadori. Roma-Milano)}. 

ll suo autore potrebbe cero accusato di tenseraractà ae 
costarsi alla storia sacra con spirito moderno è scinpre compito 
arduo} se non dimostrasse fino dalle prime pagine di posse 
dere le doti indispensabili por un simile genere di letteratura: 
una nobile semplicità di forma, una poetica clevatezza di pene 
siero singolarmente adatte all'anima del lanciulla e a quella 
del popolo, che quanilo legge è pur sempre un fanciullo. 

I versetti sacni sono da "fui commentati e ampliati in forma 
di racconto piano, scorrevole, colorito e suggestivo; cos che n 
questa volgariszazione della Bibbia vediamo uno dei pochi 
libri di Letteratura infantile che abbiano davero consenta 
© seriotà, 


È alfa 








Le campane avevano suonato molto a lungo per 
chiamare i fedeli alla Benedizione, Una nuova insi» 
stenza aveva amimato le vecchie anime di bronzo. 

I fedeli erano accorsi al richiamo. Le solite beghine 
avevano stonato negli acuti, Altre bocche avevano 
taciuto: socchiuse. Qualche sguardo velato, qualche 
stanchezza di sonno, qualche ginocchio nudo di bam- 
bino era diventato violaceo sul marmo del pavimento. 

Come gli altri giorni, 

Erano usciti tutti poi, ribattezzati dal medesimo 
sole e dalla medesima primavera. 

La pesante portiera di panno verde, stracciata © 
rapperzata (alla quale erano stati aggiunti dei qua- 
dratini bianchi, di ogni misura) era ricaduta sull’ ul- 
tima fedele, un'abitudinaria vecchietta, vestita di nerò, 
come una greve carezza di protezione. 

Solitudine. 

Frate Pedro si scosse lentamente per alzarsi. 
Sfiorò con passo incerto le mattonelle rosse del cor- 
ridoio deserto. La corona di legno gli ondeggiava 
alla cintura. Giunse in pochi attimi nel giardinetto 
dorato di tramonto. 

Il sole lo fece sorridere: un sorriso buono e stanco 
che rimpiccioli i suoi occhietti chiari, moltiplicando le 
tante rughe corte e profonde del suo volto pallido. 

Poche ercature a Roma conoscono il giardinetto 
dei Cappuccini: un piccolo mondo verde, una prima- 
vera continua e fedele. Il riposo giocondo chegli uomini 
savi che hanno pronunziato il grande rifiuto. Una 
golosità di anime denudate. Nel centro, il pozzo ro- 


tonda, in attesa di pioggia, interrompe un breve viale 
di alberi fruttiferi, Più lontano, alcune piante di fiori 
custodite con tenerezza materna. 

Nel chiaroscoro del crepuscolo, qualche ombra 
guardinga scende talvelta per respirare il profumo 
de petali. Le rose si stupiscono per il candore di 
una barba, ignare del commovente segreto. Le ombre 
ritornano poi, lievemente; più vive per il soffio odo- 
roso di «ita, circonfuse da un incerto timore di avere 

eccato. Il giardinetto è la méta d'ogni giorno. I 
rati, grandi bambini lontani, si sorridono incontran- 
dosi nell'unico viale. 

«= L'inzalata cresce... 

— Avremo molti legumi quest'anno... 

— Quante viole! 

Le ultime notizie, Più fratelli nell'ansia comune, 
più indulgenti nell'unico dono. 

Frate Pedro aveva ritrovato il sole ed aveva sor- 
riso ritrovandolo, Il sorriso scomparve quando i raggi 
più bassi baciarono le terre. Egli si era seduto dol: 
l'orlo del pozzo. L'acqua scarseggiava, sporca, Frate 
Pedro si riconosceva a stento, guardandosi nell'oscu- 
rità trasparente con sorpresa di estraneo. Frovò, 
un tratto, un desiderio imperioso di toccare il riflesso 
della propria imagine per battezzare una seconda e 
tardiva umanità di carne. Allungò la mano scarna 
nel tremito liquido: l'imagine s1 scompose in una 
smorfia orrenda e larga... 

Frate Pedro si era alzato quella mattina con 
un'anima nuova, inquieta. Scorgendo il cielo azzurro 


aveva desiderato il mare, più azzurro del cielo. Udendo 
il pianto del vecchio sca stare accovacciato sul gra” 
dini della chiesa, aveva ricordato il riso della gioia 
di altre creature vaghe, dimenticate. 

Il cuore di Frate Pedro, assopito dall'abitudine si 
risvegliava lentamente. Il risveglio lo faceva soffrire, 

Si guardò interno: Padre Anselmo, il più vecchio 
di tutti, ritornava, curvo sul bastone, zoppicando; 
Padre Mauro leggeva nell'ultimo sole; Padre Stani, 
il forestiere, osservava in ginocchio il progresso delle 
pianticelle. Una coppia di frati camminava nel viale, 
discutendo senza gesti. Serenità, Una mistica pace di 
rinunzia: quella dello spirito che ha vinto la carne, 
quella dell'uomo che ha negato sè stesso, 

Frate Pedro cera giunto fra loro da troppi anni. 
La sun decisione non aveva recato stupore. Vi sono 
delle anime che non si sorprendono mai, Lo avevano 
accolto con semplicità, Egli aveva unito il suo dono 
di vita a quello degli altri. E adesso, ad un tratto, 
senza nessuna ragione nominale, la reclusione gli di- 
ventava insopportabile e penosissima. 

Frate Pedro si alzò con lentezza, Voleva ritrovare 





r dimenticare l'immensità 


l'oscurità della sua cella 
di un cielo, racchiudere il suo male fra quattro pa 


reti per non moltiplicarlo nella primavera. Scomparve 
dalla porticina scura che indugiò prima di chiudersi 
L'acqua del pozzo riposava olivastra, Una foglia 
vi cadeva ogni tanto, dopo un breve volo circolare, 
sconvolgendola con delle rughe sempre più larghe che 
terminavano accarezzando l'orlo di pietra... 


Un'ombra si muoveva nell'ombra. La chiesa era 

rta. Un'unica luce rosea slot dinnanzi al: 
l'altare maggiore con un tremolio di olio scarso: 
striscia stretta, sanguigna, illuminava per qualche 
passo le mattonelle del pavimento. Sale 

Intorno all'imagine della Vergine, i cuoricini d'ar- 
gento, riconoscenti, avevano dei lividi bagliori. 

L'ombra si arrestò nel centro della chiesa per 
inginocchiarsi: Frate Pedro. 

Il cuore solo batteva nell'oscurità notturna: un 
battito di colpa. Frate Pedro aveva attraversato il 
giardinetto con il timore di un bimbo che ha fatto! 
capricci. Era giunto in chiesa trafelato, reso febbrt 


citante dalla nuova inquietudine. Si sentiva un estraneo. 
Guidandosi con lo scivolia di una mano sul muro, era 
iunto alla porticina di sinistra, Aveva attraversato 
e tre grandi stanze vuote e gelide. Due confessionali, 
negli angoli cupi, parevano attendere il peccatore, 
disposti al perdono, La luna, dal vetro rotto di una 
finestra, bagnava con luce bianca il sonno ed il vuoto. 

Frate Pedro era disceso poi nella grotta dei pe- 
schi. Guela stessa mattina egli wi aveva accompa» 
gnato due forestieri: dei francesi in viaggio di nozze. 
La sposa, giovanissima, aveva rabbrividito scor- 
gendo la macabra esposizione. Le donne temono ga 
il domani della carne, Adesso, anche Frate Pedro 
era invaso da un timore insolito che gli dava le ver- 
tigini, Non vedeva nulla, ma sentiva di essere cir- 
condato da ossa putride. I teschi sghignazzavano or- 
rendamente nell'imaginazione. Cercò i tinmmiferi nella 
tasca stentando a trovarli, poichè la tasca era ampia 
e la mano tremava, Si al:ò in punta dei piedi per 
accendere la lampada di bronzo, pesante, attaccata 
sotto l'arco d'ingresso. La fiamma incominciò ad ar- 
dere protetta da un vetro azzurrognolo e stinto, 

Frate Pedro rimase ritto, irrigidito, Cani gli occhi 
sbarrati e nuovi, 

Tutti al loro posto, lievemente inchinati in avanti. 
Sotto l'abito monacale, polveroso e troppo ampio, si 
disegnavano nitidi gli angoli degli scheletri. Dei piedi 
enormi con dita smisurate sbucavano dal fondo, pene 
denti da piccole ossa. I teschi biancheggiavano nel 
chiarore incerto con un riso beffardo e pochi denti 
gialli, Le cavità degli cechi è del naso Apparivano 
tenebrose e profonde. Gli avanzi dei corpi vestiti 
pendevano dalle pareti attaccati per la cintura a 
grossi chiodi arrugginiti. 

Alcuni, nascosti in gran parte dal cappuccio, lascia» 
vano soltanto intravedere dei ciuffi di barba. Altri cu- 
stodivano ancora sul petto il piccolo crocefisso di ebano. 

Nel centro della stanza 
era un recinto di terra or- 
nato con avanzi di ossa: 
minuziosi disegni geometrici 
intorno ad una lampada 
spenta, sostenuta da due 
braccia scheletrite. Bizzar- 
rie di vivi con poveri resti 
senza nome: gioco grottesco 
di morte. Dal soffitto una 
ragnatela pendeva, lace= 
rata, 

L'anima di Frate Pedro 
si ammalò d'amarezza. La 
soi rinonzia alla vita gli 
apparve ad un tratto inu- 
tile come tutti i doni non 
richiesti, L'unica verità in- 
discussa era la morte. Tutto 
il resto diventava uno sfor= 
zo pietoso per ingannare 
dei bambini illusi. Giunse 
ad invidiare i defunti, Fissò 
i teschi, ad uno ad uno, con 
accoratezza spasmodica. 
Anche la fede, È sua an- 
tica fede di semplice si as- 
sopiva, ad un tratto, per la 
sciarlo desolatamente solo, 

La luce azzurrognola 
dell'unica lampada tremò e 
st spense, Un'infinita stan- 

ezza pesava sui morti © 
sul vivo. 

Frate Pedro non valle 
tentare di alzarsi, Le sue 
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terra umida, incontrarono dei 
graffiarono la pelle. Ebbe 
forse un'attesa d'alba. 


mani, appoggiate alla 
frantumi di ossa che gli 
l' Inpeasori di credere: 
chiuse gli occhi. 
uit si; quasi in sogno, uno strano rumore fievole 
ed insistente. Il silenzio della notte parve rotto da 
un sospiro. Frate Pedro conobbe un'improvvisa © 
struggente paura. Egli non era più solo. Imaginò un 
orrendo volo di pipistrelli. Volle urlare. La sua voce 
gli moriva in gola. i iui 

Dopo pochi istanti di tregua, il rumore niemao 
attenuato: era un pispiglio discreto e sommesso che 
giungeva dal lato più oscura della grotta. Frate Pedro 
ritrovò i fiammiferi, tremando. Il lume oscillò ancora. 
Le lunghe mani smagrite sostarono incerte sui teschi 
posti in file ordinate, li scostarono l'uno dall'altro 
con tenerezza inconscia e malferma, li radunarono 

i, ad un tratto, per uno stupore improvviso: in un 
fanehfo; dei sini fatto il loro nido! E le 
bestioline giovani, morbide e trepide di vito pispiglia 
vano nella notte, forse per fame. 

Frate Pedro le raccolse nel cavo di una sua mano, 
le senti tremare, muovere appena. Volle osservarle 
alla luce azsurrognola della grande lampada. La gra- 
cilità degli uccellini scuri lo commosse sino alle la- 
crime. Senti così di comprendere per la prima volta 
il profondo significato della vita. Il battito debole 
dei piccoli cuori lo fece tremare per un nuovo timore 
di responsabilità, S'inginoechiò per guardarli ancora, 
da più vicino. i i 

‘inquietudine sterile scompariva per incanto. Nel- 
l'anima di Frate Pedro vi era, ora, soltanto un im- 
menso bisogno di offrire la tenerezza celata da anni 
come si cela una colpa, Perchè temere la fine quando 
nel mondo, ogni giorno, nascono nuove creature? 

Guanto i teneri uccellini spaventati, Frate 
Pedro ricordò con accorato amore i tanti bambini 
ch'egli aveva battezzato. Li 
rivide fra le trine bianche. 
Riudi i loro wagiti. E sor- 
rise. Il suo vecchio volto 
scarno s'illuminò di una 
trasparenza diafana. 

Rimase nella grotta fino 
all'alba, Le prime luci gli 
giunsero dall'unica finestra 
alta e stretta e lo scossero 
dalsuotorpore di devozione, 

Si alzò. Ripose con ge- 
sti indugiati e lentissimi i 
passerotti nel loro nido. 
Fissò poi a lungo il teschio 
che li nascondeva. Gli par- 
ve di poter vivere intensa» 
mente i suoi ultimi giorni 
per quell'unico segreto. 

Sali i pochi scalini bar- 
collando. Ritrovò la scala 
a chioeciola che lo condusse 
sul campanile. 

Vide, di sotto, il giar- 
dinetto gracile di primavera 
e deserto. 

Dalle strade lontane e 
vicine giungevano le prime 
voci, 

Frate Pedro s'inginoc- 
chiò per suonare le grosse 
campane, poichè per la pri- 
ma volta misurava il suo 
divino privilegio di annun» 
ziare il mattino. 

DAISY DI CARPENETTO, 
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ANTONIO CARBONATI 


Per parlare dell'arte di Antonio Carbonati non 
rifarò anche sommariamente la storia dell'acquaforte, 
di questa raffinatezza estetica alla quale artisti di 
grande ing denarono la loro migliore attività e 
che in Baudelaire e in D'Annunzio ha avuto i mag 
giori e più squisiti esaltatori. 

Antonio Carbonati è mafe acquafortista. Il gio- 
wanissimo artista, che iniziò la sua attività con la 
pittura verso la quale, come tutti i grandi, non fu 
spinto da consiglio da amici o parenti è da studii ac- 
cademici, ma da una vocazione irresistibile, indizzo- 
lnbilmente congiunta all'istinto vitale, seati nell'acqua- 
forte il suo massimo mezzo di espressione. Ritrovò 
così immediatamente la sua individualità artistica, il 
suo linguaggio, la sua patria spirituale. 

Affermarsi in un campo esiguo, popolato solo da 
pochissimi nomi, le cui sillabe scandite danno un senso 
di grandezza e orrore insieme, era un sogno da rele 
garsi nell'assurdo. Solo in quell'incosciente fervore, 
che i grandi artisti posse, , noi possiamo rintrac- 
ciare la leva, con la quale Antonio Carbonati smosse 
e distrusse tutto il suo passato, possiamo spiegarci 
la rinunzia completa alla sua attività di pittore e la 
dedizione piena ed entusiastica alle ombre ed alle 
luci del bianco è nero. Le rinunzie è le abdicazioni 
non sono in arte meri giochi e spesso se la nuova 
via scelta non ha sbocchi, la sinistra parola ligeida- 
zione è immancabile sul muro che sbarra il passaggio. 
Mon vaglio qui riportare confessioni dell'artista che 
possono interessare solo la sua biografia. Carbonati 
resistette e vinse. E come avviene alla maggior parte 
dei nostri artisti, la fama gli fu donata all'estero, 

A Farigi Carbonati fu consacrato Maestro, A 
Roma egli non aveva temuto di essere schiacciato da 


Piranesi, a Parigi da Charles Mérvon. Piranesi non 
si ripete! egli stesso lo dice. Méryon per lui rappre- 
senta il non pis ultra, le colonne d'Ercole dell'acqua 
forte, Del resto è assolutamente banale in arte pro” 
cedere per paragoni. Agli inizi un giovine artista non 
si può liberare da certe influenze, dovute ad una forte 
ammirazione. Queste influenze agiscono il più delle 
volte, anzi sempre, senza che egli ne abbia coscienza. 
Sono | primi battiti incerti delle ali che starnazzano 
appoggiandosi ai rami vicini. Poi c'è il volo sicure e 
rapida, L'artista trasfonde pienamente il suo tempe- 
ramento nella creazione, che diventa una contingenza 
essenziale del suo spirito. Se Carbonati avesse amato, 
cen venerazione idolatra, i grandi Maestri dell'inet 
sione, noi avremmo avuto in lui uno di quei fiori ap 
passiti che vengono su stentatamente nelle terre ac 
cademiche, i quali copiando e ricopiando atrofizzano 
ogni virtù creativa. 

Carbonati seppe disancorare la sua anima, In un 
giovane certi gesti imperiosi ed audaci, certi pigli or- 
ogliosi possono apparire ai parrucconi segni ostentali 
di audacia e di temerarietà. Il volgo non capisce cc 
i Denari, accademici per un giovane artista che 
si afferma di colpo, quando non possono esprimere 
altra accusa, affermano: “Egli è troppo pieno di sé! 
Questa frase che trascrivo nella sua banale testua- 
lità, ripeto, appartiene agli ignari ed ai dottissim. 
Gli estremi purtroppo si toccano sempre. 9 

La folla, la bestia bionda, è pronta sempre a gii 
rare in verba magistri ed i maestri ufficiali non vo- 
gliono riconoscere altra gloria, se non quella che È 
adagiata nei manvali di storia dell'arte, nei cimiten 
degli uomini illustri. 

Carbonati, illustrando Roma è Parigi, non ha vo 
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Napoli: Porto dell'Immacalatello Vecebia. 


luto gettare nessun guanto di sfida a Piranesi ed a 
Meéryon, come pure donandoci una meravigliosa Ve. 
nezia non ha voluto gareggiare con Canaletto. La- 
sciamo da parte, ripeto, i grandi nomi. Quella tale 
andacia è presunzione che la folla è l'accademia ele- 
vano a colpa riguarda solo il coraggio e la fiducia 
posseduti dall'artista nel superare i ostacoli che 
debbono condurre ad una poderosa affermazione, Re- 
sta solo allora da risolvere il problema se sin stata 
vinta o pur no la nobilissima battaglia d'arte intra» 
presa, se nell'artista il proprio io abbia agito con 
tanta forza d'individualità da distaccarsi nettamente 
da ogni altro predecessore, se la coscienza e la fede 
siano veramente sgorgate dalla forza potente dell'i- 
deale e non siano vacue mascherature di un com 
merciale opportunismo. 

Carbonati è innanzi tutto un sicuro dominatore 
di una tecnica che ha raggiunto tale singolare finezza 
da far ritenere quasi perfetto l'intimo connubio fra 
intuizione ed espressione. Dal 1911 egli ha ininter- 
rottamente dedicato la sua attività all'acquaforte è 
l'ascesa al vertice s'è svolta con graduale ritmo che 
è wisibile in og sun gamma al conoscitore, il quale 
dia uno sguardo anche sommario ad una acquaforte 
di Roma ed a una di Napoli: le pietre miliari della 
sua produzione. 

ella voluttà della linea egli ha vissuto la gioia 
tormentosa della creazione e non ha torto quando 
trasportato da un forte impeto passionale, rivolto ai 
ofani, esclama: "Le mie acqueforti si leggono! 
"ivono. Ascoltate come cantano i neri!" 

Le xie, le fontane, i monumenti, la folla che egli 
ci dona sono «ue, completamente sue. Vi è in questa 
imperiosa presa di possesso tanto trasporto che egli 
sopra una piccola acquaforte riproducente Via del 
Pantheon incide: “Ero triste e vagando per Roma 
con la mia fedele punta in tasca mi piacque questa 
viuzza stretta e misteriosa. La voluttà di segnare il 
rame con lince dorate mutò in gioia la mia tristezza!” 

Nella sua prima attività è tale l'impeto creativo, 
così esuberante la sua forza di espressione che egli 


ricopre i rami con parole, parole quasi incapaci di 
contenere nella sola riproduzione grafica il suo li 
rismo, 

Debbo notare a questo presen che già tutte le 
acqueforti di Carbonati sono di piccole dimensioni è 
che egli riesce ancora più potente e più grande in 
quelle piccolissime. E' questa una caratteristica che 
incdividualizza fortemente la sua arte. Inutile quindi 
ricordare anche per un'errata affinità il nome di Pi- 
ranesi, il quale trasportato dall'impeto ciclopico del- 
l'invenzione, prorompe in una glorificazione epica di 
Roma, del fascino delle ruine della città eterna. Sa- 
rebbe riuscito Carbonati a darci grandi acqueforti? 
Mon so. Sono sicuro che egli come ci si presenta ha 
una verità di espressione d'irresistibile efficacia. 

Voglio di scorcio ricordare ciò che è narrato da 
Pasquale Villari {La piffana moderna in Ialia ed in 
Francia. Arte, storia e filosofia. Sansoni, Firenze 1884): 
“ Mi fu raccontato un fatto che narro, sebbene non 
potrei garantirlo e che è assai verosimile. Il Meis- 
sonnier cominciò a dipingere grandi quadri al pari 
degli altri maestri, ma non poteva allora ottenere 
alcun felice successo. Egli tuttavia non voleva smet- 
tere, perché sentiva di esser nato a fare qualche cosa 
di non volgare in arte, Una tal volta, dopo lungo 
lavoro mostrò una sua tela all'amico nel cui giudizio 
aveva maggior fede e questi gli dovè francamente ri- 
petere la solita condanna, Pure, osservando meglio, 
notò in un angolo del quadro alcuni accessorii fra i 
quali certi vasi di porcellana con figure dipinte in un 
modo affatto diverso dal resto, Era questa una mar 
niera originale e nuova. Perché non lasci i grandi 
quadri — gli disse l'amico — perchè non segui questa 
via che è veramente tua? Edil Meissonnier non intese 
a sordo, Vero o nò che sia il fatto, egli cominciò 
certo a farsi CONAN con alcuni quark: che tratta» 
vano soggetti di o momento, per lo più personaggi 
del secolo XVII uno che cena, lara aspetta, 
un prete che suona il flauto, Ma se tu guardi, mi 
diceva un artista, solo il piede di quel suonatore che 
batte il tempo, t'avvedrai che è un prete-che suona il 


FIRENZE VECCHIA 
NELLE ACQUEFORTI 
DEL CARBONATI 


1 Go) RN’ fe 
lauto, è quasi direi, indovinerai 24 Rane alpi] 
la nota stessa che sta formando, ET 
Questi primi saggi fecero ad un 
tratto meravigliare il pubblico, 
dettero all'artista una reputa 
zione grandissima ed i suoi qua- 
dri salirono a prezzi favolosi”. 

Carbonati coglie con fimssi- 
mo senso ironico certi caratte. 
ristici atteggiamenti dell'anima 
della folla. Egli rivela spesso 
uno spirito che pur non giun- 
gendo al sarcasmo è ispirato 
ad una gioconda bonomia, Al 
sottile osservatore non sfup 
che l'acquafortista possiede del- 
l'&umour di buona marca, un fine 
senso comico a fondo sentimen- 
tale. Non è forse da definirsi 
eccessiva la passione di quei 
raffinati amatori che gustano 
lentamente con la lente quelle 
figurine, ad occhio nudo quasi 
macchie insignificanti. 

Ho voluto tratteggiare le 
principali caratteristiche della 
produzione di Carbonati ante- 
riore alla serie di Napoli per- 
ché il golfo meraviglioso innanzi 
al quale Goethe sentiva l'im 

ri lotta tra l'ispirazione e la 
orza divinamente dominatrice 
della natura, ci ha donato un 
interamente antes Carbonati. 
Quelli che hanno seguito con 
fede e passione lo svolgimento 
dell'attività di questo grande e 
giovane artista, parlo anche dei 
critici che hanno voluto con la 
loro autorevole parola consa- 
cerave la fama dell'acquaforti 
sta, certo si attendevano una 
riproduzione pittoresca e vi- 
vace, di carattere assolutamente romantico. La falla 
di Napoli, quella folla che a tutti i fowrivian, che a 
tutti i letterari pellegrini è apparsa un'espressione 
esuberante, addirittura vulcanica, variegata nelle sue 
infinite  macchiette, di un'anima unica al mondo, 
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avrebbe dovuto trovare riflesso potente nell'arte di 
Carbonati. I vicoli laridi eternamente imbandierati 
di camicie e di mutande che stillano l'acqua della 
recente e poco accurata insaponata, gli scugmzzi che 
decorano con pantagruelici piatti di maccheroni le 
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cartoline tradizionali, tutto quell'elemento etnico che 
è ormai scenografico folklore, avrebbe dovuto avere 
in Carbonati il rievocatore, il celebratore, No! Car- 
bonati a Napoli ha ritrovato un altro sb stesso, il 
wero, il purò lirico, Certo non bisogna attribuire im 
portanza n certe bizzarre coincidenze. Carbonati è 
mantovano e nella città che possiede il sepolero del 
più grande poeta latino, Virgilio, egli è stato incon» 
vera enne tratto a darci una purissima visione 
addirittura d'ispirazione virgiliana, nel miglior senso 
della parola. 

Carbonati ritornava dalla Tunisia, da Kairuan, 
dalla città sacra che costella con la sua foresta di 
minareti un cielo fiammeggiante. Aveva ancora negli 
scchi il fascino incendiario del paesaggio africano, La 
curva dolcemente lunata del golto gli diede di colpo 
uma spinta verso un ritorno e verso un'ascensione. 
Tutta la marina di Napoli fu resa dall'artista in un 
essenziale tremito lirico, avvicinandosi più che mai a 


quei canoni wisthleriani che rappresentano la più 
grande parcla sull'acquaforte. Senso dell'infinito e del 

ivino del mare dove cantarono le sirene allettatrici di 
Odisseo, di quel mare che nelle strofe del più grande 
poeta napoletano contemporaneo, Di Giacoma, ha 
avuto l'affascinante consacrazione, 

Quella tecnica di Carbonati che è il suo lin 
guaggio d'artista senz'altro, che non ha bisogno di le- 
nocinii per ingannare i profani, che rende l'intuizione 

ura, mafie, come sì esprime il termine di mestiere, 
a compiuto prodigi. li ha rivissuto Napoli da 
poeta in semplicità e spontaneità, 

Ciò può bastare a quelli che hanno già consacrato 
grande e veramente animato da luce di genio An- 
tonio Carbonati, Gli altri facciano collezione di car- 
toline illustrate. 

Dopo tutto l'acquafarte ha soltanto in quelli che 
l'amano chi comprende in tutta la complessità i su- 
premi problemi dell'arte. 

GIUSEPPE BRIKDISI, 
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IL SANTUARIO DI SANTA MARIA IN PRUNETO 


Gabriele D'Annunzio si compincque particolare. 
ed armonico volgare, ma-' 


mente, non solo del vivo 
anche del buon senso e della equilibrata accortezza 
onde furono redatti da qualche oscuro rettore o ca- 
marlingo gli ordini e le costituzioni della devota è 
spirituale " Fraternitade e Compagnia della Beata e 
sempre Vergine Maria, generata e principiata nel- 
l'anno mille trecento è quaranta per i uomini e per- 
sone del populo della pieve di Santa Maria in Pru- 
neto ", 

Per ricordare le ragioni della fama, veramente 
mondiale, di questo paese, è meglio descrivere le ori- 
gini del suo Santuario colle parole contenute nella 
prefazione ai capitoli della Compagnia, 

“ Piacque a la Divina Misericordia nelle nostre 
contrade, nei luoghi sterili e prunosi campestri, rin- 
movellare le narrate cose della singulare imagine di 
Nostra Donna, degna di singulare narrazione. 

> Saputo avemmo, che volendo le persone della 
detta contrada e paese edificare tempio e chiesa con 
battesimo, a la Divina reverenzia e della matrona 
nostra Vergine gloriosa in sul monte detto di Santa 
Maria, mirabilmente è con ammirabile meraviglia si 
trovava di notte disfatto quello che di di si faceva 
nel detto edificio: onde ricorrendo a Dio etala sua 
Madre con molte orazioni e digiuni, e ancora a' suoi 
prelati della città di Firenze; da Dio spirati commi 
sono il porre le ordinata Pieve dove Iddio ne mo- 
strasse segno, sotto il far muovere giovenchi trainanti 
di aualle ordinate pietre d'in su il detto mante. I 

unli abbandonando la loro indomita ferocità, abban- 
onati dalle umane criature per divino ministerio fu- 
rono guidati al da Dio diputato luogo, dove è la 


presente Chiesa e Pieve e.... dove furono d'agni grado 
persone a cavare per edificare. Nel cavare fu udita 
uni voce languente, a la quale ciascuno circustante 
fu ripieno di spavento e reverente timore... e fu ver 
duta la presente tavola della imagine della Vergine 
loriosa "". 

Così ebbe origine il Santuario di Santa Mania 
all'Impruneta, e così fu rinvenuta l'antichissima ta- 
vo love è raffigurata l'imagine della Vergine, di 
mamera greca, e che il popolo, colla sua fantasia, 
attribui niente meno all'Evangelista San Luca. 

Naturalmente dell'antica chiesa non c'è più nulla. 
Si discute ancora se le colonne d'una cripta con un 
mascherone consunto dal tempo siano avanzi d'un 
tempio pagano o cristiano, perché una colonia etrusca 
abitò quei monti è in seguito la prima chiesa dové 
sorgere {per DCrivina volontà come s'è visto) propria 
là de forse si educavano launi del tempietto d'Apollo. 
Comunque della prima chiesa edificata dopo il mille 
© stata ricostruita la posizione e sono state trovate 
alcune tracce, L'edificio maestoso che anche oggi si 
ammira è quale fu ridotto definitivamente, verso la 
metà del quattrocento, dal pievano Monsignor An- 
tonio Degh Agli. usufruendo del corpo di fabbricato 
esistente del castello dei Buondelmonti, in mezzo a 
cui sorse con le torri, due chiostri e un ospedale. 

Sulla fine del cinquecento Francesco Buondelmonti 
fece costruire gli altari come si vedono anche ora e 
nella prima metà del seicento la Com ia delle 
Stimmate di San Francesco l'adornò de portico 
esteriore. 

I Buondelmonti, dal nome glorioso, e che ebbero 
anche un vescovo illustre, non erano in origine degli 
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Hi chiostro grande della Chiesa Collegiata cell Imprimeta. (Pas: 


stinchi di santo; i loro castelli in Val di Greve (Mon- 
tebuoni, Montefioralle, e questo sul poggio detto di 
“In Pruneto") dovevano essere di uma certa inquie- 
tudine agli onesti viaggiatori.... Quando la Chiesa fu 
eretta in Commenda, la Repubblica Fiorentina dove 
mandare delle truppe che ebbero un conflitto coi vas- 
salli (apparentemente, ma in sostanza cogli sgherri) 
dei Buondelmonti. 

A quell'epoca un commendatore comandava a qual 
che cosa e serviva, anche, a qualche cosa... 

Il poggio detto di "In Pruneto"” fu abitato in 
origine da colonie pagane 
e sapendosi come 1 gentili 
amassero paesaggi ombrosi 
e freschi d'acque per farvi 
sorgere i loro templi, è fa- 
cile arguire che sarà stato 
coltivato, e verdeggiante di 
boschi, ami di vere è pra- 
prie macchie, Im seguito 
molta selva deve essere 
stata abbattata e sulle 
zolle inaridite non fu più 
seminato. Il luogo divenne 
spinoso, irsato, ostile, Cd 
ancora un poggio di pro- 

rictà della famiglia No. 
ili della Scala chiamato 
con parola latinamente evi. 
dente " Poggio di Triboli". 

Quando dapo il mille 

corse il Castello dei Buon- 





li chiostre piccole della Chiesa. 


delmonti le scarse © sparute famiglie del borgo vi si 
raccolsero come pulcini sotto la chioccia. Le cronache 
ci narrano che, fin oltre il seicento, d'inverno | lupi 
scorazzavano nelle vicinanze e non so qual principe di 
quella casa grande e infelice (finita così obbrobriosa- 
mente) che fu la casa Medici, soleva recarsi a caccia 
di quelle fiere sui monti circostanti. Ma dal momento 
nel quale viene scoperta l'imagine della Madonna è 
la chiesa incomincia a sorgere, s'inizià per l'infecondo 
e deserto paese un'era di resurrezione. L'arte agita 
come una favolosa farfalla le sue ali d'argento sul 
monte delle Sante Marit 
che il maggio para di Uni 
prodigioso ammanto di gie 
nestre fiorite. Le tenebre 
medioevali si illuminano di 
nuova luce. Da oltre ua 
secolo si sono pronunciati 
(persino fra quelle irsute 
pinete) i nomi giganteschi 
di Cimabue, di Dante, di 
Ginetto, del musico Casel: 
la... Il Rinascimento 5 4 
vanzi A gran passi e co” 
mincia a mandare fino alle 
silenziose colline (nelle pri” 
mavere gioconde di ran 
dini e profumate di pòllim 
rutilanti sui venti) i suol 
artisti, "i 
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Chiena Collegiata: Cantoria (NVII secolo). 


giungono, a cavallo, in Davanti a lei rimasero estatici Marcel Rewmond, 


mezzo allo stupore degli smarriti paesani e fra colora? Gabriele D'Annunzio, Ugo Ojetti. Nessun scultore 
si notano i più eccellenti degli artefici chè usassero perverrà mai, con maggior sobrietà di mezzi, a ren- 


raccogliersi intorno alla corte 
medicea. 

Lassù Lorenzo il Magnifico 
pensa le immortali strofe della 
caccia, lassù il Poliziano s'i- 
spira, lassò Luigi Pulci ride il 
suo riso amaro, lassù final- 
mente, ad uno ad uno, Andrea 
Qrcagna, Pietro Nelli, Tad- 
deo Gaddi, Luca della Robbia, 
Michelozzo, Benedetto da Ro- 
vezzano, per tacer d'altri, dal- 
la Repubblica al Principato, 
dai nuovi albori dell'arte al 
suo splendore, convennero a 
rendere om lo all'imagine 
ormai, per fama universale, 
taumaturga. 

Ed ecco l'imagine porten: 
tosa essere inquadrata fra le 
colonne marmoree di Miche- 
lozzo coi vaghissimi capitelli 
dorati, ecco sorgere la cap- 
pella di Luca e questi rivaleg: 
giare con Donatello, o ugua- 
gliarlo, nella miracolosa po- 
tenza drammatica delle figure. 
L'adorazione della Croce del» 
l'Impruneta é una delle scul- 
ture più forti che esistano. 


dere la maestà della morte di 
Cristo, il divino dolore della 
Vergine, l'umana disperazione 
di Giovanni, l'angoscia sovru- 
mana degli Angeli. L'inimita- 
bile smalto bianco ed azzurro 
ha il colore della purissima 
hamma viva, l'architettura è 
quale il solo quattrocento sep- 
pe comporre, agguagliando, in 
razia, le armonie greche; la 

corazione delle formelle, ot- 
tenuta mediante ciuffi di pino 
silvestre, col loro durissimo 
frutto, dipinti e invetriati, è 
vaghissima, 

Intanto, già da settanta od 
ottanta anni, Jac Melli, iu 
tato dal suo fedele Tommaso 
di Marco Del Mazza, aveva 
eseguito la grande Ancona a 
trenta scompartimenti di cui 
non sai se ammirtar più l'archi- 
tettura gotica dell'incornicia- 
mento o le pitture vivaci, e che, 
dopo la metà del quattrocento, 
quando il tempio si allargò e 
cominciò ad empirsi di opere 
d'arte per opera di Monsignor 
Degli Agli, fu collocata, tutta 





I soffitto della Cappella della Madwana, 
È (Luca Della Robbia). 
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La Cappella cella Madia nella Chiesa dell'Smpraneta 
arca Adler dRlbbra. 
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splendente d'oro, sopra Taltar maggiore, Da allora 
fu tutto un susseguirsi di donativi uno più ricco del- 
l'altro, che abbellirono il Santuario, Dalla famosa 
pestilenza descritto dal Boecaccio, a quella ultima del 
settecento che si restrinse soltanto alle hestie, la 
Madenna dell' Impruneta fu condotta infinite volte & 
Firenze per placare i Magelli, compreso le guerre e 
uno scisma, e sempre i fiorentini ottennero quel che 
chiedevano. [onde una profusione di offerte che re- 
sero meraviglioso il tesoro di questo tempio, dalle 
paci e dai reliquiari in cristallo di rocca e in argento, 
ai broccati tessuti in seta dai tiratoi lrorentini, lave- 
rati dai telai più insigni delle due sponde dell'Arno. 
Nè gli ultimi Medici, per quanto ubriaconi, bigotti, 
disaoliti e depravati, a biaibtanzena la buona usanza, 
ché, forse, ira i bagordì, il salutare timor della morte 
riusciva a frenarli, Jacopo Callot «i ha lasciato dl 
bellissimo arme della celebrazione della Afeni, incisione 
ricca di spirito, di vivacità, da cui trasse poi ispira» 
sione il più popolare dis tore dell'ottocento, Gu- 
stavo Dorè, e la stampa del nobile artista lotaringio 
fu dedicata a Cosimo III, gran benefattore del tem- 
pio dell” Impruneta, cbove il Sovrano portò, di persona, 
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Mesi Alinari 


il paliotto d'argento sbalzato, alternato nel suo rilievo 
da pietre preziose, opera di Giovan Battista Foggini. 
Nel suo centro è il ritratto di Cosimo [IT in ora- 
zione, ai lati l'assunzione ce la coronazione della 
Vergine, sulla mensa dell'altare il gradino a due or- 
dini col ciborio d'argento, bronzo dorato e pietre 
dure. Sul ciborio è una colomba intagliata nientedi; 
meno che in un sulo pezzo di cafcesniacagata di inesti- 
mabile valore. Kello sportello del ciboriv è inciso il 
rinvenimento della Madonna. Quando le truppe fran 
cesi occuparono la Toscana sui primissimi el mille 
ottocento, Kapolcone dette l'ordine di batter montta 
e i bravi confratelli latini pensarono di procurarsi 
la materia prima svaligiando le chiese. Ma il pro» 
posto dell'Impruneta distribuì le gicie del tabernacolo 
alle sue onestissime popolane le quali provvidero “ 
metterle in salvo, [Dicono che una certa Riceéri co- 
studisse per tutto il tempo dell'occupazione Francese 
la collana preziosissima di rubini della Madonna, 
mentre l'argenteria veniva gettata in fondo ai port 
nelle vicinanze della chiesa e il paliotto veniva spal” 
mato di un grosso strato di calce e gesso sopra 4 
cui venne dipinto rozzamente il trionfo della Croce. 
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Client Collegiata: dncona con la Madrana e il Bambino: ai lati cari Santi e Slorie. 
(Preto Nelli è Tommaso di Marca). 


Pur troppo, in nome della Liberti, Kgalité, Fra- 
lernilé i bravi soldati della Rivoluzione che prepara- 
vano il trono a Napoleone {il concime demagogico = 
direbbe il Giuliotti — alimenta l'Impero) si presero 
quante lampade, candelabri, pissidi, guantiere, teche 
poterono troeare è su due barrocci le portarono a 
Firenze dove trasformarono tutto in moneta repub- 
blicana che, viceversa, servi (come sempre) ad ali- 
mentare le necessità di Cesare! 

Oggi la grande Collegiata è sicura e cova, tra | 
poggi lioriti e rimboschiti, i suoi tesori innumerevoli, 
1 suoi quadri di tutte le epoche, la sua cantoria cin- 
quecentesca, il crocifisso di Giambologna, i corali m- 
niati dal monaco Attavanti, mentre le aulobie rove- 
sCIano sulla piazza famosa comitive di americani i 
quali vengono prima a vedere le antichità del tempio, 


poi le fornaci, dove i fratelli Riccèri emulano le ce- 
ramiche Robbiane, e infine le magnifiche sculture di 
un artista autodidatta: il calzolaio Armando Menchi, 

A mezzogiorno tutti corrono a mangiare sulle ter- 
razze, sempre ventilate, delle trattorie circostanti, 
mentre dalla torre superstite le campane spandono 
doppi ioconci sopra un mare violetto d'olivi punteg 
giato dal biancheggiare di ville innumerevoli. 

E alla grande Chiesa Collegiata, da hi mesi 
erctta solennemente al grado di Basilico anaore si po» 
trebbero applicare i celebri versi dettati dal Pascoli 
per l'Abbazia di Pomposa: 


Uno fuil est; fentani 


slipeòo remeare duventam, 
FERDIKARIO PAOLIERIÌ, 


BERNARDINO MOLINARI 
E LORCHESTRA DELLA ROMANITA 


Milano ha ammirato tre volte soltanto {alla Scala 
nel 1giò, nel Salone del Conservatorio quattro anni 
dopo, ed alla Scala di nuovo nel 1933) il maestro 
Molinari, che da tredici anni è il direttore dell'or- 
chestra dell'Augusteo, ma può, se mon assolversi, giu” 
stificarsi in gran parte di non aver esercitato con più 
ricca curiosità una maggiore ospitalità intellettuale, 
poicht, ad esempio, Bologna, l'appassionata cultrice 
delle snudizioni musicali raffinate, la fedele di Arrigo 
Boito 0 di Riccardo Wagner, fu anche più avara, 
E Firenze non ospitò mai l'orchestra di Roma, Ora 
Firenze e Bologna non hanno Arturo Toscanini... 
Mah! La geografia della curiosità italiana ha di queste 
stranezze in ogni campo, 

D'altra parte il Molinari, in Italia, £ un po', nella 
divisione del lavoro dei nostri direttori d'orchestra 
celebri, il rappresentante della “ romanità. E' Roma, 
che nel 1880, gli ha dato i natali. E" in Roma, che 
fanciulletto di cinque anni, tormentava già il piano 
forte, Nelle scuole di Roma si diplomò maestro, gio- 
vanissimo, dopo essere stato allievo del Renzi e del 
Falchi. In Roma, all'Augusteo, nel 1909 dirigeva i 
concerti della musica dello Strauss e organizzava suc» 
cessivamente le commemorazioni del Martucci, del 
Debussy e dello Sgambati, egli che dello Sgambati, 
del Pinelli e del Vessella é oggi da tutti considerato 
il coantinuatore geniale per l'educazione del Eusto del 
pubblico romano. E che cosa chiederà di più al suo 
destino, un artista italiano romano, quando potrà 
esercitare dittatura intellettuale su Roma? 

Noto oltre Oceano dal 1gis {diresse al Colon di 
Buenos Ayres il Wentéer) ed a Parigi ed a Vienna, 
invitato per concerti e per interpretazioni di opere 
ovunque (da Amsterdam a Praga e da Liverpool a 
Zurigo) Bernardino Molinari lasciò presto la via dei 
più facili guadagni, preferendo alle stagioni dei melo» 
drammi la musica programmatica dei concerti sinfo- 
nici, e, se può darsi che qualcuno discuta l'ortodossia 
dello stile delle sue trascrizioni orchestrali del Ca- 
rissimi, del Monteverdì è del Vivaldi, nessuna ecce- 
zione può essergli mossa, allorchè dal podio diretto- 
riale fonde l'anima molteplice dall'orchestra nel bri- 
vido sonoro delle sue esecuzioni sinfoniche. Allora 
impeto e stile si uniscono in una gioia superiore dello 
spirito. Allora si sente che ci troviamo davanti ad 
un'anima signorile, nobilmente innamorata. 

La consacrazione più alta della fama del Molinari, 
la più recente e più vasta, fu di quest'anno, e ci venne 
dall'estero. Ma quanti giornalisti italiani, in tutt'altre 
fnccende scandalistiche affaccendati, mostrarono di 
accorgersene? Ahimé! Sapevameelo.... 


Nel mondo moderno la Jetteratura giornalistica, 
che riecheggia di scandali e tumultua di passione, € 
narra guai, sventure, è così più fortunata di quella 
che tenta celebrare qualche nostra trionfante energia! 
E si capisce, pur troppo, perchè c'è nel racconto dei 
mal un elemento drammatico, che può essere facil- 
mente suggestivo, 

Così molto chiasso si è fatto, perchè, diremo, al 
di là di Chiasso è toccata all'illustre Maestro Tosca 
nini quella tale sorpresa di un impresario ladro, ma 
non si è creduto che mettesse conto di far squillare 
le trombe della fama per i singolari successi di Ber- 
nardino Molinari e della orchestra romana dell'Au- 
gusteo nel suo giro musicale, che cominciò a Cesena 
Il 7 maggio scorso, proseguendo per Padova, Trieste 
e Fiume, che ebbe sedici magnifiche giornate di con- 
certi fuori dei confini, e che si chiuse in Itala, l'ii 
giugno, dopo altri nove concerti. 

Non sarebbero mancate a chi avesse voluto occu- 
parsi dell'episodio le ragioni cella compiacenza, Sin 
perché in Trieste — ad esempio — dove l'orchestra 
romana si produsse quattro volte, la stampa ebbe occ- 
casione di dire: * E" finito il tempo in cui le orchestre 
straniere potevano scendere da conquistatrici in Ita 
lia” e a Fiume il trionfo di quegli interpreti nostri 
fu tale che pervennero colà immediatamente offerte 
per.... concerti in Jugoslavia, sia perché quando il 
Maestro Molinari ed i suoi esecutori attraversarono 
il confine, andando nella Svizzera, a Zurigo, a Berna, 
a Ginevra, a Losanna, a San Gallo, i critici si im 
posero subito il confronto tra il Molinari ed Ar 
turo Toscanini, concludendo unanimi che, se i pregi 
dei due direttori e delle due orchestre sono dif 
ferenti, “i due organismi artistici sono due perfe 
zionati "" 

Il che è interessante, in quanto penso si debba 
desiderare, nonostante certe idolatrie, che isolano il 
fenomeno Toscanini, come un'eccezione quasi inespli- 
cabile in Italia, e si possa dichiarare che nella pa 
tria di Angelo Mariani, di Franco Faccio, dei Man- 
cinelli e dei Ferrari, dei Mugnone e dei Mascheroni, 
dei Vanzo e dei Guarnieri, non siamo del tutto privi, 
né di qualche splendore del passato, né di qualche 
altra eccellenza orchestrale nel presente. 

A Losanna, come fu già raccontato sui quotidiani 
(sui nostri quotidiani — si capisce — che si accorsero 
della cosa) il concerto dell'Orchestra dell'Augusteo 
ebbe luogo nella Cattedrale, in cui, per tradizione 
mistica, mai violata, sono proibiti gli applausi; eppurt 
terminò tra le ovazioni. 

Passati in Baviera il Molinari e la sua Orchestra 
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ebbero qualche vigilia d'attesa, che poteva turbare. 
Vi fi, persino, chi, dando troppo valore a certi ma- 
lumori dell'itredentismo dell'Alto Adige, sconsigliava 
che i concerti si svolgessero, ed all'apparire del Dh- 
rettore, quando si fu all'ora del primo di essi, il sa- 
luto del pubblico suonò cortesemente gelido. Ma l'in 
telletto vinse, e Bernardino Molinari, che al severo 
Wurs della Afiinebener Neuese Nacbricblen ha fatto 
scrivere: " E" effettivamente quasi incomprensibile con 
quale intensità di senso musicale egli abbia interpre- 
tato la Quinta Sinfonia di Beethoven " riusci anche 
ad entusiasmare con la " Semiramide" di Gioacchino 
Rossini e, ciò che pare miracoloso, con la sinfonia 
dei “ Vespri Siciliani" di Giuseppe Verdi, Far ac- 
cettare in concerti di musica classica il Rossini, per 
il suo fascino ottocentesco un po' arcaico, non è strano 
del tutto; ma ottenere che il più passionale è disa- 
dorno Verdi mandi in visibilio la diversa gente ba 
varese, ecco ciò che ha del prodigio. 

Dopo ciò, che dire, se i critici tedeschi ed in se- 
guito quelli boemi sentirono il bisogno di esaltare la 
“romanità " dell'Orchestra di Roma, meravigliandosi 
che alla foga delle interpretazioni si umizse la impec- 
cabile disciplina degli esecutori? 

Certe parole, che possono invecchiare nel loro glo» 
rioso suono, quando noi le logoriamo, adoperandole 
forse un po' troppo per uso interno, certi *“ evviva" 
all'Italia, che in cosa hanno per molti lo stanco fa- 
scino della consuetudine, certi omaggi al genio carat- 
teristico della nostra stirpe, che proferiti da noi sono 
privi di autorità definitiva, se si pensano provocati 
all'estero da una piccola accolta di uomini, non ar- 
mati d'altro che del proprio desiderio di far onorare, 
sia pure attraverso sé stessi, il nome della propria 
gente, commuovono, Rallegra il pensare che in Ger- 
mania, nell'Ungheria, nella Polonia, nell'Austria, nel 
Belgio, nella Francia e nella Spagna si siano già fatte 
richieste per una grande fowrnde che dovrebbe verifi» 
carsi l'anno venturo, ma commuove il fatto che già 
quest'anno, dopo Monaco, Pilsen, Praga, Morawska 
Ostrava, Brno Bratislava (Budapest, Vienna, Berlino, 
le capitali, non si schiusero: perché?) abbiano accolto 
quei nostri pionieri della musicalità, come s accoglie 
rebbero i pellegrini di una fede ideale. A_Morawska 
Ostrava, dopo un secondo concerto, il pubblico at- 
tese lungamente fuori del teatro il Maestro Molinari, 
lo acclamò, lo sollevò di peso, per portarlo in trionfo 
nell'automobile, obbligando poi questa a procedere a 
passo d'uomo tra le acclamazioni. A Bratislava, «era 
chi piangeva durante la interpretazione della Quinta 
Sinfonia di Beethoven è si volle che il Direttore 
aveste notizia {e forse visione) delle lagrime: un con- 
tagio sentimentale... 

In trentacinque giorni, con otto differenti  pro- 
grammi, l'orchestra diede trentadue concerti. Non ha, 
dunque, ragione il Conte di Sammartino, al quale ri. 
sale, fra i primi, il merito se la Regia Accademia di 
Santa Cecilia ha potuto creare in Roma, fra mille 
difficoltà, quest'istituzione dell'Augusteo, vincendo le 
indifferenze e le ostilità di certo pubblico, che in fatto 
di musica si fermava al solo teatro melodrammatico, 


CE) 


non ha il diritto, mentre loda il Governo dell'onore- 
vole Mussolini di aver concesso qualche aiuto finan- 
ziario per rendere possibile il pellegrinaggio artistico 
concluso con tanto successo, di affermare che con cesso 
sì è bene meritato nella causa per la difesa e per la 
propaganda del decoro italiano, e che, se l'orchestra 
dell'Augusteo fosse resa stabile, Roma ne avrebbe 
un vantaggio ideale, non discutibile da alcuno? 

Siamo in tempi nei quali è arduo il far compren: 
dere, da un popolo all'altro, quali siano le necessità 
pratiche, le ragioni di vita, per cui questo © quel 
popolo si plasmano una disciplina politica e sociale, 
che, fuori dei confini, anche per le non disinteressate 
accuse degli avversari, può sembrare troppo aspra o 
del tutto anacronistica. É siamo in tempi in cui la 
emigrazione a larghe masse viene ostacolata. 

Cigni paese è tratto, quindi, ad individuarsi, a 
distinguersi, adoperando le proprie energie singole più 
luminose, e c'è una diplomazia dell'azione e dell’ in- 
telletto che può aver nome domani gloriosamente 
De Pinedo, ieri più modestamente BHottecchia, ed 
oggi, ieri e domani si fa invincibile, nel divino sor 
riso dell'arte, se abbia nome Marco Enrico Bossi, 
od Eleonora Duse, consacrati dalla morte, o Ber- 
nardino Molinari, esaltato dal successo, 

Lasciare che quest’ emigrazione si svolga tutta a 
caso, per iniziativa soltanto dei singoli, non mi pare 
che corrisponda allo spirito del Governo fascista, che 
ama tenere in pugno, quasi con piglio guerriero, le 
forze e le necessità della nostra esistenza nazio. 
nale, e che come si batte in una battaglia del 
grano, ad in una strategia della moneta, è giusto che 
si muova a coordinare le battaglie della suggestione 
estetica. 

Abbandonati troppo a st stessi i mostri maestri 
ed i nostri attori ed i nostri cantanti, possono, con 
iniziative saltuarie e non bene organizzate, cadere 
nell'inzidia di un qualsiasi triste impresario ladro, 
od alffollarsi in un moda eccessivo su un solo mer- 
cato, come hanno fatto recentemente le nostre com- 
pagnie di prosa, che, corse in troppo gran numero 
nell'Argentina, si sono danneggiate reciprocamente, 
fino a non ritrovare più, qualcheduna, l' atten> 
zione del pubblico: Gandusio e Sainati ne sanno qual» 
che cosa. 

Ma, se dall'alto, pur senza compromissioni sover- 
chie e senza impacci burocratici, si vigilerà a questa 
temporanea esportazione della nostra genialità arti- 
stica, st si saprà, come già l'onorevole Mussolini ha 
fatto per l'orchestra dell'Augusteo e per altri nobi- 
lissimi tentativi, incoraggiare con metodo ed animare 
con propizio entusiasmo le nostre rondinelle, dalla dop 
pia primavera e dal doppio estate-inverno, il mondo 
finirà per comprendere che non può essere che una 
leggenda ostile quella che ci dipinge in uno spasimo 
senza luce, perchè dove l'arte non perisce, ivi è il 
segno di una sicura aristocrazia intellettuale. 

In questo senso Bernardino Molinari è stato è 
può essere apostolo dell'italianità, anche oltre i segni 
posti all'arte dal divino disinteresse della bellezza. 
E' tutta la vita che serve sempre a tutta la vita. 

INNOCENZO CAPPA, 


EMILIO ZAGO 


La collottola degli uomini ghiotti. sulla quale par 
sempre di vedere annodato un tovagliolo dai capi 
enormi e ciondolanti come due orecchie d'asino, la 
collottola, non irsuta, non sanguigna e tenace dei pane 
club iracondi, ma liscia, morbida e bianca, che si ris 
piega per imprigionare certi capelli fim e radi di 
bimbo, chè invita a far schioccare un bacio quando 
i bimbi giungono di soppiatto, spiccano un salto, s'ar- 
rampicano su per la schiena e ficcano le dita negli 
occhi e domandano ridendo: * Chi sono, papà?” 

Papà, Zago! Veramente "papà", che lascia fare, 
sorride: > Ala 94, denedote ? Monedelo da fio! 

Sul cranio lucido, lucidato dalle onde del tempo 
come i ciottoli dei fiumi, & rimasta l'incvespatura d'un 
ciuffo, quasi l'orma di una conchiglia fossile, Gli occhi 
irridono e schiudono, intorno, le labbra sottili di mille 
piccole rughe. Le dita si congiungono a pena sul cul: 
mine della pancetta soda; il naso si ritrae come un 
gancio sulla piccola bocca e par che aspetti l'ordine 
di lasciar scattare il sorriso, Il sorriso alfloga dentro 
le gote ripiene, placidamente, come in on seno di 
beatitudine : 

— Creature, s00 qua? 

lo ricordo Emilio Zago, stranamente, in una con- 
fusa è studentesca orgia carducciana, a Padora: nelle 
iraconde, concitate, scarlaite e fumose discussioni di 
quei tempi beati, vedo sorgere la luna placida del 
suo volto tondo, e sento ripetere, con la conciliante 
bonomia di un tono paterno, l'invettiva spaventosa: 


ana spilla di cravatta 
corto art ar ali Ce! 


Si rappresentava în quel teatro Garibaldi, al co 
spetto del primo girone degli indemoniati che si af- 
fallavano due ore ima cello spettacolo contra la 
porticina chiusa del lubbione, e sventagliavano la tes- 
sera universitaria per pagare il biglietto a metà 
prezzo, e simulavano sulle è battaglie per poter far 
sgattaiolare, salvando anche quella esigua metà del 
prezzo, I più astuti cd i più squattrinali, si rappre» 
sentava un lavoretto dialettale, dolce nell memoria: 
FI congresso dei sazia, 

Non ricordo più il nome dell’auture. Ricordo 
Zago. Era la prima walta che lo vedevo: sacrostano 
di una piccola chiesa veneziana, capo alquanto scar 
rico e sornione ili una scapigliata famiglia di civette, 
di scaverzacolli e di arpie. Aveva certi mezzi guanti 
di lana grigia, dani quali uscivano le dita grassoccie, 
rosolate Mille vo buganze”, uno scialletto rosicchiato 
sulle spalle, una papalina nera e bisunta sul cranio 

lato, e la grande cravatta nera, in merzo alla quale 
uccicava, appunto, una spilla enorme, dono di non 
so più quale vescovo, custodia di non so più quale 
grottesca ed invidiata reliquia. 

— Coralure, son gua 

Parlava bonario: e la risata cra buona, serena, ri- 
annatrice. Ammiccava dall'alto di uma esperienza lunga 
e sagace: insegnava a tener i nervi ben conservati 
nella polpa, c l'anima in luce per l'esercizio di una 
costante indulgenza. Se abbassava gli aechi per guar 
dare quella sua preziosa spilla piantata nel centro 
della cravatta, il piccolo mento, tondo e aguzzo come 


la punta di un ovo. scompariva nel mollume della 
pappagorgia: ma gli occhi sprizzavano, di sotto alle 
palpebre gonhie, una così astuta e sottile ironia, che 
potera benissimo compendiare © risolvere in pace 
tutti gli impeti e tutte le battaglie della violenta por 
lemica religiosa che travagliava la vecchia letteratura 
e la nuova filosolia di quei tempi: 


Uggimai cbe rilernali 
soi i moda ine ed dra. 


Ricordate? Ed il minzifo sornione pensava di andare 
a impegnare la famosissima spilla, per concedersi il 
lusso di un "bagoalo” con i colleghi di San Stin, di 
San Stae e di Santa Maria Zobenigo, Strizzava gli 
pechietti furbi: è noi, lassi, sul ciglio di quel nostro 
girone di indemomiati, si rideva a crepapelle sentendo 
un poco meno ruggire nel cranio lo sconsacrato furor 
del Carducci, ed un poco meno pesare nelle saccoc- 
cie le ultime dispense delle lezioni lapidarie di Ro- 
herto Ardicàù. 

Più tardi, solcando altre più assordanti ed impla- 
cabhili procelle, la voce ghiotta e affettuosa di Emilio 
Zago tornò nella memoria e creò la tregua bonaria 
di un attimo e di un miracoloso rifugio. Mi pareva 
di veder le brevi braccia annodare con ansiosa fatica 
i capi del tovagliolo sulla collottola liscia ed il cranio 
lucido reclinare un poco sui fumi odorosi della «upréne 
ricolma, Mi pareva di vedere l'enorme cammeo gol 
doniano sulla mana grassoccia, © l'indice e il pollice 
spremere il pizzico dentro la tabacchiera d’argento, 
ci il mignoletto scodinzolare in alto con l'impertinenza 
della zampa d'un cane che ha appena finito di an- 
nusare fra le ercpe del muro. Mi pareva di sentire 
l'urto secco del coperchio rinchiuso e l'ingordo fiutar 
del tabacco, tremulo e festoso come un nitrito. E, 
poi. la rapida spazzolatina sui piszi della cravatta 
per far cadere ogni traccia di polvere: 

— Lrealune, son qua? 

Tutta una tradizione di pigra dolcezza, di ironica 
rassegnazione, di sottile indulgenza. è in quest'arte 
sana e devota, è in questo strano e indimenticabile 
attore, semplice è faceto, Venezia, forse, la gran si 
gnora decaduta, viziata e delusa, golosa e curiosa, 
impertinente e indulgente, Venezia che dettava leggi 
al mondo dall'alto della dorata Bucintero con l'in- 
tercalar dei traghetti, sempre galante con un pizzico 
di ironia, sempre generosa con un tantino d'ipocrisia, 
"ciacolana” e prudente, sentimentale più per il ritmo 
di ninna-nanna che il sentimento ispira alla musica 
che per le parole delle sue tiepide canzonette, Ve- 
nezia tipica ed inimitabile forse rivive per Foltima 
volta, e perciò compiutamente come non mai, in queste 
attore che ricompare ogni tanto ancora nel nimbo 
della ribalta, atteso sempre come un apportatore di 
serenità, festeggiato sempre come il sopito spirito ca- 
salingo della buona, della sana, della confortatrice, 

lla lagunare facezia che torna, e si pianta sulle 
parntotte solide, e leva la fronte leale, gli occhi miti, 
a bocca che s'increspa per un sorriso dolcissimo, € 
spalanca quanto più è possibile le piccole braccia 
paterne : 

— Creature, von P 
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ltolta Atmizanle Manzrai 
pol sua biniamino, 


Sodio: Jana dMfrarebelli Migliari. 
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AL MARE 


Vi sono infiniti modi di passare le vacanze, 
ma vi è una sola moda per le vacanze. | medi 
sono vari, diversi, ordinari © sracrdimari. 

Lady Astor. per cscmapio, | depataiessa © 
alla Camera dei Comuni inglesi, donna simpa: 
ticiasima e parlamentare brillante, bh lanugu- 
rato la chiusura della stagione csttadina è l'a- 
pertura dell'epoca delle vacanze, con un di- 
scorso inaugurale dei lavori della Conferenza 
latermazionale delle donne. 

Problemi politici, sociali ed economici. Lady 
Astor ha dichiarato che iutii questi problemi, 
Ici, donna, è capace di risolverli in cinque mi- 
nuti. mentire i maschi, durante secoli, non sono 
stati buoni. La conclusione alla quale è ve: 
nuta Lady Astor + che la donna è molio più 
intelligente dell'uomo, 9 

Uan legittimo orgoglio sottopomiamo il giu: 
dizio di Lady Astor. che è una bella signora 
ammirata dagli uomini, ai nostri mariti, perché 
meditino ed imparino. 

Son vogliamo, tuitavia, sviluppare i con 
cotti della ‘ deputatessa "" inglese, porchi oc. 
cupiamo le nostre vacanze in altro modo. Dicevamo che 
infiniti sono i modi di passare le vacanze ll primo modo 
è quella di chiudere ufficialmente la vita ciltadina, anzi chiu- 
derla, con parecchie dozzine di abiti ca pellinî, in parece» 
chi bauli e valigie, andare im una * città di acque” 0 spiag- 
gia, o montagna dei Pirenei 0 libera Elwezia, riaprire va- 
lizie è bauli e rimettere la «ita cittadina in piedi Vestiti da 
serà, etichetta, eleganze rare, cerimonie e ricevimenti; la 
differenza sia tutta in questo particolare: che la vita citta 
dina è ambialante, è da per tutto, meno che nella grande 
città d'inverno. Ù SUS 

Questo mezzo nom ci piace, perché amiamo la semplicità 
agreste o maritiima, Dawiale a moniana; semplichià saggia. 
Non spingiamo la mostra saggezza fino alla pesca, perché 


quatto «pari appartiene alla saggezza maicolina, che è com 
iemplativa è statica. 


La donna, anche saggia, è dinamica, è 
Îa pesca non di pub adattare al 
l'imibole irrequieta. 

La saggerra della donna, sc: 
conda 1) noattà ato di visia, che, 
come tutti i punti di vista, è riapet- 
tabile, ema può essere creduta ri 
spettabilmente sbagliato, è quella 
ali irasportare, wi, dodici weatiti ia 
bauli e valigie, ma tuiti vestiti estivi, 
siano ess di modestissimo cretonne 
siampato o siano di crepe di Cina 
È di Cina diano gli ombrellini piatt 
e rotondi, Faiti di carta è di seta. 

Su usa spiaggia alla moda di 
Francia, una cleganbismioma signora 
ha inaugurato un ombrello alla 
foggia cinese grande quanto quelli 
delle «omilitete di +«erdura al mer 
cato, Ombrellone enorme, sotto il 
quale la signora largira al pros 
simo id uh immenso sorriso. Un 
somiso chili graede che l'ombrel 
lonc irovava una giusta proporzio- 
no è defviva appena a ripararle. 

Oltre i dodici vestiti stampati, 
son volanti è . siano as 
piatti sul dorso, come si usano da 








un anno, è, come si vuol imporre ora, rotardeggianti e ampi 
anche di dietro, vi è il costume da bagno, quanda la signara 
«a al mare. 

II esstume da bagno mon bissgna considerarlo uguale sotto 
tuiti i che e gradi di latitudine e longitudine. DE 

In America, infatti, dove la morale è perlino amministrata 
da donne polizione addette ai costumi — da hagno —. e dere 
il maglione non può essere più corto della misura ufficiale, 
Il costume da bagno è semplicissimo: un piccolissimo e cor- 
tissimo maglione, quanto basta per dire: bo un costume, Se 
soa si vede troppo non la nulla, c'è. 

La moda aveva tentato anche l'Europa. l'anno scorso, ma 
depo i Giochi Olimpici, durante i quali le nuotatrci mostra: 
rene un altro costume, è stato adettato Il nuoro costume che 
ai può chiamare olimpionica. | 

I costumi di quest'anno hanno un gonnellino. E° più discreta. 
Ma, per evitare le confusioni, diciamo subito che mon guasta 
per mulla la linca, che risulia sempre scultorea ed eloquente 
malgrado il gonnellino. p 

I costumi di queat'anso hanno spinto la loro fantasia al 
l'inverosimile, perfino ai mastri morsi. Ricami, coloni, mer 
letti: costumi coi quali è un andar nell'acqua, tanto 
più che quando una danna è in acqua mostra solo La tenta € 
le braccia, ma masconde questi gioielli di costumi da bagno 
che andrebbero benissimo per abiti da sera, sia detto Los 
tutta licenza dell'illustre letterato |. H. Rosny Aint, dell'Ae- 
cademia Gencourî, 

ll signor |. H. Rosny Ainè ba un modo — un aliro modo — 
di passare le vacanze. Quello di scrivere il consueto artie n 
sulle ragazze e sui giovanotti della nostra epoca. : 

E' la mania della racanza melanconicàa, più aperti 
di quella della pesca. “ lo vi piango, ragazze coi capelli : 
io sia una isa a li aaa asini che il tempo 
avanza e voi invecchiate, Presto verrà la sera". Buona notte! 
Cosa s'impiecia lui? Per lui la sera è venuta da qualche hu- 
stro, e ora si crede in dovere di rammentarei, come il irate. 
che bisogna morire. Ed è così triste perché ci facciamo tae 

liare i capelli e nos siamo uguali alle " donne del 1599» 
Non siamo simili noi? Ma sone solo i vestiti che son cambiali 
e poi siamo le stesse, precise, ilentiche. Solo che i vestiti li 
scegliamo con più buon gusio e non spazziamo le strade con 
la coda della nostra gonna. perchè ora vi sono le spanraimo 
automatiche. 


Piuttosto ci fa enormemente pensare, a proposito di capelli 
corti, la predizione americana, pronunziata dalla " Jhssocia» 
zione del Commercio della Bellezza all'ingrosio ". Vi giaro 
che il titolo è proprio questo. L'issociazione, la quale deve 
per lo meno essere ercita in ente morale, assicura che la tar 
glintora dei capelli porterà due terribili conseguenze alle donne: 
le farà diventare calve e farà loro... crescere la barba e tutto 
un sistema barbino, 2970 

Questo, francamente, ci fa pensare. L'idea di ridurre la 
mostra vecchiesza alla calvizio, col mento rotondo circandata 
da un bellissimo barbone è cosa che può fare impazzire di 

isia i mostri mariti, ma che dovrebbe spingere al suicidio. 

agni modo, ragionando meglio sulla predizione del presi 
dente dell'associazione, Charles iNestlo, e guardando ai sus 
ragionamenti antropologici e biochimici, si può conservare un 
relativo ottimismo. 

Il signor Nestle dice che tagliando i capelli in un punto 
dove il sistema capillare e peloso li fa crescere naturalmente, 
gli stessi sistemi si svil no altrove, Qui casca l'asino: gli 
Stati Uniti contengono il maggior numero di maschi comple 
tamente rasi c completamente calvi. Si radono la barba, ma 
i capelli non spuntano. Pia 

Possiamo dunque dormire i nostri sonni tranquilli, senza 
pensare alla nostra barba avvenire. i oa 5 

Ma ritorniamo al mare. Uno dei guai maggiori per le ai 

more bagnanti è il rosso alle labbra e il rosso sulle guance. 
uando una donna è in acqua non sola perde il sua colore 
convenzionale, che è quello dovuto all'intervento del pastello, 
ma perde anche il colore naturale. Diventa tn po livida. La 
labbra specialmente. I rimedi non erano ancora stati trovati. 
Non si poteva ricorrere alla vernice a smalto idrofuga, e il 
problema rimaneva così insoluto che neppure Lady Astor. in 
uatiro minuti © mezzo avrebbe saputo trovare una soluzione. 
Le americane, pratiche, l'hanno finalmente trovato: le labbra 
non si dipingono più col bastoncino del rosso. Non è igienico. 
né per i laneoletii st per coloro i quali hanno la ventura di 
ricevere un bacio che lascia il segno compromettente. Le ame: 
ricane hanno trovato l'aiuto della scienza; un piccolo tatuag- 
gio. doloroso, ma che lascia l'eterno rosso. Le labbra divenne 
tano proprio “coralline” o di “ciriegia " come si diceva al 
l'epoca del romanticismo, Una signora può stare in acqua 
merza giornata, può impallidire cone un cadavere, ma le labbra 
rimangono rossa, di un rosso imperterrito è comante. 





bi) 


Certo che la cosa ha i avai inconvenienti. 
Voi sapete, carssime signore ed amiche, che 
la moda di oggi. sia cittadina che villeggiante, 
ha uma caralierizioa : quella di aftoanre dalla 
scarpa al cappello. Tutto. Il particolare del 
colore è principale e imperante. Borsetia, calze, 
scarpe, veslito, gioselli, tutio deve formare una 
armonia unica. Con dodici vestiti sono dodici 
armonie, Ciò che si riduce in una vera sinfonia 
per chi paga il conto. 

Chea dl Dalbkbro roaso sa lee con miti È 
vestiti? Il problema assillante si è posato sulla 
spiaggia di California, ad Hollywood, e una 
"alare" cinematogralista di prima granderza, 
ha lanciato una nuova moda; srconda il vestita 
bisogna dipingere le labbra. In un grande lo 
cale alla moda del paese del dollaro è stata 
lanciata la moda delle labbra sordi, porch 
uno dei colori che godono il favore delle donne 
di oggi, è il verde, un verde ira quello persiana 
© quella smeraldo. Ne vedremo, dunque, di 
tutti 1 colori. Ma il tatuaggio noa può dare la 
varietà. Quando è tatuato in rosso, il labbro, 
non c'è più nulla da fare. 

Per la qual cosà, non cisendo ancora il pro: 
blema completamente risalto, passiamoci sopra. 
Passiamoci sopra il bastoncino col rosso, alla 
vainiglia, profumo di gelato italico che in estate 
è refrigerante. 


Siamo andati a finire un po lontano, Var 
levamio parlare dei gioielli modernissimi. Ora 
non Facciamo più a tempo. Vagliamo solo ace 
cenare alla nuovintima moda estiva di certe 
collane terribili. Sul collo “montante” di una 
camicetta di raussolina bianca; si collocano 
sette cateno — roba simbolica deve cisere, di 
origine egizia o indiana — tolte cateno di ar 

genio, legate da granate e pietre marine, Gioiello da fabbro, 
Ma noi rileriamo per debito di cronaca. Dei gioielli, del resto, 
parleremo altra volia. quando, di ritorno alla città, i gioielli 
sono più necessari, anche per perderlì e far pubblicare sul 
giornale: "La signora X, moglie del nestro simpaticissimo 
amico X, ha perduto una collana di cinque o sei milieni". 

Ritorniamo alle cose sente, Sappiate, signore, cho il cap 
pello essivo deve avere la falda più grande. Ecco perché si 
vedono cappelli ampi. La moda ha una origine tulta igienica 
e logica. A falda deve coprire la punta del naso, per evi: 
tare che questa sia arrossata dal vole, Voi niderete, ma nella 
moda della falda più grande del cappellino piccolo a nella 
rianisciia della canoiitera, non c'è altro che una questione 
igienica studiata l'anno scorsa in seguito ai disastrosi effetti 
del cappellino estivo con le faldine che coprivano gli occhi, 
si, ma lascinvano libero il nasino ai colpi di sole. 

Hicordaie anche 
che gli abiti per la 
campagna sono fim | 
plicissimi. Stampati, 
con un crhio meosime nre 
o nel taglio © nei ver 
laati, senza nessuna 
guarnizione di merletti 
e altro. Neppure gli 
abiti da sera, per la 
campagna o il mare. 
hanno altri arnarmsenti. 
Grande varietà di co: 
lari è fiori siampati 
Blusro camicette. Gone 
ne corte, Semplicità ed 
clepana. 

semplicità è cor 

sa che riguarda il sar- 
to, ma l'eleganza è al 
far rostro. 
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abito mantelli da vecietà. 


Nessnn compo è aloe così fertile per l'arte e le 
elica come qpuedio Aell'abbigliamento Jenminite, 
La donna, per far piacere all'immo e sapratietto 
per far dispetto alle amiche, ba dale peta «nta 
senschilità artistica dalla quale fa ataggioranza 
dell'allro seno è bea fontana, Ba cgqui atovimento 
sel tr, le bon sterrato deanee spuratiebe Cr per dra 
tare la grazia e il fascino del si csslire 
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Pre molli ragazzi di Filadelfia certe giornate di calda sone una festa, perché le antorità mearipali peermallcne dare Ai rinfrescanti 
ia cra grani fontana dal più bal parco cillattao. Sopra: Bagai popzioni arl Teen. 
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SPIAGGE DEL NORD 


Briglhlona, Bourrnemonlb, Cliftomeille in Inghilterra, Dean 
esile Lal Ouiendai, et incanto dar Creroratania SARO spiagge di 
vastissima fama e di numerosa clientela. Nulla vi manca 
di quello che può esigere uno sfaccendato ben fornito di 
qualtrimi sollanto il mare e il sole vi sono preziosi, E ad 
Ostenda vi stuprrce fa lenta avanzata delle cabine su ruote 
incenire al mare e a Degmeille vi di niggia spesso SIE 
del cielo, Per essere sicuri di trovare il sole, per godere nel 
ogni ora il otare scendono ormai di tutti i paesi forta- 
nali alle spiagge italiane è se ne vanno il più tardi pas. 
sibile cel ricerso che il Lido, Rimini, Abbazia, Cattolica, 
Portorose, Wi uireggio e Alassio asa banno rivali. 
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La apiagpia di Brighton, fa più pepolore in ingbilicera. - Nell'ovale: Ba tal magistrale Pella migliore 
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Haugl di gran lusso - Spiaggia propria 


GRAND HOTEL DES BAINS 


Di primissimo ordine « Sul mafe + ipiaggia riservala 


HOTEL VILLA REGINA 


Prima ordine - Diatizio # nrisagrvalo = Terrasse - Giardino 
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LA MANIA 
DELLE REGINETTE 
OLTRE L'OCEANO 


Cali americani del Nord hanno 
un culto per la bellezza femmi» 
mile che manifestano gioiosamente 
e serenamente, Ogni loro festa 
ha ormai la sua reginetta. Si or- 
ganizzano pol concorsi regionali 
o acddiritiora nazionali di bel 
lezza, che la gran massa del pub- 
blico segue con Interesse non 
mend vivo di quanto non dimo- 
«bri per lo clezioni presidenziali. 


Parodi alti falla ianainonode di 
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PER LA DIFESA AEREA DEL MEDITERRANEO 


In un giorno di primavera di or sono esattamente 
venti anni, fu annunciato che la nostra flotta avrebbe 
svolto nell'Adriatico delle manovre navali. Ma con 
somma tristezza e rossore di quanti in quell’ Ca 
avrebbero voluto l'Italia salva dalla viltà, libera 
dall'inopia, immune dall'umiliazione, non se ne fece 
nulla, ed invece in quell'anno stesso l'Austria svolse 
nell'Adriatico, specialmente intorno a Pola, delle eser- 
citazioni molteplici, e ne trasse insegnamenti che Vine 
dussero a nuove fortificazioni, particolarmente nelle 
isole Brioni. 

Sembra che questi vent'anni non siano passati 
invano: ma non so se potremmo dire altrettanto 
qualora invece di Benito Mussolini reggesse il timone 
dello Stato uno di quegli statisti per i quali fu somma 
saggezza mendicare benevolenza e tolleranza, osten- 
tando l'innocuità e l'amor di quieto vivere della po- 
vera ÎItalietta, 

Le grandi manovre navali di quest'anno hanno il 
merito di affrontare con disinvoltura alacre e serena, 
priva di qualsiasi jattanza come sceevra di ogni pe- 
ritanza, un primo studio pratico delle operazioni di- 
fensive che le forze armate della Patria, sul mare, 
nell'aria, sulla terra, dovrebbero compiere per salva- 
guardare, se la iinaccia si presentasse (quod Dii 
omen avertant!), l'invulnerabilità delle nostre coste 
tirrenico-joniche e la mostra libertà di circolazione 
nel Mediterraneo in generale e nel Tirreno in ispecie. 

Un'occhiata gettata sopra una carta geografica, 
ci fn vedere subito come quella specie d' indice pun- 
tato che si chiama Capo Corso abbia proprio l'aspetto 
contro noi di un... dito in un occhia, è tutta la Corsica 
pessa costituire la lunga mano d'una offesa pericolosa, 
specie contro le coste della ‘Toscana è della Liguria. 

Tuttavia, finchè l'ottimo baluardo della Sardegna 
rimanesse in nostro potere, la libertà tirrenica e l'inco» 
lumità delle nostre popolose coste, quelle della Liguria 
escluse, sarebbero assicurate dal valore delle Hotte 
marittima ed aerea, 

Per questo il tema delle manovre navali 1925 
presuppone che il Partito Rosso (avversario) sia già 
nel possesso della Sardegna, e che il Partito Azzurro 


Llaghilicra ai 


è prreccupa da 


laealiceli, 


(nazionale) debba difendere la Sicilia da uno sbarco 
che, se effettuato con successo, farebbe cadere anche 
il secondo ed estremo pilastro della nostra guardia 
tirrenica. 


Lodato così, come è legittimo e doveroso, il con 
cetto informatore della manovra, possiamo passare a 
compiacerci della meno ristretta partecipazione che 
quest'anno viene concessa alle forze aeree, rispetto 
a quanto avvenne nell'anno scorso, 

Se le informazioni diffuse dai quotidiani politici 
non sono errate, le forze aerce assegnate alla ma- 
novra comprenderebbero delle squadriglie d'idrovo» 
lanti costiere {o per dir meglio aventi la base sulle 
coste) nella misura di sedici o diciassette idrovolanti 

r il partito rosso, e venticinque o ventisei idravo» 
lamti nel partito azzurro; inoltre al partito rosso 
verrebbe assegnato un dirigibile, al partito azzurro 
un dirigibile e quattro aeroplani terrestri da bom- 
bardamento. 

Sei Pochi. Fer questo speriamo e crediamo 
che le informazioni suddette siano incomplete. 

Sarebbe interessante sapere se alle suddette ma- 
novre parteciperà almeno la R. N. Miraglia ch'è la 
pan (ma non sarà l'unica) nave portavelivoli che 
"Italia possiede. 

Fu varata nel febbraio 1934 e disloca 4675 ton 
nellate soltanto; però la sua velocità & di 22 nodi, 
con una potenza motrice di dodicimila cavalli ed una 
capacità di dieci idrovolanti montati e pronti al volo 
e di altri smontati nelle stive, 

Ma la sua partecipazione può essere esclusa 
quasi con certezza, 

E le grandi navi dei due partiti avranno almeno 
qualche idrovolante a bordo? Pare di si. {me per 
ciascuna mave, cinque in tutto al partito rosso; 
une per ciascuna nave, cinque in tutto al partito 
AZEUrro, 

Ecco per quale ragione, per questa esiguità di forze 
aeree navali che anche quest'anno fu giocoforza asse 

O st ai due partiti, noi non possiamo, come avremmo 
siderato, considerare che a questo primo studio 








Una corazzata americana con dae acroplani è bardo folagrafala in vele. 


pratico della difesa tirrenica l'arma aeronautica sia 
chiamata veramente a dar prova della sua forza, 

Quei pochi velivoli, ridotti inevitabilmente alla 
metà per le inefficienze che sopravverranno nel corso 
della preparazione prima, e dell'azione poi, non po- 
tranno evidentemente portare alcun contributo di- 
retto d'offesa o controflesa efficace, ma solo un piut- 
tosto limitato ausilio di avanscoperta. 


Nell'articolo "Gli occhi della flotta” comparso 
nella Ricita dello scorso aprile, accennammo alla 
importanza della cooperazione che i velivoli possono 
portare alle operazioni d'una flotta navale; e non solo 
i velivoli che da una base costiera si dipartano, è 
che ad essa siano legati a causa della limitata auto- 
nomia di rifornimento, ma sopratutto di quelli che 
montati a bordo delle navi e da bordo lanciati, pos- 
sano seguir la flotta in ogni suo spostamento, esserne 
l'osservatorio lungimirante e l'arma lungiscagliante, | | 

Farlammo solo degli idrovolanti lanciati a meszo 
di catapulte; © torna acconcio questa volta, poichè 
l'imminenza delle manovre navali ce ne porge il de- 
stro, dire con quanta vasta intuizione del futuro 
alcune marine straniere abbiano affrontato il problema 
della correlazione aerco-navale, 

L'idrovolante portato a bordo dalla nave, e da 
questa deposto in mare per mezzo di un albero da 
carico, esige che in tale operazione il mare sia al- 
quanto calmo, ciò ch'è una condizione piuttosto rara 
lontano dai porti; in quanta all'idrovolante lanciato 
per mezzo di catapulta dalla grande nave da batta 
glia che ha il ponte ingombro di torri cannoniere co- 
razzate, di alberi e di fumaioli, esso è poscia costretto 
a posarsi sull'acqua, e per tornare a bordo deve 


farsi sollevare, se il tempo lo permette, con l'albero 
da carica. 

L'opportunità di avere a disposizione delle flotte 
marine un maggior numero di velivoli e di maggior 
mole, il proposito di aumentare la sicurezza delle 
squadre navali e dare ad esse una specie d' ubiquità 
cingendole d'uno sciame di velivoli vigilanti senza posa, 
di aumentarne la potenza offensiva scagliando contro 
la flotta o la costa nemica l'assillo aereo con. il mi 
tragliamento, col bombardamento a gas, con il silu- 
ramento, prima ancora che la flotta stessa stabilisca 
col nemico il contatto visivo od il contatto balistico, 
hanno indotto alcuni grandi Stati del mondo a co 
struire dei veri e proprî aeroporti galleggianti che 
fanno parte delle squadre navali e sui quali sono 
utilizzati non già degli idrovolanti, ma degli aeroplani 
a ruote che partono rullando dal ponte e sul ponte 
stesso riatterrano. i i I 

L'Inghilterra possiede quattro di tali navi. 

L'Eagle di 33 mila tonnellate, il Furione di 20 mila, 
l'Argue di 15 mila è l'Afermes di 11 mila tonnellate. 

Gli Stati Uniti hanno pronto il Langley di 20 mila 
tonnellate che è capace di portare trentaquattro ae 
roplani montati e pronti al volo e tenerne una 365° 
santina smontati nelle stive, i 

Dei trentaquattro aeroplani suddetti, dodici seno 
monoposti da caccia, dodici biposti da ricognizione 
e dieci siluranti. olo 

Inoltre gli Stati Uniti hanno quasi terminati il 
Lesvingion ed il Saratoga, due navi prima destinate a di 
ventare incrociatori da battaglia, che dislocano 335 mila 
tonnellate e portano circa 120 aeroplani ciascuno. 

1) Giappone possiede una nave portavelivoli di 
io mila tonnellate, l' Mosbo, e sta preparando dl” 
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bad ader porta accoplani " Iermes 


ch'esso due navi di 35 mila tonnellate già destinate 
a diventare incrociatori, ed ora, pel trattato di 
Washington, non più utilizzabili come tali. 

Anzi a proposito di Washington, non è fuor di 
luogo rammentare che l'importanza delle navi porta. 
velivoli fu particolarmente rilevata a quel convegno, 
e fu deciso di limitarne il tonnellaggio. 

Secondo gli accordi, il tonnellaggio unitario mas- 
simo sarebbe di 27 mila, con facoltà di poter utilizzare 

rò non più di due navi di tonnellaggio maggiore 
fino a 35 mila) già destinate a divenire delle navi da 
battaglia prima delle limitazioni imposte dal Trattato, 

Il tonnellaggio massimo di navi portavelivoli con- 
cesso dal detta Tonttato è di 155 mila tonnellate per 
l'Inghilterra è gli Stati Uniti, Go mila per la Francia 
e l'Italia, 81 mila per il Giappone. 

Attualmente la Francia non possiede che il pic- 
colo incrociatore Aapauste, ma ha deciso di adattare 
come portavelivali la corazzata ABaann di 35 mila tone 
nellate, che fu impostata in cantiere come nave di 
combattimento. 

E l'Italia? 


La nave inglese Meme: la prima portavelivoli 
costruità appositamente per questo scopo, ha il ponte 
di partenza lungo 200 metri Sini 37; esso è sgombro, 
ma non completamente, perché da un lato si eleva 
la cosidetta invia, formata dal complesso di una cimi» 
niera, una grue, un albero per le trasmissioni ra- 
‘PS all'dep , 

ull'Anpie invece nessun ostacolo ingombra il ponte, 
ed il fumo delle caldaie sfugge da un tubo orizzon- 
tale che esce da poppa; A porta americano si È 
fatto un altro progresso, perchè i gas combusti espulsi 


", di prima cosdriilà dalla marina inglese 


dalle macchine escono da un tubo orizzontale fram- 
mist ad un getto di acqua fredda che attenva i mo- 
vimenti di convezione {prodotti dal calore) che agi- 
terebbero l'aria al disopra del ponte, e disturbere 
bero la partenza è l'atterraggio degli aeroplani, 

I velivoli possono partire rullando sul ponte come 
farebbero dal terreno, oppure possono essere lanciati 
a mezzo di catapalta. 

Onde rendere l'atterraggio più facile e di più 
breve lunghezza, il piano del ponte è provvisto di 
dispositivi frenanti: quello adottato sulla corazzata 
americana ragola è tenuto ancora segreto, ma quello 

sto sulle navi inglesi funziona nel modo seguente. 

el momento di atterrare, l'aviatore fa calare una 
specie di gancio disposto sotto la fusoliera; quando 
le ruote toccano la piattaforma il gancio s'impegna 
successivamente in un certo nomero di cavi metallici 
tesi attraverso il ponte e muniti di contrappesi e la 
resistenza da essi offerta diminuisce rapidamente la 
forza viva dell'apparecchio atterrante, 

Nel mentre l'apparecchio atterra 0 parte, il per- 
sonale marinaro addetto al suo servizio di riforni- 
mento e ricovero, onde sgombrare il ponte, si rifugia 
in apposite reti salvagente fatte di cavo d'acciaio e 
di canape che sono disposte sul bordo della nave è 

no essere alzate od abbassate a piacere. 

Appositi elevatori sollevano i velivoli dai loro de- 
positi disposti sotto la piattaforma di volo, e li por- 
tano alla sua altezza. 

Un impianto radiotelegrafico è radiotelefonico, un 
ufficio meteorologico, un laboratorio fotografico, delle 
riserve di benzina e di lubrificanti, dei depositi di 
siluri aerei e di bombe, completano la nave nella sua 

efficienza di aeroporto galleggiante. 
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Oltre a tutto ciò le navi portavelivoli hanno anche 
una loro corazzatura ed un convenicate armamento 
di cannoni in postazione antiaeren ed antinavale. 


E' ormai antiomalico per gli studiosi dell'arte della 
guerra, che la vittoria «i raggiunge mediante l'impiego 
Selle tre armi (terrestre, navale ed aerea) opportunamente 
durate e poste in istrelta correlazione di comple. / 

Stobilito «an sileazione di guerra, od na supporto Pr.) 
mandent, se nella soma dove l'azione di guerra 0 di mar 
acena st svolga, l'impiego di più d'una delle delle armi 
sia possibile, sccarre che più d'una d'arte venga posta dat 

1, € ciascuna ia quella opportuna ealità (relativamente 
alle allee) che valga a permetterle N esercitare la pro- 
pria potenza bellica con la efficacia migliore e maggiore. 

Ste cià mon deviene, la guerra è mal condolla, oppiire 
l'azione di mancora è falsamente inipostala. 

La presenza di un congruo numero di velivoli nel 
cielo d'una azione navale, siano idrovolanti d'alto 
mare od idrovolanti d'imbarco, siano aeroplani costieri 
o velivoli navali portati a bordo, siano da ricogni 
zione o da caccia, da bombardamento 6 da siluro, 
cambia l'atmosfera della battaglia, muta le sorti della 
lotta, grava con l'efficacia dell'offesa sia dal lato mo» 
rale, sia dal lato materiale. A, 

Le due flotte avverse si cercano e tengono alti 
nel cielo i propri acroplani da esplorazione in turno 
continuo di crociera. 

Poco o nulla sanno della rispettiva ubicazione € 
potenza, ed ecco un radiotelegramma dall'alto segnala 
un avvistamento, numera le Dna indica le rotte, 

Uno è più velivoli nemici d'esplorazione compaiono, 
ed ecco i cacciatori s'elevano dal ponte della nave 
portavelivoli ed aggrediscono gl'incauti, lì fugano, li 
abbattono, acceca- 
no così l'ammiragho 
avversario, troppo 
lontano ancora € 
troppo separato 
dalle cortine di bru- 
ma o di nebbia are 
tificiale per essere 
illuminato abba 
stanza dagli esplo- 
ratori di superficie 
e dalle torpediniere 
dell'avanguardia. 

Le due flotte si 
avvicinano & con° 
tatto balistico, si 
schierano, evolui- 
scono per disporre 
i loro settori di tiro 
nella direzione mi- 
gliore, e frattanto 
le navi portaveli» 
voli si tengono un 
poco indietro, per 
essere al riparo dal 
cannone o dalle 
flottighe siluranti 
nemiche, di super- 
ficie 0 sottomarine. 

La flotta che 
possiede i più por 
tenti è più aggres- 
sim velivoli e che 
ha acquistato una 





relativa libertà del cielo manda i propri apparecchi 
siluranti o bombardatori a disturbare lo schieramento 
avversario, ad impegnarlo prima che sia pronto, ad 
‘nfliezergli le prime perdite. 

casio capo d'una delle flotte, insoddisfatto 
della celerità o della precisione delle informazioni che 
riceve dai propri velivoli, parte egli stesso, protetto 
e scortato dai “caccia”; chiarisce egli stesso la_por- 
tata della situazione, controlla l'opera dei direttori 
aerei del tiro dei cannoni, rettifica gli ordini dati, 
coglie l'occasione fuggevole, incalza le unità nemiche 
disorientate, accerta l'effetto delle bordate. 

Una corazzata nemica colpita dal tiro, esce di 
linea © tenta ripiegare verso le proprie coste; ma 
l'osservatore aereo la scorge, radiotelegrafa il caso, 
e la nave non fuggirà più, ma colerà a picco sotto i 
colpi degli aerei 0 d'un siluro di torpediniera... 


Così l'aeroplano adoperato in sufficiente numero 
ed in opportuna eficienza, interverrà nelle battaglie 
navali. 

Esso non verrà a semplificare ma a complicare, 
qualora le forze aeree dei due partiti si equilibrino ; 
esso non verrà ad affrettare la lotta a fondo delle 
flotte, ma a ritardarla, facendole più esitanti pel ri- 
schio immane. 

Ma se una sola delle due flotte navali abbia ab- 
bondanza di aerci e l'altra ne sia scarsa 0 priva, 
quest'altra sarà contata prima di sospettarlo, impe- 
gnata nella lotta prima di avvedersene, perduta prima 
di aver visto il nemico, J 

Orbe e fanatico chi presuma che il sorgere del: 
l'arma aeronautica possa annullare il valore degli 
eserciti e delle armate navali; ma cieco del tutto e 
penosamente miso- 
ncista chi voglia 
negare credito al- 
l'arma nuova € 
impedirle di acqui- 
sire quella dovizia 
di mezzi che le per- 
metterà di manife- 
stare appieno la 
potenza della quale 
È capace, 

(on tanta mag” 
gior serenità pos 
siamo dire questo 
noi italiani, in quan: 
to che la perspica- 
cia del Capo del 
Governo ci ha già 
sciolti dagli impacci 
tradizionalistici che 
ci ritardavano il 
cammino verso la 
auspicata mbta di 
una più stretta cor- 
relazione tra le for- 
ze navali, e quelle 
aeree e quelle ter- 
restri, e d'una più 
ampia, ragionata, 
preordinata utile 
zazione della poten 
za dell'arma aero” 
nautica anche sul 
mare, 
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di esatro di Bolagna J'alagnafata ia sola. Sopra: i dfliebele in Basco è Pintitate Riscoli 
{Fo Sor, Avlariboni Commerciali lrallaza «» PASlanak 








LA IX SPEDIZIONE ARTICA DI MAC MILLAN 
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Mac Millan fil scene da sintetra) coi audi compagni. Sopra: La partenza della «perdizione da Wiacaserl. Mac Millan 
saplorenà amche con aeroplani le regioni fgeate dal Nerd dell'Alorta, 
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ANTONIO ASCARI ESEMPIO EROICO D'AUDACIA ITALIANA 


Il Gran Premio di Franvia disputato il a6 luglio sul circuito luito benché Campari aveste ancora, dopo quaranta giri, il 
misto di strada e d'autodromo a Montbléry, è finito per l'Italia = comanilo della corsa. L'Asso ercico caduto mella lotta per la 
tragicamente con un lutto inreparabile. Antonio Adcari, dl dae gloria d'Italia £ stato accolto degnamente dalla Nazione, tutta 
minatore di tutte Le ultime grandi competizioni internazionali,  wnita nel dolore, Alla follia sublime di Antonio Ascari, che 


è perito travolto dal- umilia noi saggi di 
l'impeto d'una velo butti i giorni. ci ine 
ciia batale, quanda 5 chiniamo promnettens 













da «i ricordare îl LED 
sacnibcio per essere 
italizi migliori. 


giù teneva la vittoria. 
L'Alla-Romeo si ri 
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Gertrude Ederle, la fortigsima nuotatrice americana, sledia la forsa è la trmperotara delle correnti nella Manica, che Lombardi i #7 


iraversare in questi giorni. - Sopra: Luigi Bocigalupo esce dalla Senna dopo la «va terze viltoria nell'annuole traversata A Parigi 
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Alle porte di Parigi. I passaggio da I. Cloud: Bellrechia in seconila posizione dietro a L. Buysse è davanti ail Aymo. 


L'ITALIANO CHE 


Ho riveduto Ctiavio Hottecchia due settimane fa al Ve- 
lodroma Sempione, qualche giorno dapo l'epilogo del Ciro 
di Francia, Cera sopra di noi un cielo cupo e stellato; at 
torno alla pisia laitescenie sotto il fermo splendore delle lam- 
pile ad arco una fista cornice di falla e nel prato molia 
gente, moln bicchieri allineati sa un tavolo e arabi battiglie 
di spumante in fresco nei seechielli argentati. 

Era la scrata d'onore di Battecchia, la celebrazione solenne 
della sua seconda ibtoria in quel Giro di Francia cho fu 
sempre, nel pensiero dei corridori italiani, una meta splendente 
c irraggiungibile. 

Rare volte succede che la realtà corrisponda all'immagina: 
zione. Orbene Botteochia ad caser visto da vicino mom ci pe 
è non i guadagna. Il suo eloipuio è freddo, prudente e laconico: 
la sua faccia è quella di tutte le fotografie e di tuite Le incisioni. 

Ma quando lo si vede montare in macchina, sorvegliare 
le mosso degli avversari coi suol piecoli occhi iagquieti, come 
sotpettasse in ognuno l'artefice dell'inganno cho gli può co- 
stare la wiltboma, tra adigirarai sell'ardore della lotta e wincere, 
i Affivà n capire come in quella terra di Francia così cile 
alle generose prodezze dei nostri aileti Botiecchia abbia fatto 
ciò che nessun alia era riuscito a compiere prima. 

E' difeile trovare un uomo più chiuso e mens socievole 
di Qitavio Bottecchia. 

Avveriiva egli l'entusiasmo della folla che gremiva apalbi 
e tribune del Velodremo, di quanti 25 serravano intorno a lui, 

side eo una streîta di mano, una parola, un sorriso? 

mbrava di no. Pareva del tuito assente; però stringeva 
tutte le mani che gli davano da slringere, arlava anche. ma 
poco e sollovoco, come non gli premesse "di nitore nacoliato, 
© per dire delle cose comuni. 

Si può comprendere benissimo che i dirigenti dell'Automote, 
vedendo per la prima volia Chitavio Potisechia aell’aestate 
del vgai, abbiano fatto al nuovo acquisto della loro (Casa 
un'accoglienza piuttosto freddina, convinii che, sulla grande 
scena del # four", Bottecchia non sarebbe mai stato altro che 
un sitore di recomdaria imporianza. 


VINCE I GIRI DI FRANCIA 


Bisogna aggiungere però che nel presentarsi ai Minosai 
dell'Antamalo in un abito che rivelava il suo passato guerriero, 
con le cose poderose smarrite nell'ampierza dei calzoni alla 
bersagliera, Bottecchia mon aveva faîto un gesto ne detta una 
parola più del cometa. 

Nella sua logica quadrata che. dopo aver misurato le 
forze nelle aspre tappe di un Giro d'Italia, non aveva esitato 

a venier carro e cavallo per correre la grande avventura del 
Giro di Francia, Bottrechia pensava forse che l'occhio csperto 
di quei signori non dovesse lasciarsi ingannare dalle apparenze. 

Come tutti sanno il corridore italiano sbalordi fin dalla 
prima tappa e nella seconda entusiasmo, Probabilmente ae 
non avesse affrontato con soverchia baldanza le maiiacranti 
tappe dei Pirenei, Botiecchia sarebbe. esempio unico negli 
annali dellla grande corsa curopea, il vincitore di tre giri di 
Francia consrcuiivi, 

Oggi Bottecchia è forse il più reputato corridore curopeo. 
© la sua parabola ascensionale non è ancora giunta al cul 
mine. Agiato e famosa patrebbe, se volesse, comperare dieci 
cavalli bellissimi e dieci carri nuovi fammanii. 

Koa vuole, è fone non piaò. 

Preferite affinite in dono al conterraneo Piccin, alleato 
fedele e preziono, la sua vecchia casa di Colle Umberia, 
quasi per troncare i legami che lo tengono ancora avvinto 
al suo passato cacaro, 

Nel 1gai. quando gli dicevano che i suci guadagni del 
l'annata si sarebbero aggirati sulle scitaniamila hire, era come 
abbagliato Jall'enormita della cifra e scuoteva il capo, incredulo. 

=— Se fosse cos — diceva — rinuncerei alle corse e aprirei 
un piocolo negonio di biciclezite a Pordenone. 

Oggi del piccolo negozio di biciclette non si parla più e 
il giorno della silrante ni fa sempre più lontano. 

Ma Chttavio Bottecchia che, giuscando nel Tear del igaò 
la grande carta della sua «ila, aveva calcolato tutil i rischi 
ci vantaggi dell'audace partita. troverà certamente, nolla sua 
saggenta comiadina, il momenio giusto per chiudere la sua 
carmera sportiva in pieno fulgore di gloria. 

NICO FERRINI, 
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* Raetla si Piero Pardni, 

simeririce della gara per 

colera di 7 meter nel Golfo 
Ti dipezion 


Siamo bet di ricordare 
fra tante gare la bella 
vittima d'un collega iDai- 
rissimo, Piero Parini, wo 
mo di spori genuino anche 
quando îiim è ibleDe seo gli fa 
saarTIrme quella sicslestia 
che è la sua ammirevole 
virtà nel lavoro 
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Lire siae ainesroso alle 
regale internazionali dl 
Trieste. 


LO SPORT DEL. 
LA VELA RIFIO. 
RISCE IN ITALIA 


Regate importanti a Na: 
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LL GIOCO DEL PONTE 


IN questo adiempue celebri è fitmazo gioco, era svmbianza dl 
girerà e della di du avigiae Brranrado oe ie di niatevcciare dl 
sire e di fendere pio quale Paleadonan de cboli forze atel aia 
ladente, dalle iagiei del'irempo una così dilsine nemorta, bo 
prese, rocelue senato è calorase popolo, a stecogliere bulte le mos 
tizie cbe iatorno a ciò sono «tale possibili. 


Così sta scritto nella Oplamacbia Pionoa, del Nobile Cam 
milla Ranieri Borghi, spera data alle stampe nell'anno 1713, 
e che veramente costituisce la più prezioia e più ampia rac 
colta di notizie intorno all'antico ©" Gioco del Ponto” che i 
pisani costumavano combattere due «alte all'anno sul Ponte 
centrale della città, oggi noto col nome di Ponte di Mezzo. 

Gioca singolarmente feroce, ultimo retaggio, certo, dei tempi 
rudi della Repubblica, se non come vogliono alcune fra le 
molte ipotesi che il Borghi diligentemente raccoglie. antico 
rimasaglio di dol dell'epoca romana 

Gioco singolarmente feroce perchè nonostante le armatare 
€ le precauzioni, qualiuno dei combattenti ne usciva sempre 
con le can rotte e perchè spingeva i due partiti, fra cui si 
combatteva la battaglia, a tal parcisitmo di passione che alle 
volte degenerava, tanto che editti ducali e grandocali do 
wéltera, talrolta, intervenire a moderare gli slanci di gioia 
della parte vincitrice proibendo, per esempio, che si potesse 


anilare nel Quarisere della parte soccombente ad esaltare il 
proprio succesto per evitare una immediata e più feroce ripe 
tizione della battaglia. 

E tanto quesito gioco csaliara l'animo dei buoni pisani, + 
tanto con l'andar del tempo erano perpetwe querele fra l'una 
© l'altra parte che un lel giorno dowsetie essere proibito dal 
paterno Gorerno del Granduca, preoccupata della sanità delle 
spalle e delle ossa dei sudditi dilettissimi. 

Fu questi circa il 1807, dopo un tempestsio gioco del ponîe 
— quello del 7 maggio iBo; — che dette luogo infaiti a seri 
disordini. 

Comunque il gioco dovera ebiar di ian interciso massimo, 
a giudicare da come ne parlano i contemporanei, dalle cure 
che ad caso venirano dedicate fin dalle personalità più insigni 
della città © «all'intervento, avrenvto più volte. degli sicssi 
Granduchi. Una volta anzi i pisani sbessi si recarono a Firenze 
per dare una rappressatazione, pardon, per esogutre il loro 
gioco. nel ponte di S. Trinità, in occasione di non so quale 
lcatività della Famiglia Granducale, il che accadde precisa. 
mento nol 1bog. 


L'origine del gioco &, come sw è delta, remolisma. 
Mon sempre fu combatiuto sul ponte, tanto che la deno 
minazione di “ Gioco del Ponte" fu preceduta da quella di 
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# Gioco di Mazza e Scudo”, perché fino ad una ceria epoca 
il ponte, oggi deito di Mezzo, era in legao e con botteghe 
ai lati, come ancor aggi il Ponte Vecchio a Firenze. 

Eridentemente un tal genero di pugna non doveva esservi 
agevole, sia per la difficolià del combaitere, sia perché non 
ne avrebbero potuto godere la vista gli spettatori pei quali 
era fatto. Certo però che dalla metà del secolo XY il gioco 
fu sempre cieguito sul Ponte, è salò quando il Fonte crollò 
e non fu per qualche decina d'anni — a seguito di una serie 
di disgraziati incidenti — ricostruito, si tornò a combattere in 
una via detta de' Setaioli, che si trovava presso a poco nel 
tratto di Lungarno Mediceo, fra la Piazza della Berlina e la 
Piazza Garibaldi, essendo allora l'Arno costeggiato di case 
di modo che fra l'attuale fronte delle case del Lungama e le 
spalletio del Fiume correva una stretta strada. 

Ma val meglio descrivere una battaglia classica. ciot una 
di quelle combaltuie sul ponte. 

Il gioca cera, naturalmente, preceduto da cerimonie di 
varia genere, di carattere religioso e profano, che si svolgevano 
nel giorno precedente e nel giorno destinato alla battaglia. 
Cerimonie religiose solenni colebravano quei di Tramontana 
— il gioro # svolgeva fra la parte di città a nord dell'Arno 
e quella a sud = nella chiesa di S. Michele in Borgo 0 in 
quella di 5. Nicola se cerano i Granduchi; quelli di Mer 
sogiorno, invece, nella chiesa di 5. Cristina o in S. Marino. 
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Anche allora, come si vede, ai chiamava la gente del Cielo 
ad occuparsi delle cerimonie di quei della terra; cd a quanto 
pare. Santa Cristina stessa ehbe per il Gioco del Ponte spe 
ciale ammirazione. 

Seguivano po mosire e sfilate, e di pai | due partiti an 
davano a prendere posizione l'uno di fronte all'altro, negli 
atoccali appositamente eretti a pie' del Ponte, militarmente 
ordinati sotto il comando di ufficiali e generali, accompagnati 
da una quantità di funzionari del proprio e dell'altro partito. 
cui erano delegate speciali mansioni. 

Fremdevano parte al gioco fin Joo saldati per parte, de 
visi in squadre di So womini all'incirca, oltre gli incaricati di 
frobever prigionien — detti calatizi — i sessilliferi, i comun 
danti, i reggenti, ecc, 

Le armi difensive ed i costumi variavano da squadra 4 
squadra e dla gioco à gioca, In gunerale Hi porta rato però 
copiose imbottiture e corsaletti ed elmi metallici, guantoni od 
altr arnesi di ferro per proteggerti il più possibile dai colpi 
spietati degli avvertani, 

Arma d'offesa: il iargone, specie di scudo oblungo, large 
poche decine di centimetri, lungo poco più di un metro, che 
trà maneggiato in vari modi, ora per dare, ora per parare 
i colpi. 

Poste le squadre is ordinanza, catra la sicecato Le riserve. 
fino a meià del Ponte le prime truppe d'assalto, si levarà, 
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TE (ace del Ponte fn ana iampa del Franchi del apr. 


all'ordine del Granduca è del suò delegato, l'asta che dimideva 
i due eserciti, poi si dava il segnale della battaglia. Le squadre 
si precipitavano l'una inconiro all'altra, cd a funia di spinte. 
di botte e di legnate amministrate senza misericordia conca: 
vano di conquistare terreno all'avversario. 

I comandanti, alcuni in mezzo alle truppe, due per parte 
valle spallette dei Ponte = a questi per la posizione troppo 
vaniaggione età prosbito il combattere — davano ordini e di: 
ponevano e guidavano la pugna con tutto l'accorgimento e 
le astuzie di una vera battaglia cercando di far prigionieri, 
di spingere a tempo opportuno truppe fresche, d' ingannare il 
nemico com finis © contraitacchi, comporiandosi infine come 
in ian reale combattimento. il che mandava in sisibalio, dalle 
spposte parti, l'enorme pubblico che assisteva dalle apposite 
tribune 6 dalle barche in Arno, alle quali spettava anche il 
compito di raccogliere quri combattenti che, 0 per il troppo 
ardire è perla inoppa ferocia nemica, fosser caduti nel fiume, 
Trascorso un certo termine cho lu prima di nora, poi di 
tre quarti d'ora, ad un segnale ripetuto da chi aveva dato 
quello dell'inizio, la battaglia veniva fatta cesare e la parte 
che aveva conquistato terreno all'altra era proclamata vincitrice. 

Qualche volta alla fine della Lotta le dee pari erano an 
cora nel contro del Ponte © veniva allora dichiarata Pace; 
ma non mancavano quasi mai le discussioni e le recrimina» 
siani su quello che oggi ni chiamercbbe il verdetio della 
(Giura. 

Dichiarato il vincitore erano subito frate, canti e libazioni 
copiose nel Quartiere a cui esso apparieneva, mentre l'opposia 
parte u rilirava © preparara la rivincita che qualche volia 
era immediania è consisieva in sulle e conflitti non più cone 
dotti «.... regola d'arte. 

Ma ad osor del vero pe molli è mali aecoli grari indi 
denti non vi furono... e del resto non dorremò essere noi, 


oggi che la passione sportiva fa ipesse volte trascendere | 
nostri pubblici ad cecoss, i primi a scagliar la pietra! 

Dopo qualche giorno di festa in ua campo, di malumore 
nell'altro, wi tornava ai consueti lavori è soltanto dapa tre 
anni — ché a tale intervallo per solito si celebrava il gioca — 
ii tortava a Hrar fuori targoni, cimieri ed armatire., - 

li gioca bellissimo e suggestivo senza dubbio, non potrebbe 
aggi essere durevolmente riesumaio, ché troppo ormai ian cam 
binati i tempi ed i costumi; ma cerlo esso merita di essere studiato 
e ricordato, poiché esso riva come un singolare esempio del 
perpetuarsi di una tradizione siorica e di una pratica rude, per 
molti e molti anni pure in tanto variare di costumi e di uomini. 

Certo però che noi italiani, che abliamo il verso di ac- 
critare sd scchi chius dutto ciò che di viene dall'estero, nen 
dovremo siupirci se un bel giorno quesio gioco ce lo veder 
simo importare d'olir'Alpo o d'oltre Chocano, camulfato cos 
qualche barbaro nome. E cerio anche che solo allora terne 
remo ad amarlo ed a praticarlo con la passione di un lespo. 

Ma converrebbe allora saperlo resuscitare da noi e go 
dercelo tutto come una cosa nostra, 


Serive il Macchiavelli che: “A volere che una sella è und 
repubblica viva lungamente è necessario ritirarla spesso verso il 
sus priscipio ”, rolenda con ciù dire che le prime origini di 
una Società sono sempre, per sslito, le migliori, e che però 
esse com l'andar del tempo, vanno affevalendosi e corrsse 
pendosi, di modo che conviene, per ritornare a ridesiar las 
tico valore, far rivivere le primitivo tradizioni Quello che nel 
campo politico affermava il * Segretario Fiorentino “ & vere 
senza dubbio anche nel campo morale; anzi prima ancora is 
questo che in quello, e suggerisce, a proposito del nossre 
(Hoeo, alcune osservazioni che non sono del tulto ineppot 
tune in questi lempi di rinascita nazionale. 





Antico modello dn digno con la disposizione dal comballenti all'inizio del Gioco. 


E* certo che il groco del Poni è armmai una sport del pai 
sato e che farlo rinascere, se pure lodevole, sarebbe difficile 
cosa, Però cssù, insieme ad albi ludi aportivi belle moatie ane 
tiche repubbliche, fra i quali il fiorentino Gioco del Calcio e 
il Palio di Sienà, che ancora vive © prospera, Ancor più della 
storia politica, ci offre l'indizio della singolare foricaza dei 
mostri antichi padri, i quali non temerano di risuscitare entrò 
le loro mura un simulacro di guerra che tenesse desto lo spi- 
rito battagliero che era necessario per la difesa delle loro 
fortune e immediatamente fuori delle mura della città e nei lon- 
tani paesi ove si svolgevano i lara fioreatissimi irallici. E' certo 
che il gioco del Ponte risale molio addietro nella storia, e che 
tru» era gia una ilelle caramiteristiche di Pisa repubblicana, 
signora della Sardegna ed universalmente nota. grazie alle 
sue " galere ed a' suoi mercanti, in tutto il Levante. Ora 
nom è possibile fia stabilite inn rapporta fra quella che fu 
allara la Fortuna politica della Repubblica Marinara e l'anima 
de’ suoi cittadini, quale ci & rivelato fra mille altri indizi, da 
iquesto suggeitivo c arduo gioco che richiedeva 
sempre dei guerrieri saldi di animo e di Carrà; 
pronti iù rischa non lievi, ine urant della fatica fol 
del dolore e pieni di ardire è di audacia. Ogni 
età ha i suoi costumi è quindi al lato dei come 
baltenti eroici che pugnavano con gli arabi e si 
spiagevano, primi fra i primi, alla testa delle 
" Crociaie " nei lanitani man di Levante, al lato 
di mercanti indusiriasni è 
coraggiosi che non teme 
vano di poriare la "par 
lata "" pisana anche più 
altre le loro navi guerrie- 
re, bea fa riscontro questa 







fude società cittadina che si diverte, simulando il gioca di 
US guerra che anche come gioco dovera CERO singolarmente 
gravato. Sogno che v'era, a quei tempi, uno spirito ben di- 
verso da quello che fu poi mei più tardi nepoti: segno che a 
quei tempi l'ardire e il valore guernero erano comnaturati, per 
così dire, nell'animo de' nosîri antichi padri e che l'essere alvili 
è indusiricsi mercanli non impedirà anche di cssere valorosi 
saldati. E questo spinto rimase anche per molti secoli, dopo 
che le glorie della Repubblica Pisana furono spente, tanta 
the il gioca fa coniingata quasi con le vic regole fina 
ni primi anmi del secolo passato, né mori del tutto perché in 
altri campi, pochi decenni dopo, torno a rillgere nella Piana 
di Curtatone e Montanara, ove la gioventù studiosa della 
Toscana, mostrò per prova che "l'antiquo valor” non cera in 
lei ancora morto. 

La conclusione, dunque ? 

La conelusione è che nelle nowire antiche tradizioni dei 
Comuni italiani non è difficile, anche prescindendo dalla storia 
politica e dalle qualità prettamente gueritache, 
mirarvate elementi che iealimoniszo del singolare 
spirito di quel tempo, che era aspirazione di gloria 
o sintù eli cuore e di mente, si che sarehbe facile, 
attra vera là rivolta rione ali quelli spettacoli, che 
banto tempo mantennero educati alla miriù e al 
valore fusa cittadizi, iornare a toscar le intime 
fibre del mostro popolo che è ancora. nanosiante 
l'ignavia di tempi passati, 
un popolo guerriero che 
&ipira è insistentemente 
reclama il suo posto nel 
manda. 

DARIOSKI 


Armalera e tarngoni; in ino sti essi è dipinto dl sole raggiaate e ll mallo © mumpuaam selronsum 


LA SCOPERTA DELL'AGENTE CAUSALE 


DEL 


Il punto interrogativo non è un sem lice strumento 
ortografico di prudenza. In biologia l'accertamento 
della verità o la dimostrazione dell'errore evidente 
rappresentano fenomeni di eccezione: talché di fronte 
ad affermate scoperte nuove di rado vale la logica 
generale e di rado serve uno schema generale di cri- 
tica, ma assai meglio torna utile il semplice vaglio 
della prova sperimentale. 

Vi ha di più. Da quarant'anni il dibattito sulla 
natura reale dei tumori maligni e sulla loro genesi 
è così vivace, così into di dati e di insuccessi, che la 
prudenza non può mai parere eccessiva. 

L'interesse delle presunte scoperte di Gye e Har: 
nard intorno all'agente causale del cancro, è più che 
giustificato, I tumori maligni costituiscono uno dei 
pochi terrori per l'umanità, contro dei quali le nostre 
armi si spezzano: e sè per altri Magelli (come per 
la tubercolosi) speranze di battaglia vittoriosa esi 
stono, per questo noi siamo praticamente ancora di- 
sarmati, Il coltello del chirurgo è ualche volta un 
doloroso strumento di salverza: ma 1 pochi casi for- 
tunati che nelle diverse manifestazioni appartenenti 
ai tumori maligni può vantare la chirurgia, si perdono 
in mezzo ad una Billa di insuccessi o di casi inope- 
rabili. Coll'aggravante che pare un triste privilegio 
della civiltà quello di veder crescere il mumero dei 
colpiti, quasi la natura crudele volesse prendersi giuoco 
dell'uomo civile il quale moltiplica gli istituti di ri- 
cerca ed i tentativi per porre la lotta sovra una base 
ben accoglibile. 


Il punto di partenza delle ricerche inglesi si rife- 
risce ad alcuni tumori della gallina, già studiati da 
Peyton Rous nel ‘qui. Rous ha dimostrato che il 
sarcoma della gallina è trasmissibile da gallina a gal- 
lina, servendosi del materiale patologico (spappola- 
mento del tumore) filtrato r candela di porcellana 
porosa non verniciata, In altri termini secondo Rous 
il sarcoma della gallina deve considerarsi come una 
malattia sostenuta da un agente vivo, molto piccolo, 
e tale quindi da poter passare per candele filtranti. 

E' appena necessario premettere che i rapporti 
tra i tumori della gallina e quelli dell'uomo sono mo- 








Le dre prime figure Foe sinistra) rappresentana 
D eprur sei tumori mammari sel topo, UPaltima 
il nirus carerrose dl ssscre dalla mammella di 


canna stlli collure pssircale Ja Gye e Barona, 


CANCRO? 


desti e che le conclusioni di analogia non possono 
senz'altro essere tratte in un qualsiasi senso. 

Gve sperimentando con questi tumori della gal- 
lina, ha verificato non solo che il materiale bltrato 
È capace di riprodurre il tumore nei pelli, ma che 
allorquando apparentemente il materiale Gltrato pare 
morto (e cioè ha perduto le qualità infettanti), può 
ancora trasmettere il tumore, sempre quando nella 
prova di inoculazione si usino parti di liquido appar 


tenenti alla sona superficiale posta nei tubi di rae- 
colta, è part della porzione più densa raccolta al 
fondo del tubo. 


L'identico fenomeno s1 verilica per le colture in 
terreni liquidi allestite con pezzetti del tumore: col- 
ture abbandonate a st per qualche tempo o sottoposte 
a centrifugazione. 

on diversamente procedono le cose quando si 
esperimenta coi tumori mammarii dei topi: anche in 
questo caso restano vere le osservazioni accennate 
schematicamente sopra, 

In altri termini questi tumori sono per certo dati 

un “virus” è cioè da esseri vivi, filtrabili, capaci 
di sedimentare. Ma il vivente causale da solo non è 
in grado di riprodurre il tumore: e perchè la ripro- 
duzione avvenga, occorre che assieme col vivente sia 
ineculato un materiale non ancora definito, capace di 
determinare uno stimola che permetta l'attecchimento 
del vivente causale. 

Tutto ciò non ripugna affatto; però rimangono 
escuri alcuni punti del meccanismo © restano ancora 
non definiti i rapporti tra il virus e questo materiale 
irritante, è rende capace il virus di attecchire e di 
riprodurre il tumore. 

Gye ha sperimentato anche con alcum tumon 

della mammella femminile umana: ed in un caso di 
adeno-carcinoma della donna è riuscito colle presupe 
poste colture ad ottenere nelle galline dei tumori mon 
diversi dai noti sarcomi di Rous. 
i Questo è il fatto forse più significativo: e cioè la 
dimostrata possibilità di trasmissione di un cancro 
umano con un materiale che per il momento è logico 
considerare come una “ coltura” non di cellule, ma 
di presupposti parassiti, 
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Da sinistra: SÉ Barnard edi i IE Gue 
ali stadrari delle conse del cancro. 


Tutto ciò ha un suo valore definito e indubbia. 
mente forma un argomento importante per inter» 
pretazione parassitaria de tumori. Che se le prove 
cerano non un solo caso, ma un numero cone 
siderevole di tumori umani, la ipotesi parassitaria dei 
tumori {sia pure intesa nel modo più sopra indicato 
di una duplice azione del parassita, associata all'opera 
di uno stimolo speciale che permetta l'attecchimento) 
troverebbe un appoggio di immenso valore. 

Barnard ha studiato un dispositivo (non sostane 
zialmente differente cda altri già noti e già usati in 
microbiologia) che permette di fissare sulla lastra 
fotografica i rassiti non visibili ad occhio nudo, 
neppure nelle loro masse d'assieme, 

i noti che per questa via dei progressi si cerano 
già compiuti: e valendosi delle radiazioni ultraviolette 
si era riuscito a fotografare delle formazioni granulari 
presenti nel liquido della peripneumonite dei bovini, 
liquido filtrato prima per candela porosa. 

Barnard offre una serie di immagini fotografiche 
delle "colture" dei vari tumori (gallina, topo, donna) 
che lasciano perplesso l'osservatore, ma che si pre- 
stano ad interpretazioni morfologiche nel senso che 
le formazioni stesse possono essere costituite dai pa- 
rassiti cei tumori. 

In questo campo la prudenza ad affermare non è 
mai eccessiva: è troppo facile, cioè, scambiare per 
vivente ciò che vivente non è. 


Le figure di Barnard hanno indubbiamente qualche 
lato di suggestionabilità. Un critico però ha il diritto 
di chiedersi se veramente le formazioni osservate deb» 
bano interpretarsi come viventi: e, ammesso ciò, se 
questi siano davvero 1 viventi causali dei tumori. 
«Non vi ha dubbio che l'assieme dei fatti è pre- 
sentato con una documentazione seria ed impressio- 
nante, anche se i punti interrogativi si affacciano 
numerosi allo spirito. 

La controprova delle osservazioni colturali nei 
tumori comuni, estesa ad un numero grande di tumori, 
la riprova della riproduzione sperimentale dei tumori 
colla " coltura” di Gye, la eventuale costanza dei 
referti morfologici descritti, diranno se tutto questo 
edilicio veramente imponente di fatti resista alla critica. 

Se ciò sarà, i tumori maligni costituiranno un 
gruppo a sé e tutto pule di malattie infettive: è 

al punto di vista di una possibile lotta efficace 
contro i tumori vi è ad augurare che tutto ciò risulti 
comprovato e quindi ben certo, 

Se ciò sarà, se realmente i tumori maligni do» 
vranno considerarsi come forme infettive sostenute 
da un virus filtrabile agente in unione ad un mate- 
riale isto-chimico irritante e predisponente, una base 
logica di lotta sarà olferta. 

E sarà allora una speranza reale aperta all'uomo 
sopra il tetro, doloroso buio che accompagna i tumori 
maligni. 

E. BERTARELMI, 





ABITARE IN CAMPAGNA! 


O E IN CITTÀ 

| 
La Cosa sarà possibile, Con grande vantaggio della salute Vostra e dei 
vostri bambini, se vi provvederete di una vettura rapida, sicura, econo- 
mica, quale è la FIAT 509, che contemporaneamente wi servirà per 
intensificare la vostra attività, estendere la cerchia dei vostri affari, 


accrescere | vostri guadagni. 


La FIAT s0q è la vettura che risponde farore- 
volmente ni quesiti: Quanto costa? Quanta du: 
IUFAa TA quan potro rivermalerla dapa un certa 
numero d'anni di uso? Se desiderate una solle- 








cHa consegna lirmmate oggi strasa 
il contratto. In ogni regione di Ì: 
talia, nel raggio ili qualche ebie 
lomeiro. trovai uma Sede ml Lim 
Concessionario della FIAT. 
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VALE PIÙ DI 
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dee sape coucale è illuminate dai fuocbi dantificia nel parco di Varvaglia fanno una strano contrasta con la fara spaventosa 
ddl fmi AMrrbragar adl'Aunsicalia, che duranie un nubifragio ba sveedleslo bolle le righe. 
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DOPO IL TERREMOTO A SANTA BARBARA IN CALIFORNIA 


1 sei O 
lE fi i 


ORA a 


State Street, mea delle vie principali della grazione città, - Sopra: L'botrl Califernia crollato completamente all'interno. 
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L'hotel detlagiea rovinate aula parte centrale. « Sopra: Lî grade edificio A afffici, il cui crollo ba faite varie vittime. 


Ho inlcano Porebatecell (Messico) che ba ripreso fa sua attività dope 





son dani di pansa, 


dilaga gii *“DIIANIIE 3Jusszi DIE Bj AjUDsma SIRLAE fo fap Ue FJarinnr asa Mi] 


— = - 





I 
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LOCOMOTI. 
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Fedele alla prudente innsara dall'ipont ma cavalize precedeva il lane pre cantenziaree l'arrivo. 








Una moderaiszima 
locomelina della Ca- 
addii Pacifie. 


Sopra: Ti contee dal 
comlenarià 


li centenario della 
lacemalina a caperi 
è atalo cvlabrato ia 
[agbillerra nella 
alensì località dere 
ff ingaguratla da 
prima linea ferre 
viaria, Una car 
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fatto sfilare docanti 
al pubblico, accasle 
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passeggeri mii cos 
anni dall'epoca. 
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LE CONQUISTE 
DELL'INGEGNERIA 
MODERNA 


La stazione ractolelegrafica che 
mt dla massone potenzialità 
nel mondo è quella di Cacentey 
{Nortbamptoa}. Fece la prospel= 
dica di aa atelle otae cart 
dalenme sfidanti da “puazio 


La base ci tina delle de antenne, 
alle centoteenia meli, sorrelle da 
coni metalli d_ sasaeate ok nima 
sono di contente armato, pre 
piste et mea «fera d'acciate che 
aqrreconda i ma parenti scscaleri. 
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BENZINA SUPERIORE 


doc. TA ITALO AMERICANA PEL PerpoLio-GENOVA 
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SOCIETÀ ITALO AMERICANA 
DEL PETROLIO 


CAPITALE LIRE IT. 180.000.000 + Sede in GENOVA - VERSATO LIRE IT. 100,000.000 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE 
IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 
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FILATURA - TESSITURA 


| ASSICU- 
COMPAGNIA DI ASSICU CANDEGGIO - TINTORIA 


RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 


NATALE MACCHI 
& FIGLIO 
GALLIATE 


Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale LL 18.423.000) » Weoraato L. 10.152.650 


Incendio « Furù Infortani (NOVARA) 

Vita dell'uomo Responsabilità 

Revidite vitalizie civile PREMIATA ALL'ESPOSIZIONE DI GENOVA 
Graniline Invalidità riga = BORDEAUX aBgi La) GUATEMALA vBar a 





TORINO 1898 - TORINO ign - PARIGI igoo - 
i QUITO {Equator) 19604 
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asti Img Pasta - Maziziai Car. lat Asgrla 
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Bode della Campagnia 3 


MILANO 
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| 0 BANCA _— 
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SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Filiali: BARI - BOLOGNA - CHIAVARI - FIRENZE GENOVA I 
; Lual 1 L Li LO a z LUCCA 
| MILANO . NAPOLI - PALERMO - PISTOIA - POZZUOLI - PRATO - ROMA 


BAKCHE ASSOCIATE: 


Bank of Italy di. Francisco di California - East River National Bank di New-York 
Attività complessive: oltre Dollari 400.000.000 


Sede di MILANO - 5. Prospero, 2 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


escluse le partecipazioni industriali e commerciali 


L SERVIZIO DI CASSETTE DI SICUREZZA 
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SOCIETÀ ANONIMA 


LANIFICIO 
CALAMAI 


STABILIMENTO 
PRATO rroscama) 


SEDE ED AMMINISTRAZIONE 
FIRENZE, Via dei Servi, qa 


UNIONE ITALIANA 
CEMENTI 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitalia Varato LL. 2.000,000 







SEDE SOCIALE 


TORINO 


VIA ALFIERI KR. 14 






ledisinso Tebigralico  Siabilimania 
ANONIMA CALAMAIO: PRATO 








Ladlimirna Telrgrafico Sade ed Am ind. 
abrasioni CALA MIFICIOMNRBERNZE 





TESSUTI DI LANA E LANA CON 
COTONE - SPECIALITA IN DOU. 
BLE - FACE, VELOURS, DRAPS E 
FANTASIE PER SIGNORA - PANNI, 


STARILIMENTI i 
CHEVIOTS E FANTASIE PER UOMO 
MORANO PO - CASALE: MONFERRATO | - ARTICOLI SPECIALI PER ESPOR- 
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LAVORAZIONE COMPLETA DI 
| 


S.LLI | 


INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO” 


CAPITALE LL. i.001000 INTERAMENTE YERSATO 
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SOCIETA 







La più importante “ Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 


Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO. 
PARLANTI — AMPLIFICATORI -— CUFFIE. 









Filiali a GENOVA, Via Ettore Vernazza 5 - NAPOLI, Via Nazario Sauro, 37-jo - PALERMO, Via Isidoro La 
Lumia 11 - ROMA, Via Capo le Case 18 - TORINO, Via Giuseppe Mazzini Si - VENEZIA, Campo Santo Sto 
fano, Calle delle Botteghe IN, 3364, Palazzo Mocenigo. 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA | 




















SOCIETÀ 
GENERALE ITALIANA 
DELLA VISCOSA 


CAPITALE L. 100.000.000) INTERAMENTE VERSATO 


SEDE E DIREZIONE GENERALE IN 
ROMA 


VIA DEI SABINI, 4 


STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE 
ROMA E PADOVA 
























OFFICINE 
DI VILLAR-PEROSA 
CUSCINETTI A SFERE 


SFERE DI ACCIAIO — OGGETTI DI OTTONE STAMPATO 
MECCANICA DI PRECISIONE 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Corso Roma 3a 
Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, nf 
Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbonesi, 4 
Cagliari - “SATAS" - SOCIETÀ ANONIMA TRA: 
SPORTI AUTOMOBILISTICI SARDI. 
Catania - FRATELLI ZUCO, Via Umberto I, 108110 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piarza Vittorio Em, IL 
Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bia 
Genova - CARLO CAIRE, Via Granello, 40 
Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 15 
= Negozio di vendita: Via Principe Umberto, xi 
Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, 
Via Guglielmo Sanfelice, 24 
Padova - STUDIO TEGHICO AUTOMATERIALI. 
Piazza Eremitani, 11 
Palermo « Prof. A. DABBENE & FIGLIO, Via Vil 
larosa, 38-40 
Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Sog-511 
Triestè - “"SACAMA”" SIO. FERLUGA & C., Via 
MAX Ottobre, 4 


Amministrazione : Torino - Pia Nizza, 148-154 
vene: a er Stat: Torino, Fia Nizza, 1 5y- Villar Perosa( Piacrale/ 
Agenti « rappresentanti a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, New-York, Buenos Aire, Rio Janeiro, Melbourne 


SOCIETÀ 
TALCO E GRAFITE 
| VAL CHISONE 


| ANONIMA - CAPITALE SOCIALE LL. 14,000.000 INTERAMENTE VERSATO | 


SEDIE SOCIALE 


PINEROLO 
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MUSSOLINI E L'ESERGITO 


II Presidente del Consiglio è sceso nelle caserme 
di Roma a portare la sua parola incitatrice è il pa 
tristtico augurio alle truppe partenti per il campo. 
Andavano, i giovanissimi soldati, a completare e a 
perfezionare l'istruzione e l'educazione ricevute du- 
rante il primo periodo di permanenza alle armi, per 
diventare così esperti ed esuberanti difensori della 
Patria, e il Presidente ha voluto avvicinarsi a ciascuno 
di essi perchè lo considerassero premuroso camerata 
fra i loro ranghi, perchè scorgessero nella serenità del 
suo sguardo appagato il sicuro assegnamento che Egli 
fa nelle loro forze unite quando, verso l'estero, difende 
il prestigio e gli interessi vitali della Nazione, perché 
da Lui stesso sapessero la fede immensa che Pa- 
tria, rivolta a nuovi e spaziosi orizzonti, ripone nella 
compagine dell'Esercito sano e agguerrito. 

Egli è apparso in quella significativa e feconda cir- 
costanza l'Uomo fatidico, destinato da leggi storiche 
immutabili a condurre il Popolo al raggiungimento delle 
meritate conquiste, seguito da uno Stato Maggiore 
giovane, sicuro di st e profondamente devoto a Lui, 
atteso da una massa entusiasta, generosa e salda. 

Capi e gregari, aristocrazia del pensiero e lavo- 
ratori, clementi, questi, integrantisi indis nsabilmente 
per l'esistenza e per il progresso della Nazione, i 
quali, in un giorno non lontano, si trovarono sepa- 
rati da una fiumana rovinosa di odio di classe, davano 
pubblico esempio di incontrarsi e di fondersi in un tutto 
efficiente, armoniosamente operante, fondato su di un 
grande sentimento generatore, unico e comune, rivolto 
serso una comune ed unica grande aspirazione. 

Intelligenze e coscienze nuove? Altra razza? No. 
Era, nelle caserme della capitale, la stessa razza di 
Vittorio Veneto, finalmente ricondotta da mano ferma 
e sapiente alla dimenticata trincea, dove appunto si 
era compiuto il miracolo di progresso che aveva com: 
pletata e perfezionata l'educazione nazionale e sociale 
dei singoli, che ne aveva fuse e consolidate le energie 
nell'ambito della collaborazione cosciente. Era, nelle 
caserme di Roma, la stessa razza che ormai per muo- 
vere verso le nuove conquiste fu indotta a scegliere 
come base di partenza unicamente adatta la mira» 
colosa trincea, nella quale solamente gli elevatissimi 
sentimenti patriottici e la sana ed esatta valutazione 
dei beni della Patria poterono suscitare nel giorno 
del maggior pericolo e in quello del supremo sforzo 
le formidabili virtù civili e militari che costituirono 
l'essenziale fattore di salvezza e del successo decisivo, 


E il Presidente è andato incontro a questa gente 
dalla coscienza rinnovellata, ha serutato nell'intimo 
di ciascuno il pensiero, la xolontà e la forza, ha 
avuta la riprova precisa da quegli organismi aperti 
e sani, che l'infezione morbosa dell'immediato dopo: 
guerra era svanita, ed ha proclamato, nel suo ordine 
del giorno: "one con soi fulli gli elementi della vittoria... 
il popolo italiano ci ama perchè vede nelle vostre armi è 
nei voslri cuori la sicura garanzia del suo detimo *" 

Questa affermazione, solenne e incontrovertitile, 
accerta e dimostra che il Duce ha saldamente rea 
lizzata la parte fondamentale ed essenziale di tutte 
le sue finalità programmatiche, che sono rivolte tutte 
al benessere è alla grandezza d'Italia. Infatti, Egli 
ciò proclamava nel momento in cui raccoglieva, pro- 
prio nell'Esercito, i frutti coprosissimi di un seme, di 
un fermento che Egli stesso, a larghe mani, aveva 
gettato nella Nazione, la quale solamente nell'Eser- 
cito trova la completa espressione di tutte le sue 
formidabili energie. 

Non stiamo qui ad enumerare i benefizii che l'in 
tervento diretto del Presidente ha portato all' Eser- 
cito, giacché essi sono generalmente noti ed approx 
zati. Consideriamo, invece, la sintesi di quelli grandiosi 
e indistruttibili che Egli ha saputo realizzare nell'am- 
bito spirituale, fattore primo ed essenziale di forza, 
senza del quale a nulla varrebbero la sapienza dei 
capi, la superiorità dei mezzi materiali, la perfezione 
degli ordinamenti, 

Egli ha saputo, in breve tempo, ripristinare nel- 
l'Esercito l'ambiente morale, patriottico e sociale della 
trincen di Vittorio Veneto, Ecco il grande miracolo 
che Egli ha compiuto! 

Infatti, i nostri soldati sono oggi animati dalla 
stessa passione, sono guidati dalla stessa coscienza 
sociale, posseggono la stessa capacità di apprerzare 
i beni i valori della Patria, che, allora, crearono 
in ciascun combattente il senso illuminato di disciplina. 
il generoso spirito di sacrificio, il concetto esatto della 
collaborazione armonica, fattori, questi, che a loro 
volta contribuirono in prevalenza al raggiungimento 
della vittoria definitiva. 

Ed Egli è potuto pervenire rapidamente al gran» 
dioso risultato con l'esempio personale e gettando 
largamente nella Nazione il seme produttivo delle 
fondamentali virtù cittadine e patriottiche. 

Dedicando ai commilitoni del fortissimo 11° ber- 
saglieri le sue cronache di guerra, Egli così si espri: 


meva: “Cè in queste pa- 
gine la mia cla vostra vita, 
semplice e ialensa che ab- 
biamo insieme trascorse nel- 
le indimenticabili giornate 
della trincea... avete dimo- 
strato che la vecchia stirpe 
italiana non è esaurita, ma 
leca nel Bata grembo de- 
seri di una giovinezza pe- 
renne”. E il 14 settembre 
scriveva nel diario: “Io 
amo questa vita di movie 
mento, ricca di umili e grandi 
cse”, Benito Mussolini, 
uno dei pochissimi uomini 
peolità: 1 d'allora che abbia aa 
partecipato alla guerra in 
primissima linea, allo stato 
Li nelle condizioni materiali 
di servizio del soldato, ha 
vissuto, dunque, la vita rar 
pirce, batta di snmeélé cose 
Ma fu così appunta che 
poti penetrare nella mente 

e nelle coscienze dei bid 
compagni proletari, e seru- 
tarne con alto intelletto è 
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nella massa durante la vita 
Intensa della trincea, Mi: 
racolo che gli svelò a pieno 
gli sviluppi delle cosciente 
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del suo divenire, — Ecco perché gli espo 
nenti dell'opposizione, che sono in gran 
parte gli womini politici d'allora, i quali 
non vissero come loi nella trincea, che 
non frequentarono come lu quella scuola 
che ha profondamente modificato, nobi- 
litato e anche rinnovato il pensiero e lo 
spirito, non sempre comprendono il suo 
gesto e la sua concezione, specie in ma- 
teria di libertà, e in materia di interesse 
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generale prevalente sugl 
interessi particolaristici. 

Ed Egli ha portato cor 
sé i risullati concreti d 
quel grandioso lenomeni 
sociale, ha portato con si 
ed ha con fermezza ap 
plicato nella sua azione d 
uomo politico € di statista 
il senso e la concezione 
della vita semplice e intensa, 
delle wai e grani cose, 
ossia, il senso democratico 
della vita sociale è il con- 
cetto imperiale della Patria, 
di tutti i suoi beni, di tutti 
i siioi tesori, di tutte le sue 
possibilità, di tutti 1 suo! 
diritti nel mondo, 

I cittadini vengono alle 
armi ormai già profonda» 
mente avvantaggiati da 
questa sua azione influente 
erercitata nella Namone; è 
nell' Esercito, medianie la 
funzione educativa cui sona 
sottoposti è che si svolge 
sccondo conformi sue diret» 
tie, sviluppano È perfezio- 
nano quei medesimi senti 
menti è quelle stesse con 
cezioni. Così i soldati che 
ogni anno si riversano nel 
Lem: della LA RIA ictà nazionale 
vi portano il vigore è l'im» 
pulsa ali questi sentimenti 
perfezionati e di queste 
ampie concezioni che, in 
breve, cal graduale IVI 
cendamento dei cittadini 
alle nrmi, cosphburanno la 
preminente caratteristica 





dell'Italia di domani, la quale avrà leggi 
democratiche di vita sociale, e sentimenti 
€ concezioni imperiali del proprio essere 
e del proprio divenire, 

Qergi, Benito Musso vive Ancona 
nell' Esercito “la vita semplice e intensa 
ricca di mendli è grandi core”, coi soldati 
che, come quelli della trincea, posseggono 
tutti gli clementi della vittoria, 

(Pat, Petit] METRO GIACONE 


PROBLEMI DI VITA 


INTERNAZIONALE 


L'ITALIA NEL MEDITERRANEO 


Per oltre trecento giorni dell'anno gli italiani sono 
infervorati nelle lotte di campanile è malto raramente 
dedicano qualche riflessione ai massimi problemi na- 
zionali. Le ultime grandi manovre della Flotta tra 
Sicilia e Sardegna, hanno avuto fra le altre questa 
benemerenza, di richiamare gli italiani dai campanili 
di Peretola e dalle torri di Roccacanmuccia al gravi 
problemi della Nazione sul Mare. 

Perché infatti l'avvenire dell'Italia non & nelle 
elezioni di Palermo è nelle beghe che si intrecciano 
a Palazzo d'Accursio, ma é nelle forze navali, come 
in quelle terrestri cd aerce. 

Quale è l'insegnamento, quale il monito delle mas 
novre navali? 

L'Italia ha necessità di rifornirsi dall'estero. La 
nostra Penisola — divina ma ristretta e montuosa — 
non produce quanto è necessario per l'alimento del 
suo esuberante e prolifico Popolo. Poteva nutrire 
trenta milioni di uomini. Mon ne può sostentare qua 
ranta, 

La stirpe nostra, in magnifico sviluppo imperiale, 
non ha avuto il suo impero da colonizzare, Non ha 
avuto quegli sbocchi che costituirono la ricchezza del- 
l'Inghilterra e della Francia. La colpa fu del ritardo 
del nostro svilappo statale, per cui l'Italia si pre 
sento nel campo delle acquisizioni coloniali quando 
già laghilterra e Francia avevano preso larghissime 
ipoteche. E la colpa fu della nostra classe politica, 
provinciale e montecitoriale, che rinunciò a molte 
splendide occasioni e si lasciò stoltamente tagliar fuori 
da eque ed aperte possibilità, 

Dopo il 1880 non cccupammo Tunisi c in quegli 
stessi anni rinunciammo è una compartecipazione of- 
fertaci dall'Inghilterra in Egitto, Nel 1918 perdemmo 
la Dalmazia, Smirne è qualche tempo dopo anche 
Valona, con grave colpo al prestigio nazionale. 

Così l'Italia & rimasta ristretta in una limitazione 
ierritoriale assolutamente non proporzionata al suo 
«viluppo demografico, Né aiuti sufficienti di alimenti 
e di materie prime possono gungerle dalle sue magre 
Colonie del Giuba, dell'Eritrea, di Cirenaica e di 
Libia. 

In queste considerazioni e ricordanze non bisogna 
dimenticare le colpe della democrazia e del socialismo. 
La prima ha sempre avversato il necessario è sacro- 
santo espansionismo italiano, mettendosi cinicamente 
di traverso contro quei ministri italiani che in tempi 
di miseria politica e morale osavano > come Crispi — 
fare un qualche tentativo oltre i mari della ‘Penisola. 
Per cià stesso la nostra vilissima democrazia servi 
gli imperialismi stranieri contro l'Italia, Nel ciclo de- 
gli ultimi decenni abbiamo visto Luciano Magrini 
esaltare l'imperialismo greco contro gli albanesi, (Gu 
slielmo Ferrero legittimare la spedizione greca contro 
i turchi in Asia Minore, Angelo Crespi e Mario 


Borsa illustrare ai diseredati d'Italia le buone ra- 
gioni dell'imperialismo britannico. Ma questa stessa 
democrazia servile si è sempre scagliata contro l'espan- 
sionismo della giovane Italia, la quale pur avrebbe 
potuto in molte terre semiabbandonate del Mediter- 
ranco aprite strade, prosciugare paludi, dissodare 
campagne, re vicino e lontano la civiltà della 
prora e dell'aratro. 

II socialismo, ancora più stolto e bestiale, rappre: 
sentò il colonialismo come passività nazionale, 

Per tal modo la democrazia con la sua servilità 
verso gli imperialismi stranieri e la vacuità dei suoi 
principi umanitari, il socialismo con la sua assoluta 
incomprensione delle necessità nazionali, il liberalismo 
con la sua concezione paesana del “piede di casa” è 
la sua limitazione politica, organizzativa e mentale 
dei collegi uninominali, comtribuirono alla situazione 
d'oggi, per cw l'Italia dopo aver perduto dieci mi- 
lioni di figli dispersi in tutte le latitudini del globo 
sotto bandiere straniere, si ritrova con una popola- 
zione di quaranta milioni, priva di impero, di sbocchi 
e di rifornimenti propri. 

La idiozia anticoloniale del socialismo non potrebbe 
essere più manifesta, dopo le esperienze della guerra 
e del dopoguerra, perchè, se l'Italia disponesse delle 
risorse imperiali dell'Inghilterra 0 anche solo di quelle 
della Francia, avrebbe riccherza di alimenti e di ma- 
terie prime, e non dovrebbe nè pagare all'estero ol 
ire quattro miliardi all'anno per alimenti, né preoc- 
cuparsi per la chiusura degli sbocchi di emigrazione. 

Così, per la eredità socialdemoliberate, il problema 
degli alimenti e delle materie prime si presenta insor 
luto alla nostra generazione e la Marina deve porsi 
il compito di assicurare i rifornimenti per l'eventua- 
lità di guerra. 

Coloro che a tutte le ore parlano di “libertà”, 
avendo in mente solo i diritti anarchici e dissolvitori 
dei singoli contro lo Stato, sono i responsabili diretti 
e imperdonabili di questa situazione, per cui il nostro 
giovane Stato difetta di "libertà" di fronte agli altri 
organismi imperiali, 

Le dillicoltà «dell'Italia si complicano per le nostre 
debolezze mediterranee. 

I rapporti di buona amicizia tra Italia è Inghil- 
lerra costituiscono una concezione di buon senso € 
rappresentano una condizione di palese nostro inte- 
resse nazionale, perchè l'Impero britannico domina le 
imboccature del Mediterraneo e può concentrare ne 
nostro mare interno forze navali di potenza decisiva. 
Per buona sorte l'Inghilterra non rappresenta un pe 
ricolo per l'Italia, in quanto che i suoi scopi medi 
terranci sono di semplice " transito ” e di " garanzia 
di transito”, da Gibilterra, a Malta, a Suez. Queste 
basi navali non rappresentano che stazioni di care 
bone, di sosta e di protezione, per le squadre che col- 





La flotta italiana riunita per la rivista nella rada di Augusta in Sicilia dopo le stanare navali nel Tirreno. 


legano l'Isola Madre alle terre imperiali d'Oriente, 
Gibilterra. Malta e Suez sono piazzeforti di transito 
e di garanzia verso Perim, Bombay, Calcutta, Sine 
gapore, Melbourne e Hong-Kong. E' necessario ri- 
chiamarsi a questo grande giuoco oceanico e mondial= 
dell'Inghilterra, Ma per queste stesse ragioni, la buona 
amicizia italo-inglese rappresenta anche un interesse 
britannico, perché nella vigile cura dei delicati equi- 
libri navali, mercantili e imperiali in continua con- 
correnza con l'America e il Giappone, l'Inghilterra non 
può mon desiderare la sicurezza e la garanzia del- 
"Italia in mezzo al Mediterraneo, mare del transito 
imperiale. 

Mella ipotesi di un contrasto con l'Inghilterra — 
ipotesi irrealizzabile per le esposte ragioni italiane è 
inglesi — l'Italia non potrebbe rifornirsi che per via 
di terra, 

Mella ipotesi di una amichevole neutralità da parte 
dell'Inghilterra, l'Italia in conflitto con altre Potenze 
difficilmente potrebbe rifornirsi per la via di Gibil- 
terra, essendochè mancano a noi basi di appoggio è 
di difesa nell'Atlantico e in prossimità dello Stretto, 

Relativamente più facili si presenterebbero i ris 
fornimenti per la via orientale, perchè in quella parte 
del Mediterraneo non esistono forze navali che pos- 
sano far fronte all'Armata italiana. 

Considerando l'Italia come un grande molo pro- 
teso in mezzo al Mediterraneo, esso ha una barriera 
di protezione occidentale costituita dalla linea Elba- 
Sardegna-Sicilia- Pantelleria-Libia. Tra queste basi 


una cintura di siluranti e una catena di forze aerce 


ò dare una efficace garanzia. Verso oriente l'Italia 
ha una congiunzione dalla base di Augusta a Bengasi 
e a Tobruk sino a Leros, base navale è aerea nel 
Daodecanesa, 

E' questa una linea di numerose confluenze è di 
ricche congiunzioni, verso l'Egitto, il Mar Rasso e 
le Indie, verso Rodi, la Turchia e l'Asia occidentale, 
verso i Dardanelli, il Mar Nero ec la Russia, 

Le manovre navali hanno dimostrato la necessità 
di rafforzare le squadre con nuovi incrociatori rapidi, 
cacciatorpediniere, sluranti e apparecchi aerei di 
grande autonomia. 

Non si può più pensare alla costruzione di areale 
nerugbie, per ragioni tecniche e finanziarie, in quanto 
che ciascuna di tali unità verrebbe a costare circa 
un milbardo! 

Bisogna costruire incrociatori rapidi è cacciatore 
pediniere di autonomia più larga, rispondente alle 
esigenze del Mediterraneo, mentre i vecchi "caccia ” 
erano stati ideati e costruiti in riferimento a una si- 
tuazione adriatica ormai superata. 

CQecorre approntare forti squadrigle di siluranti 
e di aerei, 

L'Italia è una mazione ancora proletaria e può 
lottare con i piccoli mezzi, che d'altra parte sono più 
rispondenti alla genialità e allo spirito individuali» 
stico della razza. 

Tutte le Potenze costruiscono fortemente, a co- 
minciare dall'Inghilterra e dalla Francia, 

Non possiamo rimanere insulficientemente armati 
fra armatissimi. 

GAETANO POLVERE, 


I CONSESSI 
MONDIALI 
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Linò dé cardini abella ilifcià dalmata 
Abd el imimi è ddr, dove il Capo della rivolta 
tene il andò campo ‘generale avanzato. [Dalle 
alture i ribelli dominano il mare e sorvegliano 
par larghissima tratto i morimenti abella flotta 
A TETBAMIE, 

Più +calie gli apagnoli [chlarnino, Aagppog gran: 
dosk all'isola ala Alkucesmas, ala sliarcane sul 
cenlinente, ma le arbigliere di Abd el Kmm 
*pazza rano la baia di Alhiacemas, trantando 
agni movimento. 

In fqueati giorni Lentini l'intervento eilicane 
della flotta francospagnola e dopo mamovre 
diversive forti colonne spagmole riuscivano A 
prendere lerTA dazanti nel Alder, allagtcala or 
mai vigorosamente e bombardaia incessanie 
russo re be dalle lorat sernce. L'ontemporancamente, 
secondo i piani prestabaliti it © scatonala l'olfen: 
siva Frances comandata dal maresciallo Priaia, 
che ha per obbectiivà imimecibiato Socscinuen 

Sui due settori, per olire cento chilometri, 
la battaglia è in pisenoò corsa © pare ormai 
impossibile che Abil el Krim roesistà a lungo 
carità l'attacco coondinato di lorsze armate 
miailerna mente e cogto l'azione, dinasiroia anshe 
dal lato maerale. del numerganami acrognanai 
francospagnoli, 

I francesi hanno altre nale in Siria dave 
la rivolta «bei Uirusi iene assediati i presidi 
Aueida, nacca bore dei lranccsi, esile efoica: 
mente da colle da giorni 
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DOVE SI COM- 

BATTE NEL MA- 

ROCCO E NEL. 
LA SIRIA 


L'ira di Albueretee nale baie 
campania dive è areemaile lo bar 
se die dre spagnole per Dal- 
lacca generale costes Ablal Kara. 
































riparla marocchini d'edeli ina Spagna sell ieoia 
i Albera 


Ta cilea di driita mella Siria assediala dai Deus. 


MORTE DEL GENERALE GANDOLFO 





HE pi agosto è morto a Rosa & E. dl Ge 

anale declepia (randelfo, Comandante Ue 

serale della Milizia Folontaria per da Si 

carezza Nazionale. Nodlla ò ricordano più 

degnantente delle parole calle quali il Pace 
lo preposne alla Milizia: 


#* Quando il Fascismo voleva dire guerra e vittoria egli 
visse per due interi anni nella trincea fulminata e fangosa, 
dormendo sul duro giaciglio in messo ai propm soldati, fante 
frà i fanti, 

Fuciliere del Carso per antonomasia, a Monte Cappuccio 
il 39 giugno ngi Fermana i nemici infompenti con un atto 
di audacia garibaldina, impedendo una rottura del franio che 
a quella data avrebbe potuto avere conseguenze disastrosia 
sime; difensore del Fiave e del Mantello nella più grande e 
decisiva nostra battaglia, si imponeva per le sue virtù non per 
logami a conventicole carrieristiche, © naliva da comandante 
di battaglione a comandante di Corpo di Armata, partecipando 
a hen ietianiotto giornate di combattimento, due velte ferito, 
otto volte decorato al alare, sempre alla testa di truppo che 
lo adoravano e che egli sapeva trasformare in vwalorose con 
la cirtò dell'essmpio: forse unica, fra i crali saliti molta 
in alto, che abbia condotto e trascinato all'assalio i suoi bat 
taglioni, marcianilo alla loro ieata: csempio tipico di Fasciamo 
In atto, 

- dkitorno a Fiume egli si acquisiò le stesse benemerenze 
del più pur legionari, e la sa [NAnmunzia, e né chbe inse 
compensa di essere travolto nel pertodo Nittiano quando si 
erlericnarono i residuati di guerra, cacciando «ia la parte ma: 
gliore anche nel materiale " Ufficiali Generali ©. 

Rimasta fra gli ultimi comandanii di Corpo d'Armata salla 
fronte Giulia, si rilitara nell'agosto 1gso nella msa nativa 
Oneglia e là nell'ottobre n sca il suo posto di combat 
timento nel piccolo Fascio di Oneglia, che sotio la sua guida 
ed il suo impulso s langiara nolla lotta, Nell'aprile del 1931. 
con Valentino Coda, sosteneva sulla piazza di Chneglia il 
primo urta cruento coi bolacevici. 

Dopo aver soiienuto In articoli di giornali e di riviste con: 
celti nuovi sulle necessità dell'organismo militare, concetti che 
oggi x fanno sirada e forse trionferanno, il Generale Gan 
dello lanciava la prima idea dell'organizzazione romana dalle 
Camicie Nere, proponendo intanio la «divisione dei fascisti 
Principi è Trai 

Incaricato succctsivamente di dettare le morme della muova 
ofganizzazione, in uma lettera a Michele Bianchi tracciava mar 
gistralmente le lince basi dell'ordinamento romano-fascisia € 
le sue idee, da lui codificate in un primo regolamento com: 
pilato nel gennaio 19rr in forma riservata o «la me appro» 
vaio, decdera vila e norma all'organizzazione militare romana 
delle Camicie Nere, per cui a buon diritto il Generale Gan 
dolls deve cssere comuderato il fondatore della organizzazione 
militare romano-fascistà. 

Diopo la Marcia so Roma, il Generale Gandolfo fu im 
piegato in un'opera aliamente patriatiica, la pacificazione della 
Sardegna insorta contro il Fasciima, perché non lo sonteceva. 

Egli non solo pacifico in breve iempo l'Isola generosa, ma 
anche la conquistò al Fascismo: prospettando poi l'urgenza 
del problema sardo lo rese di altuamione, contribuendo comi 
efficacemenie alla sua soluzione tanto da meritarsi dai Sardi 
stessi il nome di "Padre Spintuale della Sardegna". 

(Chiamato da me al Comando della Milizia in un ma 
mento in cui la Milizia era fatta segno ad attacchi obliqui 
e assurdi, egli non per ambizione ma per spirito di disciplina 
si asttopese alla nuova e dillicile Fatica, como il buen soldato 
accetta, senza «discutere, il posio di maggiore respomsalzilità ”. 
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È aieambri «tl Governo seguono dl ferelre del gencrale Gandolfe. (Sopra): L'importo corteo funebre in Piazza | 
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La ccrdegginele  piozza di 
Desio dursati di discorse «bn 
Sagestario generale del PNE 


UN DISCORSO 

POLITICO DEL: 

L'ON. FARINACCI 
A_DESIO 


lil rancrminaamento è tal guglcar e È 
dall e delle asracirzioni. 


costà: Panda fon Farini 





Po Sl Per l'inaugurazione della 
= SUA Casa del Fasciò, lono 
fi e Efrevole Roberto Farinacoi ha 
" Ly promimzata a Ibesio un impor- 
' iante discorso paliiica. Le pas 
«Te role del Segretario del P.KF. 
| nella città brisarzala che deite 
i natalîa al Poaniebéo, hanno 
svuota un particolare signilicato 
di attualità per Vellicace nane 
futazione in essre contenuta della 
Bona protonda me nte saitania del- 
i (aservatone Flomrane contro la 
pretesa violenza Fascivia. Asse 
stova alla cerimonia un folio 
gruppo di deputati e personalità 
politiche lombarde, insieme a 
nufietosi roparti dk Amiga nere 
renuti dalla Brianza, da Ware 
Pasti (Como [a] Crallarate. 


















Doeiaali alla cass dal dice: in mezzo nl 
jrupprà legili intercemali alla csrintenia «roma dala 
alain: Poema Racbele Mlrrvolini, &deupi 


seed dal Prosidemie, è Arnalia bfarssralini, 


La Ramaigna lascisia si è clatà convegno 
nel villaggio natale del luce per una ma- 
nilestarzione che ha avuto tuti i caratteri 
ali vin Iellissimo nio Rella sci gli Li 
# sinala movia iunà Larga sulla casa natale 
ibel Presidente, © stata posta la prima pie» 
Lra & un gruppo di case popolari e alla 
chiesa di Movia {Predappio Muoval e i è 


irà i gia sio um ponte sul ierrente Ralili 


di'srorecate larimacri prsnecia il diancorse i 
ailla «ed deslina è l'en, Halo Balboa 


Da sasa ei oa (frazione di 
PFanlappio] sv dita if Paesi 
drale, Alla diasatrà a cede Ar 


aldo Mida 


IL FASCISMO DI 
ROMAGNA RIUNI. 
TO A PREDAPPIO 
INTORNO ALLA 
CASA NATALE DI 
BENITO MUSSOLINI 
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IL BREVE SOGGIORNO 
DEL PRESIDENTE AL 
MARE 


derit Lalla 
dica dl Pre sigrate 
dello ara 








Ta Apa alan dalle harder ata spira 
it {'allalica 


LA SPIAGGIA ADRIATICA 
CHE OSPITO IL DUCE: 
CATTOLICA 


daiena bi cel dr de asso dd tagmrante 
Mell'ocalci Foncgggieati popolari dn siva al anne, 


Sotto: SP callimro at Parade 




















La colsaia dei balia ferraresi riumili a Caltelica, 


COLONIE MARINE E 

ATTENDAMENTI ALPINI 

ISTITUITI DALL' INIZIA. 
TIVA FASCISTA 


fe colonie alpine del Balilla nil 
Berganza bano fallo lietina= 
AE pred conf all mola «i ilalia» I 
stili, di disciplina, eli afrriaanat 
apernecale, «dire cbé per gli af 
Felli salotari della cila all'aperto. 


A Pascara è stola (atiluita sd 

colombi sud della Mali: cia cl 

be fatto al compianto Generale 

(ranesdalfa ascagiienzi commensali, 

quando negli ultimi giorni. dell'a | 
sui vita venne 2 Pi 


ji 


ll Prendente è sua figlia Edda a Cattolica 
fFalografia «ella signora Bice Morgagni} 
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. F Ma sodi parati if duo stallo, atlla 

quaggia di AMazio, at piecoli bagnanti della 

L'inlraiar dtalica ALarina " Pvilio Cnandabani pe 

pidelitt dal Fascio romano per l'annrlenza dei 
fobia pieni gracile, 


LE VISITE BENEFICHE 
DEL PRESIDENTE 


di Presidente fina F 
baodeni della Colonia 
‘uan "di 


lazio 


fat aprtetita sita del 

Ù ana dell Craven ve bi 

niro della Cinerra al 

Saona dd 
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L'EFFICIENZA mea 
DELL'ORGANIZ- 
ZAZIONE FASCI: 
STA IN OGNI 
CAMPO 


Dovunque agisce l'or- 
gamizzazione fascista, 
nelle istituzioni militari, 
sportive € benefiche, si 
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Pi 


nota una virtà ormai pervade è a È B dr 
dimenticata: la discipli= colli de Mem té Pie ce 
z i i è 
na intesa come dovere L i VIT I ,* i È 
È e "NE 


È «lirittà di solidarietà. 














"Alia balilla" è N) capaarmane slellat colonia Parinnon 
id Senigallna, 


Pohalilta delta pes lucia «li (Arsa - qualita fanti 
Mini dt contiene è aperti = darame inducano TE 
snprede ire sellintaità alta af grid pda Ri: Fanigalita, 
grazie alla precoce iotilizione sli init codona muti 


gu organizzale Sall'on. Farmactr 
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Sera spiata a Feat a Salato 
stella colonia Firiaavt detinita frabi ea 


Ari i combatte tri gra rinoe d'eta diflario 


il grappa «por dro sinîit- 
apinaredbeti e Badilba Biellese, 
al riforme dal Canergna al- 
pia indetto dalla Soctelit 
Lieto Micca if ana dello 
Ragna, sà Piante pricasre 
ii Serino stella Brngbie 
nr falorno af «mò ima 
comile amqpanezzalone, one 
peste Nere Meo, 


ll manipolo Carroccio della 

r Legione Libica della 

M. FP. SN riaatta a 
Baeral el Hana. 


















li slegato del Partito Nazionale Fascista è Pi 
ifeeitifone di acberma gira o aisi sedili abi 


grappa " Pepe dA L'aniandinopali. 


duat Bale graventià dita dll Cpetamianapali ili 
manila È SRI maglioni del Ruota d'ascia antico 


lado a (imgliolma d'art. 


Mi, + 
| 
M | 


lira palascthica minienr cli comma sianali fermani mella eee afella 
Foe Modrone ali liemeficcaza dh dele Park nel Brasde par 


rafcralivaà de docale biecio 


L'INTENSA E NOBILE 
PROPAGANDA FASCISTA 
ALL'ESTERO 


Chi srer attribuire al Pietra ana spirito fazioso vela 

ande alledtero e l'azione e da propaganda dei sani fedeli 

non s'iertiliohime con gli faeali di cime patrio d'ogni 
oneste ilalicao 





&. E dt Gracrale De Hona sapa ili aeive a d'ripoli sarete alla «filamiato salle alii 


S. E. IL GENERALE DE BONO ASSUME IL GOVERNO 
DELLA TRIPOLITANIA 


S. E, il Generale Emilio De Bano «i è insediato 
nel Governatorato della Tripolitania in mezzo al più 
riro e caloroso consenso della colonia. 

Accolto al suo arrivo dall'omaggio di tutte le alte 
notabilità cittadine ed indigene, e salutato dagli "alali” 
dei fascisti, il nuovo Governatore è stato fatto segno 
— dopo la rituale sfilata delle truppe — ad una grane 
diosa dimostrazione della popolazione. Nei primi giorn 
del suo C(rovernatorato Ss. E. De Bono ha ricevuto 





sha dr dle Mono lago dui passaggi " Cale Volpi *, 


al Castello le autorità politiche, militari e religiose, 
metropolitane ed indigene, le associazioni fasciste, | 
combattenti e i mutilati, chiamando tutti a collaborare 
alla sun opera di valorizzazione della Colonia. 

Nel proclama che ha diretto alle popolazioni, il 
Generale De Bono, proponendosi di dare un mag 
giore sviluppo alle opere di pace della Colonia, ha 
affermato di voler seguire la linea di condotta tanto 
efficacemente iniziata dal Conte Volpi. 
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LA MESSA 
IN VALO. 
RE DELLA 
HOSsTRA 
COLONIA 
ERITREA 


L'apena dì pre 
sa e la crga 
di aria 
To at de si ig? 
Gart dl Î dl 
strelta ai Ter 


CLIO 










TT Sennamte dl 
L'azizaila «ape 
riminitali pae 
dra liv ra 
alalemato a te 
rigato par da 
calliegzione 
del catania 


FP favari per de 
apra di presa 
a Trasmnsi asl 
quasto valipgta 
asia sl vee 
getazione free 
prose lungo dl 
corsa dei 

rirttiiti (rase. 





L. iper inirajsre sa hel nas idal 
Governatore dell'Ervinea, 8. E, 
{asparini, che sarà poca ta mal- 
bo presto n compie nia, DETTA 
nel irrigare Leni magmilica par 
nura «di circa 15.006 earn, 
adatta specialmente alla colib 


CATONE del Ccalone. 















Anche in Eritrea d'apera csergica «el Governo fascista dra cato è combina 
a dare è più efficaci risultati, lire che alla sua orgamzziazione ciente è 
militare, si miglioramenti agricoli, alle opere ferrosianie, la Madre Polria 
at da sdiatenticalo l'importante questione religiosa , Mometgmar dara 
Coltanco, il nuovo Vicario Apostolico, svalgent un'utile opera di propaganda 


e di fede fra quelle popolazioni. 
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LA VALIDA 
DPERÀA DEL 
NOSTRO 

GOVERNO 
IK ERITREA 


fut delia # 
bdlirstana al 
brdrale adi ale 
smra ieedi 
tule d fesa 
mel duornò alellà 
dilatato 





dea sede dell'Latitola Stermiacebnagene a Alferca. 


L ISTITUTO SIEROVACCINOGENO DI MERCA (SOMALIA) 


Can l'opera infaticabile, hapra, ialervarala cla um altiizimà 
spirito di sacrifboro che, tra difficoltà enormi di ambiente è in 
sala nd una scarserra di merzi che molbiplica quelle diflscaltà, 
remilono i medici militari in Somalia, anche quella dell’ [stiguto 
Hierowaccinageno di Merca aiuta potcniemenie la penetrazione 
pacca tra le popolazioni, sopratiatto nomadi. della acitrà 
calania est-affricana. 

L'alto valore politico di questa azione si può apprerrare 
solianto quando n pensi cho il bestiame è oggi per la gonie 
somala l'usica i di e l'unica forma di capitalizzazione 
della rmechesza, monttà riiò itesso nri frequenti scambi sui 
mercati, sola risorsa, coi suoi prodotti dipendenti, dei beduini 
che vivono nella boscaglia selvaggia, emigranilo senza riposo 
scacciati dall'arsara a ricercare le plaghe dova la pioggia be: 
neben ha rinverdito insieme i pascoli e le speranve. 

L'Istitato, suscedendo a arganiami analoghi di funziona 
menti sperimentati non soddisfacenti, fu fondato e ordinato nella 
sizà forma odietnà nol IGT Doppia era il suò &caopo, fill 
scendo: scientifico, in quanto si proponeva con moszi idonei 
lo siudio sitematica dei morbi, la ricerca delle cause, il modo 
dei contagi: pratica, In quanto si accingevàa a una serrata 
campagna di profilassi e di propaganda igienica che avrebbe 
dovuto difendere il patrimonio mottrenico dai suoi maggiori 
nemici: la peste bovina, la tripamosomiasi (la terribile malattia 
della toe-tae. la giivd degli indigeni) e, più recentemente ap» 


in——_— 2 Te 





paria nei nosiri termitori, la domartof de Castle, della quale 
erasi conosciuta la parte clinica non la causa dell'inbezione, 
individuata dall'attuale dircitore dell'Istituto, dott. Falcone, 
in Una Teca: 

Mella parie più strettamente scientilica del suo lavoro, 
l'Istituto, per merito del suoceisivi suini dirigenti. # è tonuto 
animosamente in prima linea nel movimento mondiale degli 
abiaidii e molii ira i risultati delle iso mecrche è malte aue 
conclustani, apprezzato sempre in altissimo grado dal mando 
degli specialisti, sono entrate a far parto delle conquiste non 
si eliicusso: tali gli addi sul tin-ise fatti dal Crovert è dal 
Di Domizio, E nella parte pratica, olire a una importante 
semplificazione inirodotia con succcisà nei proctssi della ale- 
rbcazione, adoperando il sangue de foto per il vaccino, l'ati 
mità dell'Istituto appare veramenie esemplare è spinia da un 

ene ritmo di accrescimtoenta. Ciò è inconfutalÒilmente daecu- 
mentaio dalle siatistiche delle vaccinazioni, che da un totale 
di ap.000 iniezioni nel igig salgono, nel "ag. a circa 7oooò, 
Nelle scorto anno una sola carovana che atiraverii la regione 
degli Elai fece in un mese oltre qocoso iniezioni. E i rinultati 
mb cufà sono coil viltoricaamento ovidonbi che la diffidenza 

risiica dell'indigeno per la medicina e tanto più per la 
chirurgia dei bianchi, che sente loro sempre di SEE pre» 
goneria, È iltatà drei debollaza o da Gduwcia è succeduta 


cos piena e fervida che sono oggi le calle stesse, attraverso 





L'abitazione del Iirettare Sell'Istitoto. CA destra): da iperiumanizzazione dei sisra-prodiillori di Merca. 
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i loro capi, a chiedere alle no 
ssilenze là miracolosa cura del 


Zarcal per al lorà bostaama 


I quale. distinto nelle tre aod- 


lospecie dello nebn (il grnbîa, da 
lavori il abera, da latte: il Soru 
cha ame pe i come Oggi, Ass ni 
fine ma alirettanto BF acile e preci 
rusisigmbi Ì ni Do ubizuo li di VELA 
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lo veli alal testo dei 
tempi, vo soprailutto la sosia, la 
crudelissinma sete, sua spietata Ti L'ana 
mica, Lo hanno datto talo attraverso 
i secoli Ma wi primi bena spera ri 
cube, come accaile senza ceverione 
per i singoli individui allevati ra- 
zianalmente a scoqgo di è aperimenti 


nelle stalle dell'Isgivuto e che iper 





patono in bra VIsMIni Dans di Le mp 
2 FAI alcimente migliorati; l'apei dura 
ili pozii nolle soac deve abbanda 
il foraggio c una accorta utilizza» 
zione delle acqua di nsulta «dallo 
Dpere di bonidlica iù Cri per Dal] 


ra zionale sa s-ieat di pi scolì, co 





L'anno di un regime severo di pro 
lilazzi, anche se non ai viale pari 
«Arco di fi ASSAI pri hlematico sPrut: 
Bamenio industriale con la sperala- 
bone «la grasne partite ili carni alla 
Madre Patria, migliorando il ce 


dell'econoi TI la ale, 





spirali massa nà 
gi To ranno inidineita mente im ur man 
leniano svenire, a sollevare dal 
posa lella passività somala lalFa- 
incato balamina ibell n Maione, 


KR. &, 





L'isdae de siga drei cirie prodiiliori al campa. LA destra): La cndvana sitecinaloria a Bne-ifaneba, 
{In altoli Fia fendi dataratania, (Nel control; La strovatimaazione in cnmpagan 


UN LIBRO 


“POETI INGLESI 


ITALIANO 


MODERNI” 


TRADOTTI DA LUIGI SICILIANI 


si viaggia in unà larga scià di calore torrido e di 
luce fiammeggiante: le giunture dello sfecpiag-car sem 
brano sericchiolare per quell'incendio di sole è li li 
per schiantarsi: fuori, sull'orlo del mare, pastori nudi 
o seminudi tra il bianco dei greggi e dei frangenti, 
macchie di oleandri rossi shocciate in un crepitio pal. 
veroso di strade, e violenti gialli di girasole, scarlatte 
chiazze di geranii dentro i muriccioli cinerci degli orti 
sotto un cielo velato dalla foschia della vampa. Lon» 
tano la costa della Sicilia, aerea, sospesa nel bagliore 
coi picchi azzarri delle montagne diafane. 

Casi mentre in pieno meriggio percorro la Cala» 
bria solare e sfoglio un libro antico recentemente 
edito in una nuova edizione (Luigi Siciliani: Poeti in- 
glesi moderni - Casa ed. Mondadori) niente mì par 
meglio di commemorare il poeta di Arda Nadeie è 
delle Prese per ridere, il romanziere di Giovani Fran- 
ciga e il traduttore dell'Anlologia Palatina. 

Quando gionse a Milano dalla Calabria Cera na- 
tivo di Cirò), dopo le consuete tappe letterarie di 
Roma e di Firenze, si trovò un po' sperduto e un 
po' confuso, con qualche goffaggine di orsacchiotto 
appena addomesticato e pronto a digrignare i denti 
oh anche a grafliare per ogni ombra. Era la bella 
Milano fervida e tumultuosa dell'ante-guerra coi trionfi 
antichi e recenti del dannunzianesismo e del futurismo 
che si euardavano in Cagnescò e il primo balenare del 
nazionalismo fatale attorno alla figura snella di Gual- 
tiero Castellini come una bandiera attorno alla pro- 
pria asta. 

La letteratura rimaneva ancora un titolo di no- 
biltà e non di gagliofferia, e la tradizione artistica 
italiana un ammonimento misuratore in quel pullalare 
di ingegni e di genti che la guerra afferrà, per tra- 
re spegnerli o glorificarli. 

Luigi Siciliani accanto a un Brunati pallido e riarso 
come l'erde del Qnaresionale, accanto a un Pastonchi 
limato in ogni sillaba e in ogni unghia stava col suo 
volto olivastro, imbarbarito dall'atcento circonflesso 
delle sopracciglia, dei baffi, dei capelli merissimi, acer 
cigliato e pensoso come un San Tomaso dipinto dal 
calabrese Mattia Preti. E si cacciava al galoppo nelle 
discussioni citando volentieri col suo vocione barito- 
nale un esametro di Omero o di Virgilio. (Era an- 
cora il tempo in cui su venti ascoltatori idioti, uno 
almeno sapeva di greco e di latino!) Però un certo 
lato romantico e più poetico del suo spirito, per li- 
berarsi dal pudore e da una certa scontrosa malin- 
conia, aveva bisogno di un altro ambiente che non 
fosse lo strepitante " Savini" o la fumosa " Fiaschet- 
teria ”. Andavamo allora lungo i Navigli e più preci» 
samente per Via Senato o per Via San Damiano, 
tra le case e i fantasmi della Milano di Stendhal: 
quella che Siciliani si era illuso di trovare e che era 
morta invece per sempre. Si parlava un po' del Pa- 
rini e del Foscolo, all'ombra dei tigli ella cx-Nia 
Marina, e delle sventure amorose di Henry Brulard 
e della sua cavalcata ridicola nelle retrovie di War 
terloo, Dimenticavamo, 10 e lui, le sfortune dei nostri 
amori recenti e non prevedevamo l'avvenire che ci 
avrebbe visti armati di tutto punto e fierissimi sulle 
balze sulle balze dl Trentino/{(voce di Gualtiero). Acque: 


tate le rievocazioni ambrosiane il mio calabrese mi 
recitava appunto i versi dei lirici inglesi che allora 
stava traducendo e che egli riusci a vedere pubbli 
cati in un bel volume poco prima di morire, Nuoro 
& quella lirica è a quei poeti io passavo rapito di 
cielo in cielo è di fuoco in fuoco fin dove, in sommo, 
si libravano le ali dell'allodola shellevana. Il Siciliani, 

ima di venire a Milano era stato in contatto, a 

oma, col profeta di Shelley in Italia, un altro poeta 
morto: Adolfo De Bosis, e dal traduttore dei Cenci 
e del Provieteo liberalo aweva avuto la prima ispira» 
zione a rendere in versi italiani non le sole migliori 
liriche di Shelley, ma anche le altre de' suoi minori 
fratelli dal principio alla fine dell'ottocento, da ]. Keats 
a R. Kipling. 

Del resto qualcosa di quei tempestosi i lesi èrà 
passato nel Carducci e moltissimo nel D'Annunzio 
e nel Pascoli che si era pur lui provato a tradurre 
Tennyson e Longfellow, Bellissimo scambio ideale 
al di qua e al di là delle Alpi. 

T grandi poeti inglesi del ventesimo secolo: Keats, 
Shelley, Byron, Savage Landor, Browning, Meredith, 
Swinburne, Rossetti, Wilde (dieci sui sedici tradotti 
da Siciliani) vengono, come alcioni migranti, a pro- 
vare il remeggio delle loro ali sulle onde del Medi 
terraneo: si esaltano nel nostro sole è chiedono ai 
nostri miti e ai nostri Iddu il segreto pagano del- 
l'eterna bellezza. E, contemporancamente, 1 tre più 
grandi poeti italiani della fine del ventesimo secolo 
prendono alla libera voce della poesia inglese qualche 
riflesso è qualche tono, " Moderna" poesia? Questa 
definizione imposta da Luigi Siciliani nell'atto di mia 
nire il mannello delle sue traduzioni e di legarle in 
un volume, poco ci persuade e ci pare arrischiata: 
il più modena poeta del suo volume, è l'unico vivente, 
è quel Rudyard Kipling nato a Bombay il 3o dicem 
bre 1865 e cantore gnosi ufficiale di un imperialismo 
britannico che, almeno come motivo di ispirazione 
poetica, può dirsi decisamente superato. La poesia 
inglese moderna incomincia dove Siciliani pensava 
che finisse è le nuove generazioni accendono i loro 
deliri in onore di Walter Delamare è di Rupert 
Brook piuttosto che di Kipling e di Swimburne. 

Forse, anche nelle preziose notizie biografiche pre 

oste ai saggi poetici dei singoli autori, Luigi Siciliani, 
ervidissimo ammiratore prima che traduttore, pecca di 
qualche esagerato clogio, e il nome del divino Shake- 
speare è troppo frequentemente citato A paragone. 

[Mifetto di entusiasmo e di sconfinata passione 
che pure era una delle caratteristiche meridionali del 
Siciliani c al quale corrispondono invece una virtù 
quasi attica di stile è una sobrietà concisa dell'espres: 
sione verbale, Soltanto nella sicurezza di queste qua- 
lità innate e spontanee egli poteva dedicarti alla 
traduzione dei greci dell'Aatologia Palatina e dei poeti 
inglesi del secolo scorso. Gli uni è gli altri, a distantà 
di secoli, mi sembra possano essere avvicinati propre 
per l'economia e la precisione sobria delle parole, 
per il contorno netto della farma poetica che si sforza 
di chiudere un mondo in un emistichio, Met. 

Luigi Siciliani è stato all'altezza degli originali! 
Ha raggiunto la perfezione espressiva di un S elley 





Lo igi «Siciliani. 


o di un Wilde? To credo che la traduzione, anche 
nel migliore dei casi, sia sempre un'opera imperfetta, 
perché la sua formula si dibatte in un dilemma posto 
tra le due personalità dell'autore e del traduttore 
che tendono naturalmente ad elidersi e non a some 
marsi, Senza citare l'Io e l'EWMGana del Monti e del 
Pindemonte (o Maspero) che sianno agli originali 
omerici come i fregi del Thorwaldsen {o, diciamo pure, 
le sculture del Esrcva): alle metope fidiache del 
Partenone; ma pure sono esempi notevolissimi: anche 
nella letteratura italiana contemporanea non mancano 
saggi di quasi perfetta interpretazione dei poeti stra- 
nieri. Basterebbe lVl'Anefliige dar Gennger di Heine 
che nel carducciano Lungi duagi sull'ali del canto nulla 
perde di dolcezza e forse qualcosa acquista di miste- 
rioso © patetico, per dimostrare come talvolta la di» 
versa lingua e il diverso temperamento poetico non 
"i nuocciono, 


AF. Mododib. 


Le traduzioni pascoliane di poeti antichi e mo- 
derni, gli sforzi magnifici «hi Ettore Romagnoli per 
darci un cornpes della letteratura greca, di Diego Angeli 
per ilarci tutto Shakespeare, le interpretazioni {piut- 
tosto che traduzioni) di Fernando Palazzi alle prese 
con la diabolica fatica dei Contar aralatignes, di Mario 
{siobbe dei lavori drammatici di Rustand sono un 
segno di questo movimento non soltanto culturale ma 
schiettamente artistico. La traduzione intelligente non 
allontana dall'originale, anzi invoglia spesse volte a 
conoscerlo; è quello che ottiene Luigi Siciliani col 
suo libro e forse questo fu il primo SUO sropo. 

La fraternità dei veri poeti è immune da gelosia: 
ora quei grandi spiriti pagani si aggirano e conversano 
tra gli uliveti e ilauri di un'isola mediterranea, ver- 
deggiante e sussurrante come l'isola di Calypso. Beato 
l'ultimo degli ulissidi se un giorno xi approderà. 


RAFFAELE CALZINI. 


I LIBRI PIÙ BELLI 


Le colpe dai padri 0 l'atavismo coslituiscone ancora una 
salta il problema centrale di un libro doloroso: L'nmare che 
men si preci di Amilio Roviaelli (Casa editrice Sonzogno « 
Milano). 

Giacomo Raimondi, il padre, è la figura tipica del vecchio 
vietur. di cinquant'anni, ancora risco, leggermente toccato dalla 
paralisi, egli pensa che la sua vita è troppo squallida, e la 
casa — lanbco riliagio per gli anni della vecchiaia — isoppo 
grande e inate e deserta. hi decide di prender moglie. Spora 
Luisa, una vedova: encaiura dolce, bella e ancor giovane: e 
la felictà del mairimosio divine per lui frenesia noel giorno 
ia cui alle gioie di marito si aggiungono quelle di padre, 
I truite peccalore ha in figlia: è questa figlia, friatto di um 
amore di vecchio devastato dali vizi, dolorosa eredità di mi- 
acria è di degenerazione, cresce vicino ni suoi buoai fate] 
lauto, Rodolfo e Ada. nati dal primo matrimonio di Luisa, 
in contrasto aperio colla loro mansustadine: Edoardo è iroso 
GC prepolrate, ma è sopratilià vn fanciullo infelice, morbosa: 
mente e precocemente sensibile. E suo padre gli muore ae 
canto, quasi egli & ancora bambino; e quella visione del 
bablbo adorato che stramazza al suola in un viale del parco 
per un attacco apoplettico, gli imprime nella mente e nell'anima 
un segno che non si cancellerà. Direnta un allociamia, che 
crede di parlare col fantasma e di vederlo di notte. nella cap. 
palla della «illa: poi ua mistica, che fa pensare n gua madre 
essere Il sacerdozio la sola sua via di salvezza; poi, anche 
la fede lo abbaedona quasi d'un iraito lasciandolo nella più 
detolata indifferenza, A queste due ernii succede la ierza, la 
fatale: ed ecco avverarsi la maledizione che un invasato lanciò 
canto di lui nei laniani giorai della sua infanzia. Egli sente 
crescere un sentimento lorvo ed oscuro per la sorellasira Ada: 
è il «izio paterno che ribonisce nel figlio della degenerazione. 
E quando, inviato a Milano per atodiar musica, Edoardo co- 
nese l'amore, ecco che ogni pace è perduta: imagini impa- 
diche gli fanno sostituire nel pensiero le femmine del piacere 
alla pura e innocente Ada. Tornando iù famiglia, egli è sempre 
più torvo e devastato dal male: e le candide premure che 
Ada gli dimostra per cercar di conoscete la sua infelicità, 
saranno l'arma incosciente che lo condurra al delitto, Il delitto 
si compie in una notte tetra che pesa sulla triste casa come 
una cappa di piombo, Rodalfa, il fratellastro, scoperta l'igno: 
minia, si fa giustiziere, e uccide Edoardo con un colpo di 
rivoltella: e la madro impazziice, 

Romanzo pensoso, nato da un tormento spirituale che di 
mastra came il sus autore tenda sempre più alle diflicili mete: 
romanzo che alfranta l'incesto senza concrizioni e compiacenzeo 
volgari, e che, se avrebbe bisogno talvolta di una cura più 
rigorosa nello stile e nella sceltà dei mezzi drammatici, ha il 
merito di procedere rapido, scorrevole, intenso, diriito al sua 


scopo. 


Par leridenza del colorito, per una certa rude schiettezza 
provinciale che totte le domina, si leggono con piacere le 
novelle che Giovanni [Di Giusto raécaglio solo il titolo Aalto 
(A. Mondaderi, editore - Milano-Roma} 

Non tutte ugualmente ci convincono: alcune un po scarne, 
altre prive del giusto rilievo negli sconti È audaci, ci scme 
brano tuîtavia meritevoli di esser segnalato per il fervore 
fantasioso che le ispira. L'arte novellistica non può essere 
sempre e soltanto famiasia: ma in gran parte, si, deve attine 
gere alla fantasia come alla fonte essenziale dell'inpirazione. 

Fra questi racconti ricorderemo il primo, Monte, Flumò e 
Madteraina, che si distacca dalle altre per una leggiadra mor- 
bidezza di contormi, Singolarmente sensuali sono donne 
che ci descrive il [hi Giusto, figlie rile della terra d'Abrunra: 
avido e ardenti. E intorno a loro l'atmosfera è di tragedia. 

Virginia Maw, la bellissima figlia del conte Gualtiero, ri- 
belle ai principi e ai doveri imposti alla sua casata, per un 
capriccio di semsaalità vuol sedurre Padre Nilo, il buon frate 
che siene al castello a celebrare i scri riti. Qatinata, ricece 
acl accendere anche in lui la fiamma che le bruaa nello venco, 
e fugge. E nessuno al castello sa dove ella sia. E il padre 


drsolato, dopo averla invano cercata dovunque emana un banda 
promettendo un gran premio a chi gliela riporterà vira è 
morta. Passano lunghi giorni senza che si faccia la luce; finchè 
Ugolino dei Pretatt conduco il Conte al conventa: dove fra 
l'orrore generale viene scoperchiata una tomba, che rivela il 
bianco cadavere di Virginia. Fu Padre Milo che asffocò la 
crentura! L'ira del Conte Gualtiero e il suo dalore sono as 
veiati di vendetta. Egli comanda che, nel giorno delle esequie, 
il Ferciro dolla Fanciulla sia seguito da Mania, il fedele ca- 
vallo di lei, che trascimerà, legato ad una corda, il corpo di 
Padre Nilo. E quando il corteo è giunto ad un precipizio, il 
padre chiede giustizia per la sua creatura: i famigli frustano 
a sangue il destriero e la fanso precipitare, col 100 misero 
peso. gui nell'abisso. 

Anche Flumb, dell'ultima novella, è wna vittima delle sea 
mualità. Ella ama il suo bersagliere Vanni, 0 non vuole che 
lui. Ride dell'amore tutto carnale che il capraio Mingo ha 
per lei, e un giornò che s'incontrano soli, nei campi, asa all 
darlo. L'uomo vince la bella femmina ventenne. mai più 
torna a casa Flumt, e invano la chiamano per la vallata. 
Ne ritrovamo il cadavere straziato, e lo portano al cimitero 
Poi Vanni si mette alla ricerca disperata di Mingo, e sulla 
roccia del mante avrieno un duello feroce, Nessuno dei due wo 
mini cede, ma iutti e due rotolano negli abissi come gli arteti. 


Tra i Quaderni del fante” notiamo con simpatia il naoro 
fascicolo che Mario dei Casalini dedica ni Faefi cosntsatizzini 
sel Mela cura dell'Arociazione Nazionale del Fante Milano) 

Ben a ragione lo scrittore premette al suo volumetto le 
ardenti parole di Benito Mussolini; * KNon siamo più gli sirac- 
coni che nom si battono: siamo un popolo prolifica, en pa 
polo che sa lavorare e prodarre con lena e con fede”. Tal 

rale trovano un'eco magnifica nello narrazione dei fami guer- 
reschi idel VII Fanteria, opportunamente riuniti dal Gaslini è 
donati ai suoi commilitoni perché dell'argaglio vittorioso resti 
laro un documento che sia fede e reliquia, amore e vanto. 

Cheni buon italiano conosce, almeno per il ricordo che lo 
loga alla battaglia di Gorizia, il nome della rigata Cumen. 
la ©“ Costantissima © {r" e 8° Fanteria) È qui, in «rito 
“ quaderno", ogni lettore appassionato, oltre che di cose mi- 
litari, di eventi gloriosi della nostra storia patria, troverà la 
decumentazione del «alare dimostrato dal VII e pei dalla 
"Zune" a San Martino nella guerra d'Indi cha, & 
Sidi Garbaa in Libia, sul Grafenberg dinanzi a Gorizia e sul 
Piave. E fra | documenti, i messaggi e i comandamenti del 
soldato, sarà leto «di leggere, sopratuito, un'infammata nevò- 
cazione di Sidi Garbaa, che il Casalini mette in bocca a ua 
caporale, ma che porta visibilmente i segni dello stilo del: 
l'autore, lirico e alato, ma sempre adatto all'anima del soldato. 


Fiducia, nome non nuovo mella letteratura infantile, pube 
blica un nuovo volumetto per ragazzi: /lue {Franco Campi 
telli, tuitoro - Foligno]. Ù 

A giudicare dal primo racconio, che dà il titolo al librie 
cino, sembrerebbe trattarsi di piccole fabe di carattere poeta 
eomoraleggiante; i “due” sono infatti un grosso ragno cre 
ciato ce un piccolo ragno ballerino che hanno un colloquio iui: 
boato trascendentale, solla finestra d'un granaio, ina se # 
scorre il volumetto, ci si accorge come l'autrice prediliga più 
spesso gli episodi di vita vissuta, piani e aderenti alla realtà, 
anche sc intessisti di una delicatezza formale veramente note 
vale: leggete la storia di un aquilone, costruito da tre bam 
bini in un paese di retrovia — duranie la grande guerra — € 
lanciato in alto perché parta per la zona di combaitimento € 
raggiunga il padre in trincea: i bambini s'addormentano. € 
agnuno segna un sogno diverso, luminato ed ercico: e l'aque 
Ione, in realtà, va a cadere in una bassura qualunque ar 
canto a un lantaccino agonizzanie, ì 

Sobria racconto, leggermente venato di poesia, non privo 
di contrasto e di verità: che può darci un'idea dell'intona- 
zione sempre efficace di questo libro infantile, rallegrato da 
divertenti discgani di Filiberto Scarpelli. P 

È. 3 


Dh, ma la casa non la vende Domitilla! Caschi il mondo, 
Pi madà di fame, ma la cana mon La verde. 

Rappresenta quanto è rimasto del loro cospicuo pairimo. 
nio quel bel palazzone che le permette ancora di figurare ira 
la Ernte © dire ‘noi padroni di cana," qua nda a hanno qual 
tro mura di suo, “se vendessi la mia casa 

Ch Dio, sì, quando la signora Ilomitilla dice “noi pa- 
drsai di casa Lar Le pare ali cogliere PI valo sala laczia 
della gente un risolino che vuol dire: “ Sua? Ma le ipoteche? 
Mia i debiti che ai son fatti è che ai picisono ancora lare solo 
part a isella canal”. j 

walche amica premurosa, invece, le chiedeva con inelfa» 
bile dolcesra: 

— Scusi, signorà, ivo marito sempre uguale? 

= Su per giù — rispondeva [omitilla, subito agrondata, 

— Viaggia sempre? 

— Sempre! 

= Ma perché non pensa a ritirarlo in una casa di sa- 
luie! Llewe tutelare il suo interciio © quello dei bambini! 

= Nan s può, non w può = rispondeva mirzita  Domi 
lla, = Non è pazzo. Dicono che non è parso. E° un grande 
siuidicso che & came dr fon paria; fina min È parsò © foa 
si può farlo ritirare, È poi non bo cuore; è tanto buono! 

Appena a casa invece riversara sul marito la bile che 
avera davo Ganlengre, Lao chiamava infame, scollerato é ch 
nefice della sua famiglia. 
si e Ammarzaci tutti in una volta © sarà meglio. Pazza! 
Ti chiamano pazzo e invece sii un delinquente! Porsuaditi, 
Onorio, che se un delinquente! 

Chnoria, invece, sprofondato teella ùua paltrona, nun di por 
sunadeva. 

= Ma guardami, almeno! Ma dimmi qualche cosa! la 
non né aida più: la faccia uni sproposito! Li” î {inana, Wai 
che mi isccida? Vuol che mi butti dalla finestra? Dillo! — 
Strillava, squassandolo, per farlo rivoliare. 

— Na — rispondeva lui con grande pacatezza — nom di 
uccidere, Sono le donne indù che si uccidono per seguire il 
manto nella tomba. Questo suecedeva lino a poco fn anche 
& Sakuntai e presso qualche inbu dell'Africa Onentale. Tu 
però non se un'indù ed io non sono sceso nella insmba: quindi 
non i wocidere, Ihomitilla: vivi, taci © lasciami salire a bordo 
del (rino Cassa che è arrivato da Rio Janeiro mezz'ora fn 
e riparte domami per Barcellona. Ci sono così pochi svaghi 
in questa Ilakar! 

= Ibakar® fruniio Casaee? Barcellona ?®... Scellerato! Buf- 
fone! Miserabile! Finiscila di vagare nelle nubi e dimmi che cosa 
darò da mangiare ai mici bambini se continui di questo passa? 
E la cambiale che scade domani, chi la paga. scimunito, chi 
la paga! 





Cita ay, 


= Cronaca, Domitilla, domestica, sia pure, ma pur seme 
pre miserabile cronaca di cose transcunti, menire io amo sol- 
tanto il dinamismo del mio pensiero agitantem nello spazio. 
Lascia. ii prego, ch'io salga a bordo del Crivlia Ciasane! 


Ma come è stato che Onorio Tortonti, uomo serio, meto- 
dico € iranquilllo; è potwio uscir così di senno e metterai a 
mactlare pel imoralo Garmeo tm raxzò? 

Un uomo che non si è mai mosso di casa perché ha sem: 
pre adiato i viaggi, un soma che fina a para fa, ricordava 
con orrore il viaggio di trent'anni addietro per raggiungere il 
reggimento da costritto e la pena vissuta per ire anni nel 
pensiero del viaggio alli moro, © adezio moi uno paò più bra. 
tenerlo. © mare e terra e cielo sono tutti suoi? 

Si. un po' distraito è sempre stato, come quando per la 
morte di ua collega manili ana lettera ali condoglianze al 
morto steso, o quando in piazza lo sorpresero che faceva le- 
zione a uno stormo di piccioni. urtato capitò anche a San 
Francesco: ima ff in santo; lui no, lil ara Un diavolo; 
“ satanazzo ”, came lo chiamava Domitilla. 

Ecco, forse questa mania, questa “forma mentale” è nata 
da un conlrastò siclentiasimo, implacabile ima la cuigonze del 
fico che gli facevano amare il senso statico delle cose e l'ob- 
bligavano a patullarsi la sua pesante obesità in una ben sol: 
Bice lerona Cel quelle dello iparito alato, incontenibile, Gilera, 
per [quela ogni limite, ogni confine, era prigione. È un giorno 
lo spirito deve aver dello al corpacciane obeso: — Tu resta, 
io vado 

Ma come, ma come = voi dite — allora dentro quel be 
sticae del Tortorici c'era una specie di campo di battaglia fra 
la spirito che non si vede © quel corpaocione che si vede troppo 
bene? Lui, il signor Cinonio Tortorici — centodieci chili —, 
ex milionario, ex professore di hlasshaT Ma ai, lui, Onorio 
Tortorici, centadisci chili, ex miliomana, ex profesmore di fr 
losofia | 

La giorno, siracco e sudato, faceva scuola — perchè Da: 
mitilla diceva che va bene essere nicchi, ma questa non è una 
professione definita, e una professione definita tuiti la dobbiamo 
avere — ed ecco che uno acelliratoa alunna gli domanda a 
tradimento: — Profesiore, lei crede che nella Luna gli stu 
denti siano più infelici di noi perchè non consicono l'impera: 
limo categorico di Hani! 

E lui, Onorio Tartornei, si, andò subito in faria, ma alla 
sera — cera plemlunio — fu came incantato dalla luna ri 
aplendeate che harvigava, dia im Gilcana ali silenzio, sopra la 
sua casa; e cominciò da allora a ragionarci, 

Ko, l'imperativo categorico, no; ma forse gi sarà anche 
lassi qualebe Rant che soa si chiama Kant, Ek, gia. quante 
cos ci tono lassù che non sappiamo! E non ci pensiamo 


LF 





meanthe : no pensiamo nratthe alla cersibile impolenza di 
ehi saper comunicate com Lamb mani ! 

Fu il suo primo viaggio sella Luana. E da quel viaggio 
riporis tale diletta che ne mimase sbalandità, scommallo per tutta 
la ita. Perché — ai chiese > mon viaggerò sempre coni 
Perchi multar di luogo, aoftoporte il mio corpo alla sortura 
fisica di un viaggio, quando il mio pensero viaggia si rapo- 
damente che in un baleno, non solo pui Fase il gira ibell'ilebe, 
ma ben anche uscire da questo mondo re saettare negli alert? 

Essere dovunque in un baleno! Godere di iutto il creato! 
Ecco la gioia assillante, la gioia tremenda che nessun viag: 
giniore — diciamo così = reale non godrà mai: perchè la 
vita di us uoma non basta, Domitilla, a perconsere e cielo © 
terra © mare, e ne bastasie gli difetterebbero i meri di tra. 
aporio, e #î iquesli esistessero, lanto spazio di tempo intercor 
rerelibe fra un viaggio e l'aliro e ianie sarebbero le cose visie, 
che la memoria son le riterrebbe e la povera mente umana 
fininebbe pon ha ipegnefai sel buio della follia. E° ierribile. 
è terribile, Domitilla, i mi aveigino all'ubiguata. io mi avwi 
cino a [hia! 

— E perché allora non mi hai condolta neanche a lare 
il viaggio di noeze? — rispondeva Domitilla che l'intendeva 
solo per un verso. ; 

=— Jia certo, Liomitilla, cal pansiena, cal perito Messiah 
diletto © più vago di questo, nessuna gioia e «hi questa più 
grande. Lo dicora anche Baisilélaite: il divino Baudelaire. 

Dapprima erano solo progriti studiati minutamenie e aw 
saporati in agni minimo dettaglio con gran compiacimento an- 
che di Domitilla ch'era sempre ih attesa di partire. Poi i pro 
getti si traduisero in sibile partenze che, sisseguendosi con 
orribile frequenza, divennero in breve una ridda. un turbine, 
un delirio di partenze e di arrivi ininterrotii. 


Sprofondato nella siva polirona, davanti a una finestra che 
guardava il cielo, Oaorio sentiva come ua gran palpito, un 
amssulio in matto il corpacciane, la partenza, Allora li cos 
presenti sparivano, Unorio viaggiava, e Domitilla restava sola 
A disperarsi 

= Ma invece di far ianii viaggi fantastici, fanne una sola 
per davvero e conduci anche tua moglie! — sospirava Da 
mirilla, danna pratica lhi concladente, 

= Uno? Checi® Cento? Ma allora non è meglio niente! 
Mia si, nienie. da' retta a me, niente! Perché slapa denti, dopo 
mille viaggi, morirai «lisperata perché la più gran parte di 
monda ii resterà pur sempre da «vedere. 

II mumiera «lei mici viaggi invece è infinito, Il mia pensione 
si pasta in un sccondo «la Trafalgar Square alla Broadway. 
da Marie a Saiurno; ho ancora negli arcechi le airida degli 
uistiti" che folleggiano intorno a questo colossale tamarindo 
emi trovo gia nell'isola di Wrangel alla caccia della foca: 
inccio una carerzina a questa bella andalusa e mi travo ira 
ir lirtaecià una ghesha di Yokobama. 

(osi. Domitilla, persiadili che è com, 

Ma lliomitilla non # persuadeva, è, con pugni al cielo, 
gemeva che il marito diventava parro per davvero. 


E allora tatti si credettero în dovere di esercitare su Qaorio 
Tortorici il libero diritto di rubare. E rubarano con si poca 
nvveduterza è diserezione che in breve Lo nidusiato nudo come 
l'Ecco Hama, 

Domitilla, rabbiosa ed impotente, davanti a così gran alacelo. 
garriva i ladri ed il marito che di tutti era il più ladro — de 
ceva bei — perché mon rubare agli sciocchi è un gran peccato, 
e se non ci fossero gli esiscchi a lasciar derubare, 1 ladm non 
ciiaterebileerà ; quindi il più gran ladro è lo siacco derubato 


- Mia perché, mamma, invece di strillare non pensi anche 
tu a rubare qualcosa che ci potrà giovare in avvenife! — 
suggeriva il figlio più accorto e grandicella. Ca 

E lei, invece, sempre lia afrillare con proterva calinazione : 
= L'ingegnere rubal il fattore maba! l'avvocato ruba! i con 

indi nol 
a iena divento il padrone del podere, le case di città 
passarono in proprietà dî uno scaltro portinaio e il Tortorizi 
sontinuò a viaggiare. 
egg tera torno da Cttawa. vedrai, li arrangio io! — 
minacciava Onorio dal fondo della sua poltrona col faccione 
valto a interrogare il cielo. 

— Andiamo in malora, la nave affonda! — gemeva Do: 
matita, 

- Ma no, Domitilla, che 6 sbagli. Con questo mare, con 
questo cielo, avremo una traversata buonissima: meo l'ha awe 
sicurato or ora il comandante: fra tre giorni sbarcheremo a 


Singapore. - Ù 
= Va, e di' a papà chela mamma è qui sul divano ale 
bracciata con un signore — disse un giorno Domitilla a suo 


figlio per vedere di tentare il marito con la gelosia. 

Ma il piccino tornò e disse che papà non nispondeva, 

= Va, e digli che adesso la bacia. Tiralo qui per forza. 

E di li a paco il piocino tornò con la giacca paletna sulle 
braccia, perché il papà si era lasciato togliere la giacca, # 
sartcbbe laiciato togliere la testa, ma in quanto a toglierlo 
dalla sua poltrona neanche a pensarci. 

— Tua moglie ti iradisce, disgraziato! > andò Domitilla 
a sibilargli sotto il naso. 

+ E una cià che succede in tutte il mondo, non ii come 
fomdere, amica mia — le rispoie con ineffabile dolcezza. — 
ln questo momento a Roma, a Tokio, a Ottawa e a Cape 
Ten, un infinito numero di donne versicolori, fanno come tu 
fai o dici di fare, E' univertale, tu lo sati o ciò che entra 
nell'uso comune, acquisia per questo sissso fatto un diritto ine 
dliscuaszo d'esiatenza. E+a fu cole che per quia #la «1 pre: 
cedette tutte. Lo dice anche il Digesto: “pater namquam certus, 
mater certa". E dunque datti pace, Domitilla, + lascia in pace 
anche il ins Onorio. 

Tu ti smarrisci nell'assurdo, maglie mia, tu vorresti inse- 
gnare a una farfalla a non volare — soapirava posando gli 
occhi in umiltà sulla rotonda ampiezza del suo venire — 
Vorresti insegnarle a tenere le alucco raccolte, a non posarsi 
sui fori, a strisciare per terra come un verme. Non ai può, 
Domitilla, ché la Farfalla misore. 


— Senti farfalla — l'aggredì un giorno la moglie e pa: 
reva come mschiarata ila ua suo mio feroce — senti Farfalla, 
domani ti conduta d Milano, 

La minaccia cadde nel silenzio: 
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— Domani ii conduce a Milano per farti visitare da uno 
specialista. Il viaggio servirà anche quale cura omeopatica, 
come dite voi sapienti. Un solo viaggio può guarire dalla 
mania di viaggiare all'infinito. 

Questa volta Cmorio inttte e rimase iramartito. 

= [Doan bo inteso, cosa ho inteso, Domitilla? Ma n celii 
di sicisro! fattoai bianco in volto e mbellandasi 
al proposito feroce della moghe. 

Mila Domitilla non celiava: e il giorno dapo, cssendoai la 
maglie fatta aiutare mella bisogna da due forzuti garzoni, il 
profrasare Unorio Tortorici, impuniato e recaletrante come 
war miulosto incap Fiezialaò, fu imialo sull Eremo hi Milano. 

Infuriava. Il fracasso del tremo lo faceva balzare impaurito 
da uan sedile all'aliro, come un orso sulla caldaia arroventata, 

= Sonò morto! sono morto! — hbadava a ripetere, — Non 
posse più viaggiare; mi hanno fermato! 

= (Guarda un po, e questa, invece, È propria la +valta 
che viaggi per davvero! 

— Sano meris! sono moris! In questo fragore di Ferraglia 
finirà | miei giorni, Ma pensato che idea! lo mi butto dal 
ireno! — strillava il disgraziato al colmo del furore. 

= Chi, mon facciamo scherzi! — amino [homitilla vos 
dendo che il marito si allacciara al Enostrino per davvero. 

Ma poi, in un momento che pareva tranquillo, con una 
massi di avelterza inicipeltabile, spalanca la portello è la 
moglie, sibito voltasi al rumore, lo vede sparire in un turbine 
di braccia e di gambe agitantesi nel vuoto. 

Fui raccolia lungo la scarpata che giaceva mau inò, GEN la 
testa rotta e con le braccia aperto come a dire: Homo, 

— Morirh? morirà? > chiedeva Domitilla in lacrime alla 
gente che si alfallava intorno. — Lui non voleva, poverino, 
Pareva che lo sapesso; sono io che lho costretto. 

Dinono, a far vedere ch'era ivo, aperst vin occhio. 

_ Viaggio! Leni farfiaglio. 

— i, si, Onorio, viaggi, viaggerai sempre a modo ius: 
npeani Coma piace à me. «iiîme piace à te che nen ti rampevi 
la testa, 

— Lui era pazzo per viaggiare seduto nella sua poltrona 
— spiegò a un medico che si era fatto avanti tra la lalla. 

_ Dati pace, maglio mia, è un viaggio che non avevo 
fatto ancora. sono lieto di poterlo fare adesso! 

Domitilla, curva sul mario, an fiuiciva ad alllarraro le 
parole ch'egli csalava come in un sospiro. 

— Ico che il vinggio nell'Ade nan l'awevo intrapreso 
ancora, Neon ali viaggia mai abbasantà, Domitilla! 

Dopo un minuto di silenzio, Domitilla gli chiese sottovoce: 

- Came val 

= Vada = rispose esalando l'ultimo respiro. 

— EÈ'andaio — confermò nell'isiesso punto anche il dottore, 


GINO GIULINI. 


Ci balbetto, 





Vaso in porcellana decorato 
sopra salle, in oro, grigio 
e siolello, 





Saggelto: " La conversazione 
classica ". > Manifallura 
Rickard-Grineni di Moccia, 


CERAMICA ITALIANA DI IERI E DI OGGI 


Dalla tana & dal covo, a far del primo abituro 
una casa — la casa dell'uomo — fra le ceneri del 
focolare, con le armi di pietra — prima, assai prima 
che si lavori il metallo — con gli ossi di belva ab» 
brustoliti e scotennati, la caratteristica distintiva della 
civiltà & che si rinvenga in palafitta o nella caverna 
la traccia del coccio di argilla, 

Si be soslrarte a Dio quasi è nipote. 

Il riflesso è l'afflato divino è nell'opera del vasaio, 
creativa fra tutte, anzi il simbolo della creazione. Da 
un poco di fango informe esce plasmato il vaso, che 
serba, tiene, chiude, e di modo di contenere è di 
trasportare; ed ecco, nel vaso stesso, la forma umana 
apparire: il ventre dell'anfora, turgido fra il piede 
sottile © l'agile capo. 

Nei bazars d'Oriente o nelle mirabili piccole fabe 
briche della provincia italiana, veder formare un 
piatto e un vaso, & un diletto di cui non mi sono 
mai saziata, e sento nella ra meraviglia qualcosa 
di fresco e remotissimo, un che di atavico, misterioso 
e puro; come di confuse sopravvivenze arcane, e forse 
simboliche. Certo con motivi semplici e razionali non 


riesco a spiegarmi l'incanto di quel lavoro, fatto di 
nulla e di tutto, terra, aria, fuoco, con il soffio del- 
l'aria che in tutte le lingue ha nome spirito: i quattro 
elementi essenziali, adoperati direttamente, puri è 
senza contaminazioni. 

Il caolino venne dalla Cina; ma la ceramica è 
nostra, mediterranea, è italica, di questa nostra terra, 
ponte fra Oriente e Occidente, e tiene della rude, 
concreta argilla di Settentrione, e della porcellana 
asiatica, lucida, lieve e fragile come il sogno. Lo- 
vunque si gratti fra noi il suolo, il coccio preistorico 
appare, appit del nuraghe, ai lembi marini della Sar- 
degna, come nelle terremare neolitiche, al centro della 
valle padana, Credo veramente che l'Italia sia la patria 
della ceramica, e i nostri misteriosi nonni, gli etruschi. 
debbono averne portato e importato con st, dalla 
Lidia, prodigiosi segreti. Là dove agli altri serviva 
il marmo, il legno, il granito o il bronzo, tutti di cer 
ramiche policrome si ergevano, dalla base al fastigio, 
i loro templi; di terra cotta formavano puri capola- 
vori come l'Apollo di Vejo, e l'arte dei loro figurina! 
si spandeva vittoriosa per il mondo fenicio e anché 
per il mondo greco; i crateri, le coppe, le infule 








Manifeltera Rickanb 
Ginori di Doccia, 


istoriate, rosso sul nero o nero sul rosso, erano fa- 
mose lungo tutte le sponde, da Marsiglia a Carta- 
gine, A questo mi conviene ripensare, ogni volta che 
mi aggiro per qualche mercato rustico di paese o vil- 
laggio. Nel Piemonte o nella Romagna, nella Sicilia, 
nella Sardegna, a Roma, nelle Puglie, negli Abruzzi, 
in Calabria, a Napoli — e, naturalmente, in Toscana 
e nel Veneto — ogni volta scopro in qualche bacheca 
all'aria aperta, pochi soldi di mercanzia disposti a 
terra, che sono meraviglie di forme, di colore e persino 
di materia. Al centro e al settentrione d'Italia, so- 
pratutto, anche il piatto e il vaso 
contadinesco foggiati da oscuri ar- 
tigiani locali, sono compatti e lu- 
centi, di terra non granulosa, me 
porosa, né troppo pesante, hanno 
unà linea e delle decorazioni sobre, 
Un sottile amatore d'arte orientale, 
ricordo, non voleva credere che 
certo pentolino trevisano da una 
lira è cinquanta — translucido, pere 
fetto lo smalto, intenso e delicato 
il tono bianco è l'azzurro a righe 
orizzontali, alternate — non avesse 
nulla di comune con l'antica Persia. 
Come raffronto estetico, aveva ra- 
gione, 
Da queste glorie è questi fasti 
antichi e recenti, se passavamo alla 
produzione industriale fine, e com- 
merciale su larga scala, sino a poco 
fa, che disastro! Più non erano 1 
Giustiniani di Napoli, ng Capodi- 
monte, manifattora del re delle due 
Sicilie, emula di Stvres e di Sas- 
sonia regie; a Venezia non si fa- 
cevano più le porcellane, squisite 
rivali settecentesche dei vetri di 
Murano, a Verona, a Bassano, a 
Faenza, inventrice delle maioliche, 
si ripetevano a sazietà, e non sem= 
pre bene, gli eterni motivi, sempre 





Fase in terraglia dura a gran 
fuoco, decorato «allo smallo, 


Coppa fa porcellana 
decorata sopra smalto. 


gli stessi, il servito della rosa e quello del garofano. 
Gubbio taceva, raccolta in ozio all'ombra di mastro 
Giorgio, Palermo aveva abbandonato ogni tentativo 
persin di riprodurre i finbeschi riflessi ispano-moreschi 
onde si allieta il suo Musco, 

Il Galvani di Pordenone continuava la sua indu- 
stria paesana fiorente e bellissima per l'uso corrente: 
e così la casa Richard a Mondovi; la casa dei mar- 
chesi Ginori a Dloccia fabbricava in porcellana per 
fezioni di tecnica senza alcuna novità. Galileo Chini 
e poi Chino Chini furono i primi a cercare alcunchè 
di piacevole, di personale e di ori- 
ginale, con l'uso del grés, materia 
fra noi poco adoperata, con gli 
smalti a riflessi metallici, stupen= 
damente iridati. 

Tuttavia il Chini, datosi ad altre 
imprese, e fortunato messaggero 
della pittura toscana al Siam, ri- 
portò poi tanto Siam nelle sue va- 
ligie in Toscana, che troppo orien- 
talismo ci sciupò quelle sue deco- 
razioni di viti e frastagli d'uva, 
ghirlande pampince intorno a cervi 
affrontati, di così pretto, così ar- 
guto sapore mostrano. 

Ho già detto che la casa Richard- 
Ginori, a Mondovi in Piemonte, a 
San Cristoforo di Milano, e spe- 
cialmente a Doccia presso Firenze, 
pur senza rinnovarsi, manteneva 
almeno intatto, altissimo, il pre: 
stigio di una tradizione tecnica as- 
solutamente perfetta. Ebbe l'intel- 
ligenza di saper andare più oltre, 
trovando e scegliendo l'uomo ca- 
pace di assumere questa lavorazio- 
ne squisita ai fastigi di una vera 
squisitezza stilistica. Il giovane ar- 
chitetto Giovanni Ponti portò nel- 
l'antica manifattura un'invenzione 
sottile, aliena dell'esotismo come 





Fasi ia derma avorio = 


dall'arcaismo, niente di tronfio, niente di pomposo, 
una sobrietà delicata e un buon gusto tra poetico e 
leggermente ironico. E' un classico italiano vero, e 
cià significa qualcosa di vastamente diverso dal nea- 
classicismo che in ogni tempo venne, non da noi, ora 
dalla Germania del Winckelmann del Lessing e del 
Goethe, ora dalla Francia di Louis David, di Napo- 
leone, dell' Ingres, o di Pablo Picasso e Metzinger. 

Questi neoclassicismi 
sono fenomeni cerebrali, 
intellettuali e di coltura, 
oltrechè essere fenomeni 
sociali. Tra moi, la clas- 
sicità è qualcosa di più 
profondo, più genuino e 
più spontaneo; quando è 
classicità vera non è 
compassata né artiliciosa. 
Non ci occorre dipingere 
paesaggi mtologici come 
un Poussin, o La aterte di 
Socrale 0 il Groraaeate 
degli Orazi: come il Da- 
vid, e neppure le teste 
di clociare alla pompe 
iana come Picasso, Gli 
Appiani pure tentarono 
questo, e furono orrori; 
lo tentò pur troppo il 
Canova, e fu frigido, 
Quando si abbandonava 
al suo estro veneto, di- 
sceso da Roma, faceva 
il ritratto del Papa, è 





Vano in grer con smalto colato 
(Ricbard-Ginori, SL Cristoforo). 


(Ricbard-Ginori, &. Cristafera). 


quello del Cesare napoleonico, ed era classico sul 
serio e disciplinato naturalmente, e ricordava le statue 
di Roma, 

Certe figurette del Fonti è tutta quanta la sua 
maniera di decorazione stilistica, sono classiche a 
questa guisa, che è la buona maniera di esserlo. Sono 
spigliate © vivissime figurine femminee o d'uomo, che 
potrebbero portare le nostre succinte vesti — non già 
la toga o il peplo — aver 
re i capelli tonduti e mo- 
venze rapide e lievi, da 
fazz-band, " Classico” è 
in questi segni vivaci € 
vivissimi del nostro vivo 
tempo, il modo con cui 
sono concepiti, la linea 
in cui sono rinchiusi, di 
sintesi saporita e di net- 
tezza concisa; classica la 
semplificazione della tor- 
ma a pochi tratti essen- 
ziali, e, sopra tutto, la 
composizione libera © 
spigliata, compresa ideal 
mente dentro una chiusa 
forma geometrica, una 
forma statica e costrut 
tiva. Non invano il Ponti 
è architetto. 

Perché rispetta fino 
al culto e fino allo sere 
polo, per istinto e |PeT 
riflezzione, per educazio” 
ne e per volontà, questi 


1 





l'erroglie dure a gran fuoco decorate sotto smalto « (RicbarbGiavi, &. Cristafore), 


freni e queste discipline, che si chiamano classiche ma 
in fondo sono semplicemente leggi di finalità; perché 
considera sempre, innanzi tutto, la materia che ha 
innanzi, la sua bellezza, la sua nobiltà e lo scopo a 
cui deve servire, è trae l' ispirazione da tali creanze 
essenziali; per questo il Ponti può permettersi molti 
scherzi, è una libertà, che mai diviene licenza. Gli 
idiotismi dello scrivere sono audacie felici in chi bene 
conosce la propria lingua, fo bisogna essere Strawinsky 
o Pizzetti per giocare sulla corda tesa delle dis- 
sbnange, 

Di solito, adopera i belli, intensi, limpidi colori 
sobrii: l'oro sul bianco, molto turchino-azzurro, il 
rosso corallo e il rosso cupo; ma ha decorazioni 





Chppa ie porcellana 

decorata sopra smallo. 

Sppetto; " Î{ rallo 
Selle Sabine". 


VASI MODERNI 
DELL'ARTE CERA- 
MICA ITALIANA 
CREATI DALL'AR- 
CHITETTO GIO- 
VANNI PONTI 


chiare, futurismi cromatici, gialli, celesti, purpurci € 
violacei, 

La pittura sulla porcellana, e la eventuale plastica 
della porcellana egli cura con amore minuzioso, alla 
guisa della miniatura su avorio (dopo tutto non più 
di questa bisognosa di precisione, nelle dimensioni 
ugualmente piccole) e alla guisa delle statuine di Ta- 
nagra c degli oggetti in argilla animata dell'Asia 
Minore o di Etroria. Ma non esclude nella decora- 
zione l'uso di lince cubisticamente deformate, di linee 
e figurette dal veloce dinamismo futurista. Sa fare e 
può fare, sorretto dalla perfetta esecuzione, e i suoi 
apparenti capricci sono leggiadri e rigorosamente ar- 
moniosi, per il senso dello stile, vigile è alacre, quasi 





Cappa in percellana 
decorata sopra +malle 
di soggello marino. 


Manifattura RicbardGinori di Doccia. 
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infallibile in lui, come un istinto. Via via che diviene 
più padrone di sé, deve anzi abbandonarsi a tale "= 
con maggior libertà e sicurezza magistrale, ghi rr 
dosi di variarlo, alleggerirlo e aflinarlo, e togliergli 
la monotonia del motivo concettuale o decorativo ri- 

nilormità. 
Liga vasi e dalle alzate architettoniche, di 
snella e limpida costruzione, ai piatti da portata, sino 


di decorazione discorre intimamente con sh stessa, è 
fa la maglia di una divertente creazione per conto 
proprio, prima di farla agli altri. Dai figurinai di 
Atene e di Siracusa ai tagliapietre gotici, È così sol: 
tanto che l'opera del decoratore e dell artigiano di- 
viene opera d'artista e capolavoro d'arte. 

Il Ponti ha uno stile, perchè trasfonde nelle cose 
con instancabile amore il suo spirito e la sua com- 





Grande vare in maiolica con decorazione raffigurante gli efebi negbittoni. 
Manifattura Ricbard-Ginori di Doccia. 


alle scatolette minute, ai portasigarette da tavola, 
parte sempre da un concetto, e si diverte a raccon- 
tare una storia, a st stesso e agli altri; il viaggio del 
tabacco di pianta in Foglia in fumo, le avventure del 
caffe dalla grana d'Oriente alla tazza nel salotto; le 
nove Muse con i loro attributi, o l'esistenza del poeta, 
piena di sogno, di humor e di delusione tra patetica 
e comica, E' la sua anima, che pur in un lavoretto 


mossa sensibilità. Molte manifatture, molti pittori su 
porcellana oggi lo seguono, lo imitano, si ispirano da 
lui, o addirittura lo copiano, perchè ha unò stile, Ed 
è bene che ciò avvenga, perchè solo così potrem® 
avere una maniera rinnovata, unitaria, caratteristica 
della nostra produzione italiana, e delle scuole di arti 
giani-artisti della ceramica, degni del nostro 160 © 
dell'aggi, e promettenti per il domani. 


MARGHERITA G. SAR FATTI. 
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Loggiato del Palazzo Spinola a 
fi. 


f Falagralia 
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GLORIE DELL'ARTE 


L'ABBAZIA DI SAN GALGANO 


Fuori dalle grandi vie di comunicazione, amman- 
tata di lecci e di queroi, con una storia suggestiva 
che va dal ricordo di una straordinaria potenza a 
quello di un rapido decadimento, con la seduzione 
del raccoglimento e del mistico deserto, l'Abbazia di 
S., Galgano, ancor più bella e interessante nel suo 
stato attuale di maravigliosa e pittoresca rovina, ha 
un fascino singolare, specialmente per il sentimento 
che desta in noi di un tesoro e di un possesso pre» 
cario, la cui perdita ineluttabile non è forse lontana. 
Un terremoto, un violento uragano, l'azione edace 
lenta è continua del tempo possono far crollare in un 
istante le audaci mura, che dominano il piano del 
fiume Merse, 

Fu questo il primo monastero dell'ordine Cister- 
cense e capo di tutti gli altri della stessa regola, che 
di là si propagarono in varie Badie della Toscana. 
Ve li chiamò nel 1201 il vescovo di Valterra, Ilde- 
brando dei conti Pannocchieschi, fondatore del primo 
monastero è dell'annessa chiesa, che dedicò al beato 
Galgano da Chiusdino, vissuto eremita nelle vicine 
selve di Montesiepi. Lo accrebbero di facoltà e di 
privilegi altri vescovi suoi successori, fra i quali si 
distinsero Pagano dei Pannocechieschi, nipote del fon- 
datore, facendogli amplissima donazione nel 1216, è 
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Galgano verso la metà del secolo XIII, Diversi 
nobili volterrani è senesi concorsero a tributare ren 
dite e demi di vario genere al crescente religioso isti- 
tuto, preso sotto la protezione di Arrigo VI e di 
Ottone IV. Tutte le memorie concorrono a far cre- 
dere che quel vasto fabbricato principiato nel 1240 
fosse compito nel 1268, 

La storia monastica ha pochi esempi di un'opera 
così colossale eretta con prontezza simile da una 
piccola e non doviziosa associazione, e della quale 
danno tutt'oggi un'idea sia pur lontana i copiosi 
avanzi delle cadenti mura, che signoreggiano fra i 
cerri, i roveti e le bianche ed aride crete. 

La chiesa costruita di travertino e di mattoni, ha 
tre grandi navate della lunghezza di circa sessanta 
metri, della larghezza di ventuno e di altrettanti in 
altezza, con una grandiosa tribuna, dove erano teen» 
tadue seggi per i monaci e diciotto per i conversi, 
Il chiostro, spartito in varii edifizii, era fornito di 
tutte le officine necessarie a una popolazione isolata, 
fra le quali anche al presente s'indicano al visitatore 
le fucine per fondere i metalli delle vicine miniere di 
Montieri e ridurli in piccola moneta, per privilegio 
probabilmente accordato dai vescovi di Volterra, che 
soli avevano il regio diritto della zecca. Vi esistevano 
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inoltre fornaci di terraglie, cartiere, conce, gualchiere 
con altri locali per le arti minori, 

Tanta magnificenza fu purtroppo abbandonata a 
totale rovina. Cominciò a decadere quando questa 
superba Badia fa destinata in commenda a potenti 
cardinali. Si dice che uno di questi vendesse perfino 
il piombo, di cui era coperto il tetto della chiesa, 
che terminò poi di rovinare nel ipii, nel qual tempo 
il campanile percosso da un fulmine cadde nel sotto» 
stante pavimento, che rimase ingombro di macerie, di 
sterpi e di rovine fino a pochi anni fa. La contigua 
clausura poi fu convertita purtroppo in capanna per 
gli armenti! 

Nel piano superiore esisteva una grandiosa cap» 
pella gentilizia della famiglia Pannocchieschi, patrona 
della Badia, sopra la quale si clevava una lanterna, 





cui stava appétso di notte un fanale per servire di 
scorta ai viandanti, che potevano ritrovarsi per quei 
deserti, onde poter essere accolti e caritatevolmente 
alloggiati nell'ospizio. I pochi monaci mantenuti dal 
commendatario furono riuniti ad altri monasteri dopo 
la balla del 1652 del pontefice Innocenzo X. L'ultimo 
nbate commendatario perpetuo, il Cardinale Giu- 
seppe Maria dei Marchesi Ferroni di Firenze, tentò 
di rendere questo luogo all'antico culto col far Re 
staurare una parte del monastero è della sacrestia € 
ridurla a chiesa, al quale scopo vi chiamò e vi man 
tenne per qualche tempo i monaci Vallombrosani di 
Chiusdino e poscia i Francescani, i quali come i prim 
lo abbandonarono negli ultimi del secolo XVIII. 

Il tempio come abbiamo detto era a tre navate 
con otto arcate per parte. Le campate tutte rettan: 


golari e il transetto pure a tre navate, delle quali 
quella volta ad oriente trasformata in cappelle, due 
per lato, fiancheggiava l'abside che, conforme alle 
costruzioni cistercensi, terminava all'esterno con un 
muro rettilineo. Il portico non adornò forse mai la 
sua facciata, che restò incompiuta, ma alla sua co- 
struzione erano preordinate le quattro colonne agget- 
tanti a due terzi del moro, I piloni hanno la strut- 
tura a fascio su pianta ceruciforme con quattro colonne 
incastrate a due terzi sotto le arcate, le quali sono 
a sesto acuto, con doppi archivolti, uno più esterno 
impostato sulla faccia piana del pilone e l'altro in 
terno girato sulla colonna. Anche le vélte sono agi- 
vali e l'abside è coperta da una vélta di carattere 
ogivale francese. Le porte della facciata, in numero 
di tre, sono ad arco tondo con piedritti ed archivolti 
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in travertino: le finestre della navata sinistra ad arco 
tondo con una forma molto allungata, mentre quelle 
della nave destra, forse costruite dopo, ad arco acuto 
è più corte a causa del chiostro, che vi era addos- 
sato, Nelle due campate della: nàvata maggiore, più 
vicine al transetto, le grandi finestre sono ad arco 
acuto sormontate da un occhio, Le finestre nei muri 
laterali dell'abside sono tutte ad arco acuto, quelle 
invece delle sci campate della nave centrale, assai 
più grandi, di carattere puramente senese. Le has 
delle colonne addossate ai piloni hanno il tipo attico, 
e una grande warietà di forme e di carattere si ri 
scontra nei capitelli. Delle cornici esterne, che ricor- 
revano lungo le navi maggiori e minori della chiesa 
e dei rosoni in, travertino, che ornavano le chiavi 
delle volte ogivali, non restano aggi che poche traccie. 
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Va grappe dî capilelli at appartenenti all'antico chiostro del convento di S, Golpane, 


Del monastero non rimane che il lato est del 
chiostro, nel quale si trovano la sacrestia, la sala 
capitolare, il refettorio, ed al piano superiore i dor- 
mitorii dei monaci. Il campanile sorgeva nella prima 
cappella attigua all'abside, nel braccio sud del tran- 
setto: aveva forma quadrata dell'altezza di circa sei 
metri, e delle tre o quattro campane, la maggiore era 
stata fusa nel 1320, la minore da Bartolomeo pisano 
nel 1344. 

Oggi a cora del Ministero della P. I. e sotto la 
direzione della R. Soprintendenza all'arte medicevale 
e moderna per la Toscana si sono eseguiti e s ese- 
guiscono opere di consolidamento per scongiurare la 
rovina di tali importanti ruderi, che costituiscono un 
rilevante interesse per la storia dell'architettura. In- 
fatti si sono puntellate le pareti sinistre della navata 
centrale, si è demolita e ricostruita l'unica «dlta in 
laterizii rimasta è si sono chiusi i vani nei muri del: 
l'abside. Si è altresi provveduto al consolidamento di 
un oculo con cornice riccamente modinata e di una 
finestra nel braccio sinistro del transetto, alla costru- 
zione di tre archi ogivali per collegare parte della 
parete sinistra della navata centrale col muro esterno. 


‘Presso il tempio poi sono stati raccolti frammenti di 
cornici, di capitelli, di cuspidi, di rosoni delle vdlte, 
sparse nei muretti a secco, che dividono i poderi e 
che sono costruiti con bozze di travertino del mo- 
numento, 

Se i lavori eseguiti e quelli che si eseguiranno in 
vari esercizii a cura dello Stato riuscissero ad im: 
pedire la rovina di questi preziosi avanzi di storia e 
d'arte, rovina che addolorerebbe certamente artisti e 
studiosi, sarebbe senza dubbio un nuovo grande titolo 
di gloria per la civiltà nostra, e alla nazione cattive» 
rebbe il plauso e la somma riconoscenza di tutti i 
cultori d'arte italiani ed esteri, che quasi ogni giorno 
in artistico pellegrinaggio si recano a &, Galgano, 
oltre che a scopo di studio anche per vigilare se gli 
insulti della natura e degli uomini continuino a mi- 
nacciare la esistenza e la conservazione dei preziosi 
ruderi. Perchè nessun monumento italiano, allo stato 
di rudero, ha la suggestività e la pittorica bellezza di 
questo superbo edificio, innalzato, nei secoli di fede 
viva ed ardente, da pochi uomini ed in pochissimi 
anni con uno sforzo di volontà e di energia più unico 
che raro nella storia degli ordini religiosi. 


G. B MANNUCCI 
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UNA VISITA A FRANCESCO PAOLO MICHETTI 
NEL CONVENTO DI FRANCAVILLA 


Ci eravamo un po' cercati a vicenda lungo la 
spiaggia. Ma il pullulio dei bagnanti, le distrazioni 
estemporante, il fascino del mare, avevano ritardato 
un poco la nostra conoscenza, Finalmente una sera 
ci trovammo improvrisamente di fronte, sulla piaz 
setta della Sirena. Presentazione: 

— Mario Carli. 

= Il Maestro. x 

Uno scambio di “colorate” cortesie, in cui egli 
accennò, mi pare, a uomini leonini, e subito la più 
fosforescente conversazione, a braccetto sul viale pro- 
fumato di tigli = ifivennta presto discussione, nella 
quale io non sentii il bisogno di essere d'accordo con 
lui ma che mi rivelò una personalità caratteristica è 
verdissima, una visione delle cose sempre fresca è 
originale. 

— Venga domattina da me a colazione. 

Accettai l'invito amabile, che oltre al piacere di 
una luminosa giornata da trascorrere con un vomo 
così interessante, ' mi permetteva di evocare qualche 
bel fantasma di gloria venendo a contatto coi luoghi 
in cui la fantasia pittorica del Cenobiarca sontuosa» 
mente fiori, accanto alle meraviglie create dall'Ima- 
ginifico. Giacchè quei*due nomi — D'Annunzio e Mi. 
chetti — nell'atmosfera abruzzese non si possono di-, 

iungere, e quando si nomina uno, si pensa subito 
all'altro, per associazione spontanea è inevitabile. 

Portammo dunque, con un po' di trepidazione pro- 
fana, il rombo di un motore romano su per la queta 
stradetta del Convento, fin sotto al portico della 
chiesa. Temevamo di svegliare echi sopiti da secoli e 
d'inerinare un inviolato silenzio di cose purissime, 
Ma il Maestro che ci attendewa sulla porticina con. 
ventuale, ci rassicurò subito spalancando l'uscio di 
un “garage” imprevedibilmente annesso al Convento, 
dove mi mostrò una Mal di venti anni addietro, ottimo 
personaggio da museo, gloriandosi di awer introdotto 
per il primo l'automobile nel territorio di Francavilla, 

Richiusa la rimessa, ecco venirci incontro il sor- 
riso argenteo amabilissimo di donn'Annunziata, la com» 
pagna di Francesco Paolo, la mite dolcissima sorella di 
anima dell'Artista, 
tutta intuito e istim 
to, pacata favella, 
modi cortesi, occhi 
di bontà italiana; 
gesti giovanili e un 
paco modellati su 
quelli del suo ado- 
rato, 

I} Convento è 
una cosa bianca, 
tutta bianca, una 

an frase melodica 
di chiarità sdipa- 
nata in una serie di 
celle, di camerette, 
di sale, di corridoi, 
in cui è armoniosa» 
mente distribuito il 
minimo d' arreda- 
mento indispensa- 
bile r la vita, I 
mobili, pochi, sem- 





branti, lasciano tutto lo spazio libero per muo- 
wersi e camminare, e non hanno su di sè quei pette- 

li e pretenziosi sopramobili tanto cari al gusto 
della modernità, e le pareti son libere e pulite come 
vele bianche, mentre soltanto le tende, che difendono 
le finestre dal sole, hanno sul bianco qualche motivo 
decorativo acquerellato con mano leggera, come per 
non troppo turbare quel gran sogno di purexza dif. 
fuso in tutta la casa. 

Passiamo nel giardino, dove ci attendono gli altri 
ospiti: Ettore Moschino, il poeta dei Lawn, il come 
mendatore Vicoli di Chieti e il dottor Tinto, un me- 
dico che si affilata volentieri con gli artisti... e coi 
buongustai. 

Felice di ritrovare, dopo molti anni, l'amico Mo- 
schino, gli rivolgo, truce, il rimprovero di avermi tra 
i primi incoraggiato a delinquere letterariamente; ed 
egli tranquillissimo mi risponde: 

— Non me ne pento, perché il risultato ottenuto 
è soddisfacente. 

E continveremmo a parlar di poeti e di poesia. 
Matsubito scoppia intorno a noi un coro di proteste: 

— Sinmo morti di finame! 

Ci sediamo frettolosi intorno alla tavola quadra, 
bianca ma non così semplice come le pareti del Con 
vento, poichè la tela d'Olanda e le cristallerie è l'ar- 
gento ©e i fiori coricati nei vuoti costituiscono una 
piccola casi cittadina in quella verde terrazza coro: 


“nota da un bell’'allincamento di pini, € da chiazze di 


oleandri, in faccia al mare folto di vele polterome, le 
fantasiose vele gialle-rosse-arancione-azzurre-oera del- 
l'Admatico inimitabile. 

Ho” Maestro" parla frer tutti: e racconta: 

— Questo è luogo dove non s'invecchia mai. le 
yi sonò venuto cinquant'anni fa, è non l'ho più la- 
sciato, La riviera é incantevole, ma la collina quassù 
è una cosa paradisiaca, lo cercavo un luogo di si- 
lenzio e di raccoglimento per il mio lavoro: trovai il 
Convento in uno stato di abbandono desolato; lo ebbi 
tutto per me, e lo ridussi lindo e liscio come un al- 
tare. E' un paesaggio che non stanca mai, perchè ha 
tutte le risorse del- 
la natura e una 
poesia sobria, lieve 
come una cCarcrla. 

i Qui ho lavor 
rato tutta la vita, 
e qui Gabriele, il 
mio grandissimo 
fratello, ha dato le 
sue più potenti crea” 
zioni, dal Piocene al 
Prinafo della Morte, 
dall''Anmocente alla 
Figlia di Forio. Ab, 
come l'amava il 
mandante, questo 
rifugio rustico che 
era per luî come 
una tela nitida su 
cui la sua fantasia 
suscitava colori me 
ravigliosi e visioni 
possenti! Bisognava 


plici non ingom- La finestra della vianzetta ove D'Annunzio serisse " L'innocente ". vedere con che se” 
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Il Maestro fra i suoi ospili 


verità egli si chiudeva lassi, nella cameretta certo: 
sina, limpidamente ingenua come un lenzuolo fresco 
di bucato, con la finestra bifora dalla quale la cam- 
pagna si affacciava tutta immersa nel suo inesauribile 
agno di riposante dolcerza! Passava intere giornate 
là dentro, chiuso a chiave, con poco cibo e poco 
tonno, «e ricordo che quando un giorno ne usci ame 
nunciandomi di aver finito £'inmocente, era pallido 
come se uscisse da una lunga malattia, e quasi mi 
svenne fra le braccia. Un altro compagno di lavoro 
e di vita fu per me Francesco Paolo Toni: che, per 
distinguerlo da me, chiamavano ‘“ Checchino" mentre 
il mio nomignolo è "Ciccillo". Noi tre fummo sempre 
fraternamente uniti di spirito, ma io ero come il loro 
fratello maggiore". 

Finita la colazione, passiamo a visitare il Con- 
vento: ci guida la signora, Il Maestro cammina avanti, 
agile, arzillo, nervosamente giovine, con il suo ramo- 
scello d'ulivo che mai non lascia, 

In una dispensa, fra mucchi di disegni e di ab- 
bozzi, l'Ospite ci fa conoscere un curioso e prezioso 
cimelio. Una sua maschera ventenne, modellata in 
esso da Vincenzo Gemito, a Napoli. Ma l'opera 

‘arte, che ha del prodigioso, ha una storia dramma 
tica ch'egli ci racconta: 

— Eravamo giovanissimi entrambi, Gemito ed io. 
Egli, a Napoli, già celebre, aweva l'ammirazione di 
tutti, compresa la mia, Un giorno gli viene l'idea di 
plasmare la mia testa, e, anzichè copiarla, pensa di 
modellarmela addosso. lo mi presto con pazienza ene 
tusiastica all'opera. Gemito incomincia a spalmare di 
gesso molle la mia faccia, la testa, il collo, chiuden» 

omi ermeticamente in una calotta bianca che si so 
lidifica prontamente, e facendomi respirare attraverso 
due cannelli di paglia introdotti nelle narici, Per una 
distrazione iniziale, dimenticò d’'introdurre sulla pelle 
un filo di seta per tagliare in due il gesso prima che 
s'indurisse. OQechi, bocca, orecchi, tutto è sommersa 


nel giardino di Frastcacilia. 


in questo nuovissimo casco che va assumendo la mia 
fisonomia in modo perfetto. Ogni poco Gemito mi 
chiede attraverso l'involucro; " Come stai?” "Bene" 
io rispondo come posso, ignaro del pericolo che mi 
incombe. Ma ad un tratto Gemito ne ha coscienza: 
il gesso si è fatto durissimo, ed egli ha il terrore di 
non potermi più estrarre da quella muratura ambu- 
lante. Un attimo, un brivido spaventoso: poi afferra 
un martello e comincia a picchiare risolutamente sulla 
mia testa ingessata. Colpi fierissimi che m'intontirono 
tutto, ma il gesso si spaccò ed io potei semisvenuto 
uscire da quella logubre prigione in cui per poco non 
avevo sepolto i miti inconsapevoli vent'anni. Cremito 
m'abbracciò piangendo, ma la maschera ricongiunta 
néi suoi peszi è rimasta sempre con me, carissimo ri» 
cordo di gioventù meravigliosamente vivo. 

E scendiamo al faborstorio: dove il Mastro ha 
compiuto tutti i suoi fulgidi capolavori, dal Fato & 
Serpenti alla Figlia Si fono. E' una stanza grande a 
pianterreno, con l'aspetto di un gabinetto di chimica. 
F difatti c'è li l'attestazione di una molteplice è coma 
plessa attività cerebrale: acidi, colori, storte, provini, 
tavolozze, cannelli, camera oscura, materiale fotogra- 
fico © pittorico: un variopinto e multitorme assorti- 
mento di “ferri del mestiere”. 

— Gabriele dice che questa è la mia "seconda 
scatola cranica". 

E facciamo qui l'ultima tappa per dettare un te- 
legramma all'immemore di Gardone, del cui volo su 
Vienna ricorre oggi il settimo anniversario. Gli man- 
diamo la voce degli amici d'Abruzzo che lo vorreb- 
bero ancora tra loro, e il telegramma sgorga riboc- 
cante di affetto e di devozione, pur nell'accoramento 
di non averlo li al Convento cce allora. 

Il Maestro ci segue fin sulla macchina, con le 
mani piene di rose, e le parole più schiette dell'ospi- 
talità, sintesi della malilase fiera della gente d'A- 
bruzza. MARIO CARLI, 


ALESSANDRO VESSELLA 


Si dirà che, onorando il Maestro Alessandro Ves- 
sella, nel quarantesimo anno cdi direzione della Banda 
Comunale di Roma, e consentendo che l'Augusteo, il 
luogo delle massime interpretazioni musicali classiche, 
ospitasse la Banda che egli dirige per il concerto 
alice, si sono un po mescolate le cose sacre 
alle fane, perchè altro è la musica dei concerti 
sinfonici, altro è quella, che può essere cseguita da 
una Famiglia di strumenti più ristretta, quale è quella 
delle mostre bande, in cui gli archi non sono rap- 
presentati. 

Ma sarà necessario, per poter esprimere questa 
riserva, che non si conosca l'opera del Vessella, da 

uando, quarant'anni or sono, fu assunto al posto di 
Maestro irettore della Banda Comunale di Roma; 
quarant'anni di apostolato per la cultura è l'educa» 
zione artistica del popolo. 

Il Vessella che nacque, sessantacinque anni or sono, 
in Alife (provincia di Caserta), non sarebbe mai di- 
ventato un Direttore di Banda, se, diciottenne, in 
Napoli, nel Conservatorio di San Pietro a Majella, 
per essersi rifiutato di indossare un'uniforme, che ai 
superiori sembrava indispensabile, perchè gli fosse 
consentito di eseguire una sua composizione, non fosse 
stato “dimesso dal luogo della sua preparazione. 
Dopo di che egli tentò di trasformarsi in pianista, ma 
fu colto nella mana destra dal crampo. Ed in seguito 
cercò di sostituire la vanga alla lira diventando agri- 
coltore, ma il fascino dell'arte lo richiamava sempre. 
Comunque egli non è stato mai uno di quei capibanda 
che hanno reso famigerate le interpretazioni in piazza 
della musica più triviale, eseguita a gargarismi di core 
nette, lamenti di clarinett, chiassi di gran cassa, per 
il gusto delle folle volgari. 

Quarant'anni or sono, quando Riccardo Wagner 
faceva ancora paura in molti teatri d'Italia, e l'im- 
menzo Beethoven allontanava da sé gli innamorati del- 
la frivolezza, il Vessella, vinto il concorso per la Di- 
rezione della Banda di Roma, sali il podio non per 
essere una marionetta gallonata, impennacchiata, con 
l'elmo in testa, armato di una sciabola senza taglio 
e di una bacchetta senza spirito, festonato di cordoni 
come una caricatura, ma per battersi contro i mi- 
soneismi e le assurde insensibilità intellettuali delle 
nostre folle più festose, 

Addio marce militari, imitazioni grottesche dei 
campi di battaglia, galop e valtzer alternati al Rug 
Blas, che alcuni salutavano come l'ultima parola del 
sentimentalismo ispirato! Quarant'anni or sono il si. 
gnor Alessandro Vessella, il nuovo capo della Banda 

i Roma, si fece fischiare in piazza perché osò offen- 
dere le tradizioni della superficialità eseguendo il 
Lebengria, peggio... il Sigfrido, come doveva poi salire 
dallo Schubert e da Chopin ad otto fra le nove sin- 
fonie del divino Beethoven. 

Chi non è più giovane, ma non è così vecchio che 
abbia dimenticato, sa che in certe occasioni i concerti 
del Vessella assunsero perciò nella capitale il carattere 
di vere sfide contro l' istintivo pigro chausinimno degli 
“assidui dei concerti all'aperto. 

Né era quello un gesto di servile esotismo. Se il 
Vessella voleva far conoscere ai romani che cosa 
fosse la musica tedesca, allorchè egli componeva il 
programma dei suoi concerti non dimenticava nè Giu- 


seppe Verdi, né Gioacchino Rossini. E se negli ultimi 
anni (ultimi per modo di dire) trascrisse le opere del 
Mascagni e quelle di Giacomo Puccini, mostrò sempre 
di non ignorare che nella nostra musica del passato 
c'erano nomi di più lontana bellezza, Il Boccherini, 
il Sacchini, Domenico Cimarosa, il Paisiello mettono 
note l'uno diverse dall'altro, ed era quasi temerità 
l'interpretarli insieme, così come vi può sembrare 
che fosse audace trascrivere per Banda polacche 
dello Chopin, atali pepati del Paganini, e persino 
pagine di Sebastiano Bach. Eppure chi ha seguito i 
quarant'anni di lavoro del Vessella e specialmente i 
primi venticinque, che furono gli anm della «igilia è 
del maggior coraggio nell'apostolato intellettuale, deve 
affermare che cali non faceva e non fece mai opera 
di vagabondaggio capriccioso, ma obbedì ad un eclet- 
tismo pieno di saggezza. Tutto far conoscere per tutto 
far amare. 

Che cos'è infatti che manca a noi italiani? Non è 
la facilità del comprendere: ma la coltura. 

Le folle di Roma che oggi in Piazza Colonna 
applaudiscono con onesta convinzione, se viene ese- 
guita musica mendelssonhiana o beethoveniana e che 
sono anzi riconoscenti se dal sorridente Haydn si 
passa a Volfango Mozart e dal Weber al Bach, 
non hanno maggiore ricchezza d'istinto musicale, che 
non fosse quella dei fischiatori di quarant'anni or sono. 

Ciò che mancava del tutto quarant'anni or sono 
era l'educazione del nostro ricchissimo istinto musi 
cale: educazione che anche oggi in molti luoghi è 
assai scarsa e frammentaria. 

Non siamo noi, però, il popolo che si può dire 
ha insegnato ai francesi ad apprezzare meglio il Fans 
di Carlo Gounod e (quel che terna più conto) la 
Carmen di Giorgio Bizet? E quando Riccardo Wagner 
ha rotto le proibizioni di certo ingenuo naziona 
lismo musicale, non abbiamo dato noi l'esempio di 
un'ammirazione, che forse talvolta si esasperava fin 
troppo in una specie di idolatria esclusivista? 

PA sono le vie del nostro sentimento, molte- 
plice e varia la nostra curiosità intellettuale; ma la 
scuola e la vita hanno compiuto scarsamente il dovere 
che forse avevano di armarci, nel campo della mu- 
sica, di una maggiore preparazione. 

Così si spiega, comé se i nostri maestri del passato, 
li Stradella, gli Scarlatti, i Boccherini (persino quel 

alieri e quel Palestrina che le date centenarie avrebe 

o dovuto quest'anno farci onorare di più} sono noti, 
non lo siano che attraverso biografie stramiere, 0 
studi critici non scritti in Italia, pica 

Milionari di produzione, si direbbe che csista mn 
înoòi un curioso disprezzo delle gemme che moi 
ghiamo al mondo. 

Pochi anni or sono si ignorava persino dal gran 
pubblico, che Claudio Monteverdì fosse stato un 
creatore originale e di genio da porre a pari, nella 
diversità delle forme, data la diversità dei tempi, allo 
stesso Riccardo Wagner, e se Lucca reclamerà dav- 
vero dalla Spagna le ossa del suo Boccherini, forse 
aspetteremo le feste che la città pucciniana e de 
Catalani renderà a quelle spoglie, per rammentare 
che il Boccherini è stato giudicato internazionalmente 
l'Hawdn d'Italia. La moltitudine non ne conosce che 
un minuetto, deliziosa ma breve pagina, è forse più 
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perché da esso è derivato uno spunto al pianto di 
Orfeo nel capolavoro di Cristoforo Gluck, che per 
una riverenza diretta della nostra gratitudine versa 
chi, due secoli or sono, prodigava in Europa i te- 
sori della sua ispirazione eccezionale, 

In questa luce bisogna guardare all'episodio di 
Roma musitale, che al Vessella, diventato suo, ha 
saputo mostrarsi riconoscente, sia quindici anni or 
sono, in un vespero quasi di gloria, in Piazza Siena, 
la bella piazza ideata dal Cardinale Scipione Bor- 
ghese, cinta di mortelle, inghirlandata di pini, dan- 
dogli la gioia di dirigere centinaia di coristi e di in- 
terpreti in un concerto che chiamò al plauso forse 
cinquantamila persone, sia poche settimane or sono, 
aprencdogli il tempio delle maggiori esercitazioni sin- 
foniche, perchè i suoi quarant'anni di direttoriato 
fossero consacrati di nuovo alloro. 

Il Vessella, trascrittore, direttore, insegnante di 
istrumentazione per Banda nel Liceo musicale del- 
l'Accademia Romana di Santa Cecilia, è un esempio 
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di ciò che possa valere nella vita delle nostre città 
l'ostinata costanza di un pioniero della intelligenza. 
“ | Certo pregio deve essere, però, dato anche a 
Roma. Essa è fedele al suo Vessella, 

“ Quando a sera, in Piazza Colonna, quel sorri- 
dente è mite uomo, che nasconde il lampo dello sguardo 
dietro gli occhiali, sale al suo posto, la grande piazza 
si affolla tutta. 

Sii dunque lodata, o Roma, che hai potuto evi- 
tare di commettere il delitto che altre città (Milano 
ne sa qualchecosa) commisero, lasciando morire le 
proprie Bande municipali. i 

lu hai compreso che se è un diritto delle Nazioni 
gloriose di tradizione musicale il possedere teatri ma- 
gnifici, superbe sale di Conservatorio, ed il dare a chi 
può spendere l'ebbrezza di lusso della grande musica 
eseguita signonilmente, è un dovere per altro che anche 
al popolo sia fornito modo di abbeverarsi a quella 
mirabile arte che tanto profondamente ci tocca dentro 
nell'animo. 

INNOCENZO CAPPA. 


RUGGERO LU FI 


Quel vecchio Santo protettore di ogni commedia, 
che anche gli ultimi atei non han saputo rinnegare 
ma che non appare mai sull'altare di alcuna consa- 
erazione ufficiale, quel satanico Santone esperto, co- 
mico o irsuto, guardingo sempre, preparato sempre, 
sempre calmo di fronte all'infuriar della battaglia, 
che rabbercin e commenta, © interrompe a tempo è 
luogo i dinloghi troppo lunghi perchè il pubblico re- 
spiri ed il tema rinvigorito riprenda, e apre opportu- 
namente una porta, e chiude cautamente un'altra 
porta, e invita la prima donna ad un thè perché si 
ritrovi con il primo attore € la necessaria scena d'a- 
more si compia, & poi, magari, va a far la spia con 
il marito, intrica è dipana, ha le braccia lunghe è 
robuste come le braccia di Ruggero Lupi. 

Simpatico, Lupi! Sempre: è sempre signore, pa- 
cato, padrone. Anche se apparentemente non preda» 
mina, si sente che nélla commedia c'è lui. L'invitato 
può essere di una celebrità accecante e di una far 
condia turbinosa: ma il padron di casa è lui, Credo 
che questo sia il suo difficile “ ruolo”: credo che per 
questo egli sia, oggi, in Italia, unico, 

Ha vinto battaglie, ha camminato tanto, è passato 
in messo ni rovi, ma non reca traccia di ferite. La 
sua esperienza È serena: tutta la sua stanchesza è 
un dinoccolato abbandono che talvolta lo fa piombare 
fra i cuscini del divano con le gambe accavallate, 
con le mani intrecciate sul ginocchio, con il ginocchio 
vicino al mento, con la testa rovesciata su di una 
spalla, Ma il suo sguardo obliquo è vigile, ironico € 
implacabile sempre: è un sorriso dolciastrò gli storce 
le grosse labbra. 

Oggi il teatro nostro avrebbe bisogno di molti 
attori quadrati, severi, modesti, intelligenti, armati 
così di tutte le risorse e di tutte le esperienze. 

Si giunge in fama improvvisi e disarmati, si canta 
a squarciagola e si vincono disastrose battaglie but- 
tando l'unica ricchezza, il prezioso dono della gio. 
ventù in pasto al pubblico. Si vivono, poi, penosi e 
precoci e prolungati tramonti, estenuanti resistenze 
che, dopo il primo impeto, non hanno più ragione di 
essere, Le forze non si sono temprate nella neces: 
saria attesa, 

Per giungere a quella familiarità, a quella padro- 
nanza che del palcoscenico ha Ruggero Lupi, bisogna 
aver saputo camminare come ha camminato lui. 

Ha vinto molte battaglie, ancor giovanissimo, 

Altri avrebbe creduto di sventolar la bandiera 
della «ittoria sulla cima. Egli si è accontentato di 

accumulare un'altra esperienza. 

Così sarà il prezioso Maestro di domani. E già 
aggi insegna con fervore, dirige e sprona. 

Nei suoi ecchi grossi, miti ed arguti ad un tempo, 
c'è, istintiva, un'espressione di paterna indulgenza. 


Così quando allarga le lunghe braccia è torce quelle 
sue belle mani nervose che possono rovesciare anche 
le estreme falangi all'insù, pare che tutta quella vita 
di palcoscenico diventi sua, pare che tutta quella pic- 
cola folla di attori che gli é intorno stia per essere 
stretta, travolta e rapita affettuosamente da un ab: 
braccio improvviso, 

Quella sun maschera irregolare, un poco schiac- 
ciata, dalla bocca viva è carnosa, dalla fronte che 
«'increspa, come il mare alle prime raffiche quando 
s'annunzia il dramma, favorisce una maniera inimita» 
bile di pause improvvise e di lunghi e profondi silenzi 
che sono stati e sono ancora nell'idrolatria del pub- 
blico raffinato dei grandi teatri e del pubblico sem- 
plice e istintivo degli spettacoli dedicati alla gioia 
serale del popolo. 

Durante la sua breve permanenza nella Compagna 
del Teatro del Popolo, Lupi divenne un beniamino, 
Non credevo, La sua arte è eminentemente aristo- 
eratica, Ama certi sdegnosi ritegni, il lusso delle sfu- 
mature, il commento delle pause, la difficile espres- 
sione del chiaroscuro, Ma non è generata da uno 
sforzo voluto: reca l'impronta calda e viva della 
spontaneità e può giungere, per questo, accolta spon: 
tanceamente è lietamente, anche in fondo al cuore di 
una folla rude, di una folla semplice è ignara. 

Egli, che non lo esercita mai con la fiera altiso- 
nanza di certi baritoni impennacchiati e grottesca» 
mente erdici, conosce il dominio meglio di tutti: co- 
nosce il valore dei piccoli gesti: conosce i segreti delle 
rapide e contenute violenze, 

Moderno, ha della modernità vera un concetto di 
composta e lincare eleganza. Lo rivedo in certe scene 
più tese, più aspre, di quei Fascicani che vollero ten- 
dere fino all'estremo limite la resistenza dei nervi e 
delle parole sull'abisso vorticoso della tragedia mor 
derna, Lo rivedo con quel grosso sigaro fra le labbra, 
in piedi, battagliero, deciso, dietro la barricata della 
scrivania, dentro l'afosa atmosfera di un caos ban 
cario. Ricordo la sua maschera, ripiegata da una 
smorfia sul fumo del sigaro che i denti tormentavano, 
le sue mani nervose sul bordo della scrivania e la 
voce a pena velata da un tremolio di sarcastico sdegno. 
Poi, un gesto: un colpo sulla ceneriera, un colpo me- 
tallico, nervoso, rapido, ma attraversa il quale poteva 
intuirsi il baleno di una coltellata, e la fronte spia- 
nata, e gli occhi fermi, e la voce pacata: 

— Dunque? 

Pareva superata d'un balzo tutta l'angoscia di 
quel momento per entrare nella luce nuova di un 
proposito diverso: e la fronte, infatti, era in una 
chiara e piena luce di dominio, ma dietro la schiena 
le mani torcevano e traevano sempre disperatamente 
la dolorosa tragedia dell'umiliazione e del dubbio. 





Raggere Loapi, 


E nessun urlo. Nemmeno per gli urti più inattesi, 
nemmeno per le ferite mortali. 

Temprato, giunge ora ai fastigi misconosciuti, ma 
non per questo meno ardu, della scuola. Insegnà 
sulle tavole ardenti del palcoscenico. Insegna impa- 
rando ancora, temprandosi ancora, misurancdosi sempre 
in gara con i propri allievi. Questo è il più utile — 
oso dire: il solo possibile — insegnamento per l'arte 
drammatica, La recita è come la prova: la cattedra 
è sempre illuminata per un esame quotidiano, 
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E dinanzi ai giudici attenti, implacabili, incorrut- 
tibili di ogni sera, Ruggero Lupi insegna, tra le in- 
finite cose, la padronanza, la serenità, la pacata di- 
sinvoltura, necessaria sopra tutto per vincere: ma 
necessariamente maturata nelle lunghe veglie, che gli 
ultimi giovani spendono in modo assai diverso, nel 
costante sacrificio, nell'oscuro lavorio, nel modesto 
ritegno che consiglia la misura dei passi, ed evita il 
pericolo mortale dei balzi. 

GINO ROCCA. 
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IL SUCCESSO 

DE “LE PECO. 

RELLE" DI GI. 
MO ROCCA 
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LE BAMBOLE DI 
MARIA VASSILIEFF 


L'arte dell'eleganza femminile è considerata 
dagli artisti spregiudicati la espressione più 
onesta nel regno dell'arte a Parigi. Anche 
perchè qualsiasi stravaganza ed eccentricità 
condotta sia pure a incantar gli stranieri, de- 
bali alle malie del parisianismo, può esser 
contenuta senza danno dall'arte dil'avituna, 
che non ha più ormai regole ed esempi clas- 
sici cui sottostare. 

Il tratto di congiunzione tra le arti pla. 
stiche pure e l'arte dell'eleganza femminile è 
costituito dalle bambole moderne, Oggi a 
Vienna è a Berlino, come a Roma e a Pa- 
rigi, sono tanto care agli adulti certe bam 
bole per i grandi, che intendono dare quasi 
sem una caricatura romantica delle dame 
e dei cavalieri dell'epoca nostra. Le bambole 
del Ring. o di Kurfurstendamm sono per lo più di carta 
di seta, graziosamente atteggiate da fili di ferro interni. 
Quelle che Giuseppina Bragaglia ha lanciato a Roma 
durante gli ultimi anni, sono di panno, oppure di garze 
di seta variopinta; dure e solide, animate di segatura, 
o armate di fili di ferro o cernierate con una cucitura 
alle giunture: secondo il carattere psicologico del per- 
sonaggio. Da non confondersi con quelle, pure bellissime, 
del Lenci, le bambole di cui parlo, posseggono il di- 
fetto, che per gli artisti è un pregio, della inesattezza 
e della accidentalità. Gli oggetti fatti a serie sono 
precisi; le opere standardizzate posseggono grandi me- 
riti industriali di perfezione materiale; ma ad alcuni 
dei nostri sono proprio quelli i pregi che fanno pre- 
ferire le creazioni primitive casualmente fantasiose, 
che agli artisti vien fatto di creare gioco, L'uso 
che gli snobs e le snobinettes fanno di queste pupazze 
acquistate nei negozi di ceramiche è di vetri d'arte, 
presso i librai o mecenati di ninnoli, non è soltanto 
decorativo, Viene attribuito alla bambola un valore 
simbolico è taumaturgico, Il picca vede nella pa» 
pattola la sua amante o quella del sogno; la signorina 
vi si vede come vorrebbe essere o come piacerebbe 
a lui. Quando il pupazzo è maschio, lei se lo mette 
a letto sotto il cuscino: è “lui” quello, Le care sce- 
‘menze degli innamorati hanno trovato un meraviglioso 
feticcio cui dedicarsi. Non dico delle paure che si 
prendono se il pupazzo cadeo si atteggia per un 
qualsiasi urtone in una posa che dica mala: li am- 
tichi traevano gli auspici dal volo degli uccelli: i cone 
temporanei hanno ora questo barometro del destino... 
Tirare sul letto il pupazzo di lui e vedere come si 
atteggia cascando. Perdinci, che mistero, che rivolu- 
zione fatale!... La signorina potrà essere di malumore 
tutto il giorno; eppoi potrà fare una scenata silen- 
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riosamente elegante a lui, quando verrà. E il povero 
ragazzo, incosciente del fatale linguaggio feticista, cre- 
derà che non v'era la ragione. Povero ingenuo! L'amore 
femminile ha le carte e le margherite, le chiromanti 
e il pupazro, augure da camera moderno, L'amore 
maschile st limita a godimenti estetici, a rappresenta: 
zioni simboliche, presenze ideali della creatura amata 
nell'oggetto che raffigura la bella assente. Le donne 
sono assai più complicate, E' storia vecchia, 

Anche nei secoli scorsi esistettero simili bambole 
da salotto, destinate più alle damigelle e alle dame 
che alle bambine. Se ne trovano ancora, alte circa 
cinquanta o sessanta centimetri, tutte per lo più di 
broccato con orlature d'oro. Una volta ne ho vista 
una tutta in ferro battuto, nel palazzo dei Marchesi 
Tani in Ciociaria. Alcune graziosissime, fatte di nic- 
cioli di carta incollati e verniciati tutte a colori, 
erano usate nei secoli scorsi in Spagna, Custodite 
sotto enormi campane di vetro, queste bambole le ho 
vedute a Parigi nella casa di un pittore spagnuelo che 
possiede assai belle cose. Mi disse di averle fabbri: 
cate lui stesso, quelle all'uso antico. Parevan pero 
meglio statue per scherzo che bambole. i 

Vere e dichiarate statue per scherzo sono proprio 
le bambole di Maria Vassilieff, pittrice russa tanto 
nota a Parigi che si può dir popolare, E' questa la 
più stravagante e bizzarra artista di Montparnasse 
Dotata di uno spirito inesauribile e di un tempera” 
mento vivace instancabile, ella è cara a tutti coloro che 
la conoscono per le facezie che dice e le curiosissime 
storie che racconta, Artista d'avanguardia che ha av 
sistito e preso parte a tutto lo svolgimento della bat 
taglia modernista nelle arti plastiche, essa è pervasa 
ancora dello spirito “fauve”. La sua mentalità art” 
stica è sbalorditiva, cinica, reclamistica, e ad un tempo 





RS 





P atohili grotteschi dell'artirta russa. 


sincera; sensibile, modesta. Come tutti gli anarchici 
è nel suo fondo una timida: come tutti gli umoristi 
& una sentimentale: come tutte le donne che fanno il 
cinismo per questione di gusto, è una madre delicata 
che sacrifica la vita al suo bambino, come la madre 
iù normale e tranquilla di questo mondo. Infine 

assiliel? ha pensato di prendere la vita e l'arte sul 
riso, pur senza irriderla, così per 
giocare a nascondarella. E° tra noi 
un usato "bon ton” quello di scan- 
tonarlo, l'ostacolo del sentimentale 
e del serioso. Per o, son cost 
profonde! Conviene scherzare per 
non alfogarci. Non ha bisogno di 
scherzare, solo che non rischia di 
affogarcisi. Vassiliell! è un'artista 
assai elegante e sensibile: la stes 
sa delicatezza spirituale che le 
suggerisce d'essere nella vita gio» 
cosamente brutale secondo le pro- 
porzioni consentite a una donna, 
le ha trovato în arte una via di 
mezzo tra le arti parsa nobili è 
quelle minori, per le unli ella riesce 
a dare un esempio della sua intel. 
ligenza, una prova delle sue qualità 
di osservazione, un accenno delle 
sue doti pittoriche, senza darsene 
l'aria o volendo accuratamente non 
darsene: con noncuranza signorile 
dico, impegnandosi senza impegnar- 
si, e tuttavia raggiungendo i fini ar- 
tistici: esprimendo. Per questo, in- 
vece di fare statue e dipingere qua- 
dri, essa forma delle bambole e le 
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dipinge. Le sue bambole possono dividersi 
im due generi: le pupazze were @ proprie, bal 
lerine, equilibristi; e le caricature di persona- 
lità parigine. 

L'arte negra e oceanica, come tutti sanno, 
ha trovato in Europa due o tre anni di fortuna 
grandissima a causa delle rispondenze che ella 
offriva ni problemi plastici di ‘a vargiacila L 
per via del primitivismo che veniva auspi» 
cato come purificatore, rinverginatore dei vec- 
chi mezzi di rappresentazione o di espressione 
europei. Le sculture dei selvaggi si trovano 
per questo nelle collezioni di tutti gli amatori 
di arte d'eccerione ed hanno influenzato, si ca- 
pisce, l'arte di molti plastici francesi, tedeschi 
e russi, À queste cile primitive è ispirata 
la prima parte da noi osservata, delle “ pou- 
pies” di Vassilielf, sono esse quasi una pa 
rodia della scultura greca e dell'arte curopea 
primitivista o posteubista. Graziosissime cose 
per noi che ritroviamo amabilmente presi a 
gabbo i problemi plastici che ci angustiarono 
nella giovinerza.... 

Gli atteggiamenti, comunque, i costumi, le 
espressioni dei diversissimi pezzi, offrono a 
chiunque ragione di svago e di riso. I ritratti 
caricaturali, sono, a lor volta, una cosa vera- 
mente prodigiosa. Assai più espressivi di qua- 
lunque scultura, queste teste di stoffa indurità 
dalla vernice, tengono il carattere delle per- 
sone miracolosamente. La immediatezza del 
riconoscimento da parte di ciascuno è la prova 
materiale del fenomeno: ma la squisitezza 
dellla rappresentazione, la penetrazione del- 
l'humour deformatore offrono a noi un'ar- 
gutissima prova dell'ingegno grazioso ed ele 
gante di questa artista sagace. 

Un terzo genere di cose d'arte prodotte da 

uesta “galante chiffonitre”, come l'ha chiamata An- 
ré Salmon, sono i mobili anch'essi ispirati ai pu- 
pazzi ed esposti alle Arti Decorative nella loro ese- 
cuzione in 10. Vassilielf con ingegnosa barbarie, 
anch'essa ispirata tra la semplicità dell'infanzia e il 
primitivismo dei selvaggi, crea delle grottesche figure 
capaci di esser perfino poltrone! Mobili divertentis- 
simi e originali. La materia nella 
male ella lavora sono i suoi mor 
delli, le pupattole e le statue carica- 
turali, & il cartone, credo, pestato, 
pressato non so come, e coperto di 
stoffa, La materia e la vernice sono 
il gran mistero di Vassiliefi. Anzi a 
lei sembra che il suo segreto sia tut- 
to li, tanto che cessa non vi rispon- 
de anche se la esplorate con in- 
sistenza per conoscere i mezzi di 
cul si serve... Questa scaltrissima 
burlatrice ci lascia intravedere da 
questo spiraglio la sua simpatica 
ingenuità infantile e la sua così 
primitiva malizia. 

Il gran segreto di Vassiliel? è 
il suo ingegno, il suo humour, la 
sua sensitività squisita, non già la 
cartapesta foderata di mussola e 
verniciata con una qualunque ver- 
nice opaca! (Qualunque vernice 
opaca sarebbe buona, qualunque 
materia simile sarebbe utile, avene 
do la sensibilità comica istantanea 
di questa artista russa! 


ANTON GIULIO BRAGAGLIA. 


Maschera d'un ballello vedere. 
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sù asa si presenta sì miei occhi maonali. il la terza © principalisziona cos. La menalia, signore mit, la moda, 
La prima cov st'hancherto del cenditore di ostriche, Lopo Lome vestiremoò in questo autunno che srrussa Lo faglie della 
pre bela SI pa che mi colpisce è la prossinsità del vite con granito melamconia ? 
le vetri he la secon n î ico e l'abbandono della campagna la atowrei saperlo. perché scrivo appunto le #ese regole 
oe annessa, guaribile con un mese «ella moda femminile © sono pagata con for di dollari dalla 
con relmivo albergo e pensione FSE amministrazione pet non far mancare mai la vera guida aute 
di cura. | È inte în campagna, sl mare, ni momi, rizzata dfella signora elegante, Mia davessi rischiare un liven 
Pete RO Seu ile, Trouville, Ostenda... Ko? Nep- ziamento © in liaca sccondaria un rimprovero solenne. vi as 
Tutte siete usate a L mat ‘ad Massio? Facciamo conto di sicuro, signore e signorine, «he io non so nulla. Assolutamente. 
pure a Rimini, A nr "l'abbandoso della città è una ne Come volete che io sappia come si veste se sono stata anch'io 
Laici Ei infarti potrebbe rimanere in città? Si sta ni bagni? — "Dani 
ccssità sociale. Cha, 1 aX: Birate spiagge marine, beata campagna, Col erctoane stan 
Las bene... lin IS se che mi colpiscono Vecchio; ac pato si facevano maraviglie. Dalle rive di Firetagna a quelle 
Continuama com © iù domestico mi colpisce In mente di un fiume di capoluogo di circondario il eretonne stampato 
canto al ritorno al locotare ha fatto la felicità delle donne. E anche degli womini, perchè 
il ercionne stampato costa pochissimo e dà per quasi nieste 
nil ana signora la nustera apparcoza ali una tenda portatile 
di casa. La più sfrenata fanmazia ha stampato su chilometri 


ritorno al loco 


| quadrati di cretonne le lodi, in tuttii coloni, del regno ve 
dl getale, animale e minerale. 
a Sulla spiaggia 31 fa presto n fare leleganiiazima, Dicono 
fo i Le male lingue che per essere elegantissinma. ai bagni di mare, 
% : pil non bisogna ponsare al voilo. 
n \ Ma ora, grande Iddio, ora che ritorniamo alla città, che 
\ 


il cretonne stampato, e neppure la pela stampata, si possoso 
| usar più, cosa mettiamo? 


Mistero, Vi assituro che non lo s0 


mar Mediverranco (perché, in confidenza, a Deauville non £ 

nono stola neppure ink il mia penabera correva al dovere più: 

fessionale. Come si vestirà in questo autunno e in questo in 

| È verno? La cintura sale o scende? La linea si modifica? Era 

% (i ; un chiodo figo in sesta, Tanto che ko fatto un viaggio in 
j 


( |! \ lo bo fatto quanto ho porno, Guardando l'infinità del 


1 diretiissimo lrancese, asfadando con coraggio e aisdacia und 
# n VR scontro, per amalare mil interragare una celebrità mondiale. uno 
Î | di coloro che wi chiamano “i maghi” della moda, che Inventa 
} E i ' modelli e figurini che fanno sbalondire tutte be “girls” angle 
i i, sassoni © le ragazzo di ambedue i mangi. 
DI P. Ha alomandato ui'inberviatas: _ Crede ceo cala? 
= po —- LhiT 
so — La moda. La linea. La terienza. 
SM A sar — Signora mia non cambia niente, per la semplice re 
gione che non sia in noi di cambiare neppure uno spillo nel: 
| l'attuale moda... 


= Lo so, è una questione sociale. L'ho già detto in ws 


aliro articolo, sa Comprenda. Le nocrssità della «ita moderna. 
la fretta, la rapadità... 

= Per l'appunto: ma c'è ancora dell'altro. Lei erede che 
i modelli li facciamo proprio noi? Lei crede al modello, al 
ligurino esposto sulle belle spalle di un manichino deambu- 
lante per i campi di corse ippiche o altre manifestazioni mon 
dans, a sulle scene di un teatro, nel quale il manichino è una 
attrice di grida, che costa. Dia sala bo sa. ua scchio della 
testa A vestirla gratis! 

= E allora chi li fa i modelli? 

cuni Nessuno, Signora, la dico in gran segreto perchè loi 
non lo dirà A nessuno, ma il ero modello sella moda di in- 
verno, primavera, estate e autunno non lo fa nessuno. o meglio 
la fanno tuti. Lo fa quella anomma creatrice che è la per- 
sona cleganto, la quale, magari da una sartina che lavora in 
casa, w fa fare, con opportune indicazioni inedite, un abito 
che reca il Ecm della creazione. (Quel prerme noi la rulbiamao 
— perchè siamo i più grandi e interessati osservatori dell'u 
mamtà — la adattiamo alla generalità e creiamo la cera clo- 
ganza. La quale. per le necessità moderne © per lo sviluppo 
dell'epoca moderna, diventa la vera eleganza in serie, come 
i mobili in quercia falsa, 

= fa allora voi che aiete i "maghi "rise orcaie nulla? 

— Nulla. Anzi qpualebo volta creiamo delle così dessianie 
al più completo insuccesso. Mi dica la verità. Lei va alle 
corna... 

- Gioco e perdo... 

so. male. [Lei va alle fe, va A Londra ad ammirare la 
*redette" cho lancia un lavoro nuovissimo è uan crenzione 
di X., Yo 0 2. iuiti “maghi” la cui marchetta nell'interno «i 
ua mantello a all un vratità dla "gra si paga mille franchi, 
altre naturalmente il vestito e quant'aliro inerente. Ebbene ha 
mai visto, nell'uso corrente, anche fra le persone veramente 
elegantissime, adottare uno di quesit modelli? Mai, signora, 
mai. Il nosiro è un lavoro che sembra in pura perdita. 

Non & in pura perdita perché più speriamo, più aumens 
iano il costo della “firma” nell'abito è nel mantello, É più 
apri ma più iroviamo illusi che vengono A scstimà da noi, 
illudendasi nelle nosire creazioni, 

DH iuîti i grandi modelli che “creiamo” solo qualcuno 
Ficsco . inoniare per una sera in un granilo salone, ira uma 
cerchia nisirelta di persone che rappresentano i sacerdoti magni 
della grande eleganza, la quale, questa, non ha alcan rape 
porto con l'eleganza diflusa, media, tile e sociale, 

— E allora? 

— iblora, signora, mon «lia retta a coloro che dicono che 
i ven modelli di questo inverno sono gia fatti, Sono fatti, è 
vera, e li vensliamo carissimi. Ma ipuesto invero media chee 
il gusto del pubblico, questo granale re- 
golatore della moda, questo unico rego- 
latore, li cambierà, li palattora, li moli. 
licherà. È quelli che abbiamo fatti noi, 
in ambicipo, saranno superati. 

E inoltre; cosa vuole cho cambi in 
questa mola ? 

Wi sono cieli, nella mola, come in 
tutte le cose. Vi sono periodi, Cigni pe 
riodo € rappreseniato da una caratternisibca 


sprcia le. Lar nostre nanng sv gp Mati dica ii 
madri per un riguardo alla Sun teneri 
sima elh — si sono adallaie nil us fi- 

fiNGdgni i Fabiana) 





i; 





gunino per cem anni, perché su per più era sempre la nica: 
cosa, Cambiacamo il colore e lo sbulfo alla manica, che un 
anno era in alto e per un anno in basso Ora, dopo l'epoca 
scura, di incubazione. dal igoo all gra, la moda wi è sia» 
bilizzata meglio doi combi, 

Losa vuole che cambiamo? drevamo tentata, per poterci 
illudere di casere dei creatori, di allungare la ponna, Elie 
ha visto che successo? (Ci adattiamo a cambiare i colori, n 
iagliare una cos un mezzo dbecimetro più in giù o in su. 
L'ancentriamo iulto il noviro sforza sul particolare perchè il 
dominio della linea generale non è più nostro, Forse non è stato 
mai nosiro, 

Vede? Qea. visto che aessimò visol sAfpWrne malgrado le 
“creazioni ©“ di lasciare la linca dol cappellino, che è sempre 
quella della " cloche “cosa facciamo noi? Cambiamo il nome 
alla "eloebe U e il colore. Ricsumiama: il rosso che cera ahi 
moda l'aliranno, Kifacciamo i cappellini a spicchi. ira il ber- 
retto del Fantino e il semaforo di segnalazione. Rilacciamo il 
piccola soprabito, in po più coro, di atolfa colorata. Cola 
rianso anche la pelliccia al colla, «i cosibetta  mongolia. che 
# pisi un vilissimoa montone nostrano. È porche colori nuovi 
neri vo mir Sera molti. mimeettinmao in moda il sube salleràana 
pallizlo, ino modo che la pelliccia del 
silissinvo e mostrano montose che adorma 
il colletto del soprabito moclerno, prenila 
un'aria ali fiala alla milameso, sialBice 
© casalingo. Tuîita la ricerca è nel det- 
taglio, oggi, o signora. La mala + la 
sfera ela quest celabr, della tig pri- 
mavera © anche del passato inverso. 1] 
particolare, ecco la risorsa... 

= È ri particolari che narila? 

— Ecco, pet particolan nipassi la 
woalia ventura. 

E sarà latta 


NINA ORLANIDENI, 
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MUTA 


La moda è determinata da due 
cause principali: uma indipendente, 
fatale, incorruttibile, il modo di vivere 
della donna: l'altra soggetta a per 
riediche variazioni, gli interessi del: 
l'indiastria. 

La donna d'oggi. trascinata dalle 
esigenze della vita moderna a stare 
vicina all'uomo nella Fatica e nello 
spasso, non potra tenersi fedele alle 
lagge impaccianti del secolo scorso 
ed ha adottato una linea semplice 
ed agile. L'industria, e quella tessile 
prima di iutie, costretta a mapettare 
la linca s'allanna dieiro | particolari 
e cerca di alimentare il consumo ac- 
cenderdo la fantazia © accarcizando 
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LE MANOVRE NAVALI NEL BASSO TIRRENO 


IL LAVORO OSCURO 


Oh! se il pubblico che s'occupa. di traffici e di 
produzione, di studi pacifici e di sollazzi tranquilli, 
se il pubblico che giustamente cerca di dimenticare 
il più possibile la passata guerra è giustissimamente 
cerca di non pensare che un'altra guerra possa in 
avvenire precipitare vlulando sol mondo, se il pub- 
blico potesse scorgere, nel segreto dei gabinetti di 
lavoro, gli ufficiali ed i tecnici indagare i sintomi, 
diagnosticare i malesseri, pronosticare gh eventi, ana- 
lizzare le paresi, discutere i metodi, pesare le pro- 
babilità, valutare le attitudini psicologiche d'un nemica 
possibile, le sue capacità d'offesa, le sue cupidigie ed 
i suoi timori e le sue vulnerabilità! Se il pubblico 
conoscesse il laboriosissimo inventare, preparare, spe- 
rimentare di meccanismi è di ordinamenti, di amime 
e di congegni economici! 

Tutti coloro che lavorano è producono sentono il 
diritto di chiedere che dell'opera loro il più gran 
numero di persone possi apprezzare subito 1 meriti 
ed i vantaggi: sentono cd affermano il dimtto di ri- 
cavare al più presto il più sostanziale compenso del 
lavoro fatto, dell'attività e dell'intelligenza dimostrate. 

Questi ufficiali no. Tanto più il loro lavoro avrà 
merito e frutto, quanto più sia rigorosamente secreto. 
Lo studio di Report notti insonni, il risultato di 
una lunga serie di discussioni, le conclusioni di mol- 
teplici esperimenti son chiuse gelosamente in casse- 
forti ben guardate. 

Questi ufficiali lavorano tutta la vita a preparare 
la guerra per allontanare l'eventualità della guerra, 
tendono tutte le loro capacità cerebrali a pronosticare 
le forme èd i metodi del conflitto futuro, augurandao 
nel cuore a sé stessi ed alla Patria che questo futuro 
sia il più lontano possibile. 


IL LAVORO PALESE 


Per una parte del pubblico scettico, le grandi 
manovre siano terrestri siano navali, ed adesso si 
possono aggiungere quelle aerce, appaiono poco più 
che una vana corcografia: qualcuno meno superficiale 
D meno digiuno i cognizioni militari ammette che 
possa esservi un certo interesse di addestramento 
per la truppa, gli equipaggi e gli ufficiali di minor 
grado; qualche altro, dominato da un preconcetto 
politico, giunge fino ad affermare che possano servire 
a scopo di intimidazione è di esibizione di forze. 

La prima ipotesi è maligna, la seconda è alquanto 
incompleta, la terza nel caso specifico delle manovre 
aerornavali di questo anno, non corrisponde a verità. 

Il vero è che tutte le grandi esercitazioni annuali 
delle forze terrestri, o navali, od aeree della Nazione, 
e perciò anche quelle di cui parliamo, hanno un tema, 
una idea-guida, che soddisfa il bisogno di appariscenza 
che non è soltanto nel grosso pubblico, ma anche nei 
competenti, e collega e coordina le molteplici eserci- 
tazioni parziali, gli svariati esperimenti che nel corso 
della esercitazione hanno luogo, 

Ma'in fondo dette esercitazioni sono uno degli studi 
della lunga serie elaborata nel silenzio da chi ha per 
missione Îa ricerca dei metodi e la creazione dei mezzi 
destinati nell'ipotesi di un conllitto (deprecabile ma 


ti 


tuttavia possibile) a difendere l'integrità del suolo è 
dell'economia nazionale, col minimo possibile dispendio 
d'energia, di denaro, di sangue, e col più rapido 
più completo successo, 

Però esse non sono una prova, bensi una argo- 
mentazione: non offrono una soluzione, ma impostano 
dei problemi. 

Le grandi esercitazioni annuali costituiscono pure 
il termine e l'epilogo di parecchie esercitazioni par- 
ziali, di esperienze metodiche svolte sul materiale, 
sul becuodili: nulla possibilità offerte dalla configu- 
razione della terraferma o delle regioni costiere, sui 
pregi e gli inconvenienti degli ordinamenti in vigore. 

Ed infine non & azzardato affermare che le grandi 
manovre servono a materializzare di fronte alga 
blico che ordinariamente non si occupa di questioni 
della difesa nazionale, quali siano i possibili pericoli 
insiti nella situazione e per conseguenza quali le ne- 
cessità cui bisogna immediatamente provvedere... con 
qualche ulteriore sacrificio di danaro. 


IL TEMA 


Considerato tutto questo, sarebbe perfettamente 
inutile preoccu arci se abbiano vinta i rossi è gli 
azzurri, st lo sbarco abbia potuto avvenire e perché, 
se gl invasori sianò stati ricacciati in mare in 
che modo, 

Ma la cronaca ha i suoi diritti, il pubblico è avido 
di fatti, una impressione di realtà colorita lo seduce 
più d'una idea fondamentale, le descrizioni degli in- 
viati speciali che hanno parlato di ondate iganti che 
investivano le prue, di cannoni rombanti, di proiettori 
rutilanti, di ansie di vigilanze e di perigli, lo com- 
muovono più di cento considerazioni militari e tec- 
niche, irte di «e e di ma. 

E gli stessi combattenti (combattenti per moda 
di dire) trovano compenso e soddisfazione ai disagi 
affrontati, nella esaltazione del successo conseguito, 
gli uni giungendo ad iniziare lo sbarco, gli altri vul= 
nerando e diminuendo l'efficienza dei pseudo invasori, 
fino a rendere lo sbarco stesso nullo ed inefficace. 

Effettivamente le manovre acero-navali di questo 
anno avevano una loro teatralità seducente. 

La fantasia sostitui subito al nome di Cagliari 
quello di Tunisi, al nome di S. Antioco quello di 
BHirerta., 

“ D dieci giorni di tensione diplomatica è 
cinque & mobilitazione occulta... ". Cosi cominciava 
al programma delle esercitazioni, 

L'Ammiraglio Giovannetti comandava le forze na- 
vali rosse presunte padrone della Sardegna, potenti 
una volta è mezzo più dell'avversario ed alle quali 
era affidato il compito di effettuare lo sbarco di una 
divisione in Sicilia nella località più opportuna per 
estendere successivamente l'occupazione dell'isola. 

L'Ammiraglio Monaco comandava le forze navali 
azzurre il cui nucleo principale era concentrato ad 
Augusta ed occupato (secondo il tema) in un compito 
diverso da quello della difesa dell'isola. Un terzo 
del suo naviglio leggero, sottile e sommergibile, era 
però dislocato attorno alla Sicilia e verso la Sarde- 
gna, per es lorazione è protezione, condiuvato dal- 
l'aviazione dell'isola. 





Kaperienze di lancia di bombe falle dagli americani «u navi eliminnbili con eifetti distruttivi formidabili. 


Solo quando qualche unità aerea o marittima ax 
sutra avesse avvistato il nemico, tutta la flotta del 
partito azzurro poteva concentrare la sua azione cone 
troflensiva per sorprendere il convoglio in navigazione 
od attaccarlo al momento critico dello sbarco. 


LA CRONACA DEGLI EVENTI 


E così fu. All'alba del 24 agosto, due idrovolanti 
azzurri partirono dalla loro base di Trapani e tene 
tarono di raggiungere la Sardegna per cercare il 
nemico nelle sue basi, ed indovinarne gli intenti. 

Mare grosso, vento avverso, foschia bassa, per- 
corso in pieno mare lungo Ago chilometri in linea 
retta, contro tutti questi clementi l'energia degli 
equipaggi dovette lottare, e non vinse. E 

iunsero in vista della Sardegna dopo un tempo 
troppo lungo per sperare di poter proseguire è poi aver 
benzina sufficiente a tornare indietro.., Rinunziarono. 

— Ecco, — si disse subito — bisognerà affidare 
l'impresa al naviglio di superficie. 

Ma chi diceva questo non pensava che il som» 
mergibile od il cacciatorpediniere, l'esploratore od il 
mas, quand'anche avesse potuto trionfare degli ele- 
menti naturali, non avrebbe potuto vedere senza es- 
sere visto, ed 6 visto non poteva sperare di 
uscirne salvo. 
I giorno seguente (le esplorazioni potevano avere 
inizio 1 giorno 24 ma l'inizio delle ostilità non prima 
delle ore sero del 25) l'aviazione prese la sua rivincita, 
Prima che le operazioni si iniziazsero, tutti i previsti 
sbarramenti di terpedini erano stati situati dagli ax- 
zurri nei punti di probabile sbarco e le forze marine 


Sar) di superficie e sommergibili, avevano 
reso il loro ta, n 
i L'Ammiraglio Giovannini divise il suo convoglio 
in due scaglioni: l'uno parti da Cagliari alle ore zero 
dela6agosto, l'altro doveva partirne parecchie ore dopo. 

Il primo avvistamento, alle ore otto del mattino, 
avvenne per merilo degli avialori, ancor vicino alla Sar- 
degna; in seguito a tale notizia il grosso azzurro usci 
da Augusta, ed intuendo l'improbabilità di uno sbarco 
sul lato sud occidentale dell'isola, uscì dallo stretto 
di Messina, 

Frattanto gli aviatori proseguivano ad esplorare 
senza tregua, malgrado il pessimo stato del mare è 
la violenza del vento. Parve che in qualche momento 
la saldezza degli animi dovesse cedere, ma così non 
avrenme. Vai 

Pochi idrovolanti a coppia a coppia, alternandos: in 
lunghe rotte prestabilite dopo un metodico esame delle 
possibilità dl'arcesianio specie in fatto di velocità 
non perdettero di vista il convoglio, lo bombardarono 
A più riprese, scopersero | sommergibili in agguato © 
li attaccarono da quota bassa. 

Uno scontro navale avvenne a Nord di Cefalù 
tra esploratori azzurri ed esploratori rossi, ma i prim 
di fronte alle forze soverchianti dovettero ‘ prendere 
caccia ” ciò che in gergo navale significa: ritirarsi. 

Un altro combattimento ebbe luogo tra gli esplo- 
ratori azzurri ed il convoglio rosso con la sua scorta: 
un bombardamento fu effettuato al tramonto del giorno 
25 da forze leggere rosse contro la costa tra Marsa 
e Trapani, a 

la ecco si avvicina la fase decisiva della lotta. 

Ormai tutte le astuzie erano state poste in gioco» 


Ante d' Holt sone i Bellizoini porti Sella Sicilia: Catania è Palermo faopra). 








La Regia Nave " Andrea Doria " fotografata dell'idrvolante. 


la sorpresa non poteva dirsi riuscita, e l'ultima pa- 
rola spettava alla forze preponderante delle bombe, 
del siluro e del cannone. 

La notte passò veramente ansiosa. All'alba del 36 
le forze azzurre si concentrarono tra l'isola d'Ustica 
e Capo 5. Vito (l'estremo promontorio che chiude a 
ponente il golfo di Castellammare), decise a dar bat. 
taglia al grosso rosso le cui intenzioni erano ormai 
più che evidenti. 

Mentre il convoglio rosso iniziava lo sbarco a 
Termini Imerese, il grosso a sua protezione si avviava 
verso Capo Zafferano, incontro alle forze navali ar- 
zurre che giungevano a Capo di Gallo, 

La situazione non 
poteva essere più tea- 
trale. 

I due capi sud- 
detti sono i due pi- 
lastri del porto me- 
raviglioso di Palermo. 

1 Samia con a 
bordo S. M. il Re, 
l'Anrora con l'Ammi- 
ragho Simonetti, il 
Città di Trieste con il 
generale Badoglio, le 
più alte personalità 
parlamentari e ira 

resentanti della 
Stampa, assistevano 
allo sbarco ed all’ine- 
vitabile conflitto tra 
le due forze navali. 

Ma che fare? La 

flotta rossa era in 





Sommergibile immerso a circa sei metri visto dall'aeroplano. 





forze preponderanti. L'Ammiraglio Monaco per im 
pedire lo sbarco avrebbe dovuto superare la bar- 
riera rossa, sbaragliare quella parte del convoglio 
in rotta su Termini, ed infine attaccare le tru 
ià sbarcate appoggiando l'azione difensiva della Mi- 
izia accorrente. 

In questa situazione intervennero i velivoli ed i 
sommergibili. Gl'idrovolanti azzurri partendo da Tra: 
pani, da Marsala, da Palermo, da Milazzo bombar- 
darono il convoglio e i suoi difensori, scesero 
nell'idroscalo di Palermo a rifornirsi di bombe; toer- 
narono ancora ed ancora all'attacco. 

Cinque aeroplani da bombardamento veloce e da 
siluramento, parten- 
de da Catania, sei 
Caproni da bombar- 
damento pesante, un° 
dici aeroplani da cac- 
cia, tre da ricognizio» 
ne, cpetendo dal 
l'aeroporto di Milo 
presso Trapani 8 
sortarono anch'essi 4 
Locbiunlare e mitra» 

liare. 

a I sommergibi! 
spinsero a fondo le 
tace azioni; si ebbero 
attacchi e contro at- 
tacchi delle due Hlot- 
tiglie di cacciatorpt- 
diniere. | 

Per questi inter: 
venti la situazione s! 
capovolse; il partito 
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N siluro d'un sommergibile passa sollo la chiglia d'una nave. 


rosso restò menomato e la direzione della manovra di- 
chiarò chiuse le ostilità. 


LA VALUTAZIONE 
DELLE AZIONI BELLICHE 


Chi ha vinto? Abbiamo già detto che ai fini dello 
studio la msposta a tale domanda non presenta inte» 
resse; d'altra parte all'ora in cui scriviamo la valu- 
tazione dei risultati delle varie azioni tattiche non è 
stata ancora compiuta. 

Ogni attacco di sommergibile, ogni bombarda- 
mento di velivolo, ogni conflitto tra unità di super- 
ficie, si suppone ab» 
bia portato all'uno ed 
all'altro belligerante 
una diminuzione di 
ellicienza, la quale sa- 
rà calcolata in decimi 
della efficienza totale, 
tenendo conto delle 
modalità dell'attacco, 
della pronteszza del 
contrattacco, delle 
condizioni di tempo e 
di luogo in cui l'azio- 
fit tattica avvenne, 

Trattasi di un ela» 
borato regolamento, 
la cui applicazione 
sarà laboriosissima. 

A bordo di ogni 
nave trovavansi uno 
o più giudici, e dei 
consulenti per la par- 





te aeronautica. Essi redigeranno i loro rapporti, in 
base ni quali saranno fatti i sopradetti computi. Na- 
turalmente questo lavoro non sarà immune da contro 
versie, chè l'amor proprio e l'amore per la propria 
specialità bellica non potranno fare a meno di sug- 
gerire delle recriminazioni a ciascun combattente. 


LE FORZE CONTRAPPOSTE 


Giova rammentare quali erano al principio della 
esercitazione le forze contrapposte. 

Da parte dei rossi tre incrociatori: il Merda, il Ca- 
cone, il Casse: tre esploratori: il Quarto, il Ranamol 
ed il Pepe: tre squa- 
driglie di cacciatore 

imere che forma- 
vano col loro capo, 
il Mirabello, una flot- 
tiglia di 14 unità; 14 
sommergibili, oltre 
alcuni mas, unità po- 
samine, navi appog- 
gio, navi onorarie, «d 
infine sette navi che 
stavano a rappresen» 
tare complessivamen= 
te un convoglio di 38 
cea fi da trasporto 

i truppa, 

Da parte degli 
azzurri, gli inerocia» 
tori Paale ed Ancona, 

li esploratori Bun e 
ntafo, una flottiglia 
di undici cacciator 


Sommergibile emerso fotografato dall'idrovolante, 
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La sqradm in navigazione fotografata dal velivolo. 


diniere, una flottiglia di dodici sommergibili, una 
ottiglia di diciannove mas, oltre a nove tra navi apr 
saggio e navi onorarie. 

Ma oltre a queste forze navali, vi erano le Forze 
aeree. Il partito rosso disponeva di cinque idrovolanti 
disposti a bordo di altrettante sue navi, di due squa- 
driglie costiere d'idrovolanti, l'una dislocata a Tra- 
pam e l'altra ad Elmas, e del dirigibile Fopenia. 
Questi aerei avevano un compito ausiliario delle unità 
navali, Il partito azzurro aveva anch'esso cinque idro. 
volanti a bordo di altrettante navi, e un totale di tre 
squadriglie costiere d'idrovolanti, ripartite fra le sedi 
di Palermo, Traponi, Marsala, Milazzo ed Augusta. 

Ma altre a queste, che erano delle forze ausiliarie 


analoga a quelle rosse, faceva parte del partito azzurro 
una aliquota dell'Armata Aerea, cioè di quelle forze 
aeree che per la modalità della loro azione prendono 
l'improprio aggettivo di autonome od indipendenti. 
La forza di questa aliquota era di 25 tra aero. 
plani da caccia, bombardamento, ricognizione ed idro- 
siluranti, dislocati sul campo di aviazione di Milo 
presso Trapani, sull'arcoporto di Catania, nell'idro- 
scalo di Palermo; ed infine di due dirigibili tipo N. 


GLORIA E LUTTI 


Da questa rapida rassegna degli avvenimenti al 
lettore si sarà reso conto di quale magnifico slancio 





La aqradra navale nel porto di l'alermo fotografata dall'idrovolante. 





Una brillante atanora della «quadra navale è una interessante fotografia dal velivolo, 


animo tutti, capi e gregari, marinai ed aviatori e camicie 
nere, in questi giorni di esercitazioni pseudo belliche. 

I marinai furono come sempre mirabili nel soste- 
nere le fatiche del servizio contro il mare tumultuoso, 
perspicaci nel valutare la situazione, energici nel de- 
cidere e nell'agire: gli aviatori non temettero furie di 
venti e ‘disagio d'installazioni precarie, affluirono alle 
basi sicule dalle più lontane sedi (una squadriglia 


giunse da Torino), concorsero nelle azioni con l'en- 
tusiasmo, l'ardimento, la fede di chi sa che l'avvenire 
dell'aeronautica come ente unitario è affidato alla sua 
bravura ed al suo sentimento del dovere. 

In quanto alle camicie nere, bisogna aver visto 
ti, e che ar- 


quale fervore le radunò sotto i gagliar 
pe 
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dore di combattere (ma di combattere davvero, di 
menar le mani contro un nemico vero!) le teneva tutte 
impazienti che lo sbarco avvenisse, e timorose di non 
poter essere impiegate, per comprendere l'utilità gran- 
dissima che si potrà trarre in avvenire da questa p Spa 
armata così rapidamente mobilitabile, in attesa che 
l'Esercito faccia la sua radunata ed assimili poi quella 
parte delle camicie nere cui spetti essere richiamata. 

Purtroppo a queste così nobili felicità e soddisfa- 
zioni, fanno riscontro due lutti. 

Sull'aeroporto di Milo il giorno 26 agosto, un 
colpo di vento rovesciò un aeroplano Caproni che 
stava levandosi in volo e nell'incidente restò ucciso 
un aviatore e ferito gravemente uno dei due piloti, 


ri ren | 
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Pira conscala scortata da cacciatorpeeiniere. Fotografia fatta dall'idrovalante, 





notizia che 


il i immergibale Femme Py il quale lacewva parte 


Nientre scriviamo giunge la 


della Mottiglia rossa, non é più tornato alla 
suà base. Li perdita del ano prode Acqui 
paggio, sacro di risi hi cella guerra vera 
e misberisamente scomparto nel gorgo per 
la guerra simulata, & conlermoala park copi pro 
utlicialmente 

Il combattenti delle altezze ed i combat- 
Lenti clelle pi ofonadità 4 sentore iGniti an 
corna uni valta nella ine queemzai ilel Sa LETI 
iti CONE Lo sodo nello sicura fede della loro 
gi analissimo polenta av VETTE 


I 
Ei ia gloria sin foro morti 


Una squadriglia di idrovolanti M. 18 da ricognizione e bombardamento leggero. - In alto: Sorovolanti nel porto di Palermo. 
Nel centro: Ma idrovolante viene insalo a dello A. Nasce " Pia", 





LE FLOTTE AEREE 

PARTECIPANTI AL- 

LE MANOVRE Ma: 
VALI 


Fire paltuglie di ddaveedanii da ca 


cia in formazione d'allacco. 


In alto: Syuadeglia che scende in 
acqua per prepararsi al una par 
lenza collelliva. 


INTERPRETAZIONI 


i ie be Il tema delle manovre acronavali di 
è quest'anno più di quello dell'anno scorso 


ha sciolto la fantasia del pubblico e gli 
ha fatto intravredere la possibilità € 
l'Italia sia attaccata da qualche potenza 
vicina, 

In realtà né l'Italia laboriosa e pa- 
cifica, né la Francia in tutt'altre faccende 
affaccendata, hanno la più lontana idea 
di fare la guerra dopo la orrenda espe- 


rienza recente; tuttavia è primo dovere lo 
studiare ipotesi e conseguenze della de- 
precabile eventualità. 

Perché la Francia avrebbe interesse 
ad impadronirsi della Sicilia? 


ar. 


Pt n - 
+ > è a LE; È 
. ST 


4 E è: 
+ iS 


Fotografie aeree della rivista navale tenutasi dopo le manovre ad Auguata. 





Quest'isola è posta di traverso al passaggio dal 
bacino orientale a quello occidentale del Mediterraneo, 
ed insieme alla Sardegna chiude il mar Tirreno a cui 
*s'alfacciano tante nostre città popolose cd industriose, 

Se il possesso della Sardegna sarebbe utilissimo 
alla Francia per assicurare il transito dalla Tunizia 
e dall'Algeria alla Provenza delle proprie truppe di 
colore da lanciare contro la Germania, il possesso 
della Sicilia le darebbe libertà d'azione nel Canale 
di Tunisi, separerebbe lejnostre forze navali tirreniche 
da quelle a- 
driatiche, co- 
stitwrebbe il 

iù vicino sca» 
o dell'armata 
nera da impie 
gare per suc- 
cessive azioni 
contro la pe- 
nisola, 

Malgrado 
i risultati del- 
le manovre, 
malgrado le 
considerazio»: 
ni che si po- 
trebbero fare 
sopra l'utilia- 
zazione delle 
Egadi come 
agguato di 
sommergibili, 
non sembra 
dubbio che un 
tentativo di 
sbarco, se dor 
vesse essere 
tentato, lo sn- 
rebbe tra il 
Capo Boeo è 

uel paese di 
Sciacca, SCO 
al ricorda dor 
loroso di una 
recente trage: 
dia aeronauti: 
ca francese, 
la perdita del 
dirigibile Par 
mude che cad- 
de in quel 
mare. 

Tra il Ca- 
po Bon di Tu 
nisia è la rada 
di Mazara del 
Vallo, presso 
la quale erano 
dislocate que 
sto anno le 
coorti di camicie nere, corrono soltanto 160 korti., 
appena un'ora di volo coi velivoli meno rapidi e più 
pesanti, e appena la metà separa la nostra base na- 
vale di Augusta dallo stesso punto. n: È 

Tutta la costa tunisina è già fitta d'idroscali e 
d'aeroporti, L'isola di Pantelleria, di cul si sarebbe 
assicurato il possesso, sabialecgia mo punto di ap- 

ì e il rifornimento dei velivoli. 
i ra dunque la lentezza del convoglio. 
al EST) frazionamento, la erizi nell'azione di sbarco, il 
carattere di spiaggia aperta che si deve riconoscere 
a quel tratto di costa? 

L'intensa azione d'osservazione, di bombardamento, 
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Nelle acque di Auguata dopo le mame. 
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di siluramento, fatta dai velivoli e dai sommergibili 
nemici, basterebbe a tenere in rispetto le nostre forze 
leggere provenienti da Trapani e permetterebbe di 
costituire una testa di sbarco prima che le nostre 
grandi unità navali potessero giungere ad Augusta. 
I nemici aggrappati alla costa, padroni dei suoi 
piccoli porti, facilitati nel rifornimento ai propm we 
ivoli, sul mare darebbero battaglia al nostro grosso, 
se pure questo tentasse il rischio, in terra salirebbero 
le alture di Salemi, proteggerebbero un altro sbarco 
a Trapani, si 

ité estenderebbe- 
ro verso Por. 
toEmpedocle, 
impiantereb- 
bero dei cam» 
pi d'aviazione 
nelle waste 
pianure colti» 
vate a grano, 
senza lisagno 
di bangars 
perchè i veli- 
woli metallici 
ne possono 
fare a meno, 
e attacche- 
rebbero Pa- 
lermo con gli 
acroplani dal 
retroterra pri 
ma ancora che 
con gli incro- 
ciatori dal 


mare 

Non è fan- 
tasia, é possi- 
bilità! La Si- 
cilia è molto 
più facilmente 
attaccabile 
ossia molto 
più difficil. 
mente difendi- 
inle di quanto 
per causa dei 
varii compro 
messi che le 
hanno prepa- 
rate, condotte 
e concluse le 
manovre de 
romnavali non 
abbiano potu- 
to dimostrare. 

E non si 
difende la Si- 
cilin costi. 
tuendo a Tra- 
pani una muo- 
va Maddalena! Il mare delle Egadi diverrebbe uno 
spaventoso abisso di milioni. Pa 

A parte la protezione che delle squadriglie da 
caccia potrebbero effettuare contro l'offesa aerca, la 
Sicilia non può essere difesa che aflaccand: i porti 
donde i convogli e le navi da battaglia nemiche por 
trebbero partire. Come? 

Ma questo è tema per un altro articolo. 


AMEDEO MECOZZI. 
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Fitogratie «dell'Ufficio Siampa seromalica alle manovre 
La abeti statoti, 


n 
IL VIAGGIO DELLA REGIA AERONAVE “ESPERIA" A TRIPOLI 
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Va rapporto di ufficiali dell'aviazione teipeli 
i vita fenuto a Mellaba di SE Moassat ba 
(Sopra): £'" Esperia “ in solo sulle salino Pogrcine lo dopo la sbarco dell“ Esperia”. 
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I grane Arigibile amerizano Sbenandoab, distrutto da un 
mrdgitno che fo sevprese in navigazione, cansando la morte 
di qualtondtici componenti dill'epeipo gare. 







Le gare catermazionali; L'elegante cirage d'un aére- 
piano leggero nel concorso di Lympar ca lagbilterra. 
(A destra): £'avistene fanporte e i rasi meccanici pie 
riti nel mesliag di SI, Rapha?i cose il concorrente Privi. 


TA 


AEROPLANO: PARMA 


ITTÀ VISTE DALL 


LE NOSTRE € 


Lina via P i 1 
ralela giacrale di Farma fotografata dal cile. {Soprali L'Ospedala Cielle. ( Aen fetegrafi delle £ cÎa sai 
sedi Cal sgral là a dee rise. L'amar, und 
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Ti pitrse delle Male, if pira 
alle d'Eurapa del grate sia 
lebea in questi giemti il ccnl 
sarde, e int delle fatiok puis 
ite della Coppa delle Afm 


be dee meravigliare vellarelte 

È Prageet ' ele bano friae 

fiala mella E Coppe dale ilifpri 

All eofante della N + l'accorala 

Brasil tana, «allin N. 4 
dt rgnear fanfiillone 


Non sarebbe sincero affermare che la quinta Coppa delle 
Alpi abbià avuto il successo che meriterebbe una prova di 
regolarità che per la varietà del percorso ed il fascino dei 
panorami può censiderara la più bella del mondo 

L'industria automobilistica non ha risposto all'appello come 
avrebbe dovuto e la lotta limitata non ha trovato nel pub- 
blico la ripercussione desiderabile. Difetto del regolamento? 
In parte forse si; non per le modalità particolari della prova, 
quanio per il concetto che tenta di creare un vincitore unico 
fra concorrenti disparati in base a compuli teorici fragiliszini 
di fronte alla quotidiana conquista della tecnica. 

. Manca ancora alla Coppa delle Alpi l'unanime consenso 
di organizzatori, d'industrie e di pubblico per cui una gara 
viene elevata ad avvenimenio nazionale e forso | massimi enti 
dell'automobilismo banso il torto di considerarla uma prova 
come tante altre, mentre il Governo dimosira invece di come 


mi 


— LA COPPA DELLE 
ALPI E LE SUE 
RIVELAZIONI 


ha coma di velocità col mo siflinvezta 
dalaniia inagico, collo pavsatarico me- 
ercendenii selle e fasi incerte, col- 
l'atfetto immediato del risiftato «ol 
(een na entire più calo è più 
proata, ma l'asilo Suna pra di re 
selarità fascia una fniecia più pro 
Fiuvurara sro. AI da ronfalene d'ira 
su] et ille conquista la papara 
lario più htrga, ma fa maceliaa 
che fat tenta pra di regolarità 
lira hi vonstderazione più allenta, 
Queda è infatti la vettura che arol- 
futitmi conmbbene parserdere, mendre 
i balidle d'rst stellare det paro ra 
ULLE cbr Pin muraria sr prenai dn den 
Mi allori spettri. di dondo prrda dre 
otra {importaaza della prua ch 
regoli, if urta piro i sitarndera 
dana dell atilamebile progrena: 
sirio sella decniea cortrallica, vua 
att ratpupierati i dimili della cela. 
cole cora dili doll ite cdefforti 
se, «do dere frrazialmente 
canti prrvea «li resolorità per creane 


l'attranità anagliore 
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prenderne l'imporianza con la sus larga partecipazione militare. 

La Y Coppa delle Alpi sarà comunque moordata per la 
prodigiona vittoria di dure piccole vetture che portano ua nome 
rancese, ma sono opera del lavoro italiano ia tutte Le parti 
citenziali: le * Peugeot "odi Bianchi Anderloal e di Latailbour, 
Non è la vittoria in st che stupisco, è l'impresa, perché 
quella che hanno fatto le due minuscole Peugeot pareva ar 
solutamente inrealiccabile. 

Queste macchine di ro om." di cilindrata, rigorosamenie 
commerciali secondo il regolamento, hanno percormo daso 
chilometri delle Alpi alla media di oltre 43 all'ora. Nella tappa 
Auronzo-Merano, che eliminava ir concorrenti su 17, la pic- 
cola Peugeot superava senza il minimo inconvemiente i p dif- 
Gicili passi alpini. 

La Y Coppa segna una data perché dimo-stra che la piccola 
macchina di tuiti vale ormai la grossa vettura dei privilegiati. 


L'ITALIA CON 

QUISTA A MONZA 

IL CAMPIONATO 
DEL MONDO 


in Eurapa gli ifessi vinci 
teri fortunati di Monthléry 
ricomoscerano la superiorità 
italiana nell'automobilim:o. 
Chggi anche 1 campioni d'M- 
menca De Paolo, Milton 
e Kress ritornano a casa 
con idee non solto disvimili 

A Monza l'Alla Romeo 
ualiana è al primo, al so 
comla e al punto peoalo 

Brilli Peri il vincitore, 
Lampari i secoado, Coe 
stantini il terza, De Paola 
i quanio son gento noalra. 

È sopratuito è nostra ed 
unico l'animitasmo calda e 
ribraste dell’anorme Falla 
accorsa all'Autodromo per 
salfrire è gieare nell’'esalta» 
fione dell'orgoglio inalano 
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Halo dl quant'arrivata 2u Lussmbri Tua 
Costantini lenza vulla nogolariazene Bagle 11: 
De Palo J 


A sinistra 


Gotto: fi Principe Eeedilone parla a 


Britti Peri nel Palco Reale dopo la villani& 


dpi at rrlerabuento fia di peo ine drabaret 


fi asl STATI d'ari Fi pa il fi SIT vaga il palle pe 
sato! SI Prriscipe csstrva da Mucvenbeng edi hrrsss, — 
Lu getta celle desta. 


Merli Peri 
il siacilare. 
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SI RITORNA Al 
MONTI CON RIN 
NOVATO AMORE 


iL piera GA « hi filo sg Morgli 
la sioventi naliana e nelle soste del 
l'asdua battaglia le ha rivelato dle 
laellerre MT anti vili dello notre A hp 
Lan la pare i giowani d allora sani 
fil: ro bi Alla nignlaghna f iniarmdovi 
fiud vt scheerre i he ALLE] I àù Conibsco vana 

Ue Falpiniamo si daltoade incolti 
| corpi L'È eli «paral di Suda 
seguaci è preparando alla Patria 
valu difensori 

la quest opera salutare le sogeela 
alpinisti he il Fosarenie (Lul Hina: 
liano si sona acquistate benemerenz: 


ancoaminbili 


I fanti Palaia ale RSLLL TURI alal dpsrig (fan 


Flame dn Val Froniniina 


Marca ali Brenta Aa Î li saliva sT- 
ida dall'alletbsencata dallo socio 


inlprsiatica Fable ai Milano 


H campeggio del Touring Cheb 
Stoliano in Val Fiorentina sopra 
Stalrà Bellunese nel Cadore 





Card nelle Dolomiti 
(Fotagrafia E, Sommaria] 
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BATTAGLIE 
SPORTIVE 
DI CAMPIONI 
ITALIANI 
IH RIVIERA 










Fia a î sa prata di 
it remo d data Mar 
qierrnla Lagiree, 


I miulini delle gari Re u 
camprona ba lol feimlo a anta 
Margherita Iaigiane nàn allftonoa 
moikva gli ccecazivno odiimismo 
I wecchi a Ampione bond EPANTPOI 
Laft, È nuovi feb Longa mni a Loro 
livello Ma LI fix celazioni ini 
atleti che si satacchina metta 
mente dagli altri per iquanto 
al Loan iliartie SIA sialo numeraza 
Ì rematoti ili mare banmi ot 
ge fee re avulo una pre ali uan 
sorsilile su aquelle ch lago. a 
contorta ilalle Grigio DILET ai 
alari Vassalli alai pin ì DI 
nazionali giunge da Braga la 
fealizza T bue La sati | TEO ul "LI 
Hanlalceane ha vinbo bi lante 
menti 1 KR EMI GMOLE dii cCUTiajeosi 
per imbari ERIHNI iL ifl Ain 


ala con insana 


aeree mie sd dirfarar a 
arresta dl dlrvazano, 
di argiralfà Maitgiinalia 
Mertimelli vel qiaraimta 
calle palene del fara! 


TARA 


dad calano soin i 
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e aleai cli d dr si Dif, 
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pie eee al Fan Sr 
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RECORDS DI FOLLE E DI VELOCITÀ NELLO SPORT AMERICANO 
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A Noe Yerk. "Ciparelle ” un molascafa ormai famoso per la qua potenza cd i suoi records. (Sopra): La falla della partita final 
di bast ball al Palo Ground. 
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LA CORRIDA 

VERTICE DI 

TUTTE LE 
PASSIONI 
SPORTIVE 


Nella Re TASTE lo 
sport si diffonde 
trionfalmente. Il 
giuoco del calcio 
solleva entusiasmo 
maggiore ancora 
che da noi; il pu- 
gilato conquista 
ammiratori nel 
nord e nel sud: 
gli autodromi ri» 
chiamano folle. 
Ma lo spettacolo 
che domina su tut- 
ti è sempre la cor- 
rida. 








Halen Camere, prov- 
cipe der * loveros", è I 
dolo della Spagna. Ee- 
tolo Iricafante star da 
epttora sul loro cbe pia- 
ce mercale al suoi pico. 


{For Vidali. 


La prodigiosa abilita di 
Antonio Conero io nta 
fase pericolo sisninma del: 
o srt ballaglia durato il slo te 

toro inferocilo. i 


L'UOMO PRIMIGENO 
NELLA FANTASIA 
DEL PASSATO 


li pesce-donna delle 
ladie Orientali (dal 
volume "Egsats de la 
malore qui apprend di 
faire l'homme "od 
I. B Robinet, 1768). 


Le scoperte di Taungs e le ri- 
costruzioni dell'austrolopiteco afri- 
cano, rimettono di moda le discus- 
sioni sovra l'uomo primigeno. 

Non è privo di interesse rin- 
tracciare le fantasie, che in un l'ad 
riodo nen lontanissimo da noi {né 
e 1700) erano andate pi 
intorno alla formazione dell'uomo. 
Una strana mescolanza di intuito 
scientifico e di invenzione balorda 

uidava gli scrittori di cose natu- 
cali: i quali non sapevano astrarre 
dal mirabolante. 

Il concetto d'evoluzione, di tra» 

sso scalare degli esseri era ben 
presente allo spirito sebbene Darwin i 
fosse lontano e la Inquisizione vicina. Ma l'elemento 
fantastico si mescolava stranamente agli intuiti e alle 
ervazioni diligenti, così da risultarne un misto 

‘ folle di invenzione. © 
ag age di uno studioso era la Dart che 

. forme intermedie, provenienti mare, 
cop in uomini per virtù del mare. Le leg- 


gende sulle Sirene erano troppo vive non 
agissero da 


eccitatrici € da formatrici di pra 
i rioso è che nom mancavano te monianze 
cale crt ceduto esemplari di queste forme 

intermediario. “ 
Altri o8380., Il del quale esalta- 
poidi te sull'urango dei qU ta 
a i e Spec ano le caratteristiche antropordi, 
| suere fantastico, 


sulle scimmie an° 


una più peer 
i nneo fu veramente uti 
austin della flora della fauna), questa 
i irituale siste. 
mazione SEL iù P'ifusa € 


n | 
isione ( ffermata come FEAT 


iù fissa si 
da molti) 





di strane forme di uomo- a 
; mo-pesce e di donna- 
scenti dal m : 15 PATRIA FIRE 
u | L mare © trasformati sulla terra in uomini 
Il concetto delle sirene cre Pa non era morto 


nella fantasia degli serittori è 1 icanti 
derivava questa “facilità LI i gli agiata 
non era mai esistito. Intorno a questa Gis sizione 
sono state esumate varie documentazioni, talvolta a È 
cosa te da RA e da testimonianze firmate. 
n sicuro esempio € Pa a 
inoltrato i naviganti nol Coe poca a eco 
serietà del “pece muger” o pesce-donna, non dissi il 
dalle sirene mitiche e ben osservabile nei mari indiani. 
In un'opera di |. B. Robinet (Ennai: de la nature 
qui apprend a faire l" pubblicata a Parigi nel 1768 
si parla con una fede inconcussa del " pece muger" 
Dice Robinet ‘“ che il pesce muger ha la faccia di 
donna... La testa è tenda: incollata sulle spalle. Le 
orecchie e gli occhi sono simili a quelli l'anma 
Il petto largo e i seni tondi e sodi come quelli di 
uno fanciulla : e dal seno esce un latte bianchissimo 
Le braccia sono larghe e corte per le necessità del 
nuoto: le dita puntute sono riunite da una membrana ‘ 


La descrizione continua soffermandosi alle diverse 
partie corpo, non esclusi gli organi più delicati e 
a co 


a mo' di pesce: dettagli ben visti e bene af 

fermati da marinai, 

Lo stesso Robinet riporta la testimonianza giurata 

di marinai francesi i quali alla Martinica il 33 mag- 

gio 1671 avevano veduto uno strano uomo marino, 

simile a un vomo fino alla cintura, terminato a pesce 

nella porzione caudale del corpo; mostro dal volto 

di vecchio, con una fluente barba grigia, con braccia 
è mani umane... 

Il curioso è che il mostro marino umano era stato 
visto per tre volte da varii individui, i quali — caso 
strano — confermano i dettagli e concordano stra. 
namente in essi, 

Allucinazione collettiva? Errore grossolano gene- 
rato da una foca fuori strada capitata per accidente 
alla Martinica? Non è possibile rispondere e tutte 
le ipotesi sono buone. Indubbiamente la fantasia gio- 
cava parecchio in tutto cià... Tanto che si ricostruiva 
la scena della visione e si dava forma definita al 
mostro meraviglioso. 

Fa degna corrispondenza a questa fantasia larga 





L'uomo marine viste 
nel sz, alla Marti- 
nica (dallo «ten ce- 
lume del Robinei). 


isole che guidava alla descrizione 
ell'urango è in ere delle scim- 
mie antropomorfe. Si ricordi che 
già Linneo aveva nettamente defi- 
nite le specie e si rammenti che 
i viaggi nelle Indie orientali non 
erano più qualcosa di meraviglioso 
o di rarissimo. 

Il buon Robinet, quasi alla vi- 

iha della Rivoluzione francese, dà 
ell'orang-cutang una descrizione 
che fa sorridere parecchio. Dice il 
curioso zoologo: ‘ L'orang-outang. 
o pongo, 0 chimpanzée, o satiro, 0 
troglodita è un vivente designato 
con tutti questi nomi che si equi- 
valgono. o il vivente qui rape 
presentato colla piccola femmina accanto. Non è un 
uomo, ma neppure una scimmia: e deve considerarsi 
come una specie intermedia. Essa differisce dall'uomo 
solo pel naso schiacciato, pel mento poco rilevato 
alla base, per la fronte fuggente, per le orecchie vo- 
luminose, per gli occhi avvicinati tra di loro", 

La descrizione continua dichiarando che in totale 
le varie parti del corpo assomigliano così nettamente 
aquelle dell'uomo da rendere difficile la differenzazione. 
Anzi, aggiunge Robinet, questo vivente merita di es- 
sere associato al genere umano e considerato come 
in testa alla scala dei viventi umani, 


La fantasia ha dunque lavorato molto anche quando 
i tempi parevano maturi per l'osservazione esatta. 
Correva tanto che per l'urango si consigliavano sca 
a tacco alto nel lodevole intento di Gibiaza Li 
marcia... : 

E nel grosso pubblico restava la persuasione del- 
l'esistenza di esseri misteriosi, parenti nostri, nascosti 
nel mare è nelle isole remote, dai quali soltanto sa- 
rebbe derivata la rivelazione circa il segreto della 
nostra origine. 

E. BERTARELLI, 





ISTITUTO N 
DELLE ASSIC 


l capitali assicu” 
rati presso l' Ist. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ni- 
serve ordinarie © 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin 
di, emesse dal- 
l'ISTITUTO NA. 
TIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral 
lere € le garan 
rie dei titoli di 
Stato. 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
cato assicurativo im Italia, 


L'ISTITUTO NAZIONA 








NUNAO 


"2" Va 
+ nAZIoNALE 


‘DELLE, ASSICVRAZIONI» 


(iI ASSICVBATIOLTRESMILIARDI 


ps 


citando i rami 





«POLIZZE CARAN 
h si Fi VAI LO STATO LL APITA LE RERDITE IBMI OVESTRABI 


AZIONALE, 
URAZIONI 
sia di 


Le tarifie del- 
l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi 
rioni di pohzza 
sono Îra le più 
liberali, 
Attualmente 1 
capitali assicurati 
presso l'IsttUTO 
NAZIONALE DEL: 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
a cinque maliardì 
e mezzo. 


L 


DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer: 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero. 


LE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
“| E ASSICURAZIONI D'ITALIA" (ca- 


le L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen 
paio 1924, ese 





[Eur grani Ibtrapri ndenti, Boegia 
e Barello, sanno per tentare un per 
vizio regolare di navigazioni ul bratio 
del Sarviglio che atlraverza Milano, 
italla Darsena di Porta Ticineso fmi 
alla piuma’ chiusa" che ne interri mipa 


7 normale Lia cello. all aliozza ala CL ri 


Venezia LI Pri ma! inno a PA diaimpanen CEE] 

cen sf Malossi al de [E " inla lil PU 
Pirati IL primo demoman afi tluol sl 
dif in omaggio a n. È uassolini 


che appunta in quella localita del 
(Carso rimase benrito ha gi i Compilo 
lcune prove sodldisifazoni: al per 
cara, ha pier giungere i stinlanoa dal 
Lago Maggiore il movicacato ha da- 
suli parconter cerca cela chilometri 
di nasigazione salle aipue ilel Lago 
del Ticino e del Naviglio Grando. 









i n j 
dl percorre dt prova uelli vecinanze 


pateade eteltetcn si Pizzale 
UNA LINEA DI NA 
VIGAZIONE ATTRA: 
VERSO MILANO 





di motoscafo in ciaggio «nl difino è «real Nan 
vialio Ginnade dal Lago Maggiore a Alana 


Paini lina Varru 





ASPETTI ED 
ESEMPI DI AR- 
DITA TECNICA 
COSTRUTTIVA 
NELL' AMERICA 
DEL NORD 
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Fiima filet ahi arenile dudacié ba 
gettate sopra fa voragine del finme 
(alentda na seprrle è cstaggiore 
ingegnere dl quale sta compizado, 
telo dacarice del Goerrna, ardili 
abuali #0 sapertontnti pie la sine 
mazione nasierale sel fiee e la 
imigazione di mtalé deve, ora as 
sillamenti improcdillice. fa fa 
fogna suora dppanto dl ce 
slantare # il foscenilone sella 
Siato al Nevada durate un ciag- 
gie e'isperione. Nella loro opera 
«4 caunifrttta sivile anti amcarinili 
vel fracerno della Repubblica s008 
decelaente cata ti cpl salari 
i bella LIL] VEL. 


uh 
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{a pronte she è ina menseilia 
di Iremica costealliva modena è 
giaro anal frame Madera a Was 
Poini, selle Staolo all Meer Fank. 
Non + da sisldi, per quanto auele 
sole, a la dinsa che colpizer 
Tau sistemi dI sospensioni è di 
rolla banane dala come rinallalo 
uni confusione «dsipilicà, agile è 
pratica 


(Fai. Flavckial. 
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FERVORE DI LA. 
VORO NEI CAN. 
TIERI INGLESI 


di strie HB. fi sel sud sata: 
terre aflfende. siilliaale amar de 
riparazioni alle stemdline caterte 
tell pra, che crsga compo 
lato l'indoltcro per riprendini 


lit sà altivitià 


I ancora vivo il meo rd 

della termbilo avventura pas 
RELA gii LA pomata Era dalla 

ierona ve, la cu sorte 
luni | per apualche giorno in 
SULL Bo bi presto Les rie | Mi 
narione inglese 

Un violentissimo uragano 
srappava al dirigibile dal BAH 
albero d'ormeggio o lò traacir 
nava sul Mare del Nord, 

In vIimba della Ca LA olandese 
l'aerona re pobora riprendere a 
pe cr la brav urna del aas ciqui 
paggio, il controllo della dire 
smbé i i Pianta to kcaminta 
alla sua baze, quandianzque fosse 


ria menta dannegg ra 


(inni sil 
5 CI 


Ilaszio armansonta sana bor 
midabide i in tie Dormi BATINDIE 
distribuiti move cannoni da vi 


pallsci L'equip aggui al cone 


della fi EUfHera fa i RR 
milani di sterline e la spesa 
innua, che por lofficienza 


lella ave gra I 
anco della Marina ra di 
ji 6 aberlun if 
Lia " Melzo sala if 
jostata nol 193 


IL FASCINO MI. 
STERIOSO DEL 
POLO SUD 


Lee specizioni nelle mi 
gioni antartiche sono me- 
no frequenti di quelle alli» 
rette all'estremità opposta 
del nostro pianeta è zi 
spiega facilmente il mo- 
tivo con la vicinanza delle 
sone nordiche alle basi di 
partenza e d'organizzazio 
ne, I risultati delle csplo- 
razioni sono pero più preo 
cisi e definitivi forse anche 
ner la diversa conforma- 
zione delle regioni intorno 
al Polo Sud. Infatti quasi 
tutta la calotta antartica 
sembra costituita da ui 
continente che 1 orla di 
alte catene di montagne 
culmain anti nei vulcani 
Terror, Frebus e Mel 
barurni, alia quest’ ultimo 
più di 4500 metri, 






























Una fantastica visione del- 
Flea degli Elefanti. Da 
un'altissima rece il gbiacce 
scende formando una vorlina 
di pirvponzioni coloerali e di 
snugità effetto. 


«UT 
n inf] 
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# è nai 
pe nio, 
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Va dato dell'isola presenta 
wa lastra inaccessibile di 
ghiaccio compallo ed eterno. 





BA 


PAESAGGI E VITA 
DELLE REGIONI 
ANTARTICHE 


la elefante ararino sti ecce» 
rimuale bellezza s0rpreso dal 
l'oblnetlivo degli caploratori. 
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Intorno al Polo Sud piante «d 
animali scomparto rimi che alla 
latitudine peli i ar dell'emi. 
sfero artico, Il settantesimo grado 
segna già il limite o quasi d'ogni 
vegetazione. Il re della fauna an 
tartica che va dal pinguino al mol- 
lusco è l'elefante marino, affine al 
tricheco, 

Queste fotografie cccezionali so» 
no state eseguite durante un sog- 
giorno di lunghi mesi nell'Isola de- 
gli Elefanti, che fa parte di un 
arcipelago a sud del Capo Horn, 
dal noto esploratore Frank Hurley, 
del quale abbiamo pubblicato una 
interessante serie di vedute della 
Nuova Guinea, 
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lvisola è voleata da barater di abracete dinerici ballezza, 


Lo squallore dell'isola senza. vita. 
sepolta vallo nno stratr elerno è dar 
sondebile di qbiaccio, è dominato 
dalle bizzane forme che qua è de 
assume i paesaggio. 





Lia Un curioso “iceberg! terrestre che sovrasta la «pra- 
La nata desolata. 
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GLI ANIMALI DELLA 
FORESTA RIPRENDONO 
PARVENZA DI VITA NEL 
CENTRO D'UNA ME 
TROPOLI 


Han drenteo Srila atuelio Lia: al 
lavare infarno da «n rr 
esemplare di orsa grigio. 


Î Wen Nuoaoek sato uno su 
alia (che ha avuta come chiesti 
T] più famosi al illiasita c&i 
ciatori del manala: si mi vmbal 
sa mano con arle perlella ulti 
gli animali che popolano le 
lanexie Americano, le selue alri 
cane c la jungla dell'Inzlia 

[ua atusieò cc alametio da un 
wîrò artica lames Li. Clark 
DI ultane [15] Left jet ili animzala, 
ehe al guilo cmelici Aggiunge 
mrma piro bonalla conseothza delle 
boscaglie dellibaska, e della 
siga faianà 

illa sua abilità dl deloato 
Presidente Hooceweli aflaba 1 

chi 


irofer delli famose cacce, 
PL] | LR RT nel libra co 


nasci îi ubba il mando 


-_ e 
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doi cseilu ia TTI pedina dilatato per fera Paine 


dolo di fehier porreszo: vali eni di cassnin 


 drafisi aaa malo saploralore è caccialore amentane, iaia 


Eagle, prparali nello «nudia. 
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Uno dei più polenti gelli che si ricordino nella California mett 

diorale, fa colonna d'acqua, tera è petrolio i spingeva fino a 

60 atelei d'altezza e copriva coi vnot delrili la «superficie d'un 
cdlamictino parata ra dar. 


Con la Cancasia la California overidionale è senza cibo nno 
dei paest più ricchi del mondo in fallo di petrolio e nello stesso 
lempo uma dei più ialensaatente sfrattati. li conruae avonchale 
raggiunge proporzioni fantastiche: hasli pensare di sector meltoni 
di aulomaobili che circolano neoli Stati Uaiti, Ce chi n allaema 
amruazionio da carestia fra cent'anni, cone «6 l'uomo non strette 
senprive allei mezzi quando la neccssità fe «tringeste. La verità ‘ 
che le regioni petrolifere da afrallare sone ancora numerost è il 
petrolio, per esempio, send Ladino rague «be atrelle sossepra 
il Marncco, 


l'a adlno potendizataty gello della «tana repione che manienne per 
13 gioni consecntivi nua fenomenale efficienza. 


LE! 


IL PETROLIO 
E LE SUE SOR- 
GENTI 


Il problema chel pe” 
trolio si presenta, 
senz'essere urgentis» 
simo, (OMbee  RETRO dei 
più importanti della 
vita moderna e il 
posscszai materiale o 
il controllo econo. 
mico sulle regioni 
produttrici del li 
quido prezioso Gioi 
il perno della guerra 
diplomatica fra le 


nasioni Ì siti poi ja, 
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CONSOLIDAMENTO DI REGIME 


Il terzo anniversario della Marcia su Roma so- 
praggiunge mentre si sono effettuate in atto ed in 
leggi istituzionali ed organiche le premesse fonda- 
mentali della Rivoluzione Fascista. 

Il concordato fra le Coperazioni Siedicali Favcirte 
e la Confederazione dell'Industria fa precedere il fatto 
alla legge che, secondo le deliberazioni dell'ultima 
sessione del Cinta Consiglio del Fascismo, dovrà san- 
zionarlo e dettarci la norma per l'avvenire. 

Queste deliberazioni insieme alle altre sulle “ri: 
forme di indole politica concernenti 1 rapporti fra 
potere esecutivo e legislativo” sono veramente stao- 
riche, in quanto istituzionali per il consolidamento e 
per lo sviluppo del Regime. 

Eccone l'elenco schematico: 

1.° Costituzione del Ministero della Presidenza 
del Consiglio > che sanzionerà il fatto rivoluzionario 
della preminenza del Capo del Governo sul potere 
esecutiva; 

2. Istituzione dei segretari generali presso i 
singoli Ministeri — che garantirà la direzione "tec 
nica" ed il coordinamento armonico degli atti e degli 
affari del potere esecutivo; 

3* Presentazione di un disegno di legge di mo 
difica dell'articolo dieci dello Statuto — che regolerà, se: 
condo la recente esperienza di governo del Fascismo, i 
rapporti fra il potere esecutivo ed il legislativo; 

4." Riconoscimento giuridico di un sindacato 
unico per ogni categoria, sia fra datori di lavoro, sia 
fra lavoratori, purchè sia sindacato a carattere na- 
zionale — che garantirà una legale rappresentanza 
ai lavoratori, nonchè l'obbligatorietà giuridica dei 
contratti di lavoro stipulati da tale rappresentanza, ri: 
manendo impregiudicate le norme di legge ora vigenti 
circa la questione della esistenza, come associazione 
di fatto, dei sindacati non legalmente riconosciuti ; 


5° Istituzione di una magistratura del lavoro, 
con giurisdizioni speciali, per l'arbitrato facoltativo 
in materia di contratto, e divieto dello sciopero e 
della serrata dove esiste la magistratura del la» 
voro = che assicurerà senza pressioni violente la discie 
plina e la continuità nel lavoro, e la possibilità ai 
lavoratori di far valere le loro ragioni senza conflitti 
di classe. 

Seguono le linee di massima per inserire le forze 
corporative e sindacali nel sistema rappresentativo. 
Queste riforme al centro sono a loro volta precedute 
dalle altre alla periferia annunziate per i Podestà, 
per il potere dei Prefetti, per la ineleggibilità dei sov- 
vertitori e per le sanzioni contro i fuorusciti che ope- 
rano contro la Patria. 

I due grandi problemi politici dell'epoca presente. 
quello chei rapporti fra il potere legislativo sd il 
potere esecutivo, e quello dei rapporti fra le classi 
degli imprenditori e dei lavoratori, che da tempo co- 
stituizcono ragioni di crisi e movente di disordini e di 
dissoluzione in tutti gli Stati, sono così affrontati dalla 
Rivoluzione Fascista con vigoroso proposito di risa- 
luzione. 

Così tutta la piattaforma della lotta politica è ca- 
povolta, e la ragione d'essere dei vecchi partiti viene 
eliminata. Il pretesto dei contratti economici per la 
irreggimentazione elettorale 0 piarzzaiuola, ma comun: 
que sediziona, delle masse, è sottratto al giuoco assai 
facile della demagogia. 

il pretesto per le agitazioni dirette a convertire 
lo Stato in un congegno clastico attraverso le cui 
maglie possano passare gli elementi distruttivi dello 
Stato stesso e le forze disgregatrici della Nazione per 
impadronirsi dello Stato e della Nazione ed operarne 
il dissolvimento, è sottratto al giuoco — anch'esso 
assai facile — del politicantismo parlamentaristico. 





I rappresiatanti della Confederazione dell'Indostesa e delle Corporazioni Sintecali Fascinte riuniti informo dl Cape tf Governo dapo il canconiata 


Così, liquidati i peggiori residui passivi della ere- 
dità del vecchio regime, iniziata, condotta vigorosa» 
mente innanzi l'opera ricostruttiva morale e materiale 
delle forze della Nazione, e sconfitte in modo schiac- 
ciante le opposizioni pregiudizialiste, il Regime Fascista 
entrerà nel suo quarto anno in piena efficienza rea. 
lizzatrice. 

E la realizzazione — come è stato giustamente 
rilevato = si concreta in ordinamenti che costitui» 
scono una felice sintesi equilibratrice della vita della 
Nazione, anche se considerata nel suo processo storico. 

Democrazia e liberalismo, sindacalismo © socia» 
lismo, conservatorismo e progressismo, a volta a volta, 
secondo che germinarono da una linfa schietta e poi 
degenerarono, ebbero influenza benefica o nefasta per 
la «ita nazionale, e lasciarono traccia del bene è 
del male, Il Fascismo elimina 1 residui malefici, tossici, 
distrugge le soprastrutture soffocanti, ma cerca quel 
che di meglio è rimasto del passaggio di tutte codeste 
influenze, ne plasma una coscienza nuova e ne co- 
struisce un regime nuovo. 

E' per questo che al Fascismo confluirono — e 
conlluiranno ancora, sotto la pressione convincente 
della realtà — uomini provenienti dalle più diverse 
aggregazioni politiche preesistenti. E' per questo che 
verso il Fascismo si volgono sempre più numerose ed 
entusiasticamente fidenti masse di popolo, 

L'accoglienza fatta al Duce dal “popolo” pie 
montese è decisiva per la valutazione di questo coef- 
ficente della situazione; appunto perché l'accoglienza 
è stata trionfale, ed è stata di " popolo" nella più 


rigorosa significazione della parola: "popolo" nella 
fusione di tutte le classi ma con prevalenza assoluta 
di lavoratori. La stampa avversaria aveva propagata 
là impressione che due grandi regioni d'Italia, la Si 
cilia ed il Piemonte, vuoi per devozione ad vomim 
politici di origine locale — gli ex Presidenti Orlando 
e Groalitti — vuo per particolare attaccamento alle 
tradizioni liberali, fossero ostili a Mussolini ed al 
Regime Fascista. 

La Sicilia ha risposto come è noto. Il Piemonte 
ha tributato al Duce una manifestazione di tale impo- 
nenza da poter essere paragonata soltanto con quelle 
delle Regioni Fasciste “totalitarie”, come ad esempio 
l'Emilia. Perché il popolo può essere tardo ad orien 
tarsi mel capovolgimento rapido delle situazioni, ma 
quando è orientato ha intuizioni difficilmente errate. 
Il popolo intuisce che Mussolini è l'uoma provwi: 
denziale, capace di condurlo alle più ardite e be 
nefiche realizzazioni. Il popolo intuisce che una vera 
rivoluzione si è swiolta, e si compie, senza sconvolgi- 
menti tragici, senza perturbamenti gravi, e che questo 
squilibrio meraviglioso, quasi miracolosa, può ÈREErE 
soltanto l'opera di un uomo dotato di volontà ferrea, 
di genialità potente © di grande amore per cssî 

Ond'è che esso rimane sordo a tutti gli appelli 
cd a tutte le proteste dell'antifascismo, che in nome 
cdi miti bugiardi, quando per una costituzionalità seme 
pre offesa precisamente nel vecchio regime, quando 
per una libertà — civile o sindacale 0 comunale — 
mai esistita precisamente per il popolo, vorrebbe re 
staurare il passato e ripeterne la storia nefasia, 


MANLIO MORGAGNI 


GUERKRÀ È PACE SUL RENO 


Se la Triplice Alleanza avesse resistito compatta 
alle cannonate del fatale agosto 1914 e se l'Italia 
fosse marciata a fanco degli Imperi Centrali, avrem: 
mo ottenuto compensi territoriali più o meno impor- 
tanti, ma ci saremmo trovati pro bilmente ancora 
sotto l'incubo dell'Impero absburgico e un incerto 
destino di pericolosi armamenti avrebbe continuato a 
pesare sulla frontiera delle Alpi orientali. In tale ipo» 
tesi sarebbe sorto anche per noi il preoccupante pro- 
blema della sicurezza e delle garanzie. Ma a Vittorio 
Veneto l'Impera degli Absburgo crollò in disfacimento 
totale e l'incubo secolare dileguò. Così oggi l'Italia 
si trova in perfetta sicurezza, per la forza propria e 
per la SCOMparsa dell'Impero nemica. 

Tale non è invece la situazione postbellica della 
Francia, la quale, trascinando e guidando una formi: 
dabile mondiale crociata antigermanica, potè miraco- 
losamente salvarsi, esiliare gli Hohenzollern e imporre 
una dura pace al popolo tedesco; ma nom distrusse 
l'Impero, non disfece la grande opera unitaria di 
Bismarck, non eliminò definitivamente l'incubo di ri- 
torni è di rivincite, 

Sette anni sono trascorsi dalla pace di Versailles. 
La Germania è disarmata, il suo grande esercito è 
disciolto, le armate francesi sono tuttora di guardia 
sul Reno, commissioni militari straniere vigilano è in- 
vestigano all'interno del Reich per impedire arma- 
menti e preparativi, Eppure l'incu permane, perché 
il popolo germanico ha una in 
cessante spinta vitale di nc- 
crescimento, un forte sviluppo 
industriale, una resistenza uni- 
taria e una volontà nazionale 
che hanno superato le duris- 
sime prove della AAficle, del 
bolscevismo, dello sfacelo fi- 
nanziario, delle spogliazioni co- 
lomali, delle mutilazioni ter- 
miteriali, delle invasioni, delle 
requpisizioni, delle umiliazioni. 
L'Impero degli Absburgo è un 
fosco ricordo del passato e non 
risorgerà mai più. Ma l'Im- 
pero tedesco, benchè trasfor- 
mato in Repubblica, sussiste 
nella sua compattezza politica, 
nella sua unità territoriale, 
nella sua forza industriale, nella 
sui potenza demografica. Il 
Capo del Reich è il Mare- 
sciallo Hindenburg, che fu il 
Comandante supremo in guerra 
e il popolo — il popolo, non 
la sola ristretta casta dei feu- 
datari terrieri o degli indu» 
striali — lo ha riportato sugli 
scudi, con una impressionante 
sommi di milioni di voti. Le 

andi armate furono sciolte, 
ma la Reichswelr è un esercito 
modernissimo di ufliciali e sot- 





HW Polozzo di Giustizia di Locana 


sede della Conferenza, 


tufficiali, quali potrebbero rapidamente inquadrare quei 
milioni di veterani che pur nella vita civile rimangono 
disciplinatamente uniti in particolari associazioni mi- 
litari. Il Reich ha consegnato tutti i suoi parchi di 
artiglierie, enormi «peamtità di fucili, mitragliatrici, 
lanciafiamme, bombarde, Ma l'organizzazione indu= 
striale della Germania & sempre it possibilità di ri- 
costruire con rapidità un nuovo formidabile arma- 
mento, La Germania si dichiara vinta diplomatica- 
mente, ma non ammette la disfatta militare e respinge 
la responzibilità della guerra. Con una resistenza 
passiva tenacissima, ha fatto fallire l'impresa della 
Ruhr, Con il Piano Dawes ha ottenuto che la in- 
demmità ali guerra fosse ridotta dalla fantastica cifra 
di 133 miliardi di marchi-oro, a meno di 4o miliardi, 
La Germania si risolleva politicamente, industrialmente, 
c«conomicamente, spiritualmente, e nomenta di popola» 
zione. Chi garantisce che fra cinque o dieci anni essa 
non tenterà una rivincita? 

La storia dei popoli che si contrastano sul Reno 
è fatta di flussi e riflussi, con una forte tendenza 
delle genti germaniche werso la Manica e l'Atlantico, 
Fin dai tempi di Cesare è di Augusto i germani ten= 
tavano grandi migrazioni verso occidente e la caval- 
leria germanica al servizio di Cesare era il terrore 
dei Celti. Tribù di Alemanni, Burgundi, Visigoti, 
Franchi, passarono il Reno e invasero la Gallia, tanto 
che i framcezi moderni sono costituiti da un incrocil 


di razze celtiche (Galli) e dil 
invasori franchi (Germani) sé. 


uno sfondo di antica colonizza- 
zione romana, Dopo secoli e mil 
lenni, il flusso dei popoli — de- 
rivante da necessità demogra- 
fiche, territoriali, climatiche, po- 
litiche, spirituali — non ha tre- 
gua. La guerra al di qua e al 
di là del Reno si rinnova a pe: 
riodi. Ora prevalgono i tede- 
schi, ora vincono i francesi. Fe- 
derico il Grande di Prussia 
trionfa a Rosbach nel 1757, 
umiliando la brillante, spavalda, 
signorile superbia dei francesi, 

Napoleone cancella l’onta 
di Rosbach con la travolgente 
vittoria di Jena, nel 1ifoé. | 
prussiani prendono la rivincita 
nella grande battaglia delle Na- 
zioni a Lipsia {1813}, sconfig= 
endo il grande Cérzo, Napo- 
cone era entrato a Berlino. I 
prussiani entrano a Parigi. Poi, 
in cinquant'anni di tregua, la 
Francia torna ad arricchirsi € 
a rafforzarsi militarmente con 
Napoleone III. Ma a Sedani 
= | prussiani xincono di nuove, ce- 
cupano ancora una volta Parigi 
e a Versailles creano, in una 
grande Assemblea dei Principi 





nella Sala dell Orologio, l'Impero Tedesco, Dopo 
altri quarantacinque anni di tregua, nuovo, formi- 
dabile, spaventoso urto. La rmania, fronteg- 
giata da una coalizione mondiale, deve cedere è Clé 
menccau, l'uomo della sesacbe e della vendetta, im- 
pone alla Germania, nella stessa Versailles, nella 
stessa Sala dell'Orologio, la firma di una pace di 
umiliazione. 

Flusso e riflusso, vittorie e disfatte e rivincite, di- 
sarmi e muovi armamenti, tregue e riprese. Tale è la 
sorte fatale delle genti sul Reno. La pace, più che 
un trattato di equa moderazione, fu molto spesso una 
umiliazione e una spogliazione imposta dal vincitore 
al vinto. Di conseguenza per secoli vi fu sul Reno, 
più che una conciliazione di spiriti, una tregua tra- 
vagliata dai rancori, tormentata dagli odî, agitata 
dai preparativi per nuove grandi competizioni di 
guerra, 

Forse noi spiriti italiani, col nostro particolare 
senso latino delle costruzioni quadratamente durature 
e delle costruzioni artificiosamente caduche, avremmo 
concepito una pace più saggia. Ma per essere giusti 
sino in fondo vogliamo ricordare che gli italiani non 
hanno nelle vene gli odi ancestrali delle genti franche 
e germaniche, i 

Sette anni di esperienza hanno dimostrato che il 
Trattato di Versailles è vitale solo in quanto è im- 
posto dalla forza armata e garantito da coalizioni ar- 
mate. Esso presuppone una Germania disfatta e im- 
potente. Di conseguenza, la sua efficacia e la sua sie 
curezza sono in ragione inversa della ripresa economica, 
spirituale, demografica, politica, diplomatica e delle 
possibilità militari della Germania. 

Ciò è sentito in primo luogo dalla Francia, la quale 
ricorse successivamente a diversi sistemi di assicura» 
zione. Dapprima pensò a una garanzia anglo-ameri- 
cana. Ma il falso profeta Wilson cadde, il Senato 
di Washington non ratificò il Trattato di Versailles 
e l'Inghilterra colse l'occasione per ritirare il proprio 
impegno. Allora il Quai d'Orsay, che prima della 
guerra aveva costituito la garanzia antigermanica con 
la tenaglia franco-russa, provvide a una nuova’ tena- 

lia franco-creco-polacca. Successivamente il jusquau- 
tiste Poincaré passò al sistema delle occupazioni 
militari, prendendo possesso dei porti renami e della 
Ruhr, convinto che fe parv si potesse ottenere par da 
Rubr e che pegni produttivi delle miniere germaniche 
avrebbero fruttato all'erario francese quei mitici mi- 
liardi d'oro che la Germania dichiarava di non poter 
pagare. Infine, sopravvenuto il piano finanziario del 
generale americano Dawes, che praticamente riduce 
l'indennità di guerra germanica dagli inesigibili e astro= 
momici 133 miliardi oro, fissati sulle carte di Ver- 
sailles, a meno di 40 miliardi; caduto in Francia il 
Bioc national! e instavratosi il reggimento delle sinistre, 
si procedè alla smobilitazione della macchina guer- 
resca di Poincaré, anche perchè nel frattempo un im 
preveduto personaggio extraeuropeo, Abd.el-Krim, 
rendeva rasato. l'alfesttata richiamo delle truppe 
di colore scaglionate nella Ruhr. Tutto ciò spiega 
Locarno e comprova anche l'ansia della Francia. 

La Germania si acconcia per un tempo indeter- 
minato alla rinunzia dell'Alsazia-Lorena. Ma essa ri- 
sente troppo duramente le piaghe orientali, Danzica è 
una ferita sempre aperta. Forse nella mente di Wilson 
= uomo che copriva i piani di penetrazione economica 
americana con un frasario falso e quacquero di pa- 
store protestante — quel porte fihero sia costituire, 
insieme a Fiume e a Costantinopoli, il triangolo di 
base per i petroli della Sandarnd Gi e per la con- 
quista americana dei mercati europei. Ma, caduto il 
falzo profeta che tanto danno avera recato alla na 
bilissima Italia, è ritiratasi l'America nel suo cerchio 


monroista, Danzica è divenuta agone di permanenti 
contrasti tra il locale Senato tedesco e le autorità 
polacche. 

I Polacchi si sfogano a dipinger la loro aquila 
bianca sulle cassette postali di Danzica. Ma questo 
non è che uno degli aspetti esteriori di una lotta 
ben più profonda che si combatte da secoli tra ger- 
mani e slavi. Al problema di Danzica si ricollega la 
non meno grave questione del “corridoio polacco ”, 
che taglia in due tronconi la Prussia, tanto che la 
linea ferroviaria tra Berlino e la Sin en 
passa per un largo tratto su territorio nea, 

Lloyd George cehbe a dire che il tracciato dei 
confini orientali aveva dato origine a dieci Alsazie- 
Lorene, Evidentemente il grande demagogo gallese 
non ricordava di aver assunto una delle maggiori 
responsabilità della pace, Anche Chamberlain giudicò 
non benevolmente il tracciato dei confini orientali e, 
come riportarono i giornali, ebbe a dichiarare che 
essi “non erano stati studiati con serietà". Il giu- 
dizio ricade anche sul falso Conte Sforza, incom- 
mensurabile gagftar e scandaloso protagonista di av- 
venture bocecaccesche all'Hotel Hassler, presso la 
Trinità det Monti a Roma. 

Queste ed altre questioni dei confini orientali 
sono destinate a influenzare fortemente il corso degli 
avvenimenti europei negli anni wenturi, anche perché 
la Germania è in continuo accrescimento demografico 
e non ha più alcuno sfogo coloniale. 

Gli errori coloniali di Versailles furono compiuti 
in primo luogo ai danni dell'Italia. Perché infatti il 
ricco Impero coloniale germanico andò ripartito tra 
Giappone, Belgio, Inghilterra e Francia, con massimo 
beneficio cioè di Stati supersaturi di territori, come 
l'Inghilterra, o demograficamente impotenti alla co- 
lonizzazione, come la Francia. L'Impero britannico 
si arricchi di altri due milioni e mezzo di Km. qua- 
drati con 7.Joo.ot0 abitanti {territorio uguale a circa 
nove volte l'Italia qual'era nell'anteguerra), La Fran- 
cia ebbe circa mezzo milione di Km.' con 2.100.000 
abitanti. Il Belgio 54.000 Km." con 2.500.000 abitanti. 
Il Giappone 2.500 Km." con 6oo.e00 abitanti. L'Italia 
ebbe un magro compenso nell'Oltregiuba, e, se Mus 
salini non avesse resistito con saggia fermezza, l'in 
tervento e la vittoria ci avrebbero valso la perdita 
di Rodi e del Dodecaneso, conquistati per effetto 
della precedente guerra contro la Turchia. Tanta era 
la intelligente buona volontà dei nostri alleati di 
guerra. i 

In realtà l'Italia è rimasta chiusa in ristretù 
confini, con una lazione che è in aumento di 
4i0.000 abitanti all'anno e che nel corso dei prossimi 
decenni salirà a So e a 60 milioni di vomini, tatti 
bianchi e civili, con pieno umano diritto alla vita. 
L'Italia, anche per effetto della egoistica chiusura 
delle migrazioni negli Stati Uniti, sarà nel corso 
della nostra generazione una grande caldaia in pres- 
sione e non varrà a risolvere il nuovo formidabile 
problema la politica di assistenza agli scarsi emigranti, 
con il ricovero al porto d'imbarco e il medico a Di 
piccola politica atomistica, quale ci fu lasciata in ere- 
dità dal liberalismo demosocialisteggiante dell'ante- 
guerra, I grandi uomini di Versailles non potevano 
rivelarsi meno saggi e più iniqui, così come i nostri 
negoziatori, espressi da una decadente, flaccida, pat: 
sana casta parlamentaristica, non potevano dimostrarsi 
più'insufficienti di fronte alle necessità di una grande 
Italia. 

L'Inghilterra, invece, non può più fare una grande 
politica! di emigrazione è di colonizzazione. Ha per- 
duto la spinta di razza, come il suo milione e più di 
disoccupati, oziosi e mantenuti dallo Stato, sta a 
comprovare. 





La Melepazione Maliana: Nel centro il Sen, Seralora, alla «ua destra SE. il Solloregretario Grandi, 


La Francia, invece di colonizzare, ha necessità di 
assorbire genti dal di fuori nel suo stesso territorio 
nazionale, perchè la sua popolazione è una parabola 
decrescente. Ha sinora assarbito FOOA0O italiani, 
&50.000 spagnoli, So0.000 belgi, 400.000 russi, 200.000 
polacchi, 100.000 portoghesi, FO.000 inglesi, fo.voo 
àmericani, Go,000 svizzeri, 2h.000 lussemburghesi, 
15,000 greci, 15.000 tedeschi, 15.000 armeni, 150.000 
arabi e berberi di Algeria, Tunisia « Marocco. Il 
bolscevismo in Francia è una epidemia propagata da 
queste migrazioni di diseredati. In quanto ai riflessi 
italiani, e considerarsi che, quando l'assorbimento 
sarà giunto, tra non molto, al punto critico di satu- 
razione territoriale e sociale, la Francia sprangherà 
le frontiere, D'altra parte alla nostra politica i 
semplice assistenza atomistica, fa riscontro in Francia 
una decisa politica di snazionalizzazione progressiva, 
quale è praticata anche in Tunisia. 

La Germania invece ha un accrescimento di 500.000 
abitanti ogni anno, è i decessi, secondo una statistica 
apparsa sul Matia, diminuiscono di 100.000 ogni anno, 
per effetto dell'opera scientifica, i 

"La Francia, grida con accoramento il Afsatin, ha 
oggi la natalità più bassa in Europa, e la sua terri» 
bile mortalità è del 17%), contro il 10,8 in Germania". 

La Francia ha 555.100 Km." con Hp.i00.000 abi 
tanti e una scarsissima densità ch 71 per Km} La 
Germana dopo Versailles è passata da S4Y1.000 a 
fin.occ Km." e datati: milioni di abitanti; ma la 
densità della popolazione per Km. si è clevata da 

125 a 153. Per effetto dell'aumento di 500.000 abi. 
tanti all'anno, cifra statisticamente in progressivo 
numento, la (rermania tra qualche anno raggiungerà 
e supererà la popolazione cell' anteguerra, La pres: 
sione graviterà fatalmente sulle frontiere e principal. 
mente sui lati di minore resistenza, cioè ai confini 


orientali, per i quali d'altra parte anche la Francia 
ha degli impegni di alleanza politica e militare. 

Sui sone problemi tra i più gravi del Continente. 

onfidare che la pace possa essere assicurata in 
eterno, per la maggior felicità del genere umano, dal 
formalismo statico di Ginevra, è una utopia demo» 
cratica, Credere che i Trattati possano immobilizzare 
la Storia, così come Giosut fermò il sole, è una 
utopia diplomatica. 

Sperare che una intesa delle grandi industrie di 
Francia e Germania possa gittare il ponte del paci- 
fismo tra le contrastate rive del Reno, è una utopi 
economica, la quale ebbe il patriarca c il profeta 
nell'israelita tedesco Rathenau, uomo del resto in 
buona fede, che pagò la sua vana teoria con la vita. 

E' apparso recentemente un volume dal titolo sug- 
gestivo " Reverrons-nous la guerre?" ma lo studio 
segue ristretti concetti industriali e rientra nell’ utopia 
umlaterale di Rathenau, Anche un accordo ue 
industriale non fermerebbe la Storia è non s 
rebbe i carboni ardenti lasciati dalla guerra, dalla Ila 
pace e dal dopoguerra. 

Riteniamo che ad evitare una più o meno lontana 
ripresa di formidabili conflitti non si sia sinora suf- 
ficlentemente provveduto. 

Ginewra perde tempo, come un concilio di teologi 
bizantini. 

Potrebbe scrivere una pagina di alta benemerenza 
riproponendo e risolvendo equamente il problema co- 
loniale, in Teppocha alle necessità e alle possibilità 
demografiche ebbe l'apertura di ona valvola di 
sicurciza, 

Il roblema andrebbe posto ate solo dl beneficia 
della Guraianli, come sembra si sin pensato in In 
ghilterra. Ma anche a beneficio dell'Italia. 


Senonchè in ciò assai poco speriamo. 
GAETANO POLVERELLI, 
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Le notizie recenti confermano il 
pienosuccesso dell'offonsiva fran 
cos, Abed-el-Krim ai difende in 
un vastissimo rettangolo: il lato 
sond è costituito dal mare, il 
lato occidentale «da una salda 
linea franco-spagnola fra Tetuas 
e Fex, | francesi avanzano dal 
sad e olire Kifane stanno per 
congiungersi con gli spagnoli 
sbarcati nella baia di Albu 
comuseatidando cos il lato est 
ilel rettangolo. Il movimento 
concentrico dal sul è dall'es 
riassunse il piano generale delle 
operazioni successime, 
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L'ENTUSIASTICA ACCOGLIENZA PIE- 
MONTESE A BENITO MUSSOLINI 


VEST: È 4 i È 
A Novara come a Vercelli, ad Asti come a ferca, lo stesso imponente spettacolo 


dra popolo ardente i fede, cibmale d'amore, 


PA 
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II trionfale corteo altracerso le vie Di Asti, (Pot. Citra) 








Occullamento dell'avanzata di carri armali con cortîina di fumi artificiali. 


LE GRANDI MANOVRE NEL CANAVESE 


Nell'assomere il Dicastero della Gwerra, S. E. il 
Presidente del Consiglio, perfettamente edotto delle 
pressanti necessità di rinnovamento organico dell' E- 
sercito, prometteva solennemente a tutti i soldati d'I- 
talia di dedicare ad esso le sue più assidue energie, 
per farne uno strumento sempre più decisivo della 
potenza italiana. Ed affinchè il nuovo organismo riu: 
scissé a riassumere e a valorizzare tutta l'efficienza 
bellica della Nazione, il risultato supremo di tutte le 
forze storiche ed attuali del nostro popola; perche, 
l'organismo divenisse di fatto la vigilante ed elficiente 
difesa della Patria, elevawa, innanzi tutto, il problema 
militare nell'ambito della sua reale importanza e va- 
stità, e tracciava magistralmente le linee essenziali 
secondo le quali la soluzione avrebbe dovuto svilup 
parsi e fra esse stare contenuta. Poscia, con discer- 
nimento preciso, chiamava a collaborare i nostri più 
autorevoli organizzatori, la cui tassativa competenza 
era luminosamente emersa nel preparare, da Capo 
retto in pai, il trionfo 
definitivo di Vittorio 
Veneto, 

Una volta netta- 
mente definite le at- 
tribuzioni e le re: 
sponsabilità median- 
te il riordinamento 
dell'alto comando 
dell' Esercito, costo» 
ro iniziarono gli stu- 
di che in defimtiva 
dovevano dare alle 

forze armate nazio. 
nali l'organizzazione 
per la quale queste 
potessero, all'occor- 
rénza, raggiungere 
nel minot tempo pos- 
sibile la loro massi 
ma efficienza. E, nel 


II ponte tt barche geltato «nile Dora, 





tendere a questo scopo di suprema importanza, tene 
nero essenzialmente conto della esperienza derivata 
dalla guerra mondiale, del processo evolutivo della 
coscienza sociale e delle intelligenze del nostro popolo, 
di tutte le risorse ed energie atte ad essere organiz 
zate e valorizzate, dell'enorme progresso mondiale 
della scienza e dell'industria, dell'ordinamento militare 
delle altre grandi Potenze, dell'attuale nostra situa» 
zione internazionale ce di quella probabile avvenire. 

Intanto, inventori e industriali, rapidi e genialis- 
simi, creavano nuovi mezzi atti ad accrescere la po 
tenza offensiva, difensiva e logistica dell'organismo. 

Gli studi furono sollecitamente condotti a termine; 
ma prima di procedere alla applicazione dei risultati 
conclusivi, era ovvio che si effettuassero esperimenti 
dai quali potessero emergere le caratteristiche, i pregi 
e gli eventuali difetti degli elementi messi alla prova. 

A questo scopo sono state appunto organizzate le 
manovre nel Canavese che si sono svolte dal 33 al do 
settembre con carat- 
tere prettamente ne 
rimentale, In case ha 
funzionato un po 
esemplare, un bozzet- 
to di quell'organismo 
formidabile che, ser 
condo gli studi com- 
piuti, sarebbe dive» 
nuto il nostro Eser- 
cito, 

E' impossibile de- 
scrivere qui, neppore 
brevemente, ciascuno 
degli esperimenti pra» 
ticati, appunto per 
il grande numero di 
55, Ci limiteremo, 
perciò, a dare un 
cenno molto succinta 
dei principalissimi. 
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La sfilata degli antiaerei alla rivivta d' forca. Sopra: Faaterie nella nuova formazione. 
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Nella guerra recente si è ri- 
velata la grande importanza dei 
merzi meccanici di distruzione, i 
quali avevano raggiunta essen© 
zialmente una formidabile po- 
tenza di fuoco. Fu da questo 
fatto fondamentale che scaturi 
il convetto sostanziale della di- 
visione ternaria e del battaglione 
nuovo tipo. E il problema, sorto 
così dalla guerra, venne a con- 
sistere, ai fini del riordinamento 
dell'Esercito, nello stabilire an- 
zitutto la giusta proporzione fra 
i due principali elementi della 
lotta, e ciot, fra l'uomo, intel» 
lettualmente e spiritualmente mi- 

liorato, e 1 mezzi meccanici pro» 
grediti. Sulla base di questo dato 
fondamentale fu quindi studiato 
il tipo di grande umta, la divi 
sione ternaria, che, pur giovane 
dosi del maggior numero di mi. 
tragliatrici e di cannoni, conser- 
vasse, sia nella guerra di movi. 
mento che in quella di posizione, 
la snellezza e la individualità di 
impiego, che sono sue caratteri 
stiche particolari È indispensabili. 

La divisione ternatia, tormata 
sostanzialmente di move batta- 
glioni di fanteria, di un reggi- 
mento di artiglieria e proporzia- 
nate aliquote del gemo, era già 
stata provata durante la grande 
conllagrazione: ma quegli espe- 
rimenti erano stati compiuti quasi 











































L'arra d'assglia im anziane. 







Nell'ovale: fa atta dell'on tinte d'inutacala. 
Sotto: Cami aranali in marcia su pendii preti. 
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esclusivamente nella 
puerra di trincea, nella 
quale i pr oblemi più um 
portanti trovavano sem 
plificata la loro soluzio- 
ne, Ed è perciò che st 
volle fare agire questa 
grande unità in tutte le 
più svariate situazioni 
probabili. Ciò che prin 
cipalmente interessava 
di stabilire era se il 
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La cictela ski carni arnali, 


sulla convenienza o meno di ndot- 
tare questo tipo di grande uniti, 
compito che spetta invece al 
Capo di S, M, dell'Esercito, il 
quale solo è in possesso dell'in- 
gente materiale di osservazioni 
raccolto, 

Mentre la divisione ternaria 
passava da una fase all'altra delle 
operazioni, agivano, a sussidio € 
in intima collaborazione, altri ele- 
menti pur essi sottoposti alla pro 
va. Le truppe celeri, consistenti 
in battaglioni di bersaglieri cicli» 
ali [i squadroni dli ti avalleria, dr 

mati di mitragliatrici leggere è 





Tm rtiacolie “iperalo i ddesten: 


ritto mulraglialreice in azione. 


numero di battaglioni di fanteria fosse 
sufficiente agli scopi tattici proprii della 
ilivisione e e la quantità della nrti- 
glieria assegnata non risultasse per es: 
sa soverchia, Inoltre, occorreva accer- 
tare da quale distanza la divisione 
ternaria avrebbe potuto tempestiva» 
mente intervenire è quale Ampi di 
ironte le si sarebbe dovuto convenien= 
temente Assegnare, 

Sarebbe prematuro ed imprudente 
esprimere oggi un giudizio esplicito 
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pecsanti, rappresentavano eMettiva 
meme ii pote nite massa di fuoco 
rapidamente spostabile da un punto 
all altro del campo di battaglia, ca 


cli iliet laerminare l'e- 


pace alle volte « 
«tà del combi sttimento, Infatti, nelle 
mancere del piormi 3b 0 1% oltobre, 
mentre it inning attace hi frontali 
delle fanterie non riuscivano a scuo 
Uere la difesa ATI snria, la LI colonna 
cclere piombara di «o preti sul 
lianco dello schieramento nemico, 
ife Minaccia yà le spalle È lo panera 
in evidente stato di interiorità. 





SE. Bonzaai, Solliregretorio per [uteromaalica. 
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arencilazioni, e dl Cramerale Permane di 


Campo st Marazza. 


& E. dl Generale Coltango, Pirellone «fellive 
Li 


A loro volta, i carri armati mamifesta- 
cono le loro sorprendenti qualità meccaniche 
e la loro formidabile potenza di distruzione. 
Preceduti da dense nuvole di nebbia arti 
ficiale che fm occultanoa l'ubicazione © il 
cammino; seguiti dalla fanteria incaricata di 
allargare è appr ofondire nel vivo della di- 
fesa le breccie da essi praticate, avanzane 
mostruosi e formidabili vomitanda mitraglia. 
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la guerra si sia formidabil- 
mente complicata, ma ha 
anche provato come la gio- 
venti italiana sia superba- 
mente preparata & vincerla, 
qualora le immutabili leggi 
storiche la imponessero. 

Il Presidente del Con- 
siglio, Ministro della Guer- 
ra per interim, in nome 
del Re e della Patria, ha 
espresso al meravigliosi sole 
dati il suo alto elogio è a 
quanti di loro avrebbero 
presto lasciata la gloriosa 
divisa per fornire alla Pa- 
tria le opere della pace, 
ha ricordato il legionario 
di Roma che era soldato 
sempre è che lasciava per 
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ni È Mars soltati Pal L'A ariraglio Ando 


Squarciano reticolati, superano gli scavi e get- 
tara lo scompiglio m elle truppe impressionate LEA 
Dani Comosanimo catacoli Mella manoera del BEE" 
no io comparvero inaspettate ad urtare contro 
la "alemazione di Croce chi Ser Pala dopo cli abi 
superio uan dislivello chi circa db metri. 

Nelle prime ore del giorno 24, presso Vische, 
uni compagni pontieri procedette, in modo por 
Lenlasa, alla costruzione di un ponte di barche 
sulla Mora. Essa, in due ore, effettuò la messa 
in acqua delle barche, e in un'ora e 43 mini 
compi ln cast rue iDave del ponte lungo CR metri, 
largo a4.da, della portata di TRL, tonnellate 

Ed altri numerosi elementi sussidiari dell'a 
rione tntiica è strategici compirono cuerncizi di 
prov, quali i merri chi MI SC heramento, le trat 
irici Pavesi, 1 mexzi dii collegamento, eco 

Il boercito vivo cd operante del nuovo Eser- 
LI presentato all'esame ha dimostrato CAT 


hi il. n il Pirica Pl lina dei Cnrite= 
rodi Caianiae e Pelitti si floeelo, 


le armi l'aratro in mezzo al sol 
ch, Se la diana ali nuovi cimenti 
chiamava. E Î soldati tornarono 
alle opere della pace portando 
nell'aminna |' idlen frei omelia dli Ro: 
ma imperiale che tanta parte 
ebbe nel compimento nell'umita 
dl' Italia Ch che Gaggi consolida gli 
sforzi unificati per il ripristino 
ilel suo antico splendore, 


—p PIETRO GIACCONE 
AR Prracipe Frecditario e il Gen. Audreeani. 
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LAERONAUTICA 
ALLE GRANDI MANOVRE 


PER INTENDERCI CHIARO 


Troppo spesso la passione politica sopralfà la com- 
petenza professionale. Un personaggio assai noto, che 
quale cittadino segue un partito avversario del Goe 
verno, non ha temuto, prima che le esercitazioni com- 
binate nel Canavese cominciassero, di farsi giudicare 
superficiale osservatore ed avrentato giudice, seri- 
vendo alcune frasi dubitative sulla reale efficacia del. 
l'azione delle Forze aeree. 

Quali possano essere le sue opinioni in pro 
posito, non ci proponiamo qui di combatterle, ma di 
protestare l'inopportunità di alcune sue affermazioni, 
che per la loro serenità apparente potrebbero trovare 
consensi fra tutti quelli che si interessano della di- 
fesn nazionale. 

Egli scrisse che in seguito alle manovre — “il 
paese potrà alfine farsi una idea concreta di ciò che 
si possa attendere e di ciò che si possa temere dal- 
l'aviazione” — e poi ancora: — "....il modo migliore 
di richiamare i miracolisti dell'aviazione ad un senso 
di realtà è quello che esperimenteremo fra breve nel 
Canavese" — ed infine: — ‘....le esercitazioni nel Ca. 
navese daranno al Comando dell'Aeronautica il modo 
di raccogliere clementi preziosi per sbozzare una vera 
€ propria dottrina della guerra nell'aria", 

Ebbene, tutto questo non è completamente conforme 
al vera, è lo scrittore suaccennato non può ignorarlo, 

Come per l'Esercito, così per l'Aeronautica, le 


L'imbooco della 
Valle d'Aosta 
a nord d'Ivrea. 
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esercitazioni combinate testt compiute, non hanno dato 
e non potevano dare insegnamenti nel campo strate- 
gico, ma solo nel campo tattico; servivano ad espe- 
rimentare materiale, personale e metodi, limitatamente 
a temi particolari e ad operazioni singolari; e, come 
disse S. E. Badoglio nel commiato finale agli ufficiali, 
il tema generale, il presupposto di guerra, non era 
che la cornice, l'intelmatura strategica, un modo di 
coordinare e delimitare le singole esercitazioni. 


LE ESERCITAZIONI COMBINATE 


Le manovre di questo autunno presero il nome di 
“esercitazioni combinate” perchè si ebbe l'intento di 
applicarvi quel principio di stretta correlazione tra 
le forze armate {in questo caso Esercito ed Aero 
nautica) che fu tanto proclamato necessario dagli stu 
diosi di cose militari, primo fra tutti il Generale 
Dovhet, e che ebbe una prima sanzione con l'intera 
di S. E. Mussolini ai tre Dicasteri militari, e che 
avrà probabilmente la sua sanzione definitiva colla 
istituzione di un Ministero unico. 


Il nome di “esercitazioni combinate" sembrava 


riaffermare da un lato la necessità di questa correla- 
zione intima, che significa azione coordinata ad un 
fine comune, dall'altro pareva implicitamente ricono: 
scere che l'opera della R. Aeronautica come forza 
autonoma, agisce nello stesso piano e non in sottor= 
dine a quella dell'Esercito. 
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Novara, importante obbiettivo difeso dai caccia azzurri contro l'armata aerea rossa, 


Se le tre forze armate debbono essere tre vasi 
comunicanti, in modo che se ne arvaniaggne l'eco» 
nomia degli sforzi e quella del danaro e che tutte le 
duplicazioni siano semplificate, bis che le basi 
dei tre recipienti siano allo stesso livello, altrimenti 
qualcuno si svuota di contenuto, 

La parte di quelle esercitazioni che riguardava il 
R. Esercito era imperniata sopra un presupposto di 
guerra che nella sua essenza può riassumersi nel modo 
seguente: 

“ Una divizione di manovra (partito AZIUrro 0 na 
zionale) dislocata nella zona attorno a Vercelli, deve 
opporsi ad un nemico (partito rosso) che scende dalla 

al Baltea, Il partito rosso non è realmente rappre= 
sentato da truppe durante tutta l'esercitazione, ma 
soltanto in alcune fasi di essa”. 

Come agi dunque l'Aeronautica? 

Bisogna premettere che le forze aeree erano di- 
vise così: in ciascun partito erano assegnate all'Eser- 
cito alcune $ cedro da ricognizione che dovevano 
agire in ausilio è collaborazione diretta dei reparti 
terrestri, studiandone i connessi problemi; ed alcune 
squadriglie da caccia, che dovevano esperimentare i 
metodi di protezione dei velivoli da ricognizione con- 
tro i cacciatori avversari, ed addestrare gli equipaggi 
a tale protezione, specie mediante la scorta diretta 
e ravvicinata, 

Inoltre il partito azzurro del R. Esercito, aveva 
sistemato a difesa contro-nerca mediante pasti di av- 
vistamento e batterie, una zona di territorio intorno 
a Novara, ed alcune squadriglie da caccia erano state 
assegnate a tale difesa, appunto nell'intento di espe- 
rimentare i metodi e le possibilità, e farne oggetto 
di addestramento per il personale. 

Infine in ciascuno dei due partiti era stata co- 


stituita una Armata aerca, composta di aeroplani da 
bombardamento e di aeroplani da caccia: dei suoi 
compiti diremo poi, 

p rata ausiliaria, Aviazione di difesa territo- 
riale, Armata aerea, ecco le tre parti in cui fu di» 
wisa l'Aeronautica nelle grandi esercitazioni, 

L'articolista summenzionato, nelle sue svalutazioni 
"a priori” non attacca l'aviazione ausiliaria, sembra 
ignorarla; non l'aviazione da difesa territoriale, anzi 
sembra sopravalutarla, perchè scrive che “l'aviazione 
di ciascun partito dovrà fare i conti con le forze aerce 
avversarie” ciò che in fondo è vero, ma qui vale 
quanto dire che la difesa territoriale di ciascum par. 
tito impedirà l'azione aerca offensiva dell'altro, cid 
che invece non è vero. 

Bersaglio degli strali dubitativi sembra dunque 
essere soltanto l'Armata aerea, e contro essa certo 
egli lamenta la “ mentalità proclive ad attribuire al 
l'aviazione il dono dell'onnipresenza e della irresisti. 
bile azione distruttiva ed avvelenatrice ". 


L'AVIAZIONE AUSILIARIA 


L'azione degli aeroplani di ricognizione è fatta di 
dettagli. 

Attraverso la pioggia, sotto le nuvole basse, op- 
pure alti volando nel pieno sole, gli aeroplani da ri- 
cognizione andavano sulle truppe amiche, ad effettuare 
servizio di collegamento Frà 1 reparti che avanzavano 
ce i Comandi retrostanti, informando questi della po- 
sizione raggiunta da quelli e dei loro bisogni, trasmet- 
tendo ai reparti la volontà dei maggiori comandanti; 
andavano sulle truppe pseudo avrersarie, ed effettua- 
vano servizio di ricognizione, scoprendo fino a qual 
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{ CAMPI DI A VIAZIONE 
DELLE FLOTTE AEREE PAR- 
TECIPAXTI ALLE MANOVRE 
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punto i reparti terrestri ere 

idlentificandone ed enumera È 
menti, esaminando 1 lavori effeitunti cal 
iniziati, le passerelle, le trincee, i rico 
veri, gli appostamenti, l'efficacia delle 


misure di occultazione è di maschera: 
mento prese dalle iruppe: dalle batterie, 
dalle salmerie, dai cai d'assalio, (tal 
riportavano poi tuite queste no ic: 
terra, Apesso corrodate dalla docamen® 


tazione fotografica. 

Le trasmissioni radiotelegrafiche dal- 
l'aeropla: i alla bere e viceverzi ebbero 
grande parte in Lotti i li. salvo che 
quando per la Lrappo bass quota imà- 

lle nueole non fu possibile svol 
aeroplani i ca pendente che 


“a P PA” coglie le omile clemee. 


L'ALA CHE VELE 
ED AUSILIA 


O nomini di poca fede, forse ciò non 
vi pare molto? Eppure non e tutto an 
cora, anche se al biblico non è per 
messo di ni onlare Lulto, 

Un aeroplano passa rapido sopito il 
Comando della Divisione [ia] lasci È adere 
qualcosa legato ad un pi colo paraca 
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dute, FP ana pellicola fotografica che 
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Apparecchi Caproni dell'Armata azzurra in parlenza. 
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LA FEBBRILE ATTIVITÀ 
NuUN PORTO AEREO DU. 
RANTE LE GRANDI MANOVRE 


Tette de fotografie del presente 

arie cala e ; ; î le dai 

fotografi del * emanato Stampa 
Minmre Ri al ale rorataniro be” 


l'avistore ha impressionato un momento 
prima con lo spettacolo delle truppe È 
dei lavori nemici; ad anche di quelli 
amici. Venti minuti dopo, alcune foto» 
grafie, sviluppate, fissate, stampate, asciu- 
gate ed annotate, se occorra, nel laba- 
ratorio fotografico autecarreggialo che 
segue il C ‘omando di Divisione, vendi ani» 
moli olii tali fotografie sono consegnate 
ol Comandante. 

Sopra questo documento attualissimo, 
irrefragabile nelle sue allermazioni è né 
gazioni perentorio, il Comandante prende 
le sue decisioni di azione tattica. Poi 
egli spedisce Dani win rapido motociclista 
o con altro mezzo porta-ordini, alcune 
di queste fotografie al Comandi dipen- 
denti, e così l'artiglieria sa precisamente 
dove deve battere, il fante sa quali siano 
ed in che condizioni siano le posizioni 
che il proprio valore deve conquistare 
ec DCCu pare, 

An ; 

Un altro aeroplano passa veloce tra 
due pali piantati a terra, ed a traverso 
ai quali e t una funicella che porta 
appeso um plico (CERTE. KIT ordine cel LA Eat 
notizia. Mediante un gancio che pende 
dalla sua fusoliera, una specie di grossa 
lenza, l'aviatore raccoglie il messaggio e 
lo porta seco, per svolgerlo è leggerlo 


atllent chel segrate d'athrece. 


dA 


abbassa nuova» 


nell'alto del’ cielo, oppure sì 
mente per lanciarlo di nuovo sulle truppe o sui co- 
mandi lontani. 

Ancora?.... 


Una squadriglia di carri armati avanza tra i ce- 
spugli, i fossi e gli avvallamenti. Passa travolgendo 
e sormonta tutte le insidie che incontra, ma molte 
insidie da travolgere non vedrebbe il combattente 
chiuso nella sua testudine d'acciaio, se un aeroplano 
non gliele indicasse dall'alto. Come? queste sono le 
esperienze dell'oggi, come saranno la pratica quoti- 
diana del domani. ; i 


von Moltke. Orbene,.questa possibilità che lascia al 
comandante maggior agio di studio, e lo sottrae al- 
l'atmosfera cccitante della battaglia, potrà essere au- 
mentata domani non soltanto per un capo di eserciti 
ma pure per un comandante di divisione. 

TI generale ha davanti a sé, sulla scrivania, un 
alto-parlante radiofonico ed un microfono radio-tra» 
smettitore. Un bottone di campanello elettrico alla 
sua destra gli permette di comandare al suo opera- 
tore, che sta nell'afficina sottostante, di mettere in 
azione il motore per la trasmissione. 

Nella stanza tranquilla dove il generale ha rac- 
colto i più elevati ufficiali del suo stato maggiore, 
l'alto-parlante fa risuonare la voce di un ufficiale di 
fiducia, e che vola in quel momento sulle lince dove 
ferve la battaglia. 

Giungono notizie, echeggiano appelli, ed il gene- 
rale segue sulla carta la situazione, poi si rivolge al 
microfono, cd esprime con la sua voce, con la sua pro- 
pria voce incitatrice, ordini alle truppe che ml 
tono, e domande all'acroplano che le segue. 

Ecco qualche forma di ausilio del velivolo alle 

e, sperimentata in parte durante le esercitazioni 

NAVESO, 


tru 
nel 


“ALA CHE BALZA A DIFENDERE 


Popolazioni di Verona, di Padova, di Treviso, di 
Venezia! 

Notti ansiose sotto i pallidi raggi dei fanali ax- 
surrati per celare la vita cittadina ai sopraggiungenti 
velivoli bombardatori! 


Giornate operose d'un tratto arrestate sotto la 
minaccia della offesa aerea! Vedette sui campanili e 





le torri, artiglieri ai pezzi, aviatori ai velivoli, donne, 
bambini, invalidi accorrenti ai rifugi! 

Vi ricordavano forse gli spettatom del simulato 
bombardamento aereo svoltosi il giorno 35 settembre 
nel cielo di Novara e di Cameri? 

L'azione di bombardamento e di mitragliamento, 
effettuata dall'armata aerea rossa, non aveva per 
scopo di “elaborare una dottrina di guerra aerca” è 
sarebbe anche troppo presuntuoso per gli awiatori il 
dire ch'essa potesse portare clementi preziosi per tale 
elaborazione. 

Volevasi soltanto, e si ottenne, esperimentare a 
che distanza dall'obiettivo bombardabile dovessero 
porsi i posti di avvistamento acciocchè l'attacco riu- 
scisse tempestivo; come potessero funzionare gli or- 
gani di trasmissione della notizia di allarme; e vole- 
vansi addestrare i volatori alla prontezza di partenza 
e di salita per balzare a difendere il campo, ed infine 
volevasi porgere occasione ad un addestramento di 
combattimento aerco collettivo. 

Episodio, null'altro; esperimento tattico, soltanto; 
studio di ordinamento di servizi, solamente; e tutto 
ciò riuscito in modo da soddisfare completamente, e 
molto fruttuoso d'insegnamenti e d'idee. 


L'ARMATA AEREA 


Il metodo d'impiego dell'Armata acrea durante le 
esercitazioni nel Canavese fu il risultato d'una serie 
di compromessi, 

- Lo Stato Maggiore dell'Esercito aveva scelto il 
lui ; esso aveva predisposto il tema. 

" fronte difensivo del partito azzurro iniziandosi 
alla base dell'anfiteatro morenico d'Ivrea, andava, 
traversando il Canavese, fino al marginé orientale 
delle colline del Monferrato, 

Gli obiettivi principali bombardabili dal partito 
azzurro (centri demografici e industriali) risultavano 
così essere nel territorio nazionale invaso: più in là 
il confine politico sulla cerchia alpina avrebbe vietata 
ogni simulazione bellica. 

Intempestiva era imposta l'azione (perchè l'Armata 
aerca deve agire con tutta l'energia fin dai primis» 
simi giorni della guerra ed anche sostituire la dichia- 
razione di guerra). 

Inopportuna era scelta la stagione, nell'equinozio. 
(Anche per la guerra terrestre non si sceglie la sta- 
gione? spesso è l'inoltrata primavera). 

Lontani dal fronte difensivo risultarono gli aero- 
porti azzurri, {La distanza minima era di circa zo chi» 
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HH lago di Viverone bombardato dagli aeroplani azzarri. = Il lago & Bartignano obbiettivo di mancere aeronautiche. 





dora, centro delle grandi mansere, fotografata dall'allo, 


lometri, la massima anche più di 180 chilometri, sem» 
pre in linea d'aria). 
tutto questo non importa niente, 

Non si voleva impostare in queste prime nostre 
grandi manovre alcuna dottrina di guerra aerea, non 
si voleva dimostrare alcuna realtà in contrapposto 
alle fantasie, nè confutare alcun miracolismo; non si 
voleva ostentare alcuna genialità d'impiego strategico. 

l compito autonomo dell'Armata aerca restò ri- 
dette in pratica ad un compito ausiliario? Pazienza. 

La Forza che deve vulnerare il cuore ed i nervi 
del nemico fu dovuta adoperare come rincalzo di 
truppe azzurre avanzanti a contenere il nemico, è 
come avanguardia di truppe rosse sboccanti in piano? 
Pazienza. Un'altca volta faremo un'altra serie di eser- 
citazioni tutte per noi. 

Ma guardino, coloro che dubitano e sogghignano, 
come nè pioggia né vento né nubi basse arrestarono 
l'azione degli stormi! 

sservino con che disciplina è con quale pron- 
tezza centinaia di welivoli partivano da uno stesso 
aeroporto in pochi minuti, oppure si concentravano 
Da diversi aeroporti all'ora prefissa sull'obiettivo sta- 
ilito! 

Riflettano che in tempo di pace, pur essendo inci» 
tati dal solo amor proprio {che però in questo CIALEO 
chiamasi davere), e non dal pensiero della Patria in 
lotta, riflettano che tutti i piloti, 1 novizi ed i reduci, 
i sottufficiali ed i comandanti, i giovanetti e gli uo- 
mini dai capelli grigi, che tutti i volatori sprezzavano 
i pericoli della quota bassa, dell'atmosfera avversa, 
della montagna insidiosa; sprezzavano i pericoli esi- 
stenti, in pace, solo per loro volatori, non per l'arti» 
gliere, non per il fante, non per il combattente con 

carro armato; il rischio ch'è tutto per loro, sem- 


pre, come un privilegio di nobiltà! E se non sono 
soddisfatti ancora, vuol dire che la passione misor 
neistica li acceca. 

La dottrina di guerra acrea? Eccola. Ma non 
consente esperienze decisive in tempo di pace. 

espresse il Crenerale pilota Andriani, diret: 
tore delle esercitazioni aeree, nella conferenza fi- 
nale, pronosticando il primo ordine di operazione che 
sarebbe stato emanato contro di noi da un presumi: 
bile nemico. 

“Sull'animo impressionabile dei cittadini e degli 
operai, non su qui dei soldati in campo; sulle 

adi città popolose ed operose, non allo sbeacco 

ella Val Baltea, si giocano le sorti della guerra! 

" All'alba prossima, tutte le forze aerte dovranno 
trovarsi nel cielo di Milano. 

“ Carico massimo di bombe, per un terzo torpe- 
dini, un terzo incendiarie, un terzo a gas, su tutti i 
vélivali da bombardamento: carico di sperzoni su lutti 
gli altri velivoli. 

“ Bersagli preferibili: le sone popolose del centro, 
le banche, il Duomo, il municipio, gli alloggi popolari 
alla periferia, le officine di qualziazi genere, i depo- 
siti alimentari agli scali ferroviari, 

“ L'obiettivo deve essere raggiunto ad ogni costo; 
il primo scaglione faccia in modo di giungere di sor 
presa, i seguenti scaglioni saranno protetti dai veli- 
voli da combattimento e da caccia, i quali dovranno 
impegnare gli aviatori nemici anche sopra i loro ae- 
roporti, 

" Aviatori! se il nemico lo potesse, farebbe altret- 
tanto con le città wostre, 

" [La massima crudeltà è la massima umanità, per 
chè tanto più la guerra sarà condotta energicamente, 
tanto più sarà breve". 

AMEDEO MECOZEZI, 
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H palazzo delle Verne nel parco di Racconigi dove ccanero celebrate de nozze della Principrsa Mafalda col Principe 
Filippo d'Assia. Sopra: Hi Cartello di Mazzi che ovpitò SM. i Re e il Presidente del Consiglio durante le avanoere. 
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Il Castello & Mazzè, che spit SOM. Reg & E. il Presidente dl Consiglio. 
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PER IL GOVERNATUORKE 
DI ROMA 


[a notizia della deliberazione di massima del Come 
sigla dei Ministri per la istituzione del "Governatore 
di Roma”, vennemi sott'occhio per caso, dal grande 
titolo d'un giornale, mentre salivo a piccoli passi lenti 
l'ultimo tratto della strada " romana” che tra i boschi 
ch Monte Cavo conduce alla cima. 

E poche volte il caso fu più intelligentemente pro» 
pizio; poiché il mio spirito non avrebbe mai potuto 
esser preparato meglio, per comprendere l'alto signi- 
ficato e l'eccezionale valore di codesto provvedimento 
del Governo Fascista, 

Sulla cima di Monte Cavo stanno le rovine del 
Tempio di Giove Laziale, eretto da Tarquinio il Sue 
perba quale convegno comune dei Romani, Latini, 
Volsci ed Ernici; il Tempio celebre per le ferne 
Latine, le solenni assemblee delle quarantaintte silla 
che formavano la Confederazione, Adiacente ni resti 
del Tempio, ed anzi in parte costruito con i ruderi 
delle sue rovine, è l'eremo nel quale da alcuni giorni 
m'ero fatta dimora quasi conventuale, per una pa: 
rentesi di silenzio e di riposo nel turbine della vita; 
e la strada che vi conduce ha nelle grandi pietre 
pentagonali la suggestiva impronta evocatrice dei se- 
coli. Di lassù veramente "si vede dall'alto” il mondo: 
il coore del atada antico e moderno, La cima è la più 
alta dei colli Albani: novecentocinquanta metri: ha 
libero l'orizzonte per grande spazio dda tutti i lati, © 
presenta meraxigliosi panorami: Roma dinanzi, a circa 
trentacinque chilometri, con lo sfondo dei monti Tar- 
quini: a tergo l'ondulato sistema montuoso della Cam- 
pania; a dritta i Tiburtini, e nello sfondo gli Appene 
mini d'Umbria e di Abruzzo col Velino ed il Gran 
Sasso: a manca il mare immenso, dal Golfo di Gaeta 
e le isole di Ponza e Ventotene al di li del Circeo, 
e risalendo su su fino alle brume della Maremma, con 
la Gorgona e la Caprata per punti fermi come pietre 
terminali; alle falde del monte i due laghi laziali a 
manca, ed i campi d'Annibale a dritta; dinanzi, malto 
lunge, il lago di Bracciano, come una tazza di fontana 
che voglia rovesciarsi su Roma. È nell'immenso spazio 
tra tanto confine, lo sguardo può a caso posarsi sulle 
antenne delle grandi stazioni di radio è sulle strade 
che conobbero il dramma dell'assedio e della distru»- 
zione di Tusculum; sugli arcoscali di Ciampino e di 
Centocelle donde si levano navi cd albatri nel cielo, 
o sul profilo della nuova Cstia che fa rivivere l'an 
tico Porto; sull'Osservatorio geodinamico della sotto- 
stante Rocca di Papa, o sulla valle del fiume Sacco, 
alle cui acque — come dice il Gregorovius — tutti i 
popoli invasori, dai Goti ai Longobardi, dai Franchi 


ui Saraceni, agli Spagnoli, dissetarono i cavalli. E 
giù versa Roma, se aiutate l'occhio con un prismatico, 
dalla Via Appia antica, agli Acquedotti, si profilano 
gli imponenti scheletri delle costruzioni romane e me- 
dievali che apparivano a Chateaubriand come “schiera 
di titani in marcia verso i monti", 


ali] 


Lo spettacolo impareggiabile vi fa trasvolare la 
imaginazione indietro nei secoli. Potete astrarvi senza 
alcuno sforzo dalla vita presente. Per poco che l'oe- 
chio voglia fissarsi fino a non più guardare, può wie 
dere Legioni in marcia sulle strade consolari ed im 
periali, verso tutte le vie del mondo, alla conquista 
di provincie ed alla fondazione di città; dove lasce- 
ranno imperitute impronte costruendo templi e acque 
doiti e anfitenatri e terme, che a tutti i popoli, per 
millenni, ricorderanno il nome fatidico di Roma. 

Legioni in marcia, fino al Danubio, dove fondano 
Aquincum, città madre di Budapest; fino a Cartagine, 
sulle cu rovine fondano T,uburgo Majus:; fino alla 
Palestina dove fondano Gerasa; fino all'Algeria dove 
fondano Lambessa; fino alla Gallia, dove fondano 
Nemausus e tante altre città; fino al Marocco, dove 
fondano Dimila {e dove i francesi per lo sgombero 
di Taza minacciata da Abd el Krim han potuto usu 
fruire del ponte costruito duemila anni or sono dai 
legionari di Roma}; fino al paese nativo di Lloyd 
(seorge, dove fondano Viroconium, odierna Vroxeter: 
fino ad Atene, dove costruiscono il Tempio di Giove; 
fino a Leptis Magna in Tripolitania, dove ora i le- 
gionari nostri vegliano sui resti del Palazzo Imperiale; 
fino all'Anatolia, dove l'augustea Anevra Sebaste di- 
verrà Angora capitale della modernista repubblica 
turca: fino al Bosforo, alla Macedonia, alla Dalma- 
zia, all'Iberia... 

E leggendo la notizia lassù, pensavo come avesse 
potuto accadere che il Regime liberale — primo pe- 
riodo della nuova Italia in Roma = fosse caduto nel- 
l'errore di considerare Roma alla stregua di uno dei 
diecimila Comuni d'Italia, e di ritenersi sdelnitato 
verso Roma con qualche rattoppatura di sussidio 
straordinario 0 di leggina speciale transitoria. 

Guardavo il profilo di Roma biancheggiante nello 
sfondo, e dominato dalla cupola michelangiolesca a 
sinistra, dalla mole del monumento a Vittorio a 
destra. 

Il liberalismo seppe dunque erigere, dinanzi al 
maggior Tempio della cattolicità, il maggior Tempio 
della Nazione italica, Nella mole di Michelangiolo la 
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Foterno del Tempio di (iiove Capitolino, oggi arca del Palazze Cagarelli (restauro «di G. Galteschi). 


Chiesa custodisce la tradizione e la gloria del papato; 
nella mole di Sacconi l'Italia custodisce la gloria 
della fondazione del Regno nazionale, e del Milite 
Ignoto. 

Ma se non fosse questo segno di affermazione, 
leggi ed istituzioni promulgate dal regime liberale 
non offrirebbero alcun indizio del fermo proposito di 
considerare non provvisorio il Regno nazionale in 
Roma, e di riconoscere a Roma italiana una mis- 
sione degna della parte che Roma ebbe nella storia 
del mondo, 


Teodoro Mommsen — protestante di religione è 
razionalista di pensiero (annota Oriani) = poco dapo 
il 20 settembre domandava a Quintino Sella: “ Che 
così farete a Roma? A Roma non si sta senza una 
idea universale". 1 liberali avrebbero dovuto com- 
prendere questa verità, Ma parve che sapessero sol- 
tanto assidersi in Roma come antitesi del papato; è 
l'anticlericalismo fu il meschino prodotto ch'essi sep- 
pero trarre da tanto cospicua ed insigne eredità. Me. 
schino, diciamo, perchè riflesso, privo di valore, e 
dipendente dalla valutazione unilaterale di un solo 
periodo e di un solo aspetto della romanità: il pe- 
riodo papale, e l'aspetto chiesastico. 

La missione dell'Italia in Roma non può consistere 
nel contrapporre una capitale di regno ad una città 
santa, Roma è ben più che la "città santa” della 
cattolicità, E' quel che risulta dalla gloriosa storia 


di tanti secoli avanti e dopo l'avvento del cristiane- 
simo {come bene osserva Carlo Carassai nella rivista 
* Capitolium"). Ben altra è la sintesi di Roma: pa- 
ganesimo e cristianesimo, Impero e pontificato, 

Anche soltanto per una capitale, lo Stato ha par- 
ticolari doveri, poiché alla capitale sono assegnate 
particolari funzioni non confondibili con quelle di agni 
altra città. 

Ma non solo per questo, anzi per ben altro è ne- 
cessario provvedere ad un ordinamento speciale di 
Roma, in modo definitivo, dopo l'esperimento fascista 
di Commissariato straordinario. 

Già soltanto il nome di Campidoglio esige, per 
rispetto alla gloriosa mondiale sua tradizione, ordi- 
namento diverso da quello che è istituito con una 
Giunta comunale ed un Sindaco, 

Roma ha verso se stessa doveri di “governo”, e 
non soltanto di ordinaria amministrazione. Roma è 
eterna, e deve rimettere alla luce ed al decoro le 
vestigia gloriozissime dei suoi primi secoli, ancor ser 
polte in gran parte. 

Giacomo Boni è morto: ma ha lasciato in eredità 
la convinzione del dovere di scoprire — distruggendo 
le sovrapposte ed orribili orme dei barbari — quella 
zona dell'Urbe nella quale per secoli visse il più gran 
popolo del mondo. E' nei voti di quanti amano la ro- 
manità, e di quanti ne sentono il destino, che la Roma 
del Regime Fascista non soltanto prosegua l’iniziata 
opera di ampliamento e sistemazione ed abbellimento 
dei suoi quartieri, e di perfezionamento dei suoi ser- 





Recinto servano, Porta Capena e Via Appia. Tempio dell'Onore e della Virtù (restauro di G. Galtesehi). 


vizi, — opera per la quale Roma già fin d'ora appare 
trasformata, a quanti ne mancavano da due o tre 
anni, ed offre così la prova più efficace del beneficio 
di un ordinamento speciale; = mù si appresti a ripren» 
dere il lavoro di disseppellimento della Città antica; 
talchè — come trovo espresso in una pubblicazione 
della ‘Società ingegneri ed architetti” e della ‘“ So- 
cietà archeologica" — presto sia possibile al "pelle 
grino” della religione di Roma (nel significato non 
ristretto a quello pur tanto grande e vasto della re- 
ligione cattolica) sia dato presto di poter discendere 
dal moderno Foro italico il monumento di Vittorio 
e del Milite ignoto), nel Foro Traiano, percorrere i 
Fori imperiali, e il Foro di Cesare, è passanda per 
lAfrium Ainerne tra la Curia e il Secretarium Se- 
natus, entrare nel Foro romano, traversarlo tutto fino 
al Tempio dei Castori, e di li, pel Vicus Tuscus, co- 
steggiando la Rupe Palatina, portarsi al Foro Boario, 
ed entrare per la Porta Pompae al Circo Massimo 
risuscitato nella maestà del suo ambiente... ed an- 
cora, ed ancora... 


Alfredo Oriani chiude il terzo volume della sua 
" Lotta politica in Italia *, ricordando i versi latini che 
il Kaiser Guglielmo II volle scolpiti nel monumento 
dedicato alla vittoria del germano Arminio sul ro- 
mano Varo; ed aggiunge : 

“ L'Italia tacque, Quando l'Italia avrà conqui- 
stata intera la coscienza della sua nuova grandezza 


in Europa, sentendo meglio quella antica nella quale 
fu centro a tutto il mondo, risponderà alla Germania 
col mettere in Campidoglio, al posto di Marco Au- 
relio, l'incomparabile statua di Giulio Cesare confusa 
ora nel Musco Capitolino fra troppi capolavori, e vi 
scriverà sotto con romana brevità: 


Livo 
Cars dulio Carsari 
Die dl Orbi, 


Ora la Germania ha maggior ragione che non 
avesse innanzi, per venerare la memoria dell'unico 
suo condottiero che vinse legioni romane; poichè a 
distanza di malti secali quella vittoria è stata ven 
dicata. 

Ma il rilievo di Oriani vale tuttora, vale sempre, 
per più vasto orizzonte, nei secoli a venire; e bensi 
anche per monito e direttiva negli ann che n sno- 
dano in questo periodo storico. 

La proposta per la istituzione del Governatore 
è già un atto di governo, Presto sarà affidata all'alta 
coscienza romana del Parlamento, rinnovato dal mo- 
vimento delle " Camicie nere dopo la " Marcia 
su Roma”. 

Il Fascismo sente questa missione di Roma; sente 
quale eredità immensa ha l'Italia con Roma Capi- 
tale, ed instaurerà definitivo in Roma l'ordinamento 
della Città d'eccezione. 

La città nella quale la terra è Memvas Caloae: 
polvere d'eroi, 

FRANCESCO PAQLONI. 
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IL FASCISMO BRESCIANO 


Una sera d'aprile, sul finire del "19 — l'anno tra- 
gico della demenza rossa — è quando la primavera 
si annunciava con i suoi fiori e le sue speranze e le 
sorti maturavano con la stagione, dieci ragazzi di 
fede pura e ardente costituivano il Fascio Bresciano 
di Combattimento, uno dei primissimi d' Italia, 

Erano tutti diversi di età, di abitudini e di con- 
dizioni, ma tutti affratellati in una stessa religione 
eroica, tutti riuniti in un voto di amore e stretti in 
un giuramento di bellezza. 

Allora le turbe dei disertori della guerra, i rifiuti 
della galera ed i lesionisti rinnegatori della Patria, 
insultavano i sentimenti più sacri di chi aveva com- 
battuto e di chi sul petto portava i segni del valore 
e della gloria e nelle carmi quelli del martirio. 

Il simbolo della Patria era sfida alla morte che 
attendeva di giorno e di notte, in agguato nel vicolo 
solitario è nella vin frequentata, la sua vittima. Sulla 
città che aveva conosciuto l'ardimento di Tito Speri 


e l'epopea leggendaria delle sue genti nelle dieci gior- 
nate imperava il sovversivismo rosso, 
Così era ridotta l'Italia di Vittorio Veneto. 


La sala nuda è misera del Caffé Maffio fu la 
prima sede del Fascismo Bresciano ed in breve fu 
troppo angusta per contenere le squadre di fascisti 
ardenti e fedeli. 

Augusto Turati anima di ferro e cuore di fanciullo 
ascese al posto di fiducia è si accinse al lavoro, 

Lentamente il Fascismo Bresciano assumeva una 
suna fisionomia. Fasci sorgevano nella Provincia as 
similando gli uomini migliori della guerra e della pace. 
Chiari, Lonato, Bagnolo Mella, Breno, Salò, Sir- 
mione, in ogni plaga della Provincia il gagliardetto 
raggruppava un nucleo di fascisti, e dai paesi vicini 
accorrevano sotto le nostre bandiere lavoratori è 
agricoltori. 

Nell'opera di propaganda e di penetrazione fu di 








i clone delle conferenze 
cella Falraziani Sindaco. 


ausilio Vorgano della stampa. Si 
chiamò Fiamma ed arse col fuoco 
che animava le volontà pure delle 
schiere volontarie e condusse le più 
belle battaglie nenza tregue è senza 
incertezze, 

Quando 1 Fasci della Provincia 
costituirono la Federazione Provin 
ciale ibei Fasci alli Combattimento 
Fiaoroa ne divenne il sceitimanale 
ufficiale e il vessillo più battagliero. 


La sede venne trasportata in 
un silone dell'Albergo d' Italia e 
pochi feti dapo Gt trasferi im via 
Solferino. Erano due locali miseri, 
ed unica luce erano gli occhi pen- 
sosi di un'effigie del Duce. 

La prima amministrazione Co: 
munale conquistata dai fascisti nel 
bresciano nel lontano “21 fu quella 
di Sirmione e successivamente semza 
scosse e senza utti il Fascismo si 
affermò in moltissimi altri Comuni. 

Nel campo sindacale le cose 
procedevano ugualmente. Primi ml 
essere costituiti furono i sindacati 
contadini; seguiti dai ferrovieri, 
postelegrafonici, metallurgici, agri- 
coltori e moltissime altre categorie. 

Lo sciopero agrario del "aa falli 
completamente grazie alla forza del 
Fascismo Bresciano che in cinque 
siorni vinceva una delle più grandi 
battaglie sindacali dell'epoca sal- 
vando il raccolto da sicura rovina 
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e ottenendo peer i lavoratori importanti miglioramenti. 
Il successivo sciopero generale venne latto rientrare 
e nelle fabbriche e per i campi gli artieri ed 1 con- 
ar continuarono il loro lavoro. 

Accanto agli organismi politico-sindacali, silenziosa 
ed operante la Milizia fascista combatteva la sua 
battagli ia, Erano tremila decisi e pronti agli ordini 
del Console Augusto Turati. 


L'ottobre della rivoluzione 
non cri il lavoro paziente 
e proficuo. In quei giorni anzi 
si concreto la trasformazione 
del settimanale in quotidiano. 

Il Fascismo potè sccupare 
il 3 novembre la nuova sede: 
Federazione Fascista, Avane 
guardie, Balilla, Sindacato, Fa. 
scio ch Brescia è Fasci Femmi- 
nili si installarono nel palazzo 
giù Monte di Pietà, 

L'Unione Cooperativa di 
consumo, che aveva distribuiti 
in città ben quindici negori, 
venne conquistata dal Fascismo 
e sistemata finanziariamente ini- 
ziò la sua preziosa opera di 
calmere. 

Il crescente continuo svi- 
luppo del movimento rese no- 
cessaria la ricerca di nuovi lo- 
cali. E nello storico Palazzo 
Broletto fu possibile sistemare 
convenientemente la sede defi- 
nitiva, Qltre agli Uffici delle or- 
ganizzazioni predette vi ebbero 
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pusto: la redazione, amministrazione e lipografia ce 
H{ Popolo di firatcia, la Federazione dei Comuni fa- 
scisti, l'Ufficio Medico legale della Federazione Sin: 
dacale, l'Ufficio di collocamento, il Circolo rmonmale 
HB. Mussolini, la Colonia alpina Benito Mussolini, il 
Gruppo sportivo fascista, la Scuola dei segretari co- 
aura; la Biblioteca delle Corporazioni sindacali, e 
tutte le Corporazioni che aven 
do assunto notevole importanza 
abbisocenavano di uffici separati 
come ali edili, tessili, dipendenti 
dei Comuni, della Scuola, del- 
l'alimentazione, dei serici, 
Cinquantamila inseritt ai 
Sindacati e venticinguemila Fa- 
scisti sono irreggimentati 
sotto i gagliardetti e le fiamme 
è marciano sicuramente verso 
mete più alte e destini radiosi. 


Il serto della Vittoria è ir- 
rorato dal sangue dei fratelli 
più puri PERE la guerra no- 
stra ha il suo viso d'orrore. 
Dieci dei migliori vennero co- 
ronati martiri quando la pri 
mavera sorrideva ai giovani ed 
il canto della vita e della fede 
amimava le schiere belle delle 
camicie nere bresciane, 

I martiri sono risaliti al pa” 
radiso dei forti e più non sanno 
di miseria e di tristezza; il 
loro sacrificio è pegno di bene 
e di grandezza per la Patria. 

|. ATLANTICO FERRARI. 


li campo aportico “ Benite Mussolini “ 
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SE il Governatore De Bono discende a Minmrata dopo aver perconio in volo il viaggio da Tape È 
Im questi giorni il Governalove bo compiulo un altro rai ardimentoso da Tripoli all oasi di uit, 





Foa va dell'onda di Gadamer in Tripolitania 
Fotografia Bragoai Ovdone 
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l'aa landa deserta che si papola di pianiugreni. 


LA COLTIVAZIONE DEL COTONE IN ERITREA 


In Eniirea si sia svolgendo un vasto programma per svi 
luppare la produzione cotoniera, Nei bassopiani, sia orientale 
che occidentale, ovunque possa giungere una piena torrentizia, 
le.così deite “aride aabbie”, ehe sono invece terra fertilissima, 
posssno criero lecondate. prestandosi ottimamente alla colti 
vazione del cotone. Poiché nella maggior parie dei casi il 
tipo di coliura a carattere industriale con capitale e direzione 
italiani nom avro 
be trovato una 
possibile applica: 
riane in dpere mes 
cossamamente di 
carsuiere limitato, 
restata la poss: 
balità di ricemere 
alla direttà colti 
vazione delle po 
polazioni locali, 
coi Lasa mox zi 
molesti, ma sem: 
pibci, di lacile aj 
plicazione, di im- 
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maedinio rendimento, sufficiente per costituire un adeguaio 
compenso ai colivatoni. 

A questo line esa pero necessario, ila parte del Governo, 
di csplicare un intensa propaganda per medicare lo spirito 
nomade delle popolazioni dedite in gran parte alla pastorizia. 
e nuove alla coltivazione del cotone. 

La campagna iniziata nel ‘34 ha già portmio, fin dalla 
primà annala, a 
tar sorgere un po 
la per iuîto in 
enirambi i basso» 
piani, centri più 





o mena opera 
di prodursone cor 
toniera. 

Lina di questi 
wconiri, fori il più 
importamto, È 
Molbod, punto di 
coscentina mento 
clel cotone dela 
l'Anscha, 
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ASPETTI PITTO- 
RESCHI DELLE 
NUOVE REGIO» 
NI CEDUTE AL- 
L'ITALIA 


I. 'intermo aell'£ Meregiuba 
presenta un paesaggio 
grandioso © bugge siva: 
pianure popolate di piante 
secolari © fitte boscaglie, 
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UN 


PARIGI 


Poche gioie come quella di scoprire nella vetrina 
del libraio e di portarmi a casa e di leggermi d'un 
fiato questo libro Aelfiziima, di un autore suse. Ha 
scritto “bellissimo” e non " perfetto”, “nuovo” e non 

“grande” pensando di fare con questi aggettivi il mi- 
gliore e il massimo elogio a Lorenzo Viani è al suo 
Parigi (Fratelli Treves, editori, Milano), 

i libro esce dalla letteratura e dalla definizione 
delle solite categorie (romanzo, novella, autobiografia) 
ed è, con tutta il suo rivoluzionarismo di pensiero e 
di forma, con tutto il suo dialettalismo spontaneo e 
pittoresco, nella voluta improveisazione impressioni» 
stica un libro italianissimo, starei per dire "un clas- 
sco". L'autore lascia di proposito le solite tracce 
dell'ispirazione e della forma, sembra glorioso di af- 
frontare la materia più con spregio dominatore che 
con amore preziose; è attaccato soltanto alla propria 
natura, alla propria terra, alla propria lingua con 
una istintiva naturalezza. Artista non sempre control. 
lato che lavora decisamente “a caldo”, che non ha 
modelli e non ha maestri, che sostituisce alla fantasia 
la potenza trasfiguratrice della visione realistica, è 
alla composizione, l'accidentalità della vita studiata 
"en plein air”, proprio per usare una definizione 
della nuova scuola. Artista deciso e diritto che sa 
ciò che enole, che va dove vuole, che non si preoccupa 
del pubblico nè della critica e taccngsinda i fatti 
della pria vita, facendo dell'"’autobiografia” non 
arricchisce gli episodi e non deforma gli intrecci per 
comporli in uno schema determinato o per raggiun 
gere effetti studiati; ma ha in sé la gioia di deseri- 
were, la voluttà di rappresentare vanbulimeade. 

Perchè egli scrive da artista, anzi da pittore: i 
pittori sonò frequentemente narratori piacevolissimi è 
vigorosi. Tra i contemporanei di Viani mi piace ri- 
cordare Sacchetti, Biasi, Ventura, Amisani: Sacchetti 
è scrittore sporadico, li altri non hanno mai tradotto 
nelle pagine gli aneddoti che fioriscono nella loro 
conversazione. Allora, per trovare al Viani un gran- 
dissimo compagno, bisogna risalire addirittura al Cel- 
lini che gli assomiglia un poco, quanto al carattere 
per l'impetuosità un po' gradassa innamorata dei con- 
trasti e degli scorci: quanto alla forma per lo stile 
ricco, coloritissimo, trasandato ed evidente, violento 
è pittoresco, sostenuto da una lingua, da un'ortografia, 
da una costruzione tutte sue. Senza giungere alla 
magnifica disinvoltura cellimiana il Viani s'infischia di 
ogni precetto scolastico e di ogni norma grammati» 
cale, pesca vocaboli, modi di dire, piuttosto che nei 
libri nei conversari delle contadine e dei pescatori 
del suo paese. Nella sceltà delle parole è nella tes- 
situra del periodo si mostra pittore e scrittore allo 
stesso tempo, ha una predilezione sicura per l'agget- 
tivazione più smagliante per la frase sintetica che me- 
glio gli ricordi i segni profondi e rapidi delle incisioni 
silografiche. Perché Lorenzo Viani, autore anche di 
un volume PMésriachi è di una biografia di Caccani 
Roccalagliala Ceccandi, era originariamente pittore. La 
conobbi il primo anno di guerra, in quell'autunno di 
fermenti e di travolgimenti che serollavano la SOSpesa 


LIBRO ITALIANO 


DI LORENZO VIANI 


atmosfera della nostra giovinezza prima che essa si 
cacciasse direttamente verso la guerra e verso la 
morte, Gli avvenimenti artistici interessavano medio= 
cremente il pubblico già sviato, preoccupato e stracco: 
Viani esponeva circa seicento opere (dipinti a olio, 
disegni e acquerelli) nel Palazzo delle Aste a Milano, 
Era la sua produzione di quegli anni e il frutto della 
sua attività parigina. Scorci di Viareggio e di Parigi, 
vele e baracche, case dei fanfounye © pinete apuane, 
prospettive dei fosleande e delle spiaggie, poi centi» 
nain di schizzi rapidi e di silografie sommarie. Viani 
si aggirava tra quella popolazione spettrale di alfa 
mati, di miserabili, di alcoolizzati, di delinquenti, di 
ralées visti nei bassifondi della miseria internazionale, 
con un cipiglio e un ciuffo anarchico, con un sorriso 
amaro e una smortia sprezzante che si erà fatto cam- 
minando affamato su e giù per i marciapiedi della 
#Wille Lumitre "” qualche Anno innanzi (igii=i914] 
{Intanto la " Ville Lu umitre" pativa la fame c il freddo 
assediata dai tedeschi). Tale l'ho ritrovato il Viani 
nel nuove libro dove ostenta perfino il picorerco del suo 
spirito e della sua wita dobrme, dove il paesaggio, 
gli uomini, le donne sono rappresentati con un senso 
tragico che gli conoscevamo in quadri come l'Epideatia, 
I tacilurni, Visioni di un sagaboncde. Perchè questa Par 
rigi che Viani ammira, poi odia, poi abbandona, 
questa Parigi tremendamente squallida e micidiale, 
appestata e affamata, macchina stritolatrice di cer- 
welli e di giovinezze, scenario babilonese di grandi 
corruzioni e di terribili decadenze, questa Parigi del- 
l'anteguerra tra le revolverate della banda Bonnot 
e della signora omicida, questa Parigi abbominevole 
fu vista in alcune opere di Zola, di Mirbeau, dei 
naturalisti e dei disegnatori sanguinosi dell'Assietie au 
Aeree; ma mai prima nelle pagine di uno straniero. 
Leggendo il libro di Viani si penserebbe a Gorki è 
ù Andrejell se, d'un tratto, fra due visioni macabre 
della Morgue o del Père Lachaise non si spalancasse 
per una ventata improvvisa il ricordo di una matti- 
nata primaverile adagiata come una bella creatura 
sulla spiaggia viareggina o dentro l'acqua limpida del 
Gombo, Il pessimismo amaro che, in un altro toscano, 
il Tozzi, non ha pause e non ha casi di serenità, 
trova qualche respiro nel Viani quando, stanco di 
adoperare carboncino e sanguigna sembra abbando- 
narsi com gioia a un macchiolismo degno del più lu- 
minoso Signorini o del più chiaro Fattori. 
* Parigi, giornale di un rate, diario melanconico 
e urlante di un artista in cerca di fortuna rinchiuso 
in un sttelier come in una cella, schiacciato dall'income 
prensione è dall” egoismo degli uomini, oppresso dal 
quo bigio, dagli spettrali aspetti della città di pietra, 
di ferro, di astal Ito che invano chiede ai bagliori li= 
vidi della luce elettrica e ai fischi dei treni e ai rombi 
dei meta e ai cigolii dei bi qualche segno di bellezza, 
qualche gioia di vita, " Parigi, città gaudente è splen= 
dente che chiude le sue impenetrabili i porte in faccia 
agli illusi attratti da ogni parte del mondo e scara- 
ventati nei budelli delle sue strade come dentro i ser- 
batoi di una macina, Intorno al Viani si agitano per 
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Lorenzo Viani, 


uccidersi 0 perdersi o morire avanzi di tutte le civiltà, 
epavta di tutti 1 popoli, nichilisti di ogni fede e di ogm 
religione: si inabissano, tornano a galla, vanno, ven- 
gono, dileguano nel buio delle notti dalle quali sono 
piovuti, anonimi e grigi personaggi d'irrealizzabili so- 
gni, eroi di tragedie dove la miseria e la fame fanno 
sempre le prime parti e dove le visioni di gloria e di 
irraggiungibili vittorie ideali hanno l'inconsistenza è 
la vanità dei sogni generati dall'oppio. 

Soltanto la dura è provata snnità di questo con- 
tadino apuano, di questo italico schietto, reagisce 
contro i weleni parigini e se ne libera a tempo; perciò 
il libro si chiude, come la biblica parabola el figliuo] 
predige, col ritorno alla casa paterna, a Viareggio, 
in un mattino sereno è lucido di giugno. Pochi colpi 
di vento, pochi sprazzi di sole bastano a sgombrare 
la sua mente dai torbidi fumi della gran sentina fran- 
cese dove, nell'afa dell'anteguerra, ribollivano germi 
di rivoluzioni è miasmi di putredìne, Di quel sog- 
giorno nella città-luce rimangono al Viani alcuni am 
maestramenti per la sua arte di pittore e di dise- 
Enatore, e alla letteratura italiana queste bellissime 
preme macerate nella fame e nella disperazione, Bel- 
issime pagine anche per l'infmmente col quale sono 
scritte: una lingua ricca di toscanesimi e intrisa di 


ogni sorta di voci apuane, pullulante di aggettivazioni 
nuove o addinittura bizzarre, resa estremamente pit» 
toresca da una sovrabbondanza di parole che chia- 
merti “ colorate". 

Tra tutti 1 letterati toscani del momento attuale 
il Viani mi pare, quanto alla lingua, aio genuino e 
il più spontaneo e quelli che sarebbero difetti nell'ag- 
ghindata prosa di un settentrionale che volesse sul 
mal citato esempio del Manzoni innestare artificial 
mente la ricchezza di altre fronde nella propria par- 
lata, sono nel Viani certissimi pregi. Ogni scrittore 
può avere una lingua propria, come ogni pittore una 
speciale predilezione cromatica: necessario è che que 
sta lingua sia la più aderente all'ispirazione e la più 
vicina alla espressione delle cose, dei sentimenti, delle 
azioni che lo scrittore vuole rappresentare. 

Il Viani, come ogni artista non controllato, esa- 
gera spesso le proprie predilezioni: quanto alla ma: 
teria tro amante dei contrasti e delle deformazioni 
camcaturali © grottesche, quanto alla forma troppo 
inchrato de' suoi mezzi specialissimi di espressione è 
della sun virtuosistica maniera impressionista. 

In un altro paese Parigi avrebbe avuto la con 
sacrazione ufficiale di un premio o di un pensionato, 
E in Italia? 

RAFFAELE CALZINI 


I LIBRI PIÙ BELLI 


* Kell’nito di prenderla con la destra alla nuca egli si 
senti tra le mani la misericordia scaligera o affondò l'acata 
lama iniamgolare nel cuore palpitante a lior di pelle; premette 
con si rapida forza che si udi il rumor d'una stecca del core 
setto sperzata dall'urto: ed egli raccolte nella bacca il grida 
disperato # soffocato che traboccava dal profondo, «he iremo 
nella Fingua Lepala <il amara come vna fiala di lacmime". 

Lin cavaliere che vecido l'amante in lettiga con tanta gen- 
tilerrà, e — compiuto il gesio omicida — rimane un momento 
allo sportello, è fa "atto di baciar la mano calda ancora, 
ma già inerte” non può esser uscito che dalla Fantasia di Raf- 
faele Calzini. Lo ricordate? E' l'epilogo inragico de # La Com 
essalfate ", una tra le più squisite novelle della prima raccolta 
calsiniana, du estesa scalino, che oggi si ristampa in una ni 
tida edizione della (Casa Mondadori. E non a caso abbiamo 
citato quel passo a proposito di questa ristampa: perché nel 
parlare di uno scrittore notissimo e di un libro che, per esser 
stato cclebire, non può più sembrar nuova, ci sembra sopra 
tatto interessante ricercare i iratti caratteristici che deliairono 
fino da quelle prime pagine, la personalità dell'autore: rin- 
iracciare la sorgenti di quel suo estetismo così ricco e com. 
plesso, aggi che, a distanza di anni, ci appare nel Calzini il 
"' pellegrino romea” appassionato c romandico, il viatore di 
Spagna di Provenza e di Grecia, il rievocatore della gram 
ilevza di Roma fra le rovine di iis Magna, è il poeta 
dell'Isola del Sole. ne d di 

Da allora ad oggi lo scrittore milanese nen è mutato: ai 
© soltanto acercsciuto il mando delle sue osservazioni e delle 
sue esperienze, © la sua vena si è fatta talvolta malinconica 
c la sua si © clistesa nel canto. 

Lo stile, no: lo sile in quanto è arie, ragione cd essenza 
d'ogni creabigae, è ancora quella delle sue prime novelle. E 
ha commedtante, come La erdava scelira (la novella che da il 
titolo al volumel, o de soblaffa, o L'fatoria di die Sinadi sono, 
în questò sonda, i più pini modelli della sua arte. Quando 
il giovane novelliere fece pubblicare quei suol primissimi soritii, 
sembri perfino incredibile che ua debuttante potesse prosen: 
farsi con agguerrito ed esperto, cos levigato e perfetto. Non 
soltanto Rallaele Calzini aveva di colpo creato un genere let: 
ferario, il racconto storico fantastico senza rispetto della ve 
rità storica, genialmente irasformata da una sensibilità mo- 
dernissima, (e so ni deve peniare 4 un parallelo bisogna rie 
cercarlo in Anatole France o in G. Bernard Shaw): ma, in 
quarl otte, fam si poleva imaginare ana maggiore feconalità 
inventiva né una più sapiente scelta dei "mezzi". Cipgi, se 
si vuol ritrovare il più vero Calzini, bisogna rileggere le no 
velle de fio acdova aieafisa: iutte, dalla prima all’uliima, per 
ché dalle nostre preferenze non potremmo cescluderne alcuna: 
tuite, da " Ia vedova scaltra " al " Plenilunio di settembre 
iù Cornovaglia ©, con l'aggiunia assai opportuna de “(Gli 
amanti di Soledad". il pacconio che deite origine alla com: 
media La Fodalà e che non trovo pianta nella primitiva raccolta, 
E ririvsemo argutamente nella più pettegola Venezia  goldo- 
miana, o in Milano meedicevale, o in Bergamo “ torva e me 
dlitabanda, chiusa in una gelosia taciturna " come quella che 
morde il maturo gentiluomo mezzo vencio e merzo spagnolo 
che uccide con ianio garbo “la comnsedianto ” in Jettiga. 

E ei A©corgeromo ancora una wolta. dinanzi a questo cer 
sellatore ralfinato ed ironica, nomialgica e lirico, come l'amore 
della farma, quando la forma sia così perlettà e ammvi a pe- 
netrare nell'imiimo della creazione, possa essere veramente 
scopo a sb stesso: fine — e non mozzo = dell'arte moderna e 
ali quella abi tutti î tempi. 


Un notissimo editore parigino, Albin Michel, pubblica nella 
"Lalleciion dea maltice de la literature étrangere U ib io 
manzo di Salvator Gotta da pis balli feno dk ausode, dra: 
alotto da Maria Croci. Il name del Coita figura accanto a 
quelli di Conan Dexyle e di Mark Tenia, di Kipling, dli Ste 
venson e di Wells. Annotiamo l'ovento con vivo compia: 
cimento, 

La più bella Senna del stante la parte, come budti sanno, 
della serie dei “ Vela “; e il terzo romanzo del cielo, quello 
nel quale Claudio Vela. l'adolescente del Figlio Inquisto, dir 


viene vomo cd # mowsirato nei suoi primi contati colla vita, 
allatta nel inrbine d'una prima passione amorosa e sconvolta 
da una tragedia famigliare, Notiun dubbio che come presen 
tazione del mostro scritiore al pubblico francese, questo libro 
possa rantaro una maggiore ellicacia che non A figlio sagmirto 
ù Pra, più intimi © pa cincoscrito alla pittura del mondo pro- 
rinciale, ma dai quali — seguendo l'ordine del ciclo — sarebbe 
stato logico di cominciare, Ne da più falla donna del mando 
Claudio Vela + veramente il nuovo “ enfant du sitele ": seno 
muale © ambizioia, egli allranta deliberatamente tatte le cipo- 
rienze, vorrebbe crearsi una volontà dominatrice. ma finisce 
per soggiacere all'amore anziché dominnrla. 

Ma la vicenda sentimentale del romanza è trappo cano 
sciula perché se ne debba rinfrescare la memoria al pubblico 
in Questo note. (Zi me piuttosto meellere in rilieva le iltime 
parole della prefazione francese: Quelquesr pagar contiemenmi des 
gremmes des fra qui dresicat, quelques anecor piro fard, prende 
sn dlalià un erre dercsiatibte. HM asl falforaràal de de neler came 
ate perse dle celle sensibilità catell'eninella qui carsoltetne law deri» 
varia di race. 

Ed è veramente così. À rileggere oggi un capitolo di questo 
romuinzo, si pesta soFpresi come ia cere parole che Salsator 
Gola mette in bocca al vecchio Pictro di Soana, il cugino 
di Claudio Vela. si trovi una condanna del partito liberale 
© una specie dli prafetizrazione del movimento Fascia. A 
Clasdio che gli anmanzia di portarsi come candidato biberale 
nella lista del comitato # Cavour" per le elezioni amminivira» 
tivo ali Torino, Pieiro di Soana rinfaccia la mancanza — in 
quel partito — di principi e d'idee, la sun sostanziale de- 
bolexsà n dircrepibezia, E l'invettiva ubel pensatore solinario 
culmina in alire più accese parole che reclamano il rispetto 
del concetto di "Simo" e del principio d'autorità, la lovia 
senza Quartiere alle vecchie ideologie pri clilero name paci: 
fismo, iniernazionalismo, socialismo, e termina invecande un 
grilo «i speranza, un monito dii forza, un ilcale di vittoria è 
di supremazia. 

E° bella E consalanto rilcggere Gggi. h ilistamia di aci 
anni, queste parole: « consatare che se poterono s«luggire nel 
ipiò al leitore frettoloso del irisie dopo-guerra, non sonò 
sfuggito nel 1gr5 ad un editore francese che ha pariicolarmentie 
fenwio a metterle in luce: cos, rileggendole. pensiamo con 
sodilisfazione che questo bel romanzo del Gotta porierà in 
terra di Francia, insieme alle vibrazioni della sua tormentosa 
sioria d'amore, una significativa documentazione di quella 
passione politica dei giovani e degli intellettuali che «lovera 
presentire e alfrettare i nuovi grandi destini del nostro Pacse, 


Fra tanti volumi di letteratura narrativa, ci piace Inilicare 
una volia tanto al lettore un'opera di cultura che ci sembra 
fiempia una lacuna e nisponda ad un bisogna profondamente 
sentito dai giovani che si avriano alla carriera delle armi. 
E' un'aniclagia militare, e porta un titola sonante: fante 
(R, Bemporad editore - Firenze]. Ne sono auioni È. Canceani 
e (i. Prescsolini, un soldato e un letterato: la guerra li un 
casualmente, e “una certa alfinità mentale nel considerare i 
problemi politici e militari, una comune speranza che l'unità 
morale fra paese ed esercito, fattasi durante la guerra, non 
andasse perduia " li indusse a collaborare anche in tempo 
di pace. 

Molte opportunamente, i compilatoni ci ollrono una scelta 
di leîture militari, mon solianio è nen troppo tecniche. facil- 
mente accessilali a ogni persona di media coltura; tali, in 
sagni modo, da nom poter indurre im emrori d'interpretazione, e 
ila evitare tuto Il lato coloriatico, letterario è giormaliuivo, 
che dal De Amicie in poi # stato l'inganno sentimentale iesò 
al pubblico italiano, per rafforzare la concezione pacifica e 
borghese e romantica della vita miliare, i 

CQiggi che la guerra ha cambiato la minzione in esorcità. È 
giusto che sorga anche vna letteratura militare, sami ed onosa, 
posilira © robusta: e quest'antologia che incominciando «la 
Napoleone, riunisce gli scrilli e i pensioni di uomini come 
Luigi Blanck e Nicola Marselli, Enrico Cosene e Agostino 
Ricci, Luigi Cadorna è Francesco Grazioli, può considerarsi 
davvero un oiima punio ali parienza. 

C, ale 


Vezio Spada alzo il capo dal libro che rtava leggendo. 
mi guardi an momento in silenzio, quindi mormorò: 

— Tu parli coiù, percht mon FETTA 

— Appunio perche non so, ti chiedo le ragioni del tuo 
gesto inconsalto. 

Egli scaito: — laconaulio? Prima di decidermi, invece, ho 
meditato a lungo e. soltanto dopo avere avuto la certezza di 
essere nel vero, mi sono ritirato qui per dedicarmi allo studia, 
alla rinuncia «li tuto, finché aca avrò raggianio il grado di 
perfezione the rrii permelterà ahi alare alia © farle al monia il 
mio pensiero, 

— Ma si può sapere, almeno, a che cosa miri? 

— (Questo, no! — gridò egli, alzandosi e chiudendo il 
libra, forse nel timore ila to ne scorressi 1 fagli, 

Sfiduciato, mi diressi alla porta senza aggiungere verbo. 

= dei in collera?” — mi chiese Verio, avvicinamilosi. 

= Na. ma mi duale... 

= Ti duole di sapermi felice? Nan lo credo, Addio, 

E sbatiè la porta dietro di me, e la chiuse a chiave, 

L'indomani, quanda risalia le acale, per tentare ancora di 
conviàcerlo [A partire Gn mer, trovai ian tale che ii dlisse che 
Spada aveva disdetta la camera e so no era andato venza 
lasciare indirizzo. 


Molto tempo passi e io, ricardandomi agni tanto di Veria 
Spada, pensavo che egli fosse morto o, nella migliore delle 


ipotesi, fosse finito in un manicomio malato di Dio sa quale 
mania: quamdo. un giorno, mi arrivo in telegramma così on- 
cepito; “ Eccoci al momenio buono, Parti subito se puoi; ii 
anpetto. Mi raccomanilo alla tua discrezione. Spada". Seguiva 


un indirizzo c il nomo di uma cia lentana. 

Trasscolai; ero felice d'avere, finalmente, notizie di Veio 
e, anche un po, che mi si olfrisse l'occasione di muovermi 
per fare una corsa attraverso monti e mari. Giusto allora 
Aveva vialo Len premio di parocchi fagli ala mille adfferio da 
una gazzolta giapponese a quello fra i sisci abbonati che 
avesse risolto un “puzzle” astronomico-politico; motivo per 
cui. poleva sobbarearmi allo spese del siaggio senza essere 
cosirelia, pier far quaitrini, n vendere la mia preziosa colle- 
zione «di penne comprendente quella — di pavone — che Cleo 
patra avera in mano quando Cesare le parlò la prima volta 
«hi iMarcantnala, m quella _ d'oca = con la quale il Boccaccio 
scrisse il ‘ Ninfale d'Ameto”. Preparati i bagagli in fretta è 
furia e. l'indomani. parti curioso di sapere sia COR AVERE 
combinato. dopo tanto tempo, quell'originale di Vezio Spada. 

Alla èlarboàno l'arrivo, um vecchia signore dh una gran barba 
bianca a ventaglio mi venne incontro e mi chiamò per nome. 

=— Non mi avresti riconosciuto, eh? — chiese, smringen» 
dormi la mano 





= Veramente. sel un po 

— Invecchianto? Noa è vero. DI che ho fatto la barba e 
capelli bianchi e baia. Per al nisba, sano giovane Sur di tm 

Detto questo, mi fece salire in un'automobile che ci aspet- 
Lava e che subito parti, 

— Ci siamo — annunziò Vezio quando la macchina n 
fermò dinanzi a un padiglicae circondato da giardini, 

= In via? 

— No: in quella strada ho il recapito è basta: laggiù po: 
levi scrivermi sc, per chio, non fon pabuto partire avbato, 

— Ma come hai fnito a sapere che avrei “ipso facto ac- 
cettato il tua invito? 

— semplicissimo. S0 che sei curioso e mi visoi bene, che 
hai quadirini {ia legs afeche i iormalli del Giappone) Ct. per 
contro, mon hai nulla che ti leghi al paese: avevo dunque 
cento e più ragioni per credere che ti saresti immediatamente 
messò in molo per Faggiuagermi. Ua'acechiaia agli erari, quali 
che calcola... tutto fatto. Ma ciò non ha importanza. 

E mi trascinò con sé, attraverso i viali ombrati di un giardino 
ricco dli fori di agni apecie, versa il padiglione già ricordata. 

Nel mac della aala in un mi feco enlmarmg, salà narme= 
data con mobili miechi e di assai strana foggia. stava una 
specie «di tavolo operatorio ingombro di boccette piccole è 
granai, di rea, ovatta, ferri chirurgici e così via; alle pa- 
reti, mivestite di vellutò nero, scheletri umani, bestie imbalsa- 
mute, uccelli impaglinii. Stupefatio, io mi guardavo intorno. 

l'amico sorrise: — (Quello che c'è qui l'impressiona, e ta ti 
iomandi come ia abbia potsto mettero insieme tuitoetà dal 
momento che mi hai lasciato nicco soltanto di sogni e can in 
tasca, si è no, duscentocinquanta lire. Ho lavorato, caro mio, 
f ili molto. Dapprima, studiando sempre, ha meisò a pro: 
fitto quel poco che avevo appreso e, improvvisatomi Élebotomo 
dulcamara iaumaturgo, come vuoi, bo turlupinaio ia parte il 
prossimo vendendogli lama e illusioni © iniascando oro ao 
nante; poi, più sicuro di me, mi sono approfondita nei mistori 
della scienza vera. 

— Qui, dunque, bi sci fatto un nome... 

— Nen qui: almena, ha Ancora. Henò arfirato da pori 
© hesiunò mi conosre 0 quan, 

Tacque un istante e poi riprese: 

= Ma io mon iho faiio venise per parlarti di scioe 
cherce, bem per meilerii a consscenza della mia opera e, 
sopratuito, della mia iltima scoperta che tu sarai il primo a 
conoscere. Perchè ho scelto te? Perché mi vuoi bene senza 
interesse e me l'hai già provato più d'una velia: perchè non 
sti uomo di scienza c non nuti contra di me sentimento di 
inviilia: percht, angoelicamente ingenuo, ami il tuo prossimo © 
sarai lieto, quindi, che questo prossimo io aiuti in qualche 
moda. Sicuro: io che, in fondo, nen nutro sorerchia simpatia 
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peri miri simili, lavoro per dar loro il messo di liberarsi da 
certe schiavitù che sempro li hanno tormentati, come quella 
di non poter godere che di una sola giovinezza, di poter 
avere, sempre e sclianio, due braccia, due gambe, anche 
quando queste sonò indebolito, " inutilizzabili" 

Con la mano scarna e quasi aduncà premetto un campa 
nello posto su uno degli orli del iavole operatorio e subito 
Apparve nd una portà, che di apri silenzioaa ia una delle pa 
reti, un uomo giallo, vestito di nero, con due cnormi braccia 
che gli arrivavano fin soiio i ginocchi. 

- E' W'uchai- bia, ian claeie che serà sprazAla gli sameri 
lavorando în un cantiere, Sarebbe rimasto senza braccia se 
lo mo gliene avessi farmito un altro paio. Lhagrasiniamente, 
bidiiu comò ai lmva sacnlicare per lai, nice hé durò alato co» 
stretto a fornirgli le braccia di un gorilla che tenevo con me 
per le mie esperienze. Wo<hai-tse ha le braccia scimmiesche... 

Tl cinese si tolse i guanti o mi € mostrò duo mani cnormi, 
brune e villose 

"ua MAà egli non deve asdare a farne bella mosirà di ad 
luaga le spiaggio ed e felice di potermi servire, Moondsconte 
com'è al suo salvatore. 

— Ma qpucalo nen è sulla — continua Spada, acnzà cur 
tarsi della mia maraviglia che cominciava ad assomigliare 
siranamente alla paura. — C'é di più: le mie bestie ti diranno 
adessa, le miprrisaze che ha foniato sy di lorn prima aa hE- 
zardarmi a compierle a favore di uomini disgraziati. 

Si rivali al serà che nipretlava ardizi © gli alisào qual. 
cosà cho non capi: quegli ruppe in una nisata, agito le 
braccia gorillesche, scomparve diciro la porta e riapparve inali 
& pero, precedendo un corico la cui vista mi [nto accapponare 
la pelle: erano animali mosiruosi, che parevano il finatto di 
diabolici incroci, azimali dall’ aipetto termiicanto, i quali an 
darano calmi versa il loro padrone che Hi accarezzava è di- 
cera loro qualche cosn nella lingua che non conoascero. 

(uanda; tetti furono entrati, Vezio il mivolie a me; — Vedi, 
iomie ansici? lo li ho “fatti” così. Nessun incrocio, no. La 
chirurgia ha aperalo le irasformazioni, saiuiata delle mie scor 
perie nel campo della medicina © della chimica. Non sono 
più amimali, ma *" caperienze ”' che mai incoraggiano A aperare 


di poier domani rilare atlete gli uomini. Ecco il leone, mi fe 
sutto grazie a una testa di pecora che ta gli ho imposto aa 
erificando la sua di re del deserto; ed ecco il gatto che ab- 
baia poiché ha la testa o la coda di cane, e la faina che non 
è più se non un coniglio grasso e pacifico, Potrei mostrani il 
bue che nitrisce, il barbagianni che parla come on pappa: 
gallo, il marlo che garriice e volà come una rondine, il topo 
ché = micio nella testa è nel sangue — ili la caccia agli al- 
ri bapi Cal li clivotà... Ma il tempo stringe il ia vaglio che 
tu strabila anche di più e possa dire domani d'aver visto 
quello che sessuno ha visto ancora. 

— Cho nesiunò fonte vedrà mai.... — commentò il servo, 
sulla cwi faccia gialla passo un'ombra di malinconia. 

Spada si fece rosso per la alirza, scatto in piedi, urlo im 
properi all'indirizzo del cinsio. 

— Tac, uccello di malaugurio, carogna! Vaiiese, coi tuoi 
frmielli, vallene scia! = E Lo rincorse, furiosa, montre Wu-hal=bse 
rigundagnava la porta. seguito dagli strani animali. 

Lo scienziato passeggio di lunga per la alanmrà, ctreatulo 
di calmarsi, si aveicino alla porta del giardino, l'aperse. quasi 
volesse respirare meglio. Era noite, ormai: dall'esterno venne 
ù me va aglio di veni gelido dn prima che Apada chiadceiso, 
ebbi il tempo di vedere un lampo solcare l'aria e di udire il 
cupo brontolio del iuomo lontana. 

— Motto di bufera > csslamo egli ghignando, — Saremo 
più tranquilli, 

Ma iù man era tranquilla. Trovai la forza di parlare è la 
consigliai di rimandare gli esperimenti. 

— ono stanco, ho veduio già troppe cose Fantastiche. 

== Sianco!? Tu scherzi... Se non sono silanco ta... dine 
diamo: fatti animo è pensa che, se voglio qgis: stasera, ci sa- 
fanno serie ragioni che me l'i impraniga na. Mem poro rimaneiare:; 
© sanaolto o mail 

La risposta mi ghiacciò ed ia piegai, senza protestare, alla sua 
valontà, mentre di fuori il brontolio del tuono mi giungeva più 
disiinio all'orecchio, unito, a traiti. al sibilare rabbioso del vento 

E Vero parlo ancofà mento, movendasi intorno al ia» 
volo, sceglieva boccette, preparava bisturi come se si accin- 
gesse A compiere un'operazione: 








— (Gli esperimenti fatti sulle bestie — lho già detto — non 
hanno aruio altro scopo all'infuori di quello di prepararmi 
a ‘“lavararne sugli uomini. Ma regalato ibi paio cli lrracezia a 
quel cang ala ANVu-hal-tso, ma non baala. Vaglia amilare alito, 
vaglio muiare la iesta all'uomo. 

— La tesa? 

La baveda mi uan, La [rante îi importi eli sudore. 
La bufera intanio infurniava nel giardino, 

= La testa, sì. Ch, non è facile cos, certol Noi, cioé 
voi siete iuliti affezionati al vesiro capa, per brutto e sciocco 
che Bi. Ce nan capite SOM, avendo la possibilità eli dm 
hiarla, vi ribroverezie spesso assai meglio mella vita. Se iu, 
per csempio, avessi la min trata, farci grandi cose. lo, con 
la tua, non iò,,., 

Inilictreggiai. con un grido, e mi misi in posizione di dilesa, 

Egli mise: — Noa iemere, ché non ci icago al cambio. 
Sanera, ti dimoatroni soltanto càùee là [ossa tagliarmi la testa 
— si, tagliarmi — senza soffrire nello sbrisò lempo, senza 
che la vita cessi nelle due parti separate; i dimostrerà pol, 
cotte posa ricongiuaperle l'una all'altra e riprendere ad cs 
Se quel che #ini, foi como sx mulla fossr accaduto. 

= don la farai! — dissi com voce in cui iremaramo lacrime 
ali para. 

= Luo farsi. l mici preparati, nen sbla chiudono le ferite 
nell'atto stesso in cui vengono fatix, ma paermottoni poi di 
anmullare qualsiasi conseguenza e traccia di esse. Vedi? Questa 
sostanza rossa in cui immergo il bisturi e con la quale mi 
bagno. boame bene, il colla... (ed cicgui, calmo, le diaè Gp 
rarvona } farà ai che HI rosa Be | porgerii la mia bruta, camme 
loss un personaggio dantesco. 

— Non lo farail — dissi ancora, precipitandemi versa di 
lui Egli mi respinse, brutale, © iminiectie: — He ripeti Lun 
gelo simile, ii uccello — agitando il bisturi che, caperto abi una 
patina rossì, pareva sporco di sangue. 

Cnddi & sedere su una polirona, siaghiozzando, ma Veria 
no si commosse e conlinuà, implacabile: — [levi vedermi. 
ammirare e ileporre pai, ali fronte al mondo, in favore della 
LiLLEI grandezza, Ala econo n testimone, capisci? che im 
pedisca agli invidiosi di chiamarmi mistificatore o pazzo. 

Le sur ulitme parole furoso coperte da un furioso colpo 


di inono che lece iremare iuita la cass: olire le pareti fu 
mebri, rispose un cors di soci bestiali: la turba di amimali in- 
vercilmali, teftarizzatà, urlava 

Ma Spada non s scosse, Alza, ndendo, il coliello vermi. 
glio e dinanzi a me che, passo di paura. lo guardava inca: 
price di un Br3to, nccosti l'arma al colla, mene com l'altra 
imam iii ilmageva forte i capelli cani, 

Allora, averane l'insudito: al colpo secco che egli si wi 
leri la testa si stacco dal busto senza che una goccia di sangue 
uscisse dall'orribile femta cd io vidi wna mano farmia, Sicura, 
sollevare una testa cui non contraeva spasimo alcuno. Gli occhi 
aperli ndevano. e rideva la bocca senza smorfie menire si schiu: 
dera ancora per parlare con soce calma, di persona viva. 

— Eccoti la icsta di Vezio & ada, di VWgabo Apada che non 
è morto e che non vuol monre, Bsccicla. povero vomao sciocco 
e paurosa, Guardala. ioccala, sendila palpitare, cos, staccata 
al cCmpo cui si rusirà tra breve, LContempla il miracolo «d 
Amira apra La »ciendialo ehe ai sente granale fomeao Lin ho! 

Urlal, sentendomi morire di spavento, respinu violento la 
testa che ma si accostava, tanto violenio che essa afuggi dalle 
mani che la FegEpevano cadde, con sordo tonfo, sul pai 
menta, ritolanda. 

All'improvvitò, sotto l'urto prepotente del venio che fi- 
schiava, la porta del giardino si spalanco e nella stanza crisi 
una folata d'aria e di pioggia menire fuori lo scoppio di un 
fulmine squarciava il buio della nate. 

La testa ruzzolo verso la porta. la varco, sobbalzò aui 
gradini, scomparve mentre il ircaco decapitato la inseguiva 
uriando coniro i mobali, rovesciandoli con firacasso infernale, 

Aneb' ia, paria, ini precipitai verso le tenebre inclampai 
ino qualcosa di tonda che mi capità fra i piedi, caddi, mi 
rialzai, fuggi gridando senza controllo. È corsi, coil, lontana, 
mella moiîe, non sapendo dove andassi, finché ebbi fiato, fine 
ché le gambe non mi si piegarono ed io mi genaflessi prima 
fi «puimili letti col «alia sel fango viscido è (redda. 


(Quando mi meebbi, in una sala d'ospedale, e ida l'orri- 
bile inioria, i medici che mai arcenda vano rasi guardarono im 
uilenibà è stomero il capo scoraggiati. Per essi le mie crano 
le parole di un pazzo, È anche oggi nessuno ci crede. 
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LA MOSTRA DELLE ARTI DECORATIVE 


A 


La relativa povertà è forse meno imbarazzante 
dell'eccesso di riccherze, quando si tratta per una 
grande nazione e una generazione nuova, di riposse- 
dere il patrimonio avito nella sola maniera degna: 
riconquistandolo. 

Troppo a lungo noi fummo ipnotizzati dall'ammi- 
razione © l'entusiasmo, più che giustificati, che dl 
mondo civile tributava alle grandi epoche del nostro 
passato, Dante ammoniva invano che il tempo con 
sue forbici accorcia ogni manto nobiliare e patrizio, 
se alla fama via via non sì appone, rinfrescandola e 
rinnovandola. A lui, illustre amatore dell'arte aulica 
e gentilizia, non sarebbe certo venuto in mente che 
si potesse accontentarsi della fama dovuta alle arti 


PARIGI 


minori rustiche e paesane, quando si ebbe il manto 
glorioso, in ogni arte, del primo e del secondo Rina- 
scimento, Le fresche, e graziose, e deliziose forosette 
campagnole e montanine, rimangano pastore tra viole 
e rose; ben altre grazie richiede la casa e la vita 
della città; a ben altri bisogni deve rispondere l'arte 
decorativa e applicata; a bisogni moderni, a forme noe 
stre di urbanesimo intransigente. 

Il programma dell'esposizione d'arte decorativa di 
Parigi in ciò seguiva esattamente la falsariga del- 
l'esposizione di Torino del 1903 e parlava chiaro, 
escludendo a priori dall'ammissione ogni imitazione, 
contraffazione o copia dell'antico. Molte cose sono 
cambiate in questi ventidue anni, lo stile floreale-li- 
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I grande salone d'ingresso nel padigliane italiano costeito dall'architetto A. Brasini. 


bertv grazie a Dio è tramontato, con il caos dei  ramente bisognerebbe, e spiegarsi, e intendersi con 
suoi mobili a mille e nessun uso pratico, divani, bi- chiarezza. 

blioteche, armadii, è con le sue linee languide e ca- L'arte, creazione delicata, possente e suprema dello 
denti, tormentate e fragili, da efebi liliali in delique- spirito, non tollera improvvisazioni. La pittura, la 


scenzi. Lo stile odierno ha 
ripreso una maniera logica © 
chiara, forme nette, spigoli 
bene accusati, destinazione 
evidente, senza ambiguità o 
truccature, per ogni oggetto. 
L'insegnamento e l'atto di 
audacia compiuto al principio 
del secolo da Torino sono ri- 
masti come un esempio ce un 
monito : bisogna, senzà ame 
bagi, saper essere moderni e 
del proprio tempo. 

-  Senonché, su questo pro- 
blema del moderno — anzi su 
questo appellativo stesso — ves 


da fondo il buarto del 
Duce scolpito dal WilA. 





scoltura, persino la poesia e 
la musica, forme astratte è 
assolute, sono sempre delle 
risultanti. I sovversivismi ri- 
tenuti più rivoluzionarii dai 
contemporanei e da chi li com- 
pie, a guardarh nella giusta 
prospettiva di tempo e distan» 
24, si rivelano annunziati è 
preparati di lunga mano da 
graduali evoluzioni. Che dire 
dunque delle forme dell'arte 
decorativa e applicata, del» 
l'architettura e delle arti mi- 
nori, basate sui bisogni con- 
creti dell'umanità, e sottoposti 
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LE INDUSTRIE ITALIANE 
ALL'ESPOSIZIONE DELLE 
ARTI DECORATIVE 


ai continui, inesorabili collaudi della 
vita pratica, le cu esigenze fonda» 
mentali mutano poco, lentamente, © 
più che altro in apparenza? 

IH paglia, pietra, mattoni, 0 ce- 
mento armato; casa, chiesa o fab 
brica; un edificio è anzitutto, sem- 
pre, un riparo; una tavola bisogna 
che sia rotonda o rettangolare; la 
bottiglia, il piatto, la sedia, per 
quanto faccia l'ingegnosità umana, 
pessono variare solo entro certi li- 
miti, determinati dalla necessità. 

Veloce e meccanica, la vita mo- 
derna ci costringe i una sempli- 
cità d'espressioni, spesso brutale è 
quasi sempre rigida, anche nella 
plastica. Certo per questo troviamo 
una rispondenza segreta e profonda 
fra il nostro stato d'animo e le 
forme artistiche dei periodi arcaici. 
Primitivi di una nuova era, in cui 
la macchina certo avrà una preva= 
lenza ancor maggiore e un più as- 
soluto dominio sulla materia {spes 
riamo che lo spirito se ne avvane 
taggi per voli più liberi, se no il 
progresso sarehbe mediocre e forse 
negativa) appunto per questo ricer: 
chiamo con predilezione l'esotismo 
primordiale 0 raffinato o il cubismo 
massiccio e grandioso della Cina o 
dell'Egitto, dell'Assiria o della Ba- 
bilonia, e persino i balbettii gofli 
dell'arte negra, ancora tutta intrisa 
e pesante di materialismo inesperto, Tutto ci appare 
nuovissimo, quel che fu giovane, all'origine di civiltà 
vetuste oppure primordiali; è trova nella nostra sen- 
sibilità arcane simpatie, 

Noi italiani obbedimmo fra i primi a questo bi 
sogno di reazione, in complesso sano persino nei suoi 
eccessi, Dalle nostre città storiche parti il grido di 
guerra futurista contro i musti € il chiaro di luna 
romantico, si sferrò la parola d'ordine di esaltazione 
della macchina e della fabbrica, della estetica dina- 
mica e precisa. A Parigi, l'arte di avanguardia ha le 
sue pattuglie di punta estrema nel padiglione dei 
Soviets (rosso, schematico e brutto) e nel più com» 
plesso stand futurista italiano del Grand Palais. Le 
concezioni architettoniche è i progetti è gli abbozzi 
di decorazioni e messe in scena teatrali di Enrico 
Prampolini e Giacomo Balla attestano uno sforzo ar- 
dente, Fortunato De Pero espone i suoi pannelli de- 
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corativi di panno a mosaico, dagli smaglianti toni e 
dalla finissima esecuzione, stilizzati nel colore e nella 
forma con un gusto squisito e personale, sebbene ricordi 
le esasperazioni parossistiche dei famosi balli russi. 

Pure del De Pero, son da motare i fantocci in 
legno piallato e dipinto, per la loro originale ricerca 
di volumi e di ritmi, 


Ma un paese come l'Italia, dalle doviziose e spleo- 
dide tradizioni, può e deve esso rinnegare e ripudiare 
in blocco tutta quanta la sua tradizione? Si potrà 
dunque chiamarsi nuovi e modernissimi nutrendosi di 
reminiscenze, ispirazioni e derivazioni babilonesi © 
medioevali; e sotto pena di passare per antiquati 
parrucconi, e per rifacitori senza inventiva propria, 
sarà invece proibito ricordarsi delle belle forme, della 
chiara, semplice, formidabile logica delle nostre epoche 
latine è classiche? Non risuscitò il Rinascimento con 








tanta gloria quelle stesse forme, che già furono anti- 
che. senza imitarle servilmente, rivivendole per conto 
proprio, con libertà intera, nell'arte e nella vita stessa? 
Dopo tutto, il problema non è esteriore, formale è 
superficiale: si tratta di rinnovazione interiore, attra: 
verso lo spirito e l'anima. Il faro del passato, al 
quale non si deve tener fermi gli occhi con supina e 
scoraggiante caparbia, può e deve illuminarci la via 
sulla quale procediamo coraggiosamente, e preservarci 
con la sua luce dagli agguati del falzo nuova, banas 
lità e convenzionalismi vecchi, camuffati di stravaganza 
e di eccentricità, privi di logica e di buon gusto. 
Tale fu certo il pensiero di Armando Brasini nel- 
l'edificare il padiglione nazionale italiano all'esposi- 
zione di Parigi. Profondamente innamorato della sua 
Roma, non è però un archeologo nè un freddo eru- 
dito, ma un grande, vivace e fecondo artista. E non 
guardò solo al Firo, a Palazzo Farnese e a S. Pietro 
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UNA SALA IMPORTANTE 
DEL PADIGLIONE RAVASI 
RAVASCO 


per trarne ispirazioni e movenze 
classiche, ma guardò alla vita del 
nostro tempo e del nostro paese, 
saturi di rinascente romanità. Due 
colonne robuste è altissime formano 
il motivo-base del padiglione, con 
il loro slancio schietto e spontaneo, 
con la nudità di un materiale uu 
lentico è probo — non stucco, né 
cemento, né gesso, mA marmo vero 
di Roma, travertino e peperino di 
Viterbo. Questa duplice verticale 
netta, semplice e formidabile pur 
troppo è caricata di ornamenti, 
rotta e frastagliata da linee se- 
condarie, e particolari di scultura 
e giochi di lesene e di chiaroscuro, 
ai quali il Braszini ebbe il torto di 
noù siper mounoiare, e che coffu 
scano la solenne modernità della 
facciata monumentale. 

Più semplice, e per questo più 
felice, è il salone interno, che le 
proporzioni leggiadre è armoniose 
fanno parere grandioso, Malgra- 
do le dimensioni in realtà abba. 
stanza ristrette © mediocri, vi si 
respira un'aria di stupenda signo- 
rilità, a cui ben * intonano le xx ill 
tore di Adolfo Wiledkt, è special 
mente il superbo busto in bronzo 
del presidente Mussolini, che cho- 
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Vestiti da bambini, una came. 
retta per il principino di casa, giocattoli caldi e vivi 
— é la sezione della casa Lenei di Torino. 

Non più balocchi rigidi e fragili, le bambole sono 
divenute creaturine morbide è tepide, che si possono 
chiudere fra le braccia e serrar contro il piccolo 
cuore, e accareziare, © cccorrendo malmenare un 
poco, senza che risentano danno dalle manine più 
affettuose che abili. Purtroppo hanno un carattere, 
una espressione propria, e questo è male, perché 
la gioia del bambino sta nel conferirglieli egli stesso, 
diversi di wolta in volta, secondo i suoi mutevoli 
umori. 

E poi ecco ancora, nella sezione italiana del Grand 
Palais, il punto “ombra” — di cui la signora Maraini 
trovò in un sacco di cenciaiuolo il prestigioso segreto 
— applicato ad aracnea finexza di sete è lini; scco le 
stoffe della signora Gialli, fresche e graziose, e 1 son- 
tuosi paludamenti della signora Gallenga, e le cera 
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miche del Chini e le porcellane Richard-Ginori, che 
i nostri lettori conoscono, E infine, due stands inte» 
ressanti in quella parte della sezione italiana che è 
vicina al duomo dorato splendente degli Invalides. 


sima. Figurine grottesche e ingenue, realistiche e mi- 
stiche, talvolta adorabili imagini di pietà, risultano 
da quest'arte istintiva è tradizionalista. 

Bisogna lodare Guido Balsamo-Stella per l'esempio 


Ecco il padiglione Ravasi e Ravasco, con le se 
terie morbide e perfette del signor Ravasi di Como, 
scintillanti a gara, in rivalità commossa con 1 gioielli 
e le oreficerie preziosamente cesellate del signor Ra- 
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vasco di Milano. Alcuni bei ferri del Mazzucotelli di 
Milano completano il padiglione, insieme con alcuni 
vetri di Murano del geniale Zeochin, liberati nel cor 
lore e nella forma dalla convenzione dei modelli pe- 
rennemente ripetuti, 

Lassù, nelle montagne della Val Gardena, nell'Alto 
Adige nuovamente ricongiunto alla patria, i contadini 
alpigiani ingannano le veglie e i giorm d'ozio obbli- 
gatorio delle lunghe invernate strappando al fuoco 
qualche pezzo di legno già sottratto alla neve, e in- 
tagliandolo con fantasia capricciosa e spesso abilis- 





© l'insegnamento della sua scuola d'intaglio in legno, 
Egli deve continuare nell'opera meritoria di cui mo- 
stra i msultati all'Esposizione di Parigi, perchè l'istinto 
si affini e si completi e rinnovi in forme inedite, rima- 
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nendo un trastullo e un capriccio di gioconda leggiadra 
Invenzione, e non si sterilizzi nella ripetizione stanca, 
sciatta, insignificante di una produzione industriale in 
sottordine. Abbastanza abbiamo da patire e soppor- 
tare con tutti i Gesù Cristi tagliati a macchina in serie 
e distribuiti a prezzo fisso su catalogo dai magarzeni 
alle chiese di cui offuscano, non aumentano, il pio 
raccoglimento e il senso di venerazione religiosa. Que- 
ste anime di artigiani-artieri almeno si sottraggano 
alla speculazione commerciale, per la gioia e la fede 
dei preganti, nei santuari delle umili terre agresti. 
MARGHERITA G. SARFATTI, 


dl Tempio 


Pregio ali Maria Strait. 








dl Ainrnso Ciaice di Forteferraio: da sala degli aaltichi. 


LA “FORESIANA” A PORTOFERRAIO 


Nom si parla dell'Isola d'Elba che per rievocarat i ricoedì . mirevale il dono arricchendo le cinque sale e il vasto corridoio 
mapoleomici. Eppure nessuno seppe conservare i cimeli del di una preziona collezione di oggetti d'arte da lui raccolti è 
Grande Corso che il principe Anatolio De Memidoli* aveva perveniatigli dallo zio paterno dott. Alessandro Foresi, la 
raccolti nel Museo d'ordine dorico ch'egli abesso aveva faito mente forse meglio dotaia di cultura originale è profanda che 
costruire nella valle di S. Martino ai piedi della casa di came abbia dato l'Elba nel secolo scarsa. Credo non vi sia citta 


pagna, ultima iappà dell'Imperatore 
tra Fontainebleau e Sant Elena, 

Qggi l'Elba non è solo l'isola na- 
poleonica è l'insula geatrasa metalli. 
Un ardente vigore di vita nuora iutta 
la pervade e per la vigile e tenace vo 
lontà degli uomini preposti a dirigerne 
i Comuni, il Governo Nazionale s'in- 
feressa alle sue asti è he aiuta amo- 
rossmento la sviluppo. 

Una delle più belle e sigrificative 
manifestazioni ali questi waltimai iempi 
fu quella svoltasi nello scorso anno a 
Portoferraio per l'inaugurazione della 
biblioteca e pinacoteca che s'intitola 
“ Foresiana"”, dal nome del suo muni- 
fico donatore Mario Foresi, lo serit 
tore e il pocia ariziocratico, che del: 
l'arte è della datimna fece il culto se- 
vera e appassionato di tutta la sua vita. 

ll Museo Civico ha la sua sede 
in belle è spaziare aale del palazzo 
municipale, 

Parecchie miglinia di volumi di ope» 
re pregevolissime antiche e moderne, 
alcone dello quali rariiaime e legate 
finemente, formano il corredo della 
biblioteca, in gran parie donata dal 
Foresi, che ha voluto rendere più ame I busto di Mario Foresi che sorgerà 

a Porloferralo. 





dell'imporianza di Portoferraio che 
possa vantare una simile raccolia di 
libri tanto varia e pregerole e gli el 
bani ne vanno giustamente orgogliosi, 

Una rapada rassegna bastora a dare 
un'idea del valore delle principali ope- 
re d'arte conienuie in questa interes 
sante pinacoteca. Nella sala degli an 
tichi ii ammirano aper di Andrea del 
Sarto, una bellituima iosa di Anaco- 
reta del Tiepolo, uno studio del Leo- 
nardo, uma battaglia del Borgognone, 
una bela raf presentante il Lago ali 
Kemi del a Li Rosa, an pacsaggio 
di Castiglion Genovese e una Sacra 
Famiglia di Morandino da Poppi, sco: 
laro dell Vasari, una Madonna del 'qoo 
della scuola di Lorenzo Credi, dell'o- 
poca botticelliana. Il Crocelisso del 
Giambologna situato sul cassettone del 
ifioo, che ai scorge nella nasira illusina» 
zione, appartenso a Clemente XI, è 
reca sulla base un Agnes Dei che rap 
presenta il papa in aito di pregare. 
Mirabile di squisita fattura è la isa 
del Hazrareno di Guido Reni. Il bel 
lissimo segnetinire {gioielliere} in ebano, 
inciso in pietre dure e lapislazzuli, ap- 
partenne a casa Medici. Uno simile si 
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Una sala della bibirateco. (Sopra): La sala dei mederal. 
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La «ala sapalrenica. 


trova a Palazzo Pitii, Siino i due unici eremplari nel mondo. 
Alzune delle cornici, come quella che contiene i «Moti 4 Fiera 
dli Francesco Giali pisano. sono del loreniino IFrallini, un 
grande artista dell'intaglio. 

Tra i numerosi oggetti d'arte collocati nelle salo ni ammi: 
ramo vasi antichi di Stvrea, duc piavi pure antichissimi della 
(Cina, un superbo campanella coni la viemea lella famiglia abea 
Medici ed alii brenzi Medicei, due specchi di Murano del 'poò, 
us vaso ciruico irovato a Populonia, un cassettone del ‘800, 
una poltrona. chiamata “cartello! del “iso, un medaglione è 
una moneia di Cosimo | dei Media, un cofano artisticamente 
intagliato del ‘600 della Spighi è due belle spade del ‘poo 
del Le Rage 

Nella pinacoteca sono anche conservate le due spade che 
servirono al duello ira Lamariine e il generalo Gabriele Pepe, 
im Seguito alla poesia fa Terra dei Modi del parta francese. 

La sala dei moderni è pure ricca di opere notevoli, fra le 
quali si notano due quadri del Bezzuoli, Lo Massaten e il 
ritratto della contessa Blemischelf, considerato il suo capola» 
varo, una creta del Brastolone, ira le terre conte la Néiufa è 
l'arma: del Torelli, la trace del Cifae 
reella, um singolare Nérons in abito muliebre 
del Gallori, delle grazione cancatare del Ci 
seri e del Corcos, quadri del Gioli, del Fat 
teri, del Lapi, dell Usai, del Vinea, del Can 
miei, del Signorini, del Todazo e le due 
grandi iele Tamponale e Marsa del pittore 
pertolerratcie Pietro Kofimò, che lu profes 
tore all'Accademia delle Belle Arti a Fi 
renze, nonché una bella acquaforte del Mac 
car, una delle sur opere più pregevoli, the 
rappresenta Belisario che glia Silverio 
degli abiti pontificali, una vigorosa testa di 
vecchia del livornese Pollastrini, il boszetio 
cella crocellazione del Morelli è an mola 
abruzzese del Michetti. Bellissimo é un leg- 
gio di noce dei lnati di Monte alle Croci con 
un gran breviario che appartenne a Pio IX. 

Una tela che desta la curiosità del vi: 





tatori e la loro ammirazione per la bellezza di donna Fiiratia, 
e l'obrine del piùvorne dell'‘foo Torquato Marzoni Il colore 
della carnagione è reso in modo perfetto o lo sguardo, il sorriso 
della lelliaaimia giovane handò un fabcina rano # suggestiva. 
Mella Pinacoteca è conservato il teschio di colei che servi da 
modello, sul quale il poeta Mario Foresi scrisse versetti «lintici 
e pensieri curiosi, originali e talvolta profondi. 

lafine una delle pareti abella sala del moderni si oma dbal= 
l'autoritratto della Labrun, di cui la pittrice fece ire copie. Le 
alire due sono conservate nell'Accademia di Brerà a Milano 
e nella Cralleria degli Uffizi a Firenze. 

Lina delle sale più intertinanii della "Forciiana” o che 
tlritano la curmoiità dei vivitaton © quella Napolsonica con i 
libr posseduti dall'Imperatore. ran per la bontà delle edizioni 
é per le finissime rilegature, i quali pocamo iutti la A, sigla 
imperiale, e lo stemma napoleonico. Sano circa 400 volumi 
santelina ti ol disposti convenientemente, ira i quali i Fi di tube 
le opere «i Voltaire in magnifiche edizioni, e i go della rac» 
colta completa del «Ilonitare. La biblioteca napoleosica si ar 
riechisce di un raro c presiosissimo incunabolo del 500, Lan: 
cillortà del Lago, stimipralo x Pangi Ho cas 
ratteni gotici. Nella saletta, altre il busto di 
Mapolsone dello scultore Rude. che nella 
nostra illustrazione ha per sfonda la ban 
ilicra con le api prescelia dall'imperatore 
per il EHE breve regno sell isola Eerrigna, 
vé an marmo, Galata, della scuola dal 
Canova, trovato nella palazzina dei Mulim 
4 Fortoferraio, la residenza di Napoleone, 
inaleme sal và bito, puro in marmo, di Pao 
lina Ponaparte, noache un rmiratto a clio 
della ballerina Emma Ealler, la bellinzima 
amante dell'infelice Re di Roma. 

La lablioteca e la pinacoteca di Porto 
lerraià, dovabe alla prmorasiià spal alla muaie 
ficenza di Mario Foresi e al suo amore pro 
fondo per la terra che gli diede i natali, va 
sempre più arricchendosi di libri ricercatis: 
smi, di cimeli rari e éli belle pere d'arte. 


GUIDO PASELLA. 
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ALFREDO 


E' difficile dire ciò che si prova spiritualmente, 
quando ci si accosta alla figura di un artista contem- 
poranco, intorno al quale i giudizi sono troppo die 
versi. 

Per nessuna arte forse più che per la musica i 
clissenzi intellettuali sono poi sempre stati vivi, è tali 
da dividere gli uomini, 

Se si pensi, che gli Efon di Sparta bandirono Ti- 
moteo, reo di aver aggiunta una corda alla lira, e che 
Guido d'Arezzo, per aver compresa l'utilità del rigo 
musicale, dovette abbandonare il tranquillo ritiro della 
Pomposa, e che allo Zarlino delle cui teorie musicali 
(insegnava che dalla terra alla luna corre l'intervallo 
di un tono e di un semitono da Mercurio a Venere) 
sarebbe bastato il sorridere, s'ehbe la casa assalità 
di notte dal popolo e trafugati e dispersi i manoscritti, 
se si pensi al martirio di apostolato dei grandi ope- 
risti, dal Monteverdi a Riccardo W'agner, ed al fur 
rore dei critici contro il limpidissimo Mozart ed alle 
negazioni che si opposero all'immenso Becthowen, 
siamo indotti ad una gra nce madestia nel pronunciare 
intorno alle eresie estetiche di quanti si battono per 
far del nuova nel nostro tem 

Così dicasi di Alfredo Casella, che non è più un 
giovanissimo, benché si diletti tuttora di far da ca- 
pobanda a quella compagnia di matti, a cui ha dato 
nome “ La Corporazione delle Nuove Musiche" è 
che & uno di quegli italiani dalla battaglia musicale 
eretica, che più furibondamente sono negati da quanti 
vorrebbero roestituirci neoclassicamente alla limpida 
serenità melodica, che fu la gloria dell'Italia dal se- 
colo decimosesto in poi. 

Nato in Torino, il 75 luglio 1883, figlio di un ot- 
Limo violoncellista, come tale insegnante al Liceo Mu- 
sicale Torinese, e di una pentile donna dal vivace 
ingegno di musicista, che gli insegnò per quattro anni 
il pianoforte, tenuto al fonte battesimale da un vio- 
loncellista di fama, Alfredo Piatti, il Casella, che, 
fanciullo, inseguiva ogni curiosità dello spirito, dae 
dicenne, per consiglio del Martuccì, si diede esclu- 
sivamente agli studi musicali, sotto la guida, per 
l'armonia, del Cravero, ed appartiene col cuore alla 
patria italiana, Da una trentina d'anni, quasi, si è 
però, tuffato in atmosfera di esotismo. 

Fu nel 1896 che egli si recò a Parigi al Conser- 
vatorio, dove si perfezionò nel pianoforte, sotto la 
guida del Dhicmer, e per la composizione con Gabriel 
Fauré. 

Diplomato nel 1899 col primo premio, subito si 
prodigava in mirabili concerti pianistici, e ne tenne 
oltre duecento in Europa, mettendosi in contatto di» 
retto con musica e musicisti di ogni paese. Con le 
orchestre Colonne e Lamoureux, con la Philarmo= 
nica di Amsterdam, e con altre, ha tentato anche 
nobilmente la direzione orchestrale, 


CASELLA 


Critico nel Aloe Afiicale, nell'Momate Liber è 
nell'Acame Facbitiné trascrittore e revisore di musica 
antica e moderna, analizzatore dell’ fcofizione Sella 
mitica, in un volume che gli & stato pubblicato a Lon- 
dra, se può dunque sembrare che egli derivi troppo 
la sua formi mentis dal corebralismo parigino, e dalle 
follie. che dopo il Debussy in Francia e lo Strawinskxy 
in Russia, hanno messo in pericolo di dissoluzione 
l'antica arte dei suoni, ha il diritto di difendersi, ose 
servando che è sua anche una grande edizione critica 
delle Sonate di Beethowen, e che chiamato a colla» 
borare alla Biblioteca Nazionale di musica del No- 
tari egli aveva prescelto di corare le opere per cla- 
vicembolo di uno dei più classici artisti d'Italia, quel 
ferrarese Frescobaldi, che all'organo fu in Roma fin 
dai principi del Goo dllustre di limpida chiarezza, 
allorchè succeduta al predominio fiammingo la muzica 
Italiana pareva non dovesse temere le pur già vicine 
fortune del genio tedesco, Con quesie compagnie ine 
tellettuali non si folleggia.... 

Non pochi giovani autori italiani debbono inoltre 
al Casella le loro prime interpretazioni in Francia; 
ed i nuovi saggi crilici che egli sta preparando sa- 
ranno, senza dubbio, una nobile difesa del suo “Creda” 
ribelle. 

Eppure non osiamo dichiarare che questo " Credo" 
ribelle gli sia stato utile. Non già che per una prede» 
copazione tutta nazionalisticn ci spiaccia di sentire 
riecheggiare da Parigi una musica che vorremmo fosse 
documento d'audacia intellettuale tutta italiana. JI 
Catalani fu italianissimo, benchè Parigi musicale non 
gli fosse ignota, e nonostante il culto dello Chopin. 
Ad Arrigo Boito non tolse italianità l'amore per la 
Germania musicale. E Giacomo Puccini, che, post 
mortem, è stato ammesso tra i grandi, in nome ap. 
punto della italianità e della chiarezza, non ignorò 
da principio le grazie di decadenza di Giulio Mas. 
senet, e le squisitezze strumentali, da ultimo, del 
Debussy. 

Ciò che turba è che noi siamo una gente, in cui 
l'istinto è più ricco, che non siano spesso sincere le 
superbie dell'intellettualismo, Non diceva il Rossini, 
che egli non aveva bisogno di studiare armonia, per- 
ché l'inventava ? 

Noi vorremmo, dunque, in questo fervore di rie 
nascimento artistico, che ci sorprende spesso, come 
un divino male dell'anima, che, superata la schiavitù 
della musica pensata secondo le formule, si tornasse 
all'impeto della musica creata quasi istintivamente. 
La formula è spesso una chiave falsa, qualunque sia 
il rigo musicale, che si adopera. E' l'ispirazione che 
è vita, La premeditazione orgogliosa o porta al trucco, 
ad è la tortura di un temperamento inquieto. 

A proposito di temperamenti di rivolta. Vogliamo 
che parli un futurista? 


Alfa Liracedla. 


Parlî Balilla Pratella. Egli, che ha definito l'arte 
un abile maneggio della materia, la prosa la determi: 
nazione oggettiva e la poesia la ricreazione intuitiva 
ed astratta del mondo, ha detto che l'artista creatore 
© colui che trae suoni, parole ed imagini dell'anima 
collettiva, Giusto... 

Che deve — perciò — fare l'artista creatore? Sco 
prire l'anima della natura e dei suoi fenomeni diven- 
tati umani. Il bello non è un principio, ma quasi una 
pericolosa conseguenza della intuizione dell'arte. E 
l'interessante è ciò che potrà diventare bello col tempo. 

" Wia — proclama il Pratella — dal grazioso! Il 
grazioso è la svirilizzazione della espressione, Meglio 
la brutalità, che questa femminilità traditrice. Meglio 
la violenza che la falsa educazione, E se occorre in 
musica arrivare ai rumori niente paura! Dal loro 
suono indeterminato, sintesi di vari suoni vibranti si- 
multancamente e successivamente, nasceranno nuovi 
timbri, nuove orchestre, nuove emozioni. Tutto osare, 
per andare verso la vita!" 

Questo pare, talora, un canone estetico parallelo 
a quello della “Corporazione delle Nuove Musiche" 
di cui il Casella è capobanda. 

Ma il Fratella che vive in Lugo di Romagna e 





fa e Sii 


trae dal popolo romagnolo le sue ispirazioni più pure 
non può essere accusato di infranciosamento. Perchè 
dubiteremo, dunque, dell'autonomia intellettuale di 
Alfredo Casella? 

Comunque, l'abbiamo già detto, noi più che giu- 
dici, avanti all'episodio della sua arte, che talvolta 
sembra maliziona, siamo anime aspettanti, Non cone 
danniamo mai. Non csaltiamo ancora. Attendiamo. 

Non vogliamo confonderci coi pedanti o con i mi- 
soncisti, che affermano immutabile l'Arte. Tutto si 
può osare, cd il cosidetto frastuono o l'apparente 
infantilismo dell'oggi può diventare la grande gioia 
musicale del domani. Purch® si tratti di csigenze spH- 
rituali sincere troveranno, un giorno 0 l'altro, le nuove 
rie ec le nuove musiche, 

AI Casella intanto, il nostro saluto italico è che 
egli possa presto portare quel suo nome dantesco, 
colla fortuna di un vincitore sotto gli auspici dell'ita» 
lianità. Allora riapriremo anche per lui la " Divina 
Commedia” al secondo Canto del Purgatorio 


Amor be nella stente mi cagione 


e ascolteremo con la dolcerza che suona dentro nel- 
l'anima. 
IMNNOCERZO CAPPA, 


MARIA 


Il carattere fondamentale della sua espressione 
artistica € una morbida, molle, cedevole, rassegnata, 
ma insidiosa bontà. 

Guai se la sua bella voce calda © carezzevole s'in- 
torbida! Questa bontà cede il posto alla più implacabile 
e femminile ferocia di cui mai, forse, attrice abbia sa- 
puto armarsi per la propria efficacia drammatica. 

Balza, felina, Anfissa nel bel mezzo del convito, e 
la furia wa in cocci con una risata che strazia, con 
un urlo che gela il sangue nelle vene. 

Maria Melato sopra tutto dona alle scene, senza 
veli, una portentosa anima femminile, vibrante e sin- 
cera, esuberante € tortuosa, canora ed appassionata, 
guidata soltanto verso il successo dal più genuino e 
balenante istinto. 

Tante solte, perché ella vive troppo così, le suc 
creature soccombono solfocate, Se sono fragili, si 
frantumano. Se sono, invece, come ella é, multiformi 
e impetuose, docili e vigili nell'agguato, materne è 
languorose nella passione, implacabili nell'impeto vene 
dicativo, trovano una interprete inimitabile, lasciano 
nel ricordo le linee di un contorno che non potrà 
mai essere cancellato, il segno di una meta che non 
potrà mai essere sorpassato. 

Ecco, per una sintesi scolorita, l'attrice infatica- 
bile che oggi aduna le folle è suscita i più deliranti 
consensi in Italia. Attrice non di garbo: d'impeto, 
Per questo, attrice essenzialmente tragica. Nella pers 
vertita e caustica comicità moderna s'insinua male. 

Oggi anche la comicità più spontanea si sorveglia: 
non so se per ragioni di una squisitezza raggiunta o 
di una necessaria economia, La larga comicità d'un 
tempo non esiste più. Più vasti erano i confini della 
risata e più vittoriosa pareva la prova. Le battute 
della commedia comica oggi cincischiano intorno al 
più piccole sorriso: si stringono taglienti e sapienti 
e misurate intorno al tema. La sparalderia diventa 
tutt'al più sagace e guardinga impertinenza, 

Nelle misure, l’ istinto comico di Maria Melato 
stenta a comporsi. Ella ha il riso largo dai bei denti 
sani e l'allegria ingenua. Conosce e rende alla per- 
ferione le tortuosità appassionate della perfidia: non 
quelle cortigianesche cel meschino complotto comico 
o delle battute ambigue. Difficilmente oggi un autore 
comico potrebbe pensare una parte per lei, In Festo 
o croce di Luigi Vernevil seppe creare una fresca è 
viva maschera di studentessa romena, soltanto perchè 
si trattava di una fanciulla innamorata e perché il riso 
scaturiva dalla letizia di un semplice gioco d'amore 
nel tono grottesco di certe frasi contorte da una vor 
luta e necessaria cattiva pronunzia. 

Ma non saprebbe in altan modo vivere una co- 
micità arida e cerebrale. Essa è l'attrice dell'amore. 

Ho detto che la sua fresca, sinuosa, musicale bontà 


MELATO 


è sempre insidiosa. Ecco la maschera femminile del- 
l'amore! Buttata la maschera, stolgora l'ira: ma è 
sempre, c deve essere sempre l'amore che l'accende. 
Coperta la maschera con le gramaglie della rinunzia, 
Maria Melato piange sotto quelle gramaglie inimita- 
bilmente. E l'uditorio ne è preso. 

Nessuna attrice moderna sa trovare una così im- 
mechata rispondenza del proprio sentimento nelle pla- 
tee, come lei. Per ciò le platee sentono una fraternità 
rara che conduce sempre alla più fedele e più as- 
soluta adorazione. 

Essa è la espressione viva di uno stato d'animo 
che mon si dimentica, E' l'attrice tipica per quel 
pubblico che vuole ancora vedere raffigurata plasti- 
camente la propria sensazione ideale vissuta attra- 
verso una scena. 

Volle essere Afasan. Non capisco perchè non ab: 
bia mai voluto essere Conchila. 

Tentò il teatro russo: ma non trovò più quella 
indimenticabile Aaffisor che le diede il più significativo 
trionfo, Nel Guardie der ciliegi lacrimoò senza amore, 
e perciò senza sincerità. L'eroina di Cecof è una 
trasognata sperperatrice che giunge di lontano: ma 
sulla strada percorsa non sono rimasti rimpianti, non 
sono rimaste tracce di sogni. Giunge e va vivendo 
l'attimo: e una concezione astratta di frivolità do- 
lorosa. E' la tragedia della vanità insipida e zinga- 
resca, Sul cuore passano ombre: e dentro il cuore 
non è rimasto che il segno di una nostalgia istintiva : 
la casa, Poco per Maria Melato: e quel poco dovera 
essere reso da un'arte che non è sua. 

Nella Fifa dell'acato di Andrevew prese posto in 
un angolo del quadro all'allatissimo: e dedicò tutte 
le proprie cure di direttrice alla disciplina del movi» 
mento, alla fusione dei colori, alla suggestiva e signi- 
ficativa distribuzione delle luci. 

Ecco un'altra Maria Melato: per un altro amore 
che la guida sempre anche fuor della scena ed al 
quale noi vorremmo, con le stesso entusiasmo, mag 
giormente dedicata la sua attività: l'amor del teatro. 

Poche attrici amano il teatro come ella lo ama. 
Bisogna che dimostri di amarlo anche attraverso il 
sacrificio. 

Le soddisfazioni che la Fila dell'uove le ha dato 
non sono certamente inferiori a quelle che per certi 
impeti, per certe canore irruenze, per certi striduli 
e sapienti scatti, per certe estasi radiose e per certi 
lacrimosi silenzi ha saputo strappare alle platee in 
delirio. 

Ella è giovane: le ride nei grandi occhi luminosi 
una gaierza audace e battagliera, La bocca ha nel 
disegno del sorriso che ripiega gli angoli all'insù una 
espressione di inimitabile ed ironica baldanza, 

Questa baldanza invita a procedere. 


allena Afedato. 


C'è, nella misteriosa inquietudine di Maria Me- 
lato, il fremito di una insaziata curiosità. Ella sente 
certo, istintivamente, che tutte le maschere note è 
dissepolte del passato non valgono quella strana ma- 
schera che copre ancora il volto dell'avrenire. Ella 
ha nervi per lottare, costanza per procedere, volontà 
per giungere. E la curiosità che la sprona è protesa 
sul vento del pericolo, che ogni nuovo tentativo pre» 
para, con le narici ardenti e con il cuore chiuso come 
il pugno di chi cerca la lotta. Oggi non bisogna troppo 
indugiare sulle memorie: nè tentar di rifare quanto 
è stato tumultuosamente e sanguinosamente distrutto. 
Bisogna vivere procedendo sempre, ed anche dimen- 
ticando se occorre, perché non sorgano soltanto freddi 





diet, R'andagnani ì 


e rigidi monumenti funebri al chiaro di luna, ma ilari è 
tragiche figure ansanti nella luce del sole che spunta. 

Bataille è morto: non bisogna per questo dir male 
di coloro che hanno il torto di nascere e chiedono 
di vivere. Se Bataille rinascesse oggi, fra quaranta 
anni la Fafens non la scriverebbe più, 

Bisogna pensare che gli interpreti hanno sui crea- 
tori questo enorme vantaggio: la possibilità di rina- 
scere. E che questo vantaggio diventa un dovere 
quando si hanno come Maria Melato tutte le armi 
per vincere, tutti 1 mezzi per procedere, tutte le malie 
per dominare, tutte le luci per guidare gli incerti 
lungo il muovo e tenebroso sentiero della rinascita 


che si annunzia e s'impone. 
GINO ROGCcA, 
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IL PIÙ BEL TEATRO DEL MONDO 


Ugo Chieti, in uno dei suoi vivaci cd afguti aribeali, defini 
Il Teairo Olimpico di Vicenza "il più bel teniro del mondo”; 
ma malta prima di lui, critici illusim è personalità celeltate 
csaliarono al sommo questa mirabile opera che costume la 
cipresione più perfetta del genio di Andrea Palladio, di questo 
sapiontissimo cstrta cho seppo ravvivare l'arte degli antichi 
adattandola alle esigenze del vivere de' suoi tempi. 

Il Milizia, I” ifusige hiulore delle * " Memore degli ich: 
beili andichi e moderni". vide nel teairo vicentino “il maggior 
ornamento d'Italia’; il Crocibe, che ci lasciò anche una vivida 

saporozizima dererizione di usa tornata degli accadomizi 
dell” WMimpico, alla quale egli prese parte durante il suo sog- 
giorno vicentino, scriae nel suo “ Italicnische Reise” che il 
tcairo palladiano è "'indicibilmente bello”. Alquanto più tardi 
l'inglese William Howells, negli * Italian fournews", lo de 
fina "la priù perfetta riproduzione ilel manda del Tratro greco A 
ed ai giorni nostri il russo Giorgio Lovkomsky lo proclamò 
“il miglior teatro del mondo". 

Ma vagliamo riportare anche il giudizio di KNapaolcore | 
che fu tra i tanùi sovrani che visitarono l'Olimpico. Narrano 
adun tar le eromache the r Imperatore Appena emtra bo nel mes 
ceriglina teairo = illuminato a giorno in quell'occasione > 


ni rimalae ranguna alla Regina di Baviera che aveva n fanca, 
Signora, noi mama in Grecia! 


quos 


cislamando: " 


Il Teatro (Mimpico navigue in squell'aurso periodo delle 
puri n dele Mercia im 068 Barton La: dotta ccndo nto: n sal 
fono Lanto im huge gli spettacoli scenici. Nel 1556 alcuni pa: 
Erigi vitentini stiadiosi e colti fondarono l'ivccadenia CHimpica, 
ponendo ad impresa il corso delle carreite d'Olimpia con il 
motto doc cpus Fra i fondatori «i è anche Andrea Palladio, 
al quale nel 150 fu afidaia dall'Accademia già fiorente, la 
couruzione di quel teatro che dareva cisere l'ultima delle sue 
inmimerevali opere. il capolavoro insuperaio cd insuperabile. 
Hessanta accademici offrirono ciascuno da jo a iso idvoati 
d'oro: indice mumnilico di quell'amore cho lantiza nobiltà «i 
sentina recava alle lettere ed alle scienze oltre che al fasto 
momilano cd agli spettacoli. 

Dopo qualche mese dall'inizio dei lavori il Palladio mo- 
riva = il 19 agosio di quell'anno siesso — ma il compimento 
chel” Gpera OTRS meravigliosa era ormai Asgicuralo, Cal la «lire» 
zione dei lavori fu affidata all'aliro grande architetto vicon 
lino, a Vincenro Scamorri. Live mesi dopo la morte del 
Palladio si compieva la facciata della scena. © poi, mana a 
mano, i lati, la gradinata per gli spettatori, il soffitto, le gd 
slalur che Garni la Serna là laggia, cl in uluimo le cinque 
prospettive in legno che con mirabile effetto completano la 
scemi (Queste ultime luromo cacguate sii disegno dello Scamonzi, 
© la tradizione visole che l'autore abbia voluto nmiprodurre la 





Dettagli Secorativi dell'interno. 


Firiane ih prespeliiva del palcoscealco. 


Pat, Chisvato 
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città di Tebe. Nel 1583 il teatro era compiuto, con il dispen- 
dio di 1900 ducati, 

La prima rappresentazione data al Teatro (Mimpico fa 
FE Apo ce, nella traduzione di Chrsato Giusiiniani, 

{on questa tragedia prettamente intonata all'ambiente, cd 
alleviita con Fato inaudita, si mar gura rel 1585 il parienicio 
teatro palladiano, mel quale convenmero ben duemila gentiluo- 
mini giunti da -icino e dla lontano, che furono signonilmente 
capitati dalla sobaltà vicentina, Altre iragedie furono di poi 
rappresentate sulle scene dell'Olimpico, e qualche commedia 
ilel Macchiavelli e dell'Areiino. Nel 1%47 vi fu rappresentato 
ancora #etpo re da Gustavo Modena, e fiusmiaro Salman vi 
nipett questa stessa tragedia nel 1gon. 

Da allora, si può dire che le scene dell'Olimpico rimasero 
Quasi sempre vacce e mule. 

A Parrebbe che l'epoca nostra ua deatinaiaà i reonare al 
l'impareggiabile teatro palladiano il suo antico luwtra,... Or è 
qualche mese il Siadaca di Viccara, accompagnando due su: 
perbi dans che là CHA awera deatinali P- | Cabrele [iininunzio, 
rammenta a questi una sua promessa dalla quale sarclile 
dipesa la rinascita del classico teniro vicentino, ed il Poeta 
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ravvirò subito il proposito di dedicare il Teatro Olimpico ad 
una speciale stagione di rappresentazioni tragiche. 

D'Annunzio narrò al visitatore che quest'idea gli era ver 
nuta già alcuni anni or sono, visitando il teatro in compagnia 
di Mariano Fortuny. Aveva allora divisato di sorivere, apposita» 
mente per il Teatro Olimpico, una tragedia dal titolo JM Aunma, 
il cui soggetto doveva essere l'origine di Roma. Tale propo 
sito, per sfavorevoli contingenze locali, non potè avere Na de 
siderata elfettuazione. UWggi — diste INAnnunzio al rappresehs 
tante di Vicenza — ai chiede al tratra qualcosa d'albro. Peretù 
egli ai fipromette di serivere per l'Olimpico una tragedia di conte- 
nuto passionale, intonata adunque con la nostra moderna psiche. 

Per lanciare agli intellettuali è agli amatori d'arte di tatto 
il mosilo la notizia delle stagioni tragiche che avranno luo 
RITIRO M'Annianzio ha promesso alcuni anticali che i. 
rebbe pubblicare su taluni dei maggiori giornali d'Europa è 
d'America, e nei quali si sccuperebbe anche di quanto con 
cerne la preparazione, 

Le promesse del Poeta hanno tante volte fatto sussuliare 
i cuori nella trepida attesa... Speriamo che questa ralta non 
sia invano! i 


DOMENICO VACCARI. 
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Pinassro e Mara Abba: 
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Li Coeni Guardia di Landra da CRA #4 balli Snia Foalena da diva migliaia. dice duna dalla sicrnià di 
Hilda Bwtoca con Piansesti. In alior Una cassa ammirala ciranie il fertical musicali svoltasi a Giastonbury. 








DALLA LINEA DIRITTA 
SI RITORNA ALLA CURVA 


“Siyles inspired by Modern dirt dicono gli inglesi. + quali 
in omaggio & questo giudizio haano anasplificato, intanto, i 
pantaloni degli somini secondo la moda di Qixlord, Ma lame 
pierza dei pantaloni maschili introdotti, con scarso successo, 
-_ perche la sonlraliraiiva contro i pantaloni larghi procelle Wil: 
tonosa meglio di quella degli spagnuoli nella bnja di Cebe- 
dilla — dagli aristocratici studenti di Oxford, non è ispirata alla 
© Moxlarn Art", Secondo un autorevole giornale £ iapirata 
alle gambe di una razza speciale di galli che prosperano 
nella regione per l'appunto di Qxfard, c che coprono gli iper 
rosi con una dovizia di penne scendenti giù a campana fino 
n tenia. 

Come galli avrebbero dovuto ispirare i francesi, ma Vele 
ganizisino di Francia nona ha voluto sapere di milottare la 
nuova moda inglese. forse por via del cambio alto 

Ulel resio dichiariamo che nos ci imporia nulla della moda 


maschile, sia di origine britannica, che gallica. Abliama preso 
questo esempio per dimostrare che in ogni campo. anche in 








quello inferiore della moda maschile, la tendenza è all'ampli- 
ficarione. E aceconda gli inglesi la icndencà sarchbeo iaplirata 
alla Esposizione di Arie ativa di Parigi, la quale ha 
dato motivi nuovi alla moda. 

Speriamo che non si scelgano patti i motivi che hanno ral- 
legrato l'esposizione parigina, perché altrimenti la moda fem- 
mindlo anilrebbbe a finire male. 

Ad agni mado il punto principale dell'ampierza è ormai 
acquisito, almeno per questo autunno-inverno. Poi ne riparle 
ferma ancora, sr narà il casa 


l'ampiezza ché rilbarmà a contendere Il terreno alla ten 
ilenza semplificatrice della linea anglosazione, asciutta anche 
nrlla moda, comincia dal fica, 

Una signora che è al corrente di tutte le ultime parole della 
mesla ulliciale, mi sussurrava con aria gioiosa, l'alito giorao: 

= Ureda cho finalmente so" riporta", 

— L'abito a coda? 

- Ma nol Il perito. La linea piatta e comlannata. L'eso 
luzione della moda è caratterizzata dalla maggiore ampiciza 
della gonna, la quale, nello atessòo tempo in coi ai allarga. 
si raccorda. Per poter dare un'idea esatta bisognerebbe peò 
sare alle gonne delle antiche camtiniere al seguito dei reggi 
monti bei granateni della guardia. Gonne cortisuimeo, ma amipit, 
in compenso, Ora questa gonna non può essere portata dalla 
piccola ariglosassone piatta, “ garconme ", ann " Eamon "lm 
quanto a linca curva. Ci vuole un corpo rotondo, proapersia, 
e un petto come quelli che cantavano i poeti di cinquant'anni 
or sona, quatto lodavano * le linee ricalime” e non la linea 
diniita e cule di convittore vestito da donna per rappresentare 
la Ciaca di Favreala, 

= Croille, dunque, che la moda non sia più asciutta? 

« Im abile. La cintara salo, mentre la gonna ai am: 
plifca e si accorcia, Si è mai vista una cintura alta senza il 
complemento necessario del patio naturale? E sc vuole sapere 
qualche alira cora, posso assicurare senza tema di amentilie 
che le braccia nude son s mostreranno più, in questo autunzo» 


inverno "inapired by modern art". Maniche lunghe, luaghis- 
sime anche. In compenso, perché vi è un equilibrio per ogni 
movimento, si vedranno meglio le gambette rapide e ben tor 
nite. II petto "a porta” ma nos ai fa vedere! 

— Allora tutto coperto, dal ginocchio in au. 

— Si. Ma anche per quanto dal ginsechio in giù bisogna 
intenderci; le calze color carne sono minacciate. Colore troppo 
vistoro, € poi imitazione pel rosca o pallida. Invece ai pre- 
parano calze di toni molto più scuri e rivedremo le calze 
nere © quelle grigie. 


Di dispiace per l'economia, ma la stoffa che si risparmia 
in lunghezza, mon compensa quella necessaria per l'ampiezza. 
La nuova moda soa è cconomica. In nessun campo. 

Figurarai che si annunzia la moda degli stivali alla russa. 
Can le gonne corte avremo un tentativo di rinascita degli 
stivali, ma poiché oggi l'arie domina la moda, gli stivalini 
semplici non tono adatti. Stiralimi alla russa, com risvolti ri» 
camati, di pelle colorata, che costeranno un occhio. 

La Russia ha una grande influenza nell'arte decorativa 
della moda: tra gonna e stivalini è il costume nazionale slavo 
che da i motivi principali. 

L'unica coaa che non vaeilla ni ai modifica senadibilmente, 
è il cappello. Il cappellino è sempre lui. piccolo, modesta. 
modestissimo anche se costa cinquemila franchi, dovuti alla 
" firma" della gran casa. Perché cora si dice “abito /inmalo 
da X°, cappellino “ firmato dalla signorina Y", E per com: 
prarli, spesso, bisogna firmare parecchi cbéjnes. 

Il cap] Ilino oa sacilla perché 
mon vacillano 1 capelli corti, Vi e una 
polemica in corso, ma non bisogna 
bilanci: ogni anno, di questi biempi, 
e cio quando la “vita brillante” ri 
forma col ritorno dalla campagna, 
abràse perione domandano ad uguali 
personahia dell'arte, lirica o muta, 
la stessa cosa: Credete che i capelli 
ai" ranno” lunghi a corti! 

accade sempre lo stesso feno: 
meno: le signore celebri per la loro 
bellezza, per la lero eleganea. p 
la loro arte, se hanno i capelli langli 
diranno che i capelli corti sono con- 
dannati, se hanno i capelli corti di- 
ranno che i capelli lunghi, ormai, non 
li poria più nessuna, | 

Tre “stelle! dell'Opera Comique 
di Parigi. le signorine Vallandri, Bro 
ibier e Ilestanges, hanno dichiarato 
the non ercdono alla ètermità del car 
pelli corti. l 

Hella scoperia: crescono. La si- 
guorina Vallandri poi ha qualificato 
una “stupidite “ il cappello "serre: 
ibi", adicss e che non si adalila & 
capelli langhi. © Se tutte le donne ta 
gliazsero i loro capelli, una sola donna 
morirà coi capelli lunghi, è «questa 
donna sarà io". Bella frase wiorica, 
ma se muore vecchia, la signorina, 
come le auguriamo, i capelli lunghi 
fio saranno i suoi; saranno quelli 
della parrucca, 

E i # anche la signora Claude 
France che assicura di nom farli mai 
tagliare i capelli: ma in questo caso 
è giustilicato il rifiuto: tutte le foto» 
grafie della signora France la rape 
presentano con i capelli sciolti, salle 
spalle, a buccoli splendidi di donna 
dell'amiica corte del te di Francia. 


Disegni di Fabiano. 
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Se se li fa tagliare, addio fotografia con sguardo ispirato © 
buccoli cadenti sulla veste di velluio. Si rovina un quadro. 


La muova — la vecchia — polemica sui capelli è diretta 
contro i cappellini, L'unanimità è contro i cappellini piccoli 
Vatringi-testa “, Ma l'adozione di questi cappellizi è unanime 
anch'essa. Cosa volete? Le avversario ii icusano; vanno dalla 
modista e dicono: Noa mi date quell'ormibile cappellino, no. 

= la è l'ultima moda. 

Parola magica. Tuite protestano e tutte lo poriano. Con 
proposta ardita una bellissima atirice propone di andare in 
giro con la muntiia della vecchia Castiglia. Ma è un hegwin 
che ha la bellissima per la vecchia Castiglia: domani potrebbe 
suggerire il berretto baro o l'elmo coloniale... Intanto, se non 
vi dispiace e anche se vi serra la testina, portiamo il cappel 
lino piccolo, odioso, age stupidità, ma £ l'ultima meda... 


Hitorniamo all'ampiorza, ciglia solo dal ca pellina, 

Questo desiderio di dare maggior respiro all'abîto, di ri- 
vedere il drappo ondeggiante, largo, che rimetterà in onore 
lo studio della piega con alireitania passione di quella im: 
piegata a siudiare la linea dritta e le iue scduzioni geome- 
triche, al manilcata im butti gli abiti, Da quella di passeggio 
al piecolo vestito da serà, esile, siretto nel busto inguaînato, 
© largo in basso, 

Îl soprabito rigido è morto, e i galale lo armplificano. | 
mantelli solu alla linea, seguono l'arte nuova decorativa 
anche negli ornamenti. Maniche con rivali, ma questi mavalii 
s voltano al contrario, in gui, frasta- 
gliaii, icamati, impelliociati, Bordi favi 
ili tante linee curve: o colleiti altigzioni 
di un mantello scura, ornata di Ficami 
modern art" straordinari o chiami 

Aliro genere; finora il mantello si 
abbottonava o agganciava sul da- 
vanti: ora vi sono modelli che drap: 
peggiano in poche pieghe modellanti 
il corpo che "riporta" le lince curve, 
e agganzianò, Con una Gibbia © 
un ornamento, il mantello di dietro, 
all'altezza dei fianchi. 

WI sono mantelli da sera con 
enormi colli ali pelliccia bianca, sulla 
sfondo nera, che hanno dei nigami è 
sberapposizioni enormi, che dai fianchi 
eraaso tutte le spalle e adiacenze 
della signora clegantiziima. 

{Gli alti da serà hanno, in bada, 
la siessa ampiezza degli abiti da pag 
seggio. © il taglio a campana, otte 
nulo con spicchi ad angolo acuto, di 
meami e merletti, 0 l'ampiersa è rag 
giunta da Erouai modi che anmodano 
alla vita uma stretta cintura, la quale 
CASCA, proprio come una cascata, in 
us sodo enorme. E questo nodo po 
tete distribuito ai due lati. 0 su tuto 
al giro della gonna, o ditiro, come usa 
coda dell’abuio corta ma reochiziima. 

Il taglio diventa ian altra valtà 
femminile, € ridiventa un'arte compli- 
cata. La riccherza della linea ritorna. 

Ampiezza è colare è linca ricca. 
Ecco perche — e aveva ragione la 
mia amica al corrente di tutti 1 se 
greti e intenzioni della moda =— wi 
ricomiacia a “ portare il petto e la 
linea dimtta traesonta in una gloria 
di liner asciutto e geometriche che 
erano la gioia dello magre, 

Ciascuno alla soa volta. 


NINA ORLAXDINI 


ANCHE D'INVERNO 


















Tutti sanno e nessuno si *picga ume 
la donna «legante neh aciidaa dia 
gsoni Per ipuanto riguarda al estimo: 
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fra bo ore, Per l'inverno nutre però una 
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L'inverno assironenmvica rappresentà în= 


Vanta la icalvazà stomomicàa apporiuna 
per minnovare la pelliccia, che con la 
morbibezza delle limre e la delica= 
icaga dei tom csercila un fascino im 
pesisiilile 
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Nei mantelli fe guarnizioni di pelo svmentano 
sesapre più in tulli È sensi. 
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MARIO BOSISIO CAMPIONE D'EUROPA 


Prima ancora cho &axvitniioe il comliattimento ina Pia HMabia, Campane dc UipHuois, 












e Maria Bosisio, nuo sdildante, 0 bibaloa passava all'italiano perche dl belga supo- 
tava i limiti ibel pesi. Mel match Bosisio dimostrò chiaramente di mentare il itolo 
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fot apiaggie mondiali: Atlantic Cily nel Nord America Quranie la parata MI concorso di bellezza. 
In alto: La famosi vpiaggia di Viareggio, fra le prime d'Europa. 





IE mal degli ardenti + adfresrco di Meszasi a Montefalco, 


UN FLAGELLÙUÙ 


SCOMPARSO? 


IL FUOCO DI S, ANTONIO 


I dolori che hanno sconvolto l'umanità, sono stati 
fissati nella storia e nella leggenda con tali caratteri, 
che tutte le amplificazioni esercitate dalla fantazia è 
lalla paura, non impediscono a noi di riconescere il 
flagello. 

La peste nelle sue frequenti comparse, il vaiolo 
nei suoi ravages senza numero, la lebbra e venti al- 
tre piaghe, hanno avuto fissamenti ben netti nella sto 
ria e noi ritroviamo con nettezza i loro varii caratteri. 

Di pochissimi Magelli (due o tre al più) traman- 
dati a noi oltre che dalla fama popolare, da docu- 
menti certi, noi non sappiamo renderci esatta ragione. 
Talora ci chiediamo se si tratta di ttie scomparse, 
di morbi venuti meno innanzi alla civiltà, così come 
ad un dipresso innanzi alla civiltà sono scomparse le 
fiere che infestavano l'Europa occidentale e meridio- 
nale, oppure chiediamo a noi stessi se una incredibile 
pi girone ha colpito le folle, deformando i rilievi 
delle piaghe, così da renderle irriconoscibili e da per- 
mettere a noi il sospetto che in esse si tratti di fla- 
gelli scomparsi, 

1 più celebre di questi resta quella strana forma 
epidemica e pestilenziale che ap in verso il roca, 
trascinandosi per qualche secolo, assumendo nomi 
vari, cal gala il più comune e non ancora scomparso 
nei rico popolari è quello di " Fuoco di S. Ane 
tonio”, La malattia (nota anche col nome di “fuoco 


sicro"”, “ male degli ardenti”, “fuoco infernale") si 
manifestò la prima volta nel gia nel nord della 
Francia, 

La malattia si iniziava con dei brividi, seguiti da 
febbre intensa, da dolori violenti a carattere di bru 
ciore intenso, Le gambe e le braccia spesso si tume- 
facevano, si irrigidivano, presentandosi poi di color 
nero e diventavano preda di una gangrena secca, a 
cagione della quale spesso gli arti si staccavano dal 
ba 

l morbo si manifestava sopratutto nelle campagne 
e gli abitanti delle zone rurali, lo mettevano in rap- 
porto colla carestia che infieriva in quel tempo e coi 
pessimi raccolti, 

Verso la fine del medesimo secolo, la triste ma- 
lattia riapparve con tale intensità nel Delfinato da 
dar origine alla creazione di ospedali speciali e alla 
fondazione dell'Ordine di S. Antonio, i monaci del 
quasto ordine avevano per scopo particolare l'assistenza 

egli ammalati del fuoco infernale. 

- L'ordine non ebbe poco da fare in questo lavoro 
di assistenza: e si acquistò meriti pil e dimostrò 
capacità organizzative, mantenendosi in alta fama sinò 
algiorno nel quale si fondeva con l'Ordine di Malta. 

La pestilenza si era sparsa un po ovunque € tal- 
volta le ondate infettive colpivano numerose persone: 
così come attestano i Yowsoo infetti d'Aquitania. 


5. Antonio e 5. Marziale furono invocati come 
patroni e protettori contro il flagello, e il nome del 
imo Santo rimase a lungo legato alla malattia. In 
rovenza, in Normandia e anche in talune zone del 
Piemonte, il vago ricordo del fuoco di S. Antonio 
non è ancora interamente spento: e chi scrive queste 
linee ricorda di aver udito nella sua fanciullezza strani 
racconti in Val d'Ossola, che prendevano appunto 
punto di partenza dalla crudele malattia. 

Durante due secoli le comparse del male pare» 
vano manifestarsi in ritmo cor periodi di carestia. 

Raoul Glabert ha lasciato dettagli terrificanti 
sopra le scene di dolore che accompagnavano il morbo. 
Racconta egli delle urla di dolore dei colpiti: chel 
bruciore degli arti gangrenati, de seppellimenti di 
malati gravi e di morti. 

Nel 1008, nel 1014 è poi nel noii si chbero ri» 
prese terrificanti che apparivano concomitanti a 
carestie feroci: così feroci che l'antropofogia riapparve 
sul suolo francese. i i 

Non mancarono casi di assalti ai viandanti, per 
ucciderli e mangiarli... e la lettura di queste docu- 
mentazioni non eccessivamente remote, fa pensare a 
quanto abbiamo avuto cccastone di leggere molto di 
recente a proposito della Russia. 

L'Italia meridionale fu tormentata non meno della 
Francia (sopratutto nel 1200) e rimane traccia della 
calamità nella cappella di S. Francesco a Montefalco 
con un noto quailto di Mezzasti nel quale è rappre 
sentato (per evidente errore) come protettore 5, An- 
tonio da Padova, mentre il protettore era S. Antonio 
l'eremita. 

Nel 15,4 il contagio (o il supposto contagio) 
riapparve dopo una carestia di eccezionale gravità: 
è schiere di sofferenti accorrevano a chiedere aiuto 
e grazia a S. Antonio, Identici alle epidemie del 
passato erano i caratteri, altrettanto grave l'anda- 
mento, 

Il flagello si esauri spontaneamente e non residuò 
se non qualche rara comparsa, destinata a rarefarsi 
& poco a poco, sino a quando verso il 1500 del fuoco 
di S. Antonio non si fa più parola, salvo che nei rac- 
conti del passato. 


Che cosa era in realtà questo fuoco di $. Antonio? 
Anche recentemente si è ridiscusso: e per essere sem- 
plici scarteremo subito il comoda dubbio di una pos 





si 


sibile suggestione. Troppi argomenti positivi rendono 
impossibile accogliere la tesi di una suggestione. 

Si trattava di una forma infettiva? 

E data una risposta positiva, a quale infezione 
scomparsa o incora csistente corrispondere he? 

Si è talvolta parlato della peste: ma la sintoma- 
tologia è così diversa che la confusione torna impos- 
sibile, Del resto nei cinque secoli nei quali il fuoco 
di S. Antonio fece comparsa più o meno imponente, 
la peste era frequente e le descrizioni giunte a noi 
sono così esatte, che non era possibile uno scambio. 
Medici e profani conoscevano assni bene le due en- 
tità e assai bene le distinguevano. 

Più tardi Rabelais userà il termine di fuoco di 
S. sintonio per intendere la lue venerca: ma la con- 
fusione tardiva non può trarre in inganno, perchè la 
sifilide non fa la sua triste comparsa nel mondo eu- 
ropeo se non dopo la scoperta dell'America. Quindi 
se Rabelais ha usato questo termine nel caso della 
lue è soltanto in senso metaforico, 

Mon molto persuasiva è l'ipotesi di ona malattia 
infettiva ora scomparsa: sia per la difficoltà generica 
ad accogliere una automatica scomparsa, senza inter= 
venti profilattici, senza opere difensive: sia ancora 
perchè è da discutere se ci troviamo o meno di fronte 
a unn malattia infettiva. 

L'ipotesi meno strana è che in effetto il fuoco di 
S. Antonio non fosse rappresentato da altro che da 
avvelenamenti colossali per segale cornuta (ergotismo). 
I sintomi della malattia sono effettivamente quelli 
dell'ergotismo: e sovra tutto le tipiche gangrene non 
paiono lasciar molti dubbii al riguardo, Concordano 
ancora in questa ipotesi i fatti del comparire dei fe- 
nomeni negli anni di grande carestia, di essere "pn: 

rsi in epoche tO luoghi di grande consumo di segale 
(la segale cornuta, che è un fungo parassita cerea- 
licolo, cresce sovratutto sulla segale). 

Resta la domanda del come mai néssunò abbia 
dubitato di ciò, ponendo in guardia contro la segale 
cornuta ben visibile... Dubbio e domanda non privi di 
valore, ma che nulla possono mutare a quanto si è detto. 

Qggi il fuoco di S. Antonio è spento per sempre 
nei paesi civili: anche il suo ricordo si esaurisce nel 
tempo. Il che è male poichè almeno esso varrebbe a 
porre in guardia i pessimisti per le facili accuse al 
nostro tempo che è assai migliore della sua fama, 
quando lo si confronta col passato. 

E. BERTARELLI. 


Nilografia riguardante 
if atale degli arcenti 
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I CORSI DI CULTURA SUPERIORE PER STRANIERI A PERUGIA 


I corsi estivi di cultura superiore. con annessi corsi di lingua = que anni. saranno trasformati nel 1936, per decisione del Ga 
e letteratura per stranieri, che si svolgono a Perugia da cir verno Nazionale, in Regia Università Italiana per siramicri. 
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L'ingresso alla Mostra Agricola di Cremona. 


LA MOSTRA AGRICOLA E ZOOTECNICA 


Il 20 settembre si è inaugurata a Cremona con 
l'intervento di S. E. Belluzzo, Ministro dell'Economia 
Nazionale, la Mostra Agricola e Zootecnica della 


provincia, 


I brillanti risultati raggiunti, sia nelle coltivazioni 
sia nell'allevamento del bestiame, 


della fertile terrà cremonese hanno meravigliato i 


numerosissimi tec- 
nici piovuti da or 
gni parte d'Italia, 
ed hanno riscosso 
il caloroso plauso 
del Ministro, am- 
mirato del fervore 
col quale i coloni 
si dedicano all'in- 
eremento cd al mi- 
glioramento dei 
prodotti. 

Sieché non a 
caso È stato detta 
che se tutta l'Italia 
producesse quanto 
e come la provincia 
i Cremona, avrem» 
mo subito realiz 
«sta la lira ora, 

Alcuni dafi sta- 
tistici lo dimostra- 
no: la provincia di 


DI CREMONA 


tori di 
dagli agricoltori 
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li palco delle Autorità darante la cerimonia d'inangnrazione. 


Cremona può lanciare sul mercato ogni anno oltre 
z00 stalloni pesanti e semipesanti, nati ed allevati in 
essa, i quali possono egregiamente 
gliori importati di razza belga. I più evoluti alleva. 
vini di ogni parte d' ltalia apprezzano i 
bovini di rasza bruna e di razza frisona allevati par- 
ticolarmente nel cremasco, ove ogni anno si recano 


reggiare coi mir 


a riformre le loro 
stalle, 

Senza parlare 
della coltura delle 
bietole da zucche» 
ro, della bachicol= 
tura, della suini- 
coltura e di tutte 
le altre industrie 
collegate all'agri- 
coltura e nelle quali 
la provincia di Crc- 
mona non è seconda 
a nessun'altra, rie 
cordiamo che la 
produzione del fru- 
mento — sempre ri 
levante — è stata 
quest'anno di circa 
goo.0o0 quintali su 
una superficie prese 
s'a poco di 35.000 
ettari, 











ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


















I capitali assicu- 
rati presso l' IsTi. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ni- 


Le tariffe del- 
l'IsTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
tono più conve 
nio "di sli 
delle imprese pri- 
vale e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 












l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- LE ASSICURA. 


lere e le garan ZIONI ammontano 


zie del litoli di a cinque miliardi 
Stato. e mezzo, 


Riionio SNO 
DIMMI VOI 


APITALI ASSICVRATIOURESMILIARDI «POLIZZE CARAN 
ITE DALLO SIATO CAPITALI E RENDITE |NSEOVESTRABILI 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all' Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società “LE ASSICURAZIONI D'ITALIA” (ca- 
pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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LA FESTA DEI POMPIERI 
ALL'ARENA DI MILANO 
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F pompieri arilanesi del s%gt 


da spellavolea datati per 


dà 


All'Arena di Milano s è svolta una manife 
stazione pompscristica che ha lasciato nella folla 
imponentiszina dei cittadini lan impressione drtuore 
Mal, Erano rivmiti i pompieri eli cinquanta cuba 
italiane © di molti centri minori, le rappresen- 
tamze dei pompien francesi, inglesi e svizzeri, 
della Marina c del Genio Civile, Si tiagiai= 
rano manovre cl csercrazioni d'ogni peinere £ 
il pubblico che gremiva il vastissimo anfiica» 
tiro si rese conto, maglia che com qualsiasi altra 
propaganda, alell'abilità, chel coraggio e della 
spinto di sacrificio di cui deve cssere armato 
il vigile del fuoco, e della necessità all non ri 
sparmiare Apesie pier il perfezionamento dei 
messi di clulesa coniro l'incendio, 


rione Sl dinero ib 


dar fifa artiima te 


olio: # raprestiaratnie 
rrercinio ali scale, 


destra, SiRpkra ! l primprisri 
Milano ire nil contra, 


Fora Flecgh 
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UNA GRANDE VITTORIA 
DELLA TECNICA ITALIANA 


L’ACQUEDOTTO PUGLIESE 


L'acquedotto Pugliese, la più grande opera «della 
ingegneria idraulica che il mondo conosca e che rap 
presenta una superba vittoria della tecnica italiana, 
è, da un po” di tempo, meta di studio preferito di 
quanti, in Italia ed all'estero, si occupano di questo 

nere di costruzioni. 

Dall'Australia, dal Giappone, dalla Germania € 
da altri Stati sono giunti, nei mesi scorsi, delegati 
dei rispettivi governi o tecnici di valore delle maggiori 
accademie scientifiche, per rendersi conto della im- 
portanza dell'opera, delle difficoltà da essa superate, 
dei notevoli progressi raggiunti nel campo della in- 
gegneria idraulica. 

Ogni visita, tanto autorevole, è stata un inno per 
l'Italia cd è valsa a riconsacrare il nostro primato. 
Anche nei giorni scorsi, incoraggiata dal Governo © 
minuziosamente preparata dall'Ente, una folta schiera 
di laureati e di laureandi in ingegneria idraulica della 
R. Scuola d'Applicazione di Padova, accompagnata 
dai Professori di quell'Ateneo, Veronesi e Mazzoni, 
e guidata dall'on. Postiglione, Presidente del Consi- 
glio di Amministrazione dell'Acquedotto, nonchè da 
tecnici è dirigenti dell'esercizio e del servizio costru- 
zioni, ha effettuata una visita completa alla grande 
opera, 

La comitiva dei gitanti, in una settimana, dopo 
aver ascoltata una dotta conferenza illustrativa del- 
l'on. Postiglione a Foggia, ha percorso tutto il trac- 





ciato del canale principale, partendo dalle sorgenti © 
dagli impianti ci presa di Capo Scle in provincia di 
Avellino, trascorrendo parecchie ore nelle gallerie che 
attraversano l'Appennino è giungendo i Valla Castelli, 
in provincia di Lecce, dopo aver osservato e studiato 
i vari tipi di mamufatti, gli impianti di sollevamento, 
dli scarica, le prese per le diramazioni secondane € 
per quelle urbane, 1 ponti canali, le opere in trincea, 
i serbatoi, i cantieri per la lavorazione dei tubi in 
cemento, i salti motori, i pozzetti di visita, nonché i 
principali tipi di fognature, che possono considerarsi 
il naturale corollario dell'acquedotto. 

La gita © stata quanto mai istruttiva ed ha aperto 
muovi vasti orizzonti al numerosa gruppo dei giovani 
professionisti, 

Sarebbe desiderabile, intanto, che non soltanto i 
tecnici, ma quanti in Italia si appassionano dei pro- 
gressi della scienza si recassero a visitare l'opera 
cielopica, veramente degna delle tradizioni di Roma 
imperiale. 

Purtroppo. nel nostro Paese, molti sono coloro 
che girano il mondo, ma pochi quelli che conoscono 
la propria nazione, non soltanto nelle sue bellezze 
naturali, ma anche nel campo delle vittorie della no- 
stra tecnica, 

Quanti in Italia, per esempio, conoscono, anche 
sommariamente, le origini e la genesi, nei vari campi, 
dell'acquedotto Pugliese? 


COROGRAFIA DEL'ACQUEDSTTO PUGLIESE 
Scala 1:2.500000 
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Capasele, punto di partenza dell'Acquedotto, col fiume Sele e le montagne di Laurana. 


Pochi certamente: sarà opporiuno, perciò, dire 
della grande opera, anche sommariamente. 

La Puglia è la regione italiana più povera di ac 
qua, sia perché priva di vere è proprie montagne, 
sia perché insufficientemente e saltoariamente alimen- 
tata dalle pioggie. Un solo fiume, l'Osanto, di carat- 
tere particolarmente torrentizio e di scarsa portata, 
la bagna ai confini della provincia di Bari con quella 
di Foggia. Per quesie sue caratteristiche Orazio, il 
poeta venosino, la chiamò sifirafam e Matteo Renato 
Imbriani, l'apostolo della grande opera, svolgendo la 
sua requisitoria contro i Governi dell'epoca defini mi- 
rabilmente la Puglia fiordo di acqua e di giustizia, 

Si deve all'opera tenace di questo grande cava- 
liere della nostra gente, cd alla volontà realizzatrice 
di un ministro pugliese, Nicola Balenzano, nonché 
alla fervida propaganda chegli spiriti più eletti di 
Puglia, fra i quali è doverozo ricordare Giuseppe 
PFavoncelli, se nel 1902 una popolazione di due milioni 
e trecento mila abitanti 
e sb$ comuni fra quelli 
pugliesi ed alcuni della 
Basilicata e della pro- 
vincia di Avellino, potet- 
tero vedersi assicurata 
una legge che impegnava 
lo Stato, con il concorso 
degli Enti locali, a cor 
struire l'Acquedotto Pu- 
gliese. 

Il martirio secolare di 
tante generazioni veniva 
alfine riconosciuto e la 
riparazione a tante sof- 
ferenze elevata a dovere 
nazionale. 

La concessione dell'ac- 
quedotto alla Puglia, an 
che se errata nella pro- 
cedura, anche se insolfi- 
cientemente finanziata, 





he opere clelopiche dell'Acqueditto Pugliese, 
L'imbocco della gallena dell'Appennino a Caposele. 


per cui senza l'intervento dell'attuale Governo l’opera 
sareble stata da tempo arrestata, fu in effetto l'u- 
nico provredimento di un certo rilievo, preso dal 
passato regime, a benelzio del Mersogiorno d'italia. 

Ideatore della grande opera fu l'ingegnere Ma: 
glietta, che passò la sua vita nello studio per la com- 
vlazione del progetto di massima, ed al quale, è do- 
oroso dirlo, la regione non ha ancora elevato un de- 
gno monumento. 

Costituitosi il Consorzio fra lo Stato e gli altri 
Enti contraenti, l'esecuzione dei lavori fu affidata 
alla ditta concessionaria Ercole Antico, che ebbe 
come Presidente del Consiglio di amministrazione il 
Senatore Bombrim di Genova e come Direttore delle 
costruzioni il valoroso ingegnere Bazzocchi. 

La ditta Antico ha il merito di aver costruito il 
canale principale attraverso l'Appennino e la Mucgia, 
alcune delle principali diramazioni in provincia di Bari, 
e di aver dato l'acqua, fin dal 1915, ad alcuni comuni 
della stessa provincia, fra 
i quali il capoluogo. 

Sopravvenuta la guer- 
ra, per la scarsezza della 
mano d'opera, r l'a 
mentato costo del mate- 
riale di costruzione è per 
ragioni varie che qui non 
è il caso di accennare, i la- 
vori subirono un arresto, 

Mel frattempo sorgeva 
una vivace campagna con- 
tro la ditta concessiona» 
ria, che portava alla sua 
decadenza, con la ces 
sizione del conflitto cu 
rapeo, 

Alla predetta ditta, in 
base alla transazione sti- 
pulata il 29 marzò iqgig, 
venivano corrisposti dd» 
cento milioni. 


Le opere prese in consegna 
dal Cento Civile furono suoces- 
sivamente passate all'Ente au 
tonomo dell'acquedotto Pugliese, 
costituito in base ad apposita 
legge 23 settembre igzo, fra lo 
Stato e le provincie, contemplate 
nel benefizio della erogazione 
dell'acqua. 

Ma, sia per delicienze hnan- 
slinrie, csscendo insolfichenti i ri= 
manenti del fondo di altri go 
miltoni, messi a disposizione del- 
l'Ente, sia per la politica elet- 
torale che prevaleva nell'ammi- 
nistrazione dell'Ente, le cose 
dell'acquedotto non andavano 
meglio del passato ed i lavori 
sutivano una lentezza impressio- 
nante. A ciò si aggiunga che uni 
parte dei fondi assegnati alle 
costruzioni furono impiegati per 
riparare i danni proclotti da mu- 
merdsg lezioni nelle gallerie, 

Fu casi che. sopravvenuta il 
fascismo, venne dichiarato sciolio 
il Consiglio d'amministrazione © 
nella primavera 1935 nommato 
un Commissario regio nella per- 
LI EIRI chell' ingegnere {naetano Pa 
sbtigliome. 

b La gestione commissarinbte, ha 
di ciò va data lode incondizio- 
nata all'on. Postiglione, porto 


Caposrele - AF corale col 
lellore che inibocca la gal- 


deria dell'Appenaino, 


Lao “carico presso il sifone 
Calcarai in funzione e ca- 
hima per le pompe dello 
scarico di fonds del sifone. 
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subito un ritmo fecondo di 
opere e di provvidenze al- 
l'acquedotto, perché altre ad 
assicurare un maggiore stan- 
ziamento di Go milioni ottenne 
dallo Stato la contrazione di 
un mutuo con la Cassa De- 
positi e Prestiti, da erogarsi 
in varie annualità, per l'im- 
porto di lire 240 milioni che, 
con gli interessi, portano l'o- 
nere dello Stato a circa fSoo 
milioni. 

In tale periodo, grazie ml 
valore anche dell'ingegnere 
Manfredonia, le costruzioni 
ebbero un notevole impulso, 
poiché fu quasi ultimata la 
crogazione dell'acqua ni ico” 
muni della provincia di Bari, 
furono serviti i primi comuni 
della provincia di Foggia ed 
incrementati i lavori nel lee- 
cese e nella provincia ionica. 
L'Ente, inoltre, ebbe un or- 
ganico nssestamentoa nel per- 


sonale e negli uffici: wide svi 
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luppate le riparazioni alle gallerie, iniziati gli studi 
per la ricerca delle acque freatiche nel sottosuolo, ed 
ovunque portata avanti l'opera con grande fervare, 
e con volontà risoluta. 

Nei mesi scorsi, sistemata l'azienda, assicurato il 
finanziamento, almeno per parecchi anni, ebbe termine 
la gestione commissariale e fu ripristinato il Consi- 
glio d'ameministrazione, a presiedere il quale è stato 
chiamato lo stesso on. Postiglione, 

Rievocate le vicende della grande opera, dall'inizio 
sino ad oggi, accenniamo brevemente alle sue carat 
teristiche tecniche. 

L'acquedotto Pugliese è alimentato dalle sorgenti 
del Sele, che nasce a Caposele, ed ha un vasto ba- 
cino imbrifero sulle montagne della provincia di Avel- 
lino, in prossimità delle sorgenti del Serino, che 
danno l'acqua a Napoli. 

La portata media delle sorgenti è di me. q& è 
quella massima di me, 6 al secondo, Sono inoltre a 
disposizione dell'acquedotto, per gli ulteriori sviluppi, 
altre sorgenti nelle vicinanze, 

Le opere di presa consistono in brevi cunicoli 
drenanti, che sboccano in un canale collettore ed in 
una diga interrata che sbarra, verso il corso del 
fiume, la zona ove si manifestano le sorgenti, Com- 
pletano tali opere il manufatto di scarico totale e la 
camerà di misura a stramazzo, 

Dall'incile dell'acquedotto parte il canale princi- 
pale, lungo chilometri 244, dei quali chilumetri 108,007 
in gallerie, chilometri 123,375 in trincee, chilometri 
6,747 in ponti canali e chilometri 7,560 in sifoni. 

Tale canale che è in muratura, salvo sei sifoni 
in accigio e cemento armato, e che ha sezioni va: 
rianti da 7.90 7.r0 all'inizio e da 3.165 1.50 alla fine, 
dopo aver attraversato le viscere dell'Appennino, in 
terreno prevalentemente argilloso, e quindi suscettibile 
di frane, corre sotto le Murge, in terreno calcareo, 
e termina a Villa Castelli. 


Dimmazione Putignano- Castellana (Bari) - Tombino € 


A Venoza, in Basilicata, si distacca dal canale 
principale la diramazione primaria per la provincia 
di Foggia, lunga km. 114, destinata ad alimentare 
con 219 chilometri di diramazioni secondarie gli abi- 
tati della provincia. 

La provincia di Bari è servita da una fitta rete 
di diramazioni del canale principale della lunghezza 
complessiva di 44o chilometri, 

Presso Villa Castelli, cio alla fine del canale 
principale, ha inizio il grande sifone leccese della lun- 
ghezza di 120 chilometri. quasto, biforcandosi presso 
4. Pancrazio salentino in due rami porterà l'acqua, 
con diramazioni dirette ed a mezzo dei due impianti 
di sollevamento di Galugnano e Galatone, agli abitati 
della provincia di Lecce e ad alcun di quelli di 
Taranta. 

Altri comum della provincia ionica sono serviti già 
da alcune diramazioni dirette dal canale principale, 
presso Villa Castelli, 

Non si conosce ancora con esattezza la cifra glo 
bale dei chilometri di diramazioni secondarie che oc- 
correranno per le province di Lecce e di Taranto, 
ma si prevede che assommeranno a molte centinaia 
di chilometri. 

Le diramazioni del canale principale, tranne quella 
del foggiano, sono a condotta forzata, in tubi di ce- 
mento armato, con pressioni inferiori a 4 atmosfere. 
Ciò si è ottenuto interrompendo 1 tratti a forte pen- 
denza con dei salti utilizzati a produrre energia mo- 
trice, per i sollevamenti agli abitati che non possono 
ricevere l'acqua sotto carico naturale. La potenza 
totale ricavabile è di circa 8500 Hp., dei quali una 
parte sarà utilizzata ad uso industriale. Sono stati 
impiegati tubi anche in ghisa ed in eternit. 

Le diramazioni fanno capo a serbatoi prossimi 
agli abitati in numero di 152 e della capacità com- 
plessiva di circa 300.000 me. 

Dai serbatoi partono le condotte, generalmente in 





condultnra in cemento armato, 
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Cantiere Macenzane « Ponte all'intbocce 
vlelta galera delle Marge ci di cedo 
di cante del Monte. 


chisa, che alimentano le reti urbane. de- 
«binate a dare au iquili st comuni, DON 
oltre s.J00.000 abitanti appartenenti a 
b provincie. 

Le assegnazioni d'acqua sono fatte 
in ragione di 150 litri per giorno e per 
abitante alle città di Bari, Barletta, Ta- 
ranto, Lecce e Foggia e da rio a zo litri 
per abitante ai comuni che varinno da 
20 mila a no mila abitanti, 

L'acqua gionge, batteriologicamente 
pura, a Bari ad una temperatura di 10,3; 
i Taranto di 12°. 

Per avere un'idea cella grandiosità 
dell'acquedotto Pugliese, giova metterlo 
a confronto con gli altri tre maggiori 
acquedotti moderni che esistono nel 
mondo. 

Hi hanmo quecste citre. Lunghezza TE] 
chilometri, escluse le distribuzioni um 
bane: Acquedotto di Cats-Kill di New 
York: 144; acquedotto Los Angeles di 
California: 378; acquedotto Coolgardie 
dell'Australia: ib: Ac quedotto Puglie- 
sti 1598, 

L'Acquedotto Pugliese è dunque di 
due terzi più lungo co più imponente 
dell'acquedotto australiano, che era ri- 
tenuto il maggiore del mondo. L'inge- 
gnerià italiana può essere orgogliosa di 
tale primato. 
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La fontana dell'Vaiversità in Piazza Roma a Bari. 


L'Acquedatto Pugliese, però, solo in un periodo di 
tempo che va dai cinque agli otto anni, potrà essere 
completato, Allo stato attuale è servita dall'acqua 
soltanto una popolazione che si aggira intorno a 
1,2233760 abitanti, di fronte ai 2.300.000 previsti dalla 
legge. e sono beneficati 73 comuni, sui 368, dei quali 
Si in provincia di Bari che, con i lavori in corsa 

r Conversano, Monopoli, Polignano ed Altamura, 
raorna e Santeramo può sonsiderare ultimati i pro- 
ri impianti. 

Alla fine del 1924 risultano, pertanto, messe in 
opera 605 fontanine pubbliche e costruiti i seguenti 
impianti: per uso pubblico ia; per uso potabile bob: 

r stabilimenti pub 

lici 313; per uso in- 
dustriale 301; per ir- 
rigazione dà. 

Nel campo della 
irrigazione l'Ente sta 
facendo appositi stu- 

i e ricerche per 
esplorare il sottosuo- 
lo pugliese. La ricer- 
ca delle acque frea- 


Per Foggia e Bari 
l'Acquedelle pas 


rilementi fnilo, 





tiche ha dato già un ottimo risultato nella Capitanata, 

Rientra anche nella legge istituzionale dell'acque- 
dotto la costruzione con mutui di favore, delle fo- 
gnature in tutti i comuni della regione, che sono ser- 
viti dall'Ente. Anche quest'opera ciclopica è a buon 
punto, e già a diecine 3 contano i comuni che hanno 
proveeduto 0 stanno provvedendo a quest'altra grande 
esigenza moderna. 

Fra qualche anno, così, la Puglia non soltanto 
avrà visto sparire il secolare tormento della sete, 
ma dal punto di vista igienico e sociale, sarà fra le 
regioni più progredite d'Italia. 

ressa di centinaia di cittadini, negli anni di 
siccità, attorno ad un 
carro-cisterna di ac- 

ua, giunto con la 
errovia, e certe abi» 
tudini preistoriche, 
derivanti dalla man- 
canza di fognature 
saranno tristi ricordi 
del passato! 
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La fontana mort 
aentale di Foggia 
illuminata a festa. 
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Non v'è nulla di simile alla 909 


La 509 appartiene ad una categoria speciale a sé. Campione di quella meccanica Fiat che 
si è ormai guadagnata l'ammirazione e la fiducia universali, essa possiede tutte le doti di 
comfort e di sicurezza e tutti i più moderni perfezionamenti d'una poderosa vettura di gran 
lusso, pur essendo venduta ad un prezzo modestissimo. « La 50g è la vettura più economica 
che esista perchè costa meno di quanto vale, consuma hissimo ed esige insignificanti spese 
di manutenzione grazie alla serietà della costruzione Fiat ed alla possibilità di trovare in 
qualunque provincia d' Italia pezzi originali Fiat e persone familiari con la meccanica Fiat, 
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Per chi ha occasione di fare trequenti giie in campagna fra laghi, monti © spiaggie. questo mostro nuovo 
modello che subito ha incontrato tanto farore, riuscirà prezioso perché gli permetterà in qualsiasi momento 
e in qualunque luogo di avero a sua disposizione la migliore miavica cieguita dai più famosi artisti, 
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L'ITALIA FASCISTA E L'ESTERO 


Alla campagna di certa stampa estera contra il Re- 
gime Fascista, l'Italia ha risposto superbamente, con la 
imponenza e con l'entusiasmo delle manifestazioni 

uasi totalitarie (mettiamo il “quasi” per lo scrupolo 
ella contabilità fino ai decimillesimi rappresentati 
dalle opposizioni} nella celebrazione del IIÎ annuale 
della ‘“ Marcia su Roma”, e più ancora con la esplo- 
sione di tutto lo sdegno provocato dall'infame tenta» 
tivo criminoso organizzato da due delinquenti al soldo 
dell'alleanza social massonica internazionale. L'obbro- 
briosa macchinazione ha dimostrato all'Europa ed al 
mondo intero che l'Italia è tutta stretta intorno al 
Capo del Governo e Duce del Fascismo, con amore 
e venerazione, nell'augurio che ai due sicari, i quali 
appartennero, purtroppo, al nostro glorioso esercito, 
siano strappati i galloni e bucate le schiene. 

Si potrebbe dunque non occuparci più di quella 
campagna e delle sue ripercussioni (che sono forse 
“cavalli di ritorno”, per dirla col trasparente gergo 
giornalistico) mel giornali dei nostri avwersari in Italia, 
nemmeno per esprimere un disprezzo che può essere 
manifestato efficacemente anche con la sola noncuranza. 

Tuttavia non ci pare superflua una ricognizione in 
codeste imprese dell'internazionalismo antifascista, an- 
che per individuarne e fissarne i moventi e gli scopi, 

Cominciamo dunque — adesso che possiamo consi 
derare la cosa con osservazione riassuntiva e retro» 
spettiva — a stabilire che la compagna è stata pro- 
mossa dai giornali cartellizti di Francia, e da qualche 
loro dipendena belga, e soltanto dai medesimi — fatta 
qualche angelica eccezione momentanea — condotta in- 
nanzi e sviluppata. Cosicchè non può parlarsi in senso 
lato di campagna della “stampa estera” e nemmeno 
della “stampo francese”, ma soltanto di quella cir- 
coscritta frazione del giornalismo di Francia che ap- 
partiene ad organizzazioni politiche ben precisate è 
che è ritenuta “autorevole” soltanto perché esponente 
dei partiti che oggi hanno il potere. Bisogna anche 
stabilire che questo gruppo IL sione non ha cor 
minciato la campagna antifascista con le manifesta» 
zioni recenti, ma la va conducendo da almeno due 
anni, a riprese ognora maggiormente astiose. 

E che cosa si riprometterebbe questa stampa, quale 
obbiettivo presumerebbe di raggiungere con la came 
pagna antifascista? 

Costringere il Governo Fascista a venire a patti 
con i suoi oppositori, nonchè stretti amici ed anche 
congregati dei partiti del così chiamato "cartello" di 
Francia? Nessuno, all'interno come all'estero, che non 
sia incretinito, può supporre che un partito di milioni 


di aderenti, forte di tutto il potere dello Stato e di 
consenso larghissimo, foggiato alla militare, legittima- 
mente orgoglioso di aver fatta una rivoluzione salva- 
trice della Fazione, animato da passione nazionale e 
da spirito di sacrificio che derivano dal volontarismo 
trincerista e ne conservano lo stato d'animo, e dotato 
di quella fierezza, di quella volontà inflessibule, di quel 
‘temperamento dinamico, che distinguono il movi- 
mento fascista da ogni altro, con un uomo come 
Benito Mussolini alla testa, proporsi il quesito, 
se ebbedire ad un gruppo di giornali stranieri espo- 
nenti di partiti antifascisti, per non farsi maltrattare! 
_ Provocare movimenti nelle masse italiane contro 
il Fascismo” 

Ma, — a prescindere dal fatto che quand'anche 
la campagna contro il Regime fascista fosse condotta 
da tutta Lista mpa di Francia invece che da quella (tre 
o quattro giornali) del "cartello" soltanto, non sa- 
caba presa in considerazione, perché l'opinione dei 
francesi non interessa affatto le masse italiane, o le 
interessa soltanto con riflessi di antipatia, in conse- 
guenza di certe arie da maestri o da direttori di or- 
chestra che i francesi voglion darsi in mezzo agli altri 
popoli — rimane l'altro fatto: che se due anm di li- 

rissima (l'applicazione del decreto sulla stampa é 
del 19:35) campagna violentemente a siva, condotta 
da giornali italiani democratici, popo lari, repubblicani, 
socialisti, nonché liberali plutocratici, non hanno fatto 
alcuna presa sulle masse ed hanno avuto soltanto il 
risultato di indebolire i partil antifascisti {poco mu- 
merosi ma molto rumorosi per farsi credere impor- 
tanti) è evidente come tanto meno possano sperare di 
avere qualche eficacia alcuni giornali stranieri. 

Destare nei ceti medi ed alti, è nelle sfere supe- 
rioni militari e civili, è nelle più elevate gerarchie del 
Regno, tali preoccupazioni che valgano a provocare 
la caduta del Governo fascista? 

Ah! Questo poi, se fosse stato comunque conce» 
pito da qualcuno in Francia come ipotesi, costitui» 
rebbe la dimostrazione clinica della paralisi progres- 
siva dell'intelletto politico in Francia, 

Perché in Italia “ per grazia di Dio e per volontà 
della Nazione” è finito il tempo nel quale un M. l'Aar- 
baite poteva influice sulla nostra politica interna è 
perfino nelle crisi ministeriali e nelle elezioni: è finito 
il tempo nel quale la stampa straniera faceva testo 
pedagogico; è linito il tempo nel quale questa © quella 
conventicola straniera collegata alle consorelle italiane 
manovrava la burocrazia e la politica dei partiti, del 
Parlamento e del Governo; è finito il tempo nel quale 





si prendeva sul serio la ditta “liberté, fraternità, 
ègalità " e si considerava la Francia come la Nazione 
armata soltanto di altruismo e di fiaccole dell'ideale, 
alla testa dei popoli in marcia verso forme superiori 
di civiltà: è anche finito il tempo în coi si conside» 
ravà la colendissima opinione pubblica inglese {vale 
a dire questo o quel giornale rappresentante interessi 
speciali), autorizzata a far da tutore o da balia 
asciutta all'opinione pubblica italiana. 

A quel tempo ne è succeduto un altro nel quale 
un consiglio ed una istigazione, che giunga dall'estero 
agli italiani, in rapporto a cose interne del nostro 
Paese, è considerato come offensivo, muove a sde- 
gno in alto e in basso, e produce precisamente l'ef- 
fetto opposto a quello propostosi dai consiglieri od 
istigatori, perchè provoca lo stimolo irresistibile a 


Dihagss di M. Siacal 


fare il rovescio di ciò che essi dicono; cosicché la 
campagna antifascista dei giornali francesi ha distac- 
cato dalle file avversarie e portato al Fascismo più 
gente di quanta ne avrebbe convinta una apposita 
campagna di propaganda del partito fascista. CAN 

n Italia, dopo le lezioni della “alleanza” di 

verra e delle prove di amicizia € di fraternità nel 
sea si pensa che se giornali stranieri attac* 
cano Mussolini, ciò dimostra come il Governo Mus 
solini sin realmente efficace nella tutela dei diritti ed 
interessi dell'Italia. 

Comunque, le informazioni dall'Italia circa la grane 
diosità delle manifestazioni fatte dal popolo l'an- 
niversario della “ Marcia su Roma" e la Ocren 
tazione fotografica di ammassamenti di popolo, dimo 
strano a certi giornalisti stranieri, meglio di ogm 


HI Sircon alle Cormicie Nere a Milano. 


nostro ragionamento, di quale consenso vivo ed en- 
tusiasta sia contornato il Duce nostro e il Regime 
fascista, Se poi codesti giornalisti fossero venuti per- 
sonalmente a verificare, imitando le loro delegazioni 
militari, avrebbero constatato che non soltanto la Mi- 
lizia sfila militarmente in Italia, ma tutto un popolo. 

E non facciamo confronti. 

Dunque rimangono due ipotesi. 

O che l'esempio dei risultati del Fascismo in Italia, 
possa muscire suggestivo le popolazioni dei paesi 
nei quali dominano il parlamentarismo ed il congre- 
ghismo, cosicchè gli organi delle “sinistre” se ne 
preoccupino vivamente, ed attraverso la campagna 
contro il Regime fascista facciano una propaganda per 
obbiettivi interni, O che si tema questa giovine na- 
zione italiana tanto feconda e vigorosa, anche se 
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"proletaria", e si cerchi il moda di influenzare contro 
i suoi valori il mercato internazionale con campagne 
allarmistiche e difamatorie. 

All'una e all'altra ipotesi rispondono certamente 
i moventi ed i fini dell'intervento giornalistico stra- 
niero nelle cose nostre. E perciò quei pochi ma scia- 
guratissimi nati in Italia, che prestano mano alla 
campagna straniera, meritano d'essere considerati tra- 
ditori " passati al nemico". 

Comunque, se a giornali stranieri vogliamo conce- 
dere l'ipotesi della buona fede ingannata da informa» 
tori perlidi e da passione di parte, possiamo attendere 
con pazienza che si ricredano — perchè dovranno ri- 
credersi — di fronte agli atti, alle opere, alle realiz» 
zazioni politiche e sociali, novatrici ed equilibratrici, 
del Governo di Benito Mussolini. 

MANLIO MORGAGNI, 
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Quale è dunque la sorte dell'Europa? Da Locarno 
si è levata finalmente la candida colomba della pace? 
E possiamo credere alla letteratura apologetica che 
i partiti di sinistra hanno divulgato quale commento 
al famoso patto del Reno? 

Indubbiamente dopo Locarno il vecchio sereditato 
wilsonismo, mitico © pacifistico, si è risollevato in 
Europa, come un'ultima ondata di gas illusionistici è 
stupetacenti. Questo ritorno rispondeva anche a par- 
ticolari interessi dei ministri firmatan di Francia, di 
Germania e d'Inghilterra. Infatti il Ministero frane 
cese, preoccupato dalla grave crisi finanziaria, impe» 
gnato tragicamente nelle imprese coloniali del Ma- 
rocco e della Siria, sospinto da comunisti e socialisti in 
senso ostile alla politica poincarista di armamenti è 
di occupazioni militari sul Reno, aveva urgente inte- 
resse di coprire la ritirata renana con patti e impe- 
pu che significassero o simulassero per l'opinione pub- 

lica una assicurazione di pace da parte della Ger- 
mania é un impegno di garanzia da parte dell'Im= 
ehilterra. 

ln quanto a Luther e a Stresemann, essi mira 
vano ad ottenere il reingresso della Germania nel 
così detto concerto curopeo, a parità di condizioni 
con le altre Grandi Potenze, e ad affrettare lo sgom» 
bro della sona di Colonia. Per tali fini contingenti, 
e per il fatto che nell'attuale periodo la Germama 
non è preparata ad una grande rivincita, il Mini» 
stero Luther-Strescmann si é anch'esso rifugiato nella 
nuvola «vilsoniana. In fine l'abile Foreign Oflice, 
abituato da secoli a dare al proprio imperialismo una 
veste di moralità evangelica, ha coperto di spirito 
pacifistico una sua sottile e lungimirante politica ten- 
dente a smobilitare la macchina antigermanica di 
Versnillez, a limitare l'armatura cgemonica francese, 
e ad insediare l'Inghilterra quale arbitra tra Francia 
© Germania, Sì può anche osservare che l'Inghilterra 
è fortemente interessata a una tregua europea, perché 
gli Stati continentali diminuendo i propri armamenti 
saranno più facilmente in grado di pagare i propri de- 
biti alla Tesoreria londinese e potranno più largamente 
assorbire la produzione industriale inglese, la quale oggi, 
per il depauperamento dell'Europa, è in grave crisi, 

Anche l'Italia ha trovato con abilità e saggezza 
un suo particolare interesse a Locarno, giungendo a 
insediarsi a fianco dell'Inghilterra, in funzione di ar- 
bitra fra Germania è Francia. 

Ciò non è derivato dal caso, ma risponde a una 
precisa situazione di fatto. L'Inghilterra, per aver 
eliminato il pericolo navale germanico, e l'Italia per 
aver eliminato il pericolo imperiale absburgico, pos- 
sono oggi liberamente disporre delle loro forze. E sono 
in grado di garantire la situazione sul Continente, ap- 
punto perché dispongono in pieno della propria potenza. 

Francia e Germania, per contro, l'una per la ma- 
nifesta preoccupazione e l'altra per la mal dissimulata 
volontà di una rivinuta, appaiono legate e vicende: 
volmente immobilizzate, come due gladiatori avvinti 
in uno sforzo tragico, fatale e continuo. 

Ed ecco come, ila rale complessa situazione sorge 
una situazione di privilegio e di egemonia continen- 
tale per l'Inghilterra e per l'Italia. 

Qual'è dunque il significato di Locarno? 

Anzitutto non conviene esagerare. Subito dopo la 
firma del Patto, s1 sono avute in Germania delle ma- 
nifestazioni che non annunciano per ora alcun pros- 
simo è preciso pericolo di guerra, ma sicuramente ri- 
velano una volontà di rivincita, la quale è nel pro- 
fonda dell'anima popolare è maturerà nei lustri è nei 


decenni prossimi. D'altra parte la crisi apertasi in 
seno al Gabinetto Luther per l'ostilità dei naziona- 
listi al Patto, sta ad indicare che una larga zona 
dell'opinione pubblica al di là del Reno rimane irri- 
ducibile contro l'opportunistico pacifismo ufficiale. 

Dopo ciò, se si vuole dare una valutazione rea- 
listica e saggia al Patto di Locarno, conviene tenersi 
sopratutto ni seguenti punti: 

I, documento ha un valore temporaneo e non 
assoluto, contingente e non eterno, Esso, più che una 
pacifica tra nuova, apre in Europa una tregua, neces: 
saria per il risanamento finanziario, sociale e politico 
degli Stati continentali, usciti malconci e dissanguati 
dal lungo e formidabile sforzo della guerra. Locarno 
avrà un significato sino a che perdurerà lo spossa- 
mento finanziario continentale. 

Del resto, malgrado il pacifismo di Locarno, il 
cannone ha tuonato recentemente alla frontiera greco 
bulgara, e due guerre alquanto serie sono tuttora 
impegnate nel Marocco e nella Siria. 

II - Locarno ha recato un beneficio contingente 
alle parti avverse. La Germania rientra tra le Grandi 
Potenze e vede cancellata la divisione tra Stati vinti 
e Stati vincitori. Non sussiste più oggi una inferiorità 
di Stati nemici, esclusi dagli snai internazionali. 
Germania e Francia sono Potenze garantite in situa- 
zione di parità diplomatica. Conviene anche conside. 
rare che la situazione fissata a Locarno è ben diversa 
da quella precedentemente invocata dalla Francia, In- 
fatti il (Quai d'Orsay voleva una garanzia a fa- 
vore della sola Francia, “contro la Germania", In- 
vece la garanzia bilaterale sottoscritta a Locarno 
elimina praticamente la situazione egemonica della 
Francia © restituisce alla Germania una condizione 
di indipendenza relativa, 

Da parte sua la Francia ottiene di potersi disin- 
cagliare dagli impegni di Poincaré, impegni tanto co- 
stosi quanto inutili. i 

III. «= Versailles aveva segnato una egemonia cone 
tinentale francese, faticosamente mantenuta per sette 
anni, Locarno apre una tregua di parità tra Francia 
e Germania, sotto l'alta garanzia laterale dell" In 
ghilterra e dell'Italia, 

Dopo cià conviene forse attendersi un ulteriore 
sviluppo di iniziative inglesi e americane per il disarmo, 
o, più propriamente, per la diminuzione degli arma- 
menti, nel Continente. i 

L'Italia che ha già largamente praticato la politica 
del disarmo, non solleverà alcuna pregiudiziale contro 
la riduzione degli armamenti. Ma il giuoco è assai 
più vasto, 

La storia ha cercato una ingiusta divisione tra 
Stati imperiali e Stati proletari. Taluni hanno ine- 
sauribili riserve di materie prime, sterminate risorse 
di colome, anche superiori alle prime necessità e pos- 
sibilità demografiche. Altri, invece, sono cresciuti pro- 
letariamente, senza materie prime, senza colonie, senza 
possibilità di espansione. 

Poniamo pure il problema del disarmo, ma non 
per fissare 1 privilegi delle Nazioni imperiali e pluto» 
cratiche e per ribadire iniquamente la schiavitù eco- 
nomica delle Nazioni proletario. 

Il problema del disarmo va considerato in una 
sfera più alta e più complessa, insieme ai problemi 
dello sviluppo demografico, delle materie prime, delle 
colonie, dell'emigrazione, della anazionalizzazione. 

Ecco le questioni, vaste e formidabili, che l'Italia, 
Nazione proletaria in pieno sviluppo di forze e di 
necessità, dovrà sollevare. 


GAETANO POLVERELLI. 


ZI 









L'ANGOLO DI 
ROMA CHE LA 
PROVVIDENZA 
HA PRESERVATO 
DALL'INFAMIA 


fl 


te? 







—_ 


Queste nitide fotogra- 
Poi DI = . 
fie danno un brivido di 
terrore per l'evidenza 
del pericolo mortale da 
cui è stata salvata per 
rirag* sta 
la lartuna della Patrin 
la sacra persona del 


Duce, 


di balcone di Palazzo Cupi sel que MT parlare il dimore, 


dad gine chi indica da satin dalla camenI sccapaia va Fariboni, 


(ee a serva dl bersaglio all'arsasino streleo 
P'ispanta della sua camera all'Albengo Dragoni. 


di Balcone della cassa die adieà (a aggiate dl 
drlagarate e da leggra i l'altare Chigi dend 
aerebbi parato il Parsi, 


H ritorno a Londea di Champeriaia da Locanto. Dal secondo a sinistra: Barone Mancha, ambasciatore del Balgio, i figli, la signora 
d date Chamberiaia, il Marcbese della Torretta, assiro ambaseialori, Slaniry Baloin, Promise inglese, 0 ML de Floaniaa, amba: 
sciatori di Francia, Sopra: L'accoplisara di Landra al Frincipi di Gallaz, riduce dal eiaggio mongiale. 





29 


GLI ITALIANI D'AMERICA RICORDANO 


— —— i - = 
: ———1—_=a- —— + 


CRISTOFORO coLoMBO 


| 

LI 
î| 
li 


% è 
F, 

LITRI ì ui 

LA tali 


Uli 


Pre seltascrizizae popolare dra italiani è «falo erélio a Ns Yak am pren diralo di sifmertià di L'itanlafiane L'alamba, Japra da ceri 
monia inaugurale, svolte 1 member del comitate cbe banno prese l'iniziativa della encemiabile spera. 





d 


Ra E. FAT asili nl uma siii el d'alpH Arabaa 


I PRIMI ATTI POLITICI DEL GOVERNO 
ITALIANO NELL'OLTRE GIUBA 
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UN LIBRO ITALIANO 


“L'A MAN TE DI 


LERI" 


DI ALESSANDRO VARALDO 


lo credo che nessuna gioia letteraria valga quella 
di scrivere un romanzo: e, nel romanzo, di cercare una 
figura femminile, una donna e mandarla intorno per 
le vie della vecchia Parigi come Manon Lescaut è 
per le vie della vecchia Rouen come madama Bovary, 
e di accompagnarla fino all'ultima ora come Anna 
Karenine 0 come Margherita Gauthier: darle abiti, 
cappelli, gioielli, un modo di guardare, una voce, un 
sorriso, insegnarle una maniera di amare e di morire, 
diwinarle l'anima (l'anima); collocarla in un apparta= 
mento addobbato secondo un determinato gusto, assi- 
derla in una posa elegante su una sedia o su una 
poltrona, disegnarle sul valto il riflesso di una lam- 
pada o di una vetrata, adagiarla in un'alcova o sovra 
un prato. Poi dirle: «i, wivi in modo tale, con una 
decigà cspressione che vivente ti ritrovino, e immu- 
tata, fra cento anni; vivi col destino di lacrime è di 
sorrisi, di gioia e di melanconia che io ti impongo, 
che io ti traccio, che io ti illumino, dentro una folla 
di ignoti o tra le braccia del tuo amante, Perché io 
ti scelgo gli amanti o l'amante, i figli o il figlio, io ti 
circondo di un'atmosfera mia, Così sei, così resti, 
Quando, fra due secoli, 0 un secolo, diranno “ Manon", 
penseranno a te, “Anna”, penseranno a te, “ Marghe. 
rita", penseranno a ic. Ecco io sono in una piccola 
camera qualunque che dà su un giardino: i fogli di 
carta davanti a' mici occhi sono illuminati da una 
lampada che non è quella di Aladino, pure io posso 
scoprire il tuo sepolero, trarti da un angolo buio è 
dla vina pagina bianca con una taumaturgia divina» 
trice: non ho bisogno di un interprete, né di un istru- 
mento perchè tu parli, perchè tu ti riveli: la sottile 
vena d'inchiostro che fluisce dal mio pennino basta a 
clarti questo sangue, basta a muovere il palpito del 
tuo cuore. Potrei creare così, con questa magia un 
ragazzo o un uomo o un eroe, mi basta di creare una 
donna, di imprimere il marchio della mia arte a una 
donna. Lo sono il suo padrone c il suo schiavo: quando 
l'ha pensata, quando lho fatta ella è ancora prenta 
a reggere le fila dell'intreccio che domina uomini e 
cose: e il libro, il romanzo non sono che un pretesto 
al suo modo di vivere che determina i casi del ro- 
manzo, che contribuisce a farlo rostaneagne. E' un 
motto di George Sand: de roman dl dire nemaneagne. 


Alessandro Varaldo se ne é fatto un motto... aral- 
dico e un altro ve ne ha intrecciato: non annotare. 
Fermo a questi principii ha compiuto una trilogia, 
La Marta, e, col romanzo più recente, L'Amaate di 
iert (Casa Editrice Mondadori), un'altra ne ha con 
clusa: / He Magi 

Scrittore fecondo, scrittore facile e scrittore po- 
polare: tre definizioni che possono includere un am 
monimento critico per lui, ma che sono anche le ca- 
ratteristiche degli scrittori più grandi e più felici, si 
chiamino Dickens, Walter Scott o Balzac, Perché 
ci sono molte opere mediocri che raggiungono la po- 
polarità; ma non ci sono capolavori impopolari. 

Per popolari intendo romanzi che abbiano il soe- 
corso del grin poblfico, che emozionino tutto il pub- 
blico, che mettano in circolazione per le arterie del 
mondo non idee soltanto è pensieri, ma personaggi 
di fantasia. 

Ecco un altro elemento che definisce l'arte del 
Waraldo: la fantasia, la facoltà di raccontare è pro» 
spettare così interessanti è verosimili. 

Verosimili quanto alle leggi dell'arte non quanto 
alle leggi della vita, L'opera di fantasia, come l'ar- 
chitettura, regge se ha buone fondamenta: l'Auma 
d'aereo, il Soa Chenrolte, 1 Aralto di Poctan Gray sono 
ugualmente fantastici e verosimili, 

Piacevolezza e fantasia, cecco le ragioni del suc 
cesso di questi libri del Varaldo, alle quali potresti 
aggiungere un delicato modo di vedere il paesaggio 
e di disporlo nello sfondo, un soggettivismo che per- 
mette all'autore di far capolino in ogni capitolo e di 
commentare gli avvenimenti con abbastanza ironia e 
con abbastanza ottimismo, una movenza spigliata © 
famigliare del dialogo che ricorda la commedia, 

Un problema d'amore è incastonato nella vivace 
rappresentazione della società moderna (L'amante di 
ieri, La grande pictone), o un caso d'amore è appog: 
giato allo svolgimento di un periodo storico (i! falco). 

Uomini e donne, erci ed eroine, sono modellati 
con un certo garbo, *pessò con una certa maniera che 
risente l'influenza fiersagne piuttosto che il segno del 
l'ispirazione originaria e dell'osservazione diretta dal 
vero: la misura o il Laglio del romanzo (usando una 
espressione più adatta ai sarti che agli scrittori), 





Adiarrandro Varalde. 


risente della tradizione e vi si modella più per timi- 
derza che per volontà di stile. Il Varaldo esita a 
portare la sua arte al di fuori delle traccie consuete, 
oltre i confini di un'abilità consacrata dal successo, 
esita a fissare in un solo libro i caratteri di una per» 
sonalità che si devono scovare qua e là, tra le luci 
e le ombre di tutta l'opera. 

I maestri italiani degli ultimi anni e i più recenti 
francesi hanno insegnato al Varaldo la predilezione 
per la psicologia e l'arte di studiarla anche nelle sue 
forme più eccezionali. Le disquisizioni sottili e rafli= 
nate con le quali il Varaldo si delizia a seguire | 
giuochi dell'amore e del caso tra i personaggi del- 
l'Amante di ieri sono un esempio del suo rinnovarsi 
in confronto all'opera più elementare che precedette 
il suo ultimo libro, 


Vorremmo che la forma, più precisamente la din 
gua, fosse all'altezza delle intenzioni dell'autore e si 
cristallizzasse perfettamente attorno all'invenzione 
dell'intreccio, 

Il Varaldo che conosce ed ama i classici come il 
suo “zio Melchiorre” sa che soltanto la forma può 
salvare nel tempo la sostanza delle opere: se la bella 
figura di Gisella avesse una galvanizzazione di voca- 
boli e di espressioni controllate e risciacquale in Arno, 
le potremmo assicurare una vita letteraria di moltis- 
simi anni. Perchè il quadro dell'Amante di seem non può 
non interessare la futura storia della nostra «poca, 
Il protagonista “incapace d'amare” è un tipico pro- 
dotto della nostra generazione, meglio di una genera- 
zione che tramonta uccisa dal suo stesso scetticismo 
inconcludente e distruttore. 

RAFFAELE CALZIEN 
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Borybipiane al bucato, dipinte di sl. Adlagni. 


LÀ LUGECHESIA 


Lucca, ciltà di origine cirusca, abitata pa dai liguri e 
conquistata dai romani, che ivi conchiusero il primo triumvi» 
rato, passata poi ai Croti e recuperate da Narsete. dopo lungo 
ariedio all'im di Oriente, soggiaoque ai Longobardi, ai 
Franchi, ai Re d'Italia e agli Impernion germanici che la 
ressero mediante svn Marcheie è Îuca, detto di Toscana, 

Lucca, cinta dal cerchio dello niao mura alterate, r'accampa 
in usa valle ubericsa. ben coltivata, opulenta; sui campi che 
le so@o iniorno i bovi aranòo e i coniailini alaca e parchi uri 
candano la loro opera, le loro donne e i bimbi guidano al 
pascolo le greggi e le mance lungo le redole sempre «erdeg- 
gianti. La gente più valida è la per le Americhe a placare 
una perenne ansia di vagabondaggio che arde nel cuore di 
qursta abitpe heveni urea. 

Il forte vernacolo della lucchesia dilaga nella pianura va- 
stissima, arginata dai monti del (Quesa si inerpica su per le 
Alpi Apuane e prende ivi l'asprezza degli ichoggioni, wi riad 
dolcisce dove i paeti digradano al mare. A mezzogiorao si 
cipande lino ai colli bi aspelto crematorio dei Bagni di 
San Giuliano e risalendo ivttà la Valdiziorale s'espando fino 
ai contrafforti degli Appennini e a un certo punto la Lima lo 
divide dal Pistoiese della montagna, poi va su su attraver 
sando i frastagli montuosi tra | quali è incassato il Serchio 
fino alla Garfagnana. 

Cheanque ‘questo ilalce linguaggio fisuona accende — è più 
propriamente va = i cuori a fantasie d'improvvisazioni 
e di canti. La parlata lucchese stessa porta con se il canto; 
Idelfanio isf che di questo vernacolo è atato dotto e 
sapiente indlagniore lo definisce con; "la parlata lucchese 
prrtanto mi pare che abbia questa proprietà: quella che chia 
merci o intonazione cantilena 6 canto {perché in lialia tutti, 
più o meno, cantiamo parlando): in città pende un poco nel 
masnle ed ha una certa andatura a cecione, come diciamo noi, 
a daddalone, come dicono a Firenze: in pianura è una «ore 
sirozzata in gola con certe vocali alzate a strettomi in an mado 
ochissimo garbato, anni ruvido assai. Da Diecimo in su, 

a Morano, Pagni di Lueca e Val di Lima ba un 
ondeggiare dall'alto al basio c dal bava all'alto che da su 
biio sell'arecchio e si riconosce ira mille”. In Musa plaga 
ove la cantilena & più carezzevole, a Colle di Val Boggio, 
is Comune di Pricaglia nel piccola paese ascoso ira sele di 
castagni, nacquero e vissero gli antenati di Giacomo Pugni, 


ed il Maestro vi passo gran parte della sua infanzia © della 
sua giovinezza, cioî fino all'età di circa ip anni. 

In locckesia la gente per secolare tradizione canta come 
cantano gli uccelli sulle frasche. | pianigiani un lempo canla: 
vano i Canfraati: sullo ate e nelle conì, gruppi dli case com 
poste di tre c quattro famiglie. convenivano ghi abitanti delle 
case vicine, | Comfrasto è una sorta di rappresentazione con 
tadinesca sempre di genere ameno e piacevole © composta in 
verdi che sono promunziati con una canlilema sua prepria E 
sempre uguale: il tano lo pigliano dal «ialino che sta seduto 
là da una parte e negli intervalli intona delle sonatine scivole 
© briose più che può. Il Canfrasio è sempre, come dice la 
parola, una contesa, un tu per fu con strofette cos: 


Riveriti signori, 

Ensnde cararale 

Quiada agni burla cale 
dnéb'io vorrii 

Iirrrrdirmi è saprei 

Godi al par «aa allre 


Ma io von servilare 

Tn qualità di reocò 

El bo già messe al fuoco 
de pielanze 

Tulte le meie «peranse 

Sono ul guadagnare 

IH brecce © mangiare. 
a crepapelle 

Cane une belle 

die salle marti 

Fe sano us Brea paridle 
Dasbitavere. 


N Contrasto dunque usava di carnevale è nen era raro che 
fosse recitato anche co tre volte nella peri pineto 
posti diversi. Da un go all'altro per lo più gli spetta 
ci andavano a piedi accompagnati da una gran folla di po 


bi) 


— —=cIeE»IIEIIM@EL "APERIRI DZ Ac = 
è set 0: sei i —_ 
n Lina va 


pio ia SOI 





Giuochi infastili, dipiato «hi A. Magri. 


polo curima, Qualebo volia, massimamente nei iempi scorsi, 
ci andavano sopra un carro omuaio di verzura, che — osserva 
acutamente il Mien — a faceva rivenire in mente quello 
ilei Tespi, specialmente quelli che facevano il Aruacella 

Il Briscalla + differente dal Confrasia per meiro. Si pian 
lava iù terra un alta ramo ali pino lullo omalò © inlicecato 
ili nastri a vari colori, e quesio è larboscello da cul e venato 
il nome Aruserlia : 


Profanda riverenza a intli quanti 

Noi far vegliame, ve siete contenti 
fiore principio ai nodlri delei canti 
Accomntpagnati al suon degli strumenti 

E supplicando cor; cari asceltanti 

Se al sare canto star vorerte attenti 
Che per vor, ragazzina, size aderma | 

SF canterà ss Brwscello in queste giorno. 


Tutto l'isditorio e spetlatorio wi disponeva in circolo a una 
certa disianza intorno all'albero, e secondo i luaghi, se ci sano 
ibei rialti, terrazzi, case, finestre, muracci, tutto è buono e tutti 
i punti da poter vedere sono presi d'assalio. 


Anche Vuso del ballo con accompagnamento ili fisarmonica 
era comune a iutta la lucehesin: ai ballava all'aperto, sulle 
nie, nelle cara fra contrasti cosuani ali «valina. Quando qualche 
parroco non voleva che si facrssero tali feste scomposte, che 
spessu duravano nientemeno che iutti e tre gli uliimi giorni e 
tute ine le uliime motti del camevale, per impedirlo diceva 
che andava via dal paese c fissava il luaga è diceva che la 
venissero a premlete li Allora tutto il paese, tutti mascherati 
e vestiti in diverse guise, a re, a guerneni, & maghi, a turchi, 
a imperatori, chi a piedi, chi a cavallo, con cavalli ornati, 
infranzolati di fiocchi e nastri l'andavano a prendere, lo cal- 
locavano sul cavallo più bello di tuiti © cos con gran festa, 
pompa e allegrezza lo ritonducevano in paese, Li in canonica 
c'era il barile o i barili del vino è li trinca tu che iriaco io, 
trinchiam tuti nel nome di Ia 

A una certora inolirata il prete ia modo garbato li li 
cenziava can breve sermontcina, ringraziandoli A pari 
ad essere buani figlioli. allegri si ma nei termini, ché smnia 
dempirà babeef, e perciò quand'è il momenio apporiuna 


i pae Jane nà daelio di dueeberto 
deaza allendie Messo Mamine INa. 





Campagna lucchese, da «n dipiate i A. Magn. 


ln quei tempi wiavan poro le Calende, 
le quali si facevano al nuovo parroco quan- 
do veniva a pigliar possesso della canonica. 
il paese. se ce lo vedewa valontieri, il che 
non accade sempre, si metlevan d'accordo 
e facevano le Calende, Il solito pino bella, 
alto, grosso è ramoso piantato accanto al- 
l'uscio della canomca e sul piazzale della 
chiria, e iu pi rami crrra ogni ben di [ha 
e il popalo gioconda cantava in coro: 


siam ernoli a coeld € Maggia 
Nen abbiam porto il calende 

Il padeon del più ci altende 

È ci allendi con ceraggio 


Caatiam Maggio al Sar Rettore 
Chi c'insrgne lo Jellrima 

Ue l'insegna agni mallima 

Ce l'insegna con amere. 


A questo punto il prete regala a Ggni cane 
tore un perso di pasimata, certo pane giallo 
intrino di anici, 


Canliam Maggio al Sor Reltore 
L'lhe ci ba dala la pagnalia 

Ce l'ha dala bella grassa 

Ce l'ha dala con amore. 


Nella notte della Epifania in ogni ca- 
solare del piano a del monte ai cantavano 
le canconi della Mofona: iccondo la leggenda popolare, la 
Belana viaggia di notie cavalcioni ad un asino il quale iene 
sulla a a soma due granili corbella piene al tomito di 
aranci, mele o fichiecchi; gionia che sia allo case s'arram- 
pica su per le canale, sale sul teito è getta a manate questi 
Frutti giù per la cappa del camino, | ragazzi catatici seduti 
al focolare atservano spauriti questa pioggia che iene dal 
celo. la quella motte tutta la luccheésia è percorsa da briga: 
telle, da ciurme, da torme di gente le quali cantano le canzoni 
della Befana serie e scherzose. . 


Sira eenuli pre cantare 
Ca anreaza la Mefana 
Noa si sembri cora «irana 
Dereni ces de avsollane 


e più lungi riecheggia : 


De che salto è andato il sele 
Brfania l'è ritornata 

fa adenna fu amsunziata 

dFiannne sedie alel digaore 

fa Befana è ritornata 

Ve è quella stogli aliri anni 
E vestita «alle panni 

E ni è fatta la barkaaiana. 








Daitclemniia sel Murghigiona. 


Il canto tradizionale, eroico e carallervizo, della luechesa 
© della Versilia va considerato il Maggio. l Maggi seguono 
la regola +eechia dei cinque alti, ma mon soglicmo avere unità 
né di luogo né di tempo, anzi sono molta liben in questo 
particolare, e wi si occupano spazi di tempo spesso lunghis 
smi, e si passa bravamente da una città in un'alira, d'una 
in un'alira provincia con la massima disinvoltura. 1 Maggi 
suno rappresentati iù luoghi chiusi dove w enlraà pagando * 
per lo più sono teatri veri e propri. Si rappresentano abituali: 
mente nel mese di maggio, ma se gli incassi prosperano, al- 
lara anche nel mese di giugno, 

I Maggi si riferiscono tutti ai tempi antichi quando gli 
woini usavano aliri vestimenti c però i vestiti dei Maggi sono 
slarzozi, vistosi di colore, che avventano, che danno nell'oc- 
chio: rosso, verde, celeste, giallo; oro, argento, pietre prezioie, 
ferro, piombo, acciaio, elmi, pennacchi, mitre, ghirlande: cose 
da abbarbagliare la visia e trasportar via dal mondo i pre 
senti: re, imperatori, patriarchi, sacerdoti, guerrieri, principesse, 
regime, imperatrici; fatti grandi, straordinari, prodigicai in cielo, 
in terra, nell'inferno; miracoli, colpi di scena, apparizioni 
inaspettate, riconoscimenti impreveduti sempre col trionfo della 
verità e della virtà, con lo smacco della bugia è le punimoni 
sel izio, 

Cggi anche questa usanza ha avuto un reccione sotto l'ale, 
wo' ili, he la toccate, è quasi moribonda come tutte le 
tradizioni poetiche della nosira regione on 
de appunto Giosuò Carducci irato diceva: 
* Positiviamo e americanismo lavarano di 
burro buono a macinare tutto quel mondo 
di vecchi iddiî, tutto l'ideale, tutto il fanta» 
atico, tutta il classico e tutto il romantico 
Nulla ba da rimanere in piedi se non il vero 
che ci tocca, che ci brancica, che si compra 
ce senile, che ci ammaria”". ; 

In luechesia venne Giovanni Pascoli il 
iù ottobre 195. Pascoli non sapera forse 
nemmeno iuita la bellezza della valle. Gli 
avevano detto che c'erano tanti boschi di 
quei castagni che egli amava anche proma 
di +«nmro da noie ni avra cantato nelle 
Mfyricar, ma non sapeva che le catene mon° 
twose, da cui è chiusa la valle, hanno for- 
me contrastanti di bellezza diversa, ma pur 
sempre superba. Le Apuane le aveva miste 


Fond di vendemmia nel Bargbigiane 
di un dipinto & A. Magri. 
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Canlodna Bangbhigioaa. Nella feno la casella di Gioetani Pasceli. 


da Massa nel loro rude splendore, ceruler, aipre, seghettate: 
gli Appennini mostri più dolci di declivio, verdi © molli di 
ascoli sulle cime, vestiti di faggi nell'alto e di castagni più 
in basso, ricchi di acque c di ombre, non li conosceva ancora. 
È non sapeva che i toni di colore della mostra rallo hanno 
i riflessi del mare, cui sovrastano tanto da vicino le Apuane, 
e che i tramonti hanno guizzi di fuoco, di viola e d'oro, € 

le altre valli rupestri come la nosira, ma tutte lontane dal 
Marc, Mon poriono godere. È 

Ascoltava il frusciare del Rio dell'Orso, il gorgogliare 
della Cartonna, il brontolare del Serchio, il cantare degli ue- 
calli, il gridare «dei grilli, il gracidare delle rane e tutti gli 
infimiti sussurri venuti dalla campagna che ininter: 
rollamenie rive e sussulia, 

Guardava, ascoltava, si raccoglieva e scopriva 
pocsia, che è nelle cose, nelle luo, nei suoni. È 
cantò il nostro paesaggio a tocchi brevi e wicurì. 
che ne riprodutonòo tutti i mobiri di emozione e ne 
danso tutti i ricordi: rese l'eco di tutti i sussami € 
di tutte le voci. N ur 

E poi conohbe le mostre genti. Gli piacquero 
le figure alte, salcigne ed adusto dei nostri uomani 
e quelle scavi e pur forti delle mostre donne. È visse 
con queste genti riade, austere è di mente acuti» 
sima e ne segui lo opere attraverso alla vicenda 
delle stagioni. era 

“Le opero dei nostri campi si può dire che 
comiscino colla vementa del grano. È lauto più 
importante della vicenda culturale; il simbolo della 
vita, che si manticne, e della morte, che è sorgente 
di vita. Si 


Altro pinto di 


slo Bargbrprana 
del pittore i 


» Afagri. 


47 


us ippelice dl ame 


che masce £ poi. di nivfrinerà. 


Air ari — Primi Paematii) 
“Il grano da sementa diceva al Paseolì il mostro contadina 


met la lebbini ni macchiasi, ma sensei 


Qeando fia lampo, persi calce, spenta 
da me, non vecchia, lal che, nen appena 
l'acqua la bagar, bulica © fermenta. 


Ve frei dalle, è in una costa pina 
v'immrsi dl grano, 
(Nasi Porasaii 


(Così Giovanni che aveva visto che da noi c'era bella, 
vide che c'era anche buono e rimase. 

“E canto servendosi spesso del nostro liaguaggio com il 
costume nostro e le opere dei campi propria quali ni svolgono 
da noi, inquadrasdole can tocchi sapienti è di una evidenza 
meraviglicia nel carar delle luci # dei tosi che la vicenda 
delle stagioni porta nel cielo, nella terrà e nelle acque dei 
monti di Barga". 

A Barga vive ed opera Alberta Magri ano del più carat 
beristici pittori che vanti l'Italia, un precursore di tutti i gio» 
vani che tentano ridare uno stile alla pittura. 

(Quella del Magri é una pittura scabra e suda, le sue 
figura ioni #00 spoglie dii ogni linea realistica, lo stile asvorbe 
la verità c la palesa irasfigurata. 

Le montagne s profilano nol cielo con una sagoma tre 
menda, taglienti e acuti pene desolate le gobbe che scen: 
dono versa il verde del Serchio. Sulle prode verdi, molli, 
roride, campite di larghe tinte di colore locale asna praffit 
pochi fon e foglietto che riasiumono ed espandono la fre 
schezza della germinazione. 

Drammatiche le figure fermate nei gesti di eternità, simili 
alle figurazioni intarsiate nel legno iui panconi gialli di una 
chieia, Assommati nell'ordine uguale di poche caso, la chieta e 
il campanile, i paesetti spolverati sulla schiena gigantesca 
delle Alpi di pietra, questi segni ars, vividi di pochi colori 
eccitati dal nome del pass che tspandono nell'anima, «ila» 
tana nella immaginazione tutta la via tranquilla cd alnere 
che ferve loro intorno, le figure che son wai primi piani con 
la rigidità delle apparizioni la nostra anima le trasporta su 
quelle «iottole, le wede sorgere sulle discrete facciate delle 
chiese. Gli scabri elementi divorati dalla rapidità è dalla 
unità della visione alitano il tutto armaniceo, 

Noa potevo chiudere queste impressioni della  lucchesta 
senza sccennare alla vasia opera del Magri che quesia re: 
gione ha cantato coòà alato cuore di poeta. 


LORENZO VIANI 








Mostaicina (Fina di La Fortezia, 


L'ULTIMO BALUARDO DELLA REPUBBLICA 
DI SIENA 


Tutti i paesstti. tutte le bargate, twiti i castelli della pro 
vincia senese hanno la loro pagina di gloria; ma i ricordì più 
belli sono mierbati a Montalcina, ove si cosdensò l'ultima 
energia medicevale, che i tempi travoliero incsorabilmente. 
Nella piccola città rimasta libera in mezzo allo Stato caduto 
sorge una repabblica composta di quei cittadini ehe preferirono 
leslio a vedere la patria lora, la fiora città di San Bernar 
dino e della Benincasa, caduta nelle mani nemiche. E questa 
piccola repubblica costituitasi entro le mura antichissime di 
Moatalcino è il cuore del vecchio Stato 
che palpita e spera, che manda amba 
sciatori a Roma, che si rafforza in 
quella mega, la cui mole spicca brana 
© gigantesca sullo siondo dorato dei sug- 
gesbivi tramsonii autanmali, 

(Questa campagna così sireltamente 
legata alla vita del mediacca ci fa mimi 
vere quel passato tempestoso di scara- 
mucce, d'assedio e di difese: il monte, 
la rocca, le case ci ricordano ancora 
quel medisevo già morto da oltre quat 
iro secoli, ci riconducono can la mente 
al glarieso periodo dell'ultima guerra 
di Siena. 

Molti serttton hanso congetturato 
non poco sull'origine di questa città, 
come aliri nientemeno immaginarono cs 
sere stato il poggio di Montalcino quel 
colle dove si rifugiò nell'anno 59 di 
Koma il pretore romano con gli avanzi 
del suo esercito, combattuto da mune: 
rose arde di Galli, penetrate fino nel ter- 
ritorno di Chiusi. © 

E' quindi addirittura superiluo ripe- 
bere molizie storiche rilziica ai secoli 





Maetaleina: Porte Corbais. 


anteriori al XV: ricorderemo soltanto il periodo che fu il più 
glorioso, quello cioé della repubblica senese, specialmente dopo 
che Siema, stretta per ogni parte dalle truppe spagnole, ter 
desche e da quelle del duca Cosimo 1 nell'aprile 1465, fu co 
siretta 4 capitolare per ricevere © soltomettersi all'esercito via 
citare, 

ln quel frattempo nom senza sorpresa si stppe che in Moe 
talcino, mentre Siona ai arrendeva, erasi costituita una niaovi 
repubblica organizzata severamente da Piero Strozzi e dai capi 
del partito repubblicano mensici del duca 
Cosimo de' Medici. Questi col nome di 
libertà invitavano i Senesi a munirsi 4 
lora per opporsi cor gli ulinmi sforzi 
alla dominazione cesarco-ducale. 

Fratiania querst'ombra di repubblica. 
rispetto al governo, fu modellata come 
quella di Siena. Un magistrato gori: 
nativo supremo composto di quattro de- 
puiati, era presieduto dal capitano del 
popolo. Per mantenere poi viva l'idea 
che i Senesi in Montalcino avevano ren 
salvi i lora diritti naturali, furono anche 
comlate monete di ramo, d'argento è 
d'oro con la seritta "Liberia e Resp: 
Sen. in M. Ilcino” con una lupa e le 
parole ‘* Enrica secundo auspice . L'E 
poca nella quale furono battute queste 
monete, cioò il quattrino, la grazia. il 
paolo, il testone e la secchino d'oro, 
corrisporile agli anni 1555, 1556 e 1507. 

Comandava le truppe francesi il Ma 
resciallo Montluc, dopo che Piero Stros- 
ri, ifi conseguenza della rotta sui CAMPI 
di Marciano, nella quale fia ferito, si reco 
con molti altri capitani a Montalcino € 


Crocefisso di & Antimo » Scultena va legno del aecela NWVIIS. 


di qui a Port Ercole, e con lu miltiavano allora due doi più 
distinti capitani italiani, Mario Sforza e Giordano Cruini, 

In questo tempo don Garzia di Taledo riuniva Tedeschi e 
Spagnoli per avriari sotto Montalcino ed asalitlo dalla parte 
più debole, che era quella dove la Repubblica di Siona due: 
cento anni avanti avera [atto edificare il cassero, essendo la 
cità nelle altre parti. per le scoscese rupi che la circondano 
tr r l'industria di chi «i si cra rifugiato, resa assai diflicile 
il piglio 

Frattanto si diede principio all'assedio con delle scaramucce 
nelle quali quelli di deniro non riuscivano imleriori ai nemici 
di fuor: né a pericolo nt a Fatica si perdonara, ende a don 
Garzia di Toledo l'espugnazione di quella cità, che sperava 
di conquistare facilmente dalla parte saperiore della rocca, 
tornava più difficile di quello che avesse creduto, tanto che fu 
costretto a condurni alii duemila fanti toscani. Però sgni lean 
Laliva fu rano ed inwiile con la forra. Allora il generale apa: 

nolo ricorse all'inganno, sperando di guadagnarii con un 
iaia premio ua capitano aa rai che comandarra fra le iruppe 
assediaic: ma neppure questo mezzo gli musci, che anzi don 
Garzia incorso il grave pericolo di esser fatto prigioniero se 





Fan Limbardi, 


una sentinella non lo avesse salvaguardato, È perché all'epoca 
della consegna di Siema data dai minisiri spagnoli a quelli di 
Cosimo |, mediante l'investitura del 3 luglio 1547. lo truppe 
francesi di Montalcino scorrevano tatti i giorni fino alle porte 
di Ssena, lu rinnovato l'obbligo di una tregua, che già era 
stata fissata fra l'Inghilterra e l'imperatore da una parie, e 
il re di Francia dall'altra. Questa detie cecastone ad alcune 
trattative che andarono a vuoto, col Papa, il quale aspirava 
al acquistare lo Stato senese o almeno una parte per i suoi 
mipoti, Riusci per altro mel suo scopo l'avveduterza del duca 
di Firense, ché miusci ad iadurre il re Cristiamizaimo è com 
cludere la pace col re catiolico. 

Una delle condizioni di questa pace fu che i Francesi da 
vessero abbandonare la Corsica e ritirarsi da Montalcino è 
dalle altre terre senesi. Quindi appena dal minisiro francese 
furono partecipati gli ordini della sua corte ai magistrati di 
Montalcino, questi redendosi abbandonati a sf stessi e temendo 
il duca di Firenze, il quale temeva a Buonconvento un conpo 
di seimila uomini, dopo «arte discusmioni fra loro progettate 
decisero di ricorrere a Cosimo, proponendo di sottomettersi 
al suo governo stabilito sin dal luglio 1557 in Siena. Perciò 
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quei re bblicani domandarono la facoltà 
di apedîre i loro ambasciatori a Firenze 
r aprire trattative di resa al Duca. 
os difatti avvenne. mediante il giura» 
mento di fedeltà c di obbedienza, quando 
rutificarono formalmente la cessione fatta 
da S. M. Cattolica alla corona di To 
scana, come resulta da pubblico istra- 
mento, rogato il 4 agosto 1559, cioè duc 
anni dopo la cessione a Cosimo 1 dello 
Siato senese, ecortto i regii Presidii che 
si riservò la corona di Spagna. In con- 
seguenza di ciò ai senewi riliagnati in 
Montalcino lu concessa facoltà di poter 
liberamente ritornare ia patria, riavere 1 
loro beni ed sssere ammessi alle magistra» 
ture dello Stato, rimanendo a Montal- 
cino la triste gloria di essere stata l'ul- 
timo rifugio della repubblica di Siena, 
Al nuovo Sovrano i montalcinen cosse 
quienti innalzarono subito una statua 
mareorea, che posero sotto l'atrio del 
lazzo pretorio, scolpita da Giovanmi 
Bent montalcinese. Da quell'epoca Mon 
talcino fu residenza di un capitano è 
poi di un vicario regio, abbracciando 
nella propria giurisdizione anche il di 
stretto della soppressa potesteria di 
Murla, 5 

Alla sua gloria storica Montalcino 
unisce quella di un interessante patrimo» 
nio artistico. Nella pinaccieca comunale 
alcune tavole a tempera di Luca di Tomè, 
di Bartolo di Fredi, di Samo di Pietro è 
di Benvenuto di Giovanni, pittori senesi 
del XIV e XV secolo: due bibbie, di cu 
una del XII secolo con miniature di scuola irlandese © caro: 
lingia, c nella sala consiliare lo stendardo della repubblica 
senese attribuito al Sodoma, suggestivo ricordo dell'ultima di- 
fesa della libertà, Nella chiesa trecentesca romanico-gotica di 
S. Agostino alcusi frammenti di affreschi del secolo XIV e 
nel vicino seminario due statue lignee del “ico coll'angelo 
ansunzianto © l'Anmunciata cd una tavola atiribusta a Vincenzo 
Tamagni. Mella chiesa di S. Francesco un trittico di Nicolo di 
Segna a Bonaventura del XV secolo ed una terracotta rob» 
liana colla Madonna, 5. Gioraeni Battinia e 5, Fiotro, 

E' tra questi ricordi storici ed artistici, è tra le mura di que- 
ste cittadine, che seniiamo an- 
cora i palpiti d'una possente 
vita già spenta, © qui che 
possiamo ancora ascoltare la 
vita d'una morta gente è rivi: 
vere nel sogno confortato dal: 
l'ambiente i giore dell'età 
tramoniate. E' qui che Vos 
servatore studioso ritrova vi: 
siosi gradite di iempi che 
furono: qui, lontano dal chiase 
soso lrastuono delle grandi 
metropoli, egli gusta la gioia 
di una ila addirittura pa: 
triarcale, mentre le nere tur- 
nite mura gli parlano ancora 
delle glorie passate, degli 
ensici ardimenti e delle bere 
sciagurate lotte Fraterne. Qui 
egli sente un soffio di quello 
splendido meriggio italico del 

ioevo, che pub apparire 
si torbido e foco d'ira e di 
tradimenti, di prepotenze è 
di sangue, ma che è super 
bamente bello e grandioso 
nel campo del pensiero! 


Liameggiaia in scorcio 
l'importanza storica ed arti: 








L'angrlo cansazionie - cullana 
im tegno del avcala 


L'Anneeciazione — Sculture in legno del secola NIV. 
Forografià Lombardi - Sirena 


stica di questa suggestiva plaga sencio è 
necessario accennare alla mostra d'arte 
antica inaugurata tempo fa, alla presenza 
del Prefetto ed autontà «della Provincia 
nello storico palagio del Comune: mostra 
che raccoglie le opere dimeminate nelle 
chiese, negli istituti di Montalcino e nelle 
parrocchie costituenti la diocesi. 

La mostra si apre con ua grandicio 
salone tapperzato di setiri del secolo 
XVII, provenienti dalla chiesa di S. Pie 
tro, e attorno attorno sono di be quanis 
in ordine cronologico magnifiche statue 
lignee policromate;: una raccolta come 
non sarchbe possibile trovaro in nes 
suna sala di musco italiano e siransero, 
Si comincia col grande Crocefisso di 
Ss. Anfonio del XII secolo per scendere 
ai molteplici gruppi dell'Arcangelo Ga- 
bricle © della Vergine Annanziata. No 
tiamo quella del XIV secolo dipinto e 
scalelio da maestro Angelo sel 1i7o, 
quello bellissimo pure | trecento di 
una particolare finezza ed ingenuità pro- 
veniente da Rocca d'Orcia, quello del 
XV secolo della chiesa di gi amò: 

ruppo nel quale è notevole l'influenza 
el Rinascimento, che quasi si direbbe 
avvicinari all'arte di Benedetto da Ma: 
jano. Il XVII secolo è rappresentato da 
duc poderose statue trasportate da Arci 
dosso raffiguranti S. Francesco e S. Bar 
tolameo. L'arte robbiana signoreggia nella 
parte di fronte a chi entra colla grande 
pala del 1507 sicuramente di Giovanni 
della Robbia, e colla grazioniesima statua 
di tutto tendo in smalto bianco lumeggiato d'oro riproducente 
5. Sebastiano. $ 

Dalla grande sala delle statue si passa a quella dei ferri 
battati © delle ceramiche. E qui non può che altamente sor- 
prendere una ricca raccolta di vasi verosimilmente di origine 
montalcinese: il che siarebbe a dimostrare l'indipendenza del: 
l'arte dei vasi senesi da quella dei maestri faentini venuti a 
Siena come da Urbino vennero macsiro Benedetto, Giulia e 
Fedele. la alia sala sono raccolte le sialfe © le miniature. 
Fra le miniature primeggia la celebre Bibbia sopra accennata 
del XIII sccolo che alcuni vogliono riferire a scuola irlandese 
a carolingia. mentre invece po» 
trebbe trattar «di un miasstro 
salierriano. Malto bello è anche 
l'antifonarto di Sano di Pietro. 
In questa medesima vetrina sò: 
nè muniti manosoritti locali ine 
ieressanti la asoria © l'assedio 
glorioso sostenuto da Muontal- 
cino. lanumereveli sono le stolile 
disposie in bell'ordine in ape 
posite vetrine: bellissima la pia- 
neta del Seminario ost è inicw 
suta l'adorazione di Goiù: ataf: 
fa del XY secolo che ricorda per 
moliva e decorazione alcuni pers 
zi tessuti cosisionti nel ricco Mu- 
seo di Pienza. Altra bellissima 

inmeta in velluio resso con sio» 
ane beasulo con teste di cherabi- 
ni € monogramma di S. Bernar 
dimo della parrocchia eli Seggia- 
no, Aliro stoffe del seo XVII 
XVIII fanno bella mostra di ad 
e lina tuite è da notars il costume 
in seta verdo con finissimi ricami 
a fiori apparienuto ad un genti» 
luomo moatalcinese del XVIII 


LI 


incolla. 
Dalla sala delle stoffe ai 
passa a quella dei dipinti. La 








Flatua di KI Sabasliame in Incestenlla. » fGientani sella Moabhia, META 


pittura si apre conltavole di primitivi, che ricollegano la tradizio 
ne pre-giuntiama pisana e berlinghicresca di Lucca con quella 
senese di Ventura di Chowisalvi e di Vigoroso da Sena. 
Iniamtiaanii i iritiso ed i politttei ilella corrente di Lhaccio 
di Buormniegna è quinii usiche le belle tavole di Bartolo 
di Fredi il precursore della maniera che scembe da Simone 
di Marina © «ai Lorensotiz.. Per 4 dipanii del A} secolo 
bawierebbero il 5. Bernardino dell'Osservanza di Sano ali 
Pietro e la toavmialma Assunzione ali Carola di Henve- 
nuto; come per il secolo appresso lo tarale del Sodoma e dei 
USI sogiaci ino a llomemeo di Jacopo deito il Barcalumi, 
Anche l'oreficeria offre notevoli esemplari: artisticamente © sto 
ricamente primeggia la statua della Vergine in argento allerta 
da don Garzia di Toledo dopo il disperato assecho del 1504, 
come aliro storico ricordo che commuove il nostro animo © lo 
sieralardo im braesbellt forse dipanio dal Sodoma. cher L i 
orianrano A Montalema quanda si chiusera im quell raltima 
arce sbella lano libera, t x 
E° da meravigliarsi come nell'ambito ristretto «hi un pic 
colo territorio #i siano potute raccogliere opere di tanta im 


portanza sil mitmplari giunai undici, pera avendo prusiamente 
trascurato 1 trasporto di malie alire tavole. che per le loro 
condizioni di depernmento sarebbero atate sagerlio a& Alciafà 
rovimà.. 

La mostra voluta da ian comitato Locale presicdula dal 
l'infaticabile pro-sindaca Ing. Giovasni Costanii è ardinaia 
con intelletto d'amore e d'arte dall'egregio Comm. Irof. Fileo 
Bacci, R. Sopraislendente all'arte modiaccale e moderna per 
la Toscana Ul, ha il precipaò scopo non solo di attirare a Moa: 
talcino da maggio a settembro amatori cd indagnisri del nostro 
palrimonmio arlizisco, ma anche quello di dare unità con un 
prima roleniersio sforzo al disperso patrimonio artivibico mane 
ialcineso al fine cli fondare anche in Montalcino an Mura, 
chue davrcbla Barone vali’ ambito delle *olutie mura della 
rbeca. Gosì una muova fonte sarà dischiusa a quanti saliranno 
Vesia demia di salini fimo alle ton gloriose circontuse «balla 
persia dell'erdiàmi ancora palpitante © lenacr come | sdera 
the si abbarbica ed abbraccia le vecchie e nerite mura, che 


ci fanso enirare in comunione con tulto il rurbolenia medisevo 
icacano. 


G. BR. MARNUCCI 
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BELLETTI E PITTURE 
DI BIRMANIA 


see dl sma Pio è Vinffessiile 
suprrttore della «ita terrena: 
sur esito allo lrmons. 


= Le orientali son maestre nel dipingersi. 
Ma vedeste le birmane! Hanno sempre con 
sé bianchetti e neretti e rossetti per sfumare 
l'ovale del volto, per aprire e addolcire lo 
sguardo, è illuminare il sorriso. Non conoscono 
ancora i guanti né le calze, ma però le tina 
ture, Anzi, si dipingono — potreste dire — appunto 
perché non hanno vestiti: come i selvaggi che si met 
tono una qualche banderuola alla cintura è se, per 
il caldo, tengon nudo il torace vi continuano, dipine 
gendosi o tatuandosi, lo stesso disegno di quella poca 
stoffa che ne avvolge le anche. In Birmania, se ce n'é 


che si tatuano, tutte si dipingono, Anzi, tutti: anche 


gli uomini, e con un gusto alquanto diverso dal nostro. 
Amano il nero, e si tingono 1 denti di nero: e le gambe 
e le coscie, particolarmente, gli vomini se le picchiet- 
tano o tingono di nero, quando non vi dipingono tigri 
e altri fieri animali, o soltanto dei gatti. — 

Unò spirito forte, mentre l'amico così raccontava 
alcune sue esperienze personali di Birmania, aveva 
subito amaramente sorriso, pensando alle sue espe- 








rienze europee: ottima occasione per declamare. Ahimé, 
tanti secoli di civiltà dovevan dunque Baser passati 
inutilmente! Ancora oggi le donne tornan ad imparare 
le artificiose seduzioni delle glicerine rosse è nere, 
in gara con le selvatiche birmane! ; 

Soltanto un pittore protesto, fermando la discus- 
sione che s'avviava, 

— Allora anche noi siamo selvaggi perchè dipin 
iamo? se il nostro colore sopraffà e trasfigura il co 
Kira del vero? — E tutti si restò, quel giorno, fuor 
che l'uomo austero, col dubbio d'un'improvvisa verità. 


A questa illusione degli occhi cerchiati si lascian 
prendere tuiti quelli che traversano l'Asia. 

Sentite un altro viaggiatore che si confessa. E' un 
viaggiatore italiano che visitando 
la Birmania quando l'Inghilterra 
non vi aveva ancora portato i tram 
elettrici, di tutto si scandalizzava, 
facilmente © frequentemente, delle 
architetture così bizzarre da non 
riuscire a trovarvi — almeno lui! — 
uno stile, e delle paradossali scul- 
ture, e pure soltanto dell'artificioso 
candore delle donne birmane non 
si irritava: anzi, alquanto se ne 
commoveva. La pelle olivastra di 
queste donne era tutta verniciata 
di candida fansca, come la nostra 


Pannello birmano : 
dt principessa in giardino, 
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più incipriata damina, e le ciglia risaltavano d'un 
nero fondo, e le labbra d'un sanguigno corallo. " Tra 
noi — scrive nei suoi (Quallre ana; fra i Birmani e le 
tribi fimuilrofe quel buon genovese Fea che si era tra- 
sportato nell'85, per chi sa quale capriccio, a Ran: 
gun, senza evidentemente esser stato a Parigi o a 
Vienna — tutto ciò avrebbe fatto arricciare il naso 
alla più degradata delle femmine, ma là in mezzo 
n quel lusso di palcoscenicà, non stonava menomi- 
mente". Il palcoscenico era per lui la pagoda Sciué- 
Dagon, co' suoi mostri giganteschi e gli ori e le are 
denti policromie. 

Anche sui teatrini dei collegi più s'adopra il tu 
racciolo abbruciacchiato per annerire le sopracciglia 
e s'infarina il volto agli attori della farsa familiare 
perché i raggi radenti e acuti della ribalta, sbatten= 
done il naturale pallore, non debban farli invece ap- 
parire, al lontano pubblico della platea, come dei 
certi fantasmi cimiteriali. E se le luci violente del 
paesaggio birmano, arditamente riflesse nei fastosi 
prsgto delle pagode, esigono questa allegria di co- 
ori dipinti, perchè stupirsene? sopratutto, perché scan» 
dalizzarsene? 

Quel viaggiatore genovese giungendo in Birmania 
riesce a capire lo spirito asiatico più attraverso queste 
confessioni femminili, che nelle più solenni opere di 
quell'arte e cli quella religione. 


Il gusto dell'arte birmana pare stretto da una 
curiosa contraddizione. La più severa forma budkdi= 
stica l'assiste: e la più sottile insidia del senso wi si 
insinua, 

Guarda questo Budda di metallo lucente. Vi senti 
la carne tramutata in roccia: l'uomo in Dio, E tut- 
tavia questo scultore che, nell'emozione dell'assoluto, 
trascura e supera il fremito della carne, non ha di- 
menticato di coronare la testa del suo [io di un 
cappuccio di vetrini rossi e verdi, e di ricamarne an- 
che, riccamente, il manto. In quel grigio freddo del 
metallo luccicante e pesante come acciaio, i vetrini 
colorati lustrano come fuori tono. 

Tutta la Birmama è così, in questo amore del 
luccichio, Quando il Budda è scolpito invece nel legno, 
è tutto lucente d'una uniforme lacca dorata; e gli si 
tingon d'incarnato, sull'oro, le labbra e le unghie, 
ancora rallegrandogli la veste e il capo di mille ve- 
trini lucenti. 

Anche l'architettura birmana non s'accontenta 
delle singolari curve delle sue cupole e delle gigan- 
tesche linee delle sue pagode, ma 
chiama ancora in aiuto e oro e 
wetrini. Sembra, questo paese, al 
regno delle false gemme, con tutti 
quesh grossi vetri incastonati — 
s'intende che se ne vedon anche 
di vere, di gemme, in questo paese 
che produce, per esempio, 1 più 
singuinanti rubini, ma non possono 
essere tutte vere —; sembra che si 
abbia un superstizioso culto del Sole 
e della Luce così volendo sempre 
fasciata d'iridescente ogni forma 
della wita, oggetti, mobili, scrigni. 


Pannello birmana : 


Melle ore del sole 
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Ma non è una contraddizione. Quel lusso appa- 
riscente più s'avvicina allo spirito dello icone bizan- 
tine che allo smaliziarsi capriccioso d'un Boulle. 

E allo stesso modo ingenuo che ci son artisti che 
sanno adoperare gemme e ori senza alcuna compia- 
cenza terrena della ricchezza, ci son donne che si 
sanno cerchiare gli occhi e accendere le labbra è 
shiancare la gola senza sottiniesi cocolteschi: almeno 
in Birmania, 


Natoralmente non vorrete troppo sul serio insi- 
stere su questo paragone tra la scintillante sartoria 
dei Budda birmani, e gl'innocenti segreti di quell'este- 
tica da alcova. Né pur worrete troppo insistere su 
l'altro accostamento, un po' meno empio, delle donne 
che si dipingono la pelle e dei pittori che si dipin= 
gono i quadri, sebbene alle origini storiche della pit 
tura voi non sapreste davvero trovare così staccate 
tra loro queste attività che l'avwicinarle ora sembri 
motivo di critica spregiudicata, 


Fermiamoci pure soltanto, fuor dei paragoni che a 
qualcuno potrebbero sembrare degli scherzetti di pa- 
role, a guardare qui il volto di qualche donna di 


Birmania nei quadri originali © inediti di qualche pit- 
tore birmano. 

La pittura birmana non ha una grande storia clas- 
sica, né rilievo ufficiale, Né questi pannelli son così 
venerabali come il bel Budda di bronzo, Qui non hai 
da contare secoli nè da cercare scuole, ma, pittura 
popolaresca del secolo scorso, schietta e viva, nel fio» 
rito accento fiabesco, riecheggia, in un limpido e fam 
tastico fraseggiare, i tesori dell'anima dei secoli. Fuor 
d'ogni riflesso culturale ed europeo, ci senti la ridente 
espansione del cuore. Ecco rievocarsi l'appassionata 
e sognante Birmania non ancora inglese. 

Era allora la città di cascite tessute di canne o 
bambù, senza finestre o a piccolissimi «ani, d'un piano, 
coperte di paglia, sorrette da pali; e soltanto qual- 
che casetta di lusso si presentava di wero legno. 
ricchezza era tutta della pagoda e del palazzo reale, 
ricco, questo, di vasti atri e d'appartamenti, di deli- 
zie dh fiori e di fresche acque, di laghetti è giardini 
e terrazze. 

Veramente è difficile pensare se questi che vedete 

vi rappresentati siano 1 giardini regali di Mandalè- 
Mia, o i gardim dell'incantesimo. La dolce letizia 
delle fiabe orientali tutta vi sorride. Qui appunto la 
principessa dai folti capelli neri, raccolti a cupoletta 
e poi scendenti in una saltellante treccia tonda a sere 
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Splendori orentali nellarte birmana: Ma pannello raffiguraate da celeste Regina, 


pentello, col corpo fasciato dalla lunghissima striscia 
rigata che s'avvolge con misteriosa perizia e scende 
poi a terra, e il giacchettino bianco di seta, è tutta 
in atto di meraviglia e di ritegno. Ascolta dalle due 
fanciulle inginocchiate sull'ampio cuscino qualche stra- 
vagante storia d'amore, o invece le » rivolge l'implo- 
razione estrema di quel bianco birmano, proteso a 
terra in un violento scorcio giottesco, mentre accanto 
lo sorveglia il soldato dalla scimitarra? 

Tutto è così tra il sogno e la vita: e se in que- 
st'altra scena di giardino puoi fermarti con la cu- 
riosità dell'esotico a guardar l'acconciature de' capelli, 
lunghi e curati anche negli uomini, raccolti e sbuffanti 
ne' più strani serpentelli, e quell'omino che ha tutto 
il volto picchiettato di nero, e le sedie con la sotta- 
nella, e le principesse a piedi scalzi, i parasoli acuti, 
a tetto di pagoda, le lunghe sigarette, e le curve 
compiacenti degli alberi, più ci senti la delizia del 
novellare, 

Chi sa quali storie seducenti e che spettacolosi 
romanzi si canteranno a passar l'ozio delle ore nel 
giardino! 

Se tu guardi l'altre due scene di giardino — che 
son le più interessanti e narrative —, e il passo leg: 
gero e danzante della principessina, e quel ritmo aerco 
che ritorce a riccioli anche ogni lembo dell'abito, ve- 
ramente non ti par più d'inseguire la regina di Bir- 
mania nel suo appartamento, ma qualche principessa 
nata da uno spirito del cielo mescolato a una forza 
della terra, nel regno magico della mitologia indiana. 
Pur questa è davvero la Regina che scende all'im- 
barco, tutti curvi al suo passo, la Regina di natura 
celeste: ella stessa s'‘incurva, senza profane baldanze, 
in un passo mistico, come l'Annunciata di Simone 
Martini, Una prodigiosa dolcezza, un ineffabile riserbo 
è nell'atmosfera di queste scene regali. La stessa Re- 
gina ritrovi nella sua casa, e se qui anche ci senti il 
palcoscenico, le tendine finmmeggianti sul buio, la afi- 


lata della gente in posa, quest'è un palcoscenico mi 
stico, da sacra rappresentazione. 

Il quadretto più piccolo sembra poi presentare la 
trionfante apoteosi della donna. 

E' un fantastico entrar nella vita, fuor dei con- 
tratti e dell'igiene sociale. Ecco la donna vivere in 
questo senso eccitato e fantastico della vita, Se non 
si contenta del suo volto, e lo ripassa e sottolinea € 
trasfigura liricamente, non risponde soltanto a esigenze 
di ii ma ad una emozione interiore. 


Questo non vuol essere un articolo prossenetico, 
a vantaggio delle femmine dagli occhi violetti, né una 
romantica divagazione di letteratura orientalista, ma 
si vuol soltanto aiutar a guardare, una volta ogni 
tanta, fuor delle finestre di casa nastra., per qualche 
più vivo respiro. 

Ci può essere infatti ancora più d'uno, tra noi, 
che a scoprire in quella scena d'interno qualche fior 
rente seno ignudo si scandalizzi della barbarica moda 
birmana o, più non pensando che qui siamo in Bir 
mania, fra tutt'altri eroi celesti che non i nostri santi, 
dichiari eretica la nostra definizione di sacra rappre- 
sentazione. Sopratutto tra noi troppi ancora sonò 
pronti a protestare, se non contro i piacevoli argo- 
menti di queste fiabe asiatiche, contro le singolari 
forme e gl'inattesi ritmi di queste pitture. E allora, 
quando son di questo genere, veramente « oportet ut 
eveniant scandala ». 

Non soltanto, oggi, le donne sembrano occhieg 
giare alla moda negra, ma anche i pittori. E non 
avrebbe meraviglia che quello spirito forte e austero 
che declamava contro i belletti parigini, anche inor- 
ridisse di queste primitive forme pittoriche e del no- 
stro seriamente considerarle. V'é indubbiamente dello 
sdegno, tra i benpensanti, per non so quali malizie di 
primitivi parigini, e contro tutta la corrente europea 
che ha cercato di salvarsi dall'accademia con repli- 
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PFita birorana altravenso Fare: La delizia del novellare, pannello birmano, 


cati bagni e ricette di restauranda verginità, dal 
Medicevo all’ Egitto, dall'artefdei fanciulli e dei do- 
ganieri a quella dei negri. E potrebber anche irritarsi 
cortro questa pittura birmana. 

La gente sì disorienta facilmente. Se una banca 
fallisce, tutti corrono agli sportelli delle altre. Se un 
nome li spaventa, non badano alle omonimie, E se si 
stuccano di certe ingenuità d'accatto, avendo magari 
colto qualche valta l'avanguardista europeo nel fallo 
della malafede, non credono 
più all'ingenvità e alla sempli- 
cità, neppure a quella schietta. 
Tuttavia, bisogna essere di 
ben duro cuore peer resister 
al suggestivo invito, quasi al 
frizzante olezzo, all incanto di 

uesti brevi racconti d' Asia! 
: allora se il preconcetto con- 
tro gli avwanguardisti europei 
più non turba nell''ascoltar 
questi freschi racconti birma- 
ni, qui non ci s'ha da fermare. 
Guardar fuori dalle finestre di 
cassa nostra è, se non proprio 
uno dei più utili sistemi di li= 
berazione dello spirito, almeno 
ottimo sistema di più franco 
è vivo respiro. 

In questi incontrastabili 
esempi di purità di cuore e di 
schiettezza d'emozione, nella 
garanzia d'ingenuità che que» 





sta selvatica gente offre per i suo aspetti più scandalosi 
e compromettenti, qualcuno può imparare che l'onestà 
delle donne non si misura dal numero e dai colori 
delle ciprie, e che il genio dei pittori è fuor di tutti 
i misurini brevettati. {Questi volti e questi quadri 
dipinti che urtano ogni retta norma scolastica e pure 
hanno ragione di vivere, possono spingere a conside- 
rare la vita nella realtà vivente invece che che negli 
stampi dogmatici a tradizionali a nelle teoriche delle 
accndemie, delle tendenze e 
delle tecniche. 

Allora, sentendo pur in 
queste forme antiaccademiche, 
anzi Appunto in virtù di que- 
sti baldanzosi paradossi, di 
queste forme è prospettiche 
liriche, respirare ed esprimersi 
la seducente emozione, qual- 
cuno potrà forse gentilmente 
spesse che la stessa libertà 

i rappresentazione lirica che, 
inavvertitamente, ha concesso 
ai pittori birmani patrà anche 
cordialmente consentire a 
quelli italiani o francesi che, 
Aa prezzo del loro CUOPE, sO” 
tamente oggi l'invochina, 


RAFFAELLO GIOLLI, 
SOTA - Teut le agere gal sipradtià — 


dla foegrafio di Dina aa agi della 
sasa Berkavi Da lsasaiai in Milan, 


PRIMO RICCITELLI 


Eccone un altro, al quale, se non proprio per un 
desiderio mistico francescano si cdngiuisa: ingente 
la Pawertà, come una sposi ideale, certo fu la Mu- 
sica che promise i suoi sorrisi, e invece lo condannò 
a lungo alla santa milizia dei non riechi. 

Frimo Riccitelli, abruzzese, nato in un villaggio, 

che non si direbbe esistesse, se egli non ne avesse 
consacrata la innegabile esistenza col fatto dell'averlo 
scelto per nascervi il no agosto del 1880, potrebbe 
chiedere ai suoi biografi, in cortesia, di riconoscerglì 
questa ancora, che quando si nasce a Cagnoli, e 
ino a dieci anni, se ci si muore da quel piccolo nido, 
non sì arriva che a Bellante, bisogna camminare molta 
per toccare un punto del mondo, che non sia del 
tutto ignoto, 

* fu a dieci anni che cgli finalmente, per le amo 
revoli cure di uno zio prete (il suo primo benefattore; 
il secondo fu Pietro Mascagni) giunse a Teramo, dove 
lo chiusero in un Seminario. Forse un prete; cerlo 
un giurista doveva diventare, perchè si proponevano 
di farlo adottorare in legge, quando fosse passato 
all'Università. 

Invece nel Seminario di Teramo, con una gram- 
matichetta musicale, edizione del Sonzogno, che allora 
costava quindici centesimi, da solo, furtivamente, fece 
la conoscenza delle note musicali. Lo zio prete, in 
seguito, avuta la strabiliante notizia che egli si era 
disegnato sul banco della scuola una tastiera muta, 
che fino allora non gli iveva servito che a fargli cor 
rere il rischio di essere bocciato in tutte le materie, 
comperù, con ben sessanta lire, una spinetta ù mera 
coda e di antichissimo pelo, che costitui la prima 
grande felicità del predestinato a diventare operista. 

Allora il maestro Nicola Dati, della Cattedrale 
di Teramo, gli consigliò i soliti esercizi meccanici, che 
fanno della musica una divina arte, si, ma anche un 
tormento di scale, senza spesso la scala che conduce 
al Paradiso dell'Ispirazione. Ma il Riccitelli, nato a 
Cognoli per essere un po' selvaggio, rifiutò gli aiuti 
del meccanismo e cominciò subito a comporre ad orec- 
chio, Le romanze, i mottetti, le canzoni e le danze 
gli fuivano dall'animo, E siccome qualche volta era 
melanconico, compose persino un'intera Messa da 
Requiem, 

Arrivò a Pesaro, trascorsi i limiti d'età, per poter 
entrare legalmente nel Licco Musicale, Per sua for- 
tuna, però, TE quel Licco dovuto alla munificenza po» 
stuma di Gioacchino Rossini (colui, ripetiamolo, che 
soleva dire di non aver bisogno di studiare armonia, 
perché l'armonia egli la inventava) era direttore un 
altro ribelle gemale, Pietro Mascagni, l'autore della 
Cavallerin. 

(L'autore della Cotafferia? Si, è questa l'opera sua 
che avvince di più, anche se alla Scala di Milano 
in repertorio mon figura...) 

Con l'aiuto dello zio prete Primo Riccitelli era 
arrivato a Pesaro, Per la bontà di Pietro Mascagni 
fu iscritto al primo corso di armonia, dove, tra gli 


altri compagni, gli toccò, quale condiscepolo, Riccardo 
Zandonai, 

L'Italia si è accorta che c'era questo abruzzese 
da aggiungere ai molti attestanti la doviziosità intel- 
lettuale della Regione, da cui ci è venuto Gabriele 
Annunzio, quando con un vero trionto al teatro 
Costanzi, nel 1933, venne rappresentata la sua come 
meclia musicale carrai. Se diremo che egli, 
prima di quell'atto comico, ed oltre i tre atti di una 
Francesca, con musica stesa sui versi di Silvio Pellico, 
cd una scena d'ambiente siciliano intitolata Nena, ed 
un intero melodramma in tree atti Lory, ed un poema 
sinfonico per cori ed orchestra, ed una quantità in- 
calcolabile di pezzi vari, ed una AMatdantelta su libretto 
dell'Illica, ed una Maria «nf Monte composta in dieci 
mesi su versi dello Zangarini (questa sola rappresen 
tata al Carcano di Milano nel [UFE ha già composto 
una Madrana rela, per cui il suo librettista è stato 
Gioacchino Forzano {autore dei versi anche dell'operà 
I compasnacci) nessuno oserà affermare che abbia per- 
duto il suo tempo. 

Mé il tempo, né la fede, quando la giovinezza era 
molta, ma la miseria maggiore. 

Quante attese, quante promesse! Come gli pareri 
di aver toccato il cielo con un dita, allorché il Ma- 
scagni riusci a presentarlo a Renzo Sonz o ada 
fargli conoscere Augusto Laganà, consigliere della So- 
cietà del Lirico, o quando trovò ospitalità in Viareggio 
presso il Forzano! Nel 1930 pareva che si dovesse 
aprire per lui il San Carlo a Napoli. Poi niente. Nel 
igzt il Costanzi, Poi niente ancora, La guerra ad un 
tratto lo ingoio, per dargli il brivido del rischio, e nel 
igig un "lauto" premio di smobilitazione. La scarsa 
folla di una serata mediocre al Carcano, tra le tor- 
lure guerresche, si accorse così poco che il suo tem- 
peramento era ricco e nuovo, che la Maria «af Monte 
non fu nemmeno stampata. Le vigilie lo maceravano. 
Le delusioni potevano inaridirlo, Resistette... 

L'opera / compignieci che cos'è? Essa si inquadra 
nelle speranze Ni ce della musica comica 
italiana. Si riallaccia, quindi, al prodigio verdiano del 
Falsa o, per essere più discreti laudatori, all'episodio 
mirabile del (rioni Sobicebi  pueciniano, Anche nel 
fiianni Sebiccbi lo sfondo & toscano, fiorentino, e due 
che si amano si scambiano un bacio d'amore in at: 
mosfera arroventata dagli egoismi altrui. L'una e l'altra 
trama hanno avuto ad agile costruttore del libretto 
l'inesaunibile Forzano, Con lo sebiechi si manca un 
po' di rispetto al divino Alighieri. Coi Campagraco 
l'irriverenza tocca al Savonarola, Ma né l'uno né 
l'altro sono pretesti lirici a filosofia, ché devono ser- 
vire soltanto a mettere in moto cupidigie ed idillii, 
paure di parenti avidi nello Sebicchi, ipocrisie € stol- 
texze di piagnoni nei Comipagatacei. 

Questo il punto di contatto ad osservar le cose 
dal punto di vista lirico, Come musicista il Riccitelli 
si riallaccia ancora allo Sébrechi pucciniano, per la 
rapidità festosa con coi ha saputo rendere ritmici © 
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Primo Riccitelli, 


melodici i tipi e l'ambiente. Piagnomi ed arrabbiati, 
brusio di folle e gorgogliar d'acqua della Sieve, iu» 
multo di roghi apprestati e festa in piazza di fioren= 
tini allegri, preghiere di pedanti, squilli di banditori, 
nenie, anatemi, finché Anna Maria, la bellissima in» 
namorata di Aaldo, in una succinta è deliziosa seminu» 
dità, coi capelli inghirlandati di rose si abbandona 
fra le braccia di colui che l'ha ottenuta e pare che 
da tutta Firenze si levi un coro solo 


Quale bella giomezza 
{be sd foggr dedlincia 


sì alternano, si sovrappongono : la musica corre via. 

Cigni personaggio della commedia ha il suo tema, 
ma senza che l'uso pedantesco de motivi conduttori 
valga di pretesto alla povertà melodica. Musicista 
psicologo il Maestro sa come dal ritmo possa talvolta 
essere disegnato un carattere e uno sfonda, I" grot- 
tesco"” non lo atterrisce, Guizzi impertinenti, colori 
funerci, con intenzione di caricatura, usi scaltri di la- 
ceranti strumentini non gli spiacciono; né le trovate 
biricchine per sottolineare bocche che n baciano, o 
gli “allegri” impetuosi, o le belle canzoni, è lo sfal- 
gorare dell'enfasi! È quel tema della Sieve gorgo 
gliante, chi non se lo ricorderà, dapo averlo inteso? 

Sil tante volte tentato di creare l'operetta italiana. 
Nè operette di qualche genialità mancano, Ma la tra- 
dizione più gloriosa nostra è quella dell'opera comica. 


{Poi Caaraganri) 


Ora che il Wolf Ferrari ha potuto far ricono» 
scene in pa la grazia settecentesca del suo ar- 
caismo goldoniano-cimarosiano, e che da alcuno si 
domanda, perche non si ritentano sulla scena nel primo 
testo he Marce di Pietro Mascagni, mentre il Re- 
spighi, il Vittadini, lo Zandonai col secondo atto dei 
Cavalieri di Feb e con tutta La via della finestra ed 
Umberto Giordano, con le parti comiche della sua 
Cern delle Bed, di assai più fortunata creazione che 
quelle di Madame Sans Gear, sembrano essersi incon: 
trati per annunciarei il ritorno dell'arte mostra alla 
virtà di qualche sorriso, non dispiace di dir grazie a 
Primo Riccitelli, se questa virtà del sorriso non si era 
lasciata spegnere in cuore, tra le lunghe amare vigilie 
dei suoi molti anni di attesa di una fortuna tentrale, 
che non arrivava mai. 

La "vis comica può essere genio travolgente di 
giovinezza privilegiata: Gioacchino Rossim era ven- 
tenne, quando la gloria gli incoronava la fronie, Così, 
per antitesi, il sorriso della comicità può risalire dal- 
l'anima in una vecchiaia che smentisce gli anni: Giu» 
seppe Verdi, che intona la "fuga" immortale della 
sun gloria ottantenne. “Tutto nel mondo è burla". 
AI Riccitelli la comicità, spesso beffarda e grottesca, 
balzd dalla piena moturità della vita, antitesi anche 
ai recenti strazi europei della trincea. Che cosa sarà 


la sua nuova musica, quando udremo Madkana Qrelta? 
Auguriamo freschezza, impeto, melodia, 


INNOCENZO CAPPA, 


Ai 


ANGELO MUSCO 


Pensatelo prete, notaro, ciabattino, gaudente con- 
trito che ritorna dall'orgia, Le oil punito che rin- 
Casa dopo la zuffa con il ciuffa in disordine ed un 
occhio pesto, timide zoticone che s'affaccia a malin- 
cuore per le misteriose cerimonie di una sala aristo» 
cratica... Eccolo: saltella. La sua comicità è danzante: 
il piede esita, sfiora il terreno, springa, rimbalza, di» 
segna l'intenzione di un calcio, si ritrae; 1 due piedi 
s'incrociano e par che Angelo Musco perda l'equili- 
brio: allora si ri iega su sb stesso è spalanca una 
risataccia afona, chia non ha senso e che fa sbellicar 
le platee. 

Procede così obliquamente, rasente ai lumi della 
ribalta, intorno alle seggiole, bofonchiando il mono» 
logo: è nellà irritazione malmena il panciotto traen- 
dolo con forza dal ventre: per ogni strattone salta 
come una palla di gomma, e le gambette si urtano, 
s'impuntano, inciampano, muovono a precipizio una 
breve corsettina veloce... 

Eccolo: guarda di sottecchi e sogghigna; o pure 
spalanca gli occhi ed ascolta senza capire, e ride 
quando gli altri hanno già finito di ridere, è commenta 
a sproposito quando il discorso ha già mutato senso e 
tono. La sua maschera è mutevole come il vento e 
come la luce: la burrasca la rabbuia d'un tratto, la 
ricopre di minute e dolorose cicatrici, e la sconvolge; 
un raggio di gioia la rende luminosa, tersa, ilare, se- 
rena, levigata come la faccia di un trionfante puttino 
di porcellana. 

Egli si vale di questo prodigio quasi plastico della 
espressione, per gli effetti più sicuri della propria arte 
interpretativa, Il colpo di scena è nel cipiglio: la com- 
media s'avvia verso il dramma o verso la farsa im- 
provvisamente per un solo rapido movimento della 
sua ca, 

Fra il dramma e la farsa egli si muove prodigio» 
samente. Ecco perché le sue più pregevoli creature 
sono quelle che suscitano, per qualche sciagura, la fe- 
roce allegria del prossimo. Ridono è ballonzolano per 
dissimulare il laglioma: torcono la propria dispera» 
zione in una solitudine quasi vergognosa. 

Mentre l'arte di certi attori é isolamento, è sde- 
nosa e raccolta difesa, è una continuata vigilanza 

l proprio io perché non lo urtino, non lo deformino, 
non lo sviino i facili contatti con la folla, la sua arte 
è fragorosa, irrompente, spontanea fraternità con il 
pubblico. Al pubblico egli ama rivelare non soltanto 
i segreti della propria finzione artistica, ma financo 
le gioie e le vicende della vita privata. Il palcosce- 
nico, per lui, è la casa: la compagnia è la famiglia, 
con la quale ci si è incamminati poveramente spar- 
tendo una crosta di pane, con la quale ora si siede 
allegramente intorno alla grassa tavola imbandita be» 
nedicendo Iddio prima di tuflare il cucchiaione d'ar- 
gento dentro la ricolma suppiera fumante. 

Si raccontano molti episodi di attori ai quali venne 
comunicata qualche notizia ferale durante la recita: 
e seppero con uno sforzo miracoloso dissimulare la 

ropria emozione trascinando fino in fondo, indiavo» 
Latezato, anche le vicende burlesche di una farsa, 
storditi dal clamore delle risate in platea. Svennero 
singhiorzando nel camerino, dopo di aver sprangata 
la porta per gli importuni. 


Angelo Musco non saprà mai compiere un mira- 
colo simile. Egli è un indisciplinatissimo soldato del- 
l'arte: è uno schiavo della propria spontaneità, alla 
quale deve il successo, Se gli comunicano che gli è 
nato un bambino durante la recita, egli comincia a 
tarcersi, è guizza, e ride, e saltella, e malmena la bat- 
tuta, e pizzica il compagno che gli è accanto, e poi 
prorompe. Îl personaggio è sempre Angelo Musco: è 
possibile permettere che il ubblico ignori che in quel 
momento Angelo Musco è diventato padre di un bel 
maschiotto? La commedia é commedia, è finzione, fin 
tanto che un palo non cade dall'alto nel bel mezzo 
della scena ammaccando il cranio — non soltanto la 
parrucca — dell'attore. Un palo, un figlio, un mal di 
denti, un salto mortale oltre quella ridicola barriera 
di lumi: ecco la vita, la vita più forte, più santa, più 
bella di agni finzione! 

— ignori Atiet.. 

Il pubblico ammutolisce, ondeggia; poi mormora, 
sorride, si solleva in un caloroso applauso unanime, 
più spontanco e più trionfale è più vivo e sincero di 
quelle ovazioni che coronano solitamente la fine di 
ogni atto. 

— LIfavvho è, stprori miei... Marchio è! 

E tutti i compagni, che spiavano fra le quinte, 
escono a circondare il nuovo papà: il papà sgambetta, 
turbina, si commuove, abbraccia questo e quello, ac 
cenna a voler parlare, ma il pianto gli stringe la gola; 
e ringrazia la platea plaudente con mille grotteschi TO 
sinceri inchini. 

— elaechio se £ melanese per giunta? 

Così egli procede con la propria anima a nudo, 
crentore più che interprete, felice se la gloria gli dà 
modo di accogliere più gente nella propria intimità, 
felice di essere artista per sentirsi più uomo, più vivo, 
più vitale, più amato, Attraverso le commedie con- 
duce la propria inquietudine burlesca: ed allunga, ed 
accorcia, e tronca, e muta, e taglia, e ricama secondo 
l'estro, Gli autori non bestemmiano più, poichè ormai 
sanno che è impossibile costringere Musco nei limiti 
precisi di una parte e mettergli in bocca il morso della 
battuta, Egli vuol correre senza briglie in campo li» 
bero. E in questo campo non si distingue già più quali 
siano i confini che separano la scena dalla vita, la 
realtà dalla finzione. 

lo non chiamerei questa sua Commedia dell'Arte. 
Nella Commedia dell'Arte il campo era lasciato libero 
all'improvwisazione, ma i limiti e gli obblighi della 
finzione erano ben precisati. Questa, forse, potrebbe 
chiamarsi la Commedia di un'Arte; che + mutevole 
soltanto per ragioni di vita, ma asseconda gli istinti 
e gli impulsi di una vita chiara e generosa, di una 
mentalità rozza ma tenace e potente, di una sensibi- 
litA inquieta, multiforme, luminosa e immediata, che 
aduna e riassume ed eterna le caratteristiche indiscu- 
tibilmente preziose di una razza nobilissima e forte. 

Così come entra in scena, dopo di aver alquanto 
esitato ballonzolando sulla soglia, e guata, e saltella, 
e springa, e rimbalza, e sogghigna, Angelo Musco con 
il cilindro sulle ventitrè passa argutamente dinanzi 
all'obbiettivo del fotografo (che certamente sorride) 
per recarsi a divertire, con qualche doverosa relicenza, 
la famiglia del Re... 

GIKO ROCCA. 
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Un giornale americano dedica lo spazio disponibile fra 
formidabili articoli si debiti della vrechia Europa è sulle 
buone ragioni della muova Simernica che vuole for di dollari, 
alla signorina americana. 

Il dotlaro sale, nel corso dei cambi, ma la considerazione 
della signorina americana ribassa, nella opinione del giornale 
AMCrCano, signorina americana conduce l'automolile, fuma. 
viaggia sola, va al music-hall dove perde regolarmente va 
gioiello di qualche milione e qualche gioia di valore intrinseco 
imdetereinato, ma di valore morale altissimo, non regolato ne 

Evidentemente il giornale americano non dere aver torto: 
in altri giornali del nuova continente vediamo parecchie fio 
grafie: vna rappresenta la "signorina 1935", Capelli lunghi 
ire centimetri, monocolo, sigaretta, bastoncino, vestito maschile, 
Se avesse la barba sarebbe un giovanoitino simpalico: senza 
barba rappresenta qualche cosa di indefinito tra lo studente 
liceale e la filodrammatica di convento vestita da maschio per 
rappresentare lo scherzo comico in ua atto. 

Altra fotografia: un dottore che sa eseguendo un tatuag- 
gio sulle spalle di una signora Festoni di frutta, fiori ed 
animali. Se continua la moda, sulle apalle delle signore ame: 
nicane vedremo riprodotia la storta del peocato originale e la 
versione grafica del pomo di Adamo, 

Forbanatamente «i € usa tersa Fotografia: miss Melissa 
Pare. pellirossa. 

La civilià entra vittoriosa. melle uribù degli indiani. La ser 
rosa signorina Pare ha vinto il concorso di bellezza bandito 


Abbrliasa Pare, regina Sella bellezza parameiritana, riceve geiziovamente na amaggre 


IL NUOVO 
E IL VECCHIO MONDO 
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fra le donne della trib degli Umatillas. Merita il premio: 
sorride come una donna sa sorridere, ha i capelli legati con 
un mastro, un altro nastro al collo: è donna dalla testa ai 
piedi. 

Il giornale americano può conforiarsii vi sono delle donne 
che rimangono donne, nel nuoro continente, © si trovano nelle 
tribù dei pellirozie, fra gli antenati, 


Rel muovo continente, avanguardia lella civilta, si è più 
ottimisti che nel vecchio, L'Europa guarda l'evoluzione con 
scchio memo severo dell'America. 

La sietu di una donna. ha detto il cardinale di Parigi 
ci i non si è mai misurata sulla lunghezza dei audi ca: 
pelli, 

La Chicsa cattolica è momo terribile di quella protestante. 
lanto che un gesutia spagnuolo ha irovato che l'abitadine delle 
signore moderne di dipingersi, deriva dal progresso della luce 
interna nelle sale di spettacoli e di riunioni. Quando vi era 
il lume a petrolio o la candela, un leve spolrento di cipria 
basiava: oggi sotto le lampade elettriche che dillondono una 
lese violenta, vi è bisogno di combinare l'azzurro, l'acra « il 
verde por dare il colore in armonia coi raggi della luce al 
volto femminile. la cAMPagna non gi usa questa combinazione 
chimica per due ragioni: prima perchè il colorito di una doena 
non © " disossigenato ” dal clima di città, e secondo perché 
non vi è la luce wislenta delle grandi ciuà, 

Ecco risoli, quindi, due gravi problemi che appassionavano 
i nostri moralisti e impensicriscono gli americani. 


Ma vi dono altri problemi femminili che priventaso una 
soluzione più difficile, Lasciamo stare miss Milred Butt Sei 
Ener. la quale si è imbarcata per l'America convinta di eser 
chiare una missione storica andando a “lanciare” laggiù una 
nuova danza dal titolo sirazo ‘“Il tango del passo dell'oca”, 
Pass il tango che, per esiero stato lanciato dal Printipe di 
Galles, contro il parere dell'Accademia dei professori di ballo 
riunita a Bruxelles, sarà rievocato in tutte le sale da balle, 
quest inverno. Mail passo dell'oca? E' un po' offensivo, per 
i ballerini, che finora hanno adotiato senza fiatare il pazco 
della volpe, quello dell'orso, quello del negro. Ma dell'oca no! 
- Lasciamo stare il problema della danza invernale, che si 
nisolve da solo, e pensiamo piuttosio a problemi che hanno 
un valore sociale. 

Lina donna può mentare un cavallo alle corse ippiche? Può, 
insomma, ottenere la "licenza" di laniina? 

Il problema è siato posto dalla corsa di Newmarket, dove 
gs signorina ha ela il sari correndo come lantina. Anzi 
stato ripeito, perché qua tempo fa la signorina Fas 
Heldy, artista dell'Opera, voleva a biadcir e scena ni 

la pista ippica. 

Ua professore di equitazione ha dato parere Favorevole è 
ha assicurato che parecchie sue allieve potrebbero diventare 
oîtimi fantini, ma nos potrebbero guadagnare mai il * Gran 
Premio", " Secondo me, ha deito l'‘’esperio", manca alla 
donna, per quanto sporiiva possa essere, la forza delle gambe 
e delle braccia, e la resistenza por condurre una corsa fino 
alla vittoria, Qecorrono dei garretii di maschio per dominare 
il cavallo". 

Un professore di medicina è contrario: "la donna non è 
fatta per gli sports violenti. Si può trovare, eccezionalmente, una 
donna ssetey, ma non sarà mai così regolare come un uomo”. 

Il providonte del Forkey Cik è il più contrario; " Fanno 
partes? Le abbiamo sempre scartate. Del resto ragioni deli. 
calissino si oppongono alla entrata delle denne ni campi di 
corse", 

Voleva dire, il presidente, nelle piste e a cavallo, perchè 
nei campi di corse se si tolgono le donne, l'incoraggiamento 
all'allevamento dello razzo oquine decade di colpo E poi 
chi giocherebbe al totalizzatore? 


Niente da fare, quindi, per fare centrare le donne come 
famine. I maschi monopolizzano lo sport o ai allarmano per 








che lo signore diventano più sportive dell'uomo, Si difendono, 
i poveretto, come possono, Ma il progresso dello sport nel 
campo femminile, non disarma. Pensate che si è costituita, in 
Francia, ua slub femminile per il tira all'arco. Arco e freccio, 
© la donne w esercitano al nisovo sapori. Non è più Cupido 
che scocca il dardo, ma è la signora la quale, dopo una lite 
col marita, invece della pistola automatica imbraccia l'arco è 
brapassa il fellose con una bene aggiasiaia Îreccia. 

l'inerementàa della hisbciarioni per il tira 
all'arco, tuttavia, non alloniana Le signore 
dalla coltivazione degli sports più moderni. La 
dichessa d'Usta, d'accordo col Lyceum fem: 
minilo, ha lanciato l'iniziativa di costituire un 
Club automobile femminile. Le adeiani alli: 
scono in grande quantità. 

La duchessa, donna ecletica, muscnia, 
scultrice, donna elegantissima e sportiva, non 
vuol più confondere l'automobilismo femminile 
cin quello mascelle. Per sostenere il proprio 
punto di vista il Comitato provvisorio del cor 
stituends Club automobilistico femminile, offre 
agli sceitici i dati statistici: Dal primo gen 
navo al primo attobre del 1935 sono state pre- 
sentate Bar domanibe di permesso da signore 
francesi. 3601 l'hanno ottenuto, superando il 

rimo esame, e 1674 sono state rimandato al: 

Ei di riparazione. La proporzione delle 
donne rimandato è perciò inferiore a quella de- 
gli uomini, 

Avrema, dunque, l'organismo sovrano per 
regolare l'automobilismo delle signore indipen: 
dentemente dalle regole e dagli editi delle as 
sociazioni dove il primato maschile m afferma 
e si difende senza tener presente che parecchie 
diecine di miglinia di automobilizte sono di sesso 
diverso c nom hanno voce in capitolo. 

Altra conquista, più importante della ai: 
gnora seckiy, 

La malinconia di corti giornali dipende so- 
pratatto dal malumore mascolino per la inva 


sone fomimimile. 
NINA ORLANDINI. 
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I FASTI DELLALA MARINA 


. E' ritornato. Mentre l'ala tricolore toccava la 
Cina, raggiungeva l'India, risaliva dal tropico verso 
1 più tepidi cieli e i più calmi flutti, i cuori di tutti 
gli italiani, e mon soltanto i cuori degli Amatori, si 
tendevano ansiosi verso di lui. 

Or sono pochi giorni eravamo a Venezia, ove la 
nebbia e la pioggia coprivano d'uggia greve l'adora» 
bile laguna; eravamo in molti, ali dei monti è ali del 
more, commilitoni in guerra o compagni nell'àlacre 
pace, per un po fatti estranci e lontani dalle vicende, 
e li convenuti allo spettacolo della competizione d'idro» 
volanti; nell'attesa, parlammo tutti di lui. 

Alfine un occhio di sole ruppe il welario, e men- 
ire gli scafi alati celebravano gareggiando la memoria 
del prode Miraglia, ciascun equipaggio alfirettava col 
cuore in ansia il vittorioso ritorno dell'ala marina che 
aveva varcato gli oceani e riunito i continenti. 

De Pinedo miorna! (Questo noi dicevamo tra frullo 
e rombo, 

Quelli di noi che nel giorno della sua partenza 
restarono dubitosi, ora si pentono di quel dubbio come 
il'un peccato cli poca fede, e riconoscono che la mi- 
gliore saggerza è nell'osure sempre, perché la "pas 
sione e la volontà affascinano l'evento", 

E sentono ch'egli è arrivato con la volontà del vin» 
cilone, 

Quelli di noi cui la tristizia dei piccoli cartacci 
doveri quotidiani e det voli da colombo domestico in 
vista del nido non hanno spento nel cuore la nostal- 
gia dei vasti orizzonti e delle insperabili mite, con- 
siderano insalliribile Vindugio e vergognosa la giornata 
stilentaria. 

E sentono ch'egli ha avanzato con la fortezza del 
l'uomo liberata, 


Quelli cui nel viso rannuvola una pena secreta, 
che una brama inappagabile assilla, quelli che una 
delusione amareggia, un rimorso turba, una ingiustizia 
offende, tutti quei volatori cui la vita non compensa 
il vivere, tendono l'animo desideroso verso il rischio 
che fa mamaore la sicurezza, verso l'Alea che fa rigo» 
dere la certezza, verso una mita lontana che almeno 
per qualche mese della vita possa riassumere tutte 
le méte, verso un pensiero dominante che soffochi 
ogni altro pensiero, verso un merito concreto ch'ogni 
mal valutato merito sovrasti, 

E sentono ch'egli è giunto rasserenato. 

" fuykée yalneian!" ta sei la medicina dell'animo, 
o gina del lungo volo! 

Per te l'animo virile ritorna alle emozioni primi- 
tire; la lotta contro gli elementi naturali, l'ansietà 
del pericolo, l'orgoglio del superamento, il irionfo della 
vita messa quale pasta nel gioco mortale ed ancora 
una volta riconquistata. 

Ed ora De Pinedo è ritornato. Sorge dal cuore 
profondo di tutta la Patria una voce commossa che 
plaude al figlio eroico, giunge dalle altre nazioni l'eco 
d'un'ammirazione ch'& quasi stupore. 


LA COPPAÀA MIRAGLIA 


Questa competizione riservata a pattuglie d'idro 
volanti è stata corsa fra Venezia, Grado, Trieste, 
Ravenna e Rimini, nei giorni 35 e 26 ottobre, adot- 
tando, con delle opportune correzioni, il regolamento 
ercato per la Coppa Baracca 1924, ed in parte le 
stesse disposizioni d'organizzazione e di esecuzione, — 

I) pregio principale del regolamento è quello di 
costituire uno stimolo del sentimento di conperazione 
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li Comandante De Piace scende dal sé apparicchio ammarralo nil porto di Taranto. Sopra: De Pinedo e il motorrata Campanelli 
prima di toccare il suolo della Patria all'Idrescalo " Cimino" di Taranto. 
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Roma, col Presidente è il ffoverno alla testo, salata Me Pinedo, ave aieve, grani cittadino, dalle sponde dal'Treere, 





Fai, Porry-Pastorel 
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fervore. 

La classifica nale pone 
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driglia da Ricognizione, al 
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driglia da Bombardamento, al 
terso la LES Squadriglia ala 
LETT cid. 
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Tra il volo lunghissimo e la gara calle mete vi 
cine, la sagacia del Ministro dell'Aeronautica volle 
Inserire alcuni viaggi ed alcune prove, che servissero 
d'appagamento ai volatori desiderosi di tentar le penne 
contro venti inconsueti, e nello stesso tempo giovas- 
sero a mostrare ai popoli dell'Europa i prodotti della 
nostra industria. 

Una delle crociere nerce ebbe per mita i paesi 
del Nord SERE 


Il iù settembre clue acroplami Manca li "< feat ie 
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vano dall'idroscalo di Varese: l'uno era comandato 
dal Maggiore Maddalena e l'altro dal Cap. Guasconi. 

Il Macchi 24 è un idrovolante bimotore Lorraine 
con Bos cavalli alli potenza complessiva, che nell'uso 
di guerra può portare un grossa siluro, essere armato 
con quattro mitragliatrici, avere benzina sufficiente 
per compiere mille chilometei ali nunlia a 1640 chilometri 
all'ora, potendo raggiungere i quattromila metri di 
quarti. 

Trasvolate le Alpi, nello stesso mattino i dope mi 
parere hi imarrarno 4 Zurigo; il 1%} 
erano a Rotterdam, il 24, dopo unal 
attesa imposta dal maltempo, giunge» 
vano Cope snaghen, avendo deviato 
un poco, al fine di sfuggire per quanto 
possibile le intemperie che infuriavano 
nel mare del Nord, 

Il Hi fr; scttembre amarrarono a 
Stoccolma, Ancora una sosta, questa 
volta più lunga, fu imposta dalle con- 
dizioni atmosferiche, ad Helzingiord, 
è finalmente il è ottobre 1 due idro» 
volanti giunsero a Leningrado. 

Nella Russia sovietica, pur così 
lontana da noi per regime politico, 
l'aviazione è compresa nel suo valore 
pacifico © bellico, e praticata come 
attività scientifica, industriale © pra 
lica, pit I he in molti putesi dell'Europa 
occidentale: Non v'è dunque da stu- 
pire se gli idrovolanti riusciti vittoriosi 
in così difficile impre “n, furono oggetto 
d'interessamento vivissimo, e se i rap. 
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presentanti della mostra 
aviazione furono ricevuti 
con agni onore È cortesia, 

Mentre scriviamo, la 
crociera Nord Europa 
È già prossimi alla méta, 
trattenuta a Zurigo dal 
maltempo. 


LA CROCIERA 
MEDITERRANEA 
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dei suc compuugini Ba stabilito in paesi stranieri e lon 
tani acciocchè i popoli nordici cui siamo ancora troppo 
ignoti, imparino finalmente a conoscere quanta potenza 
di volontà creatrice è nella aviazione italiana, il volo 
del Comanilantie Stiozzi-Ridolli e dei volatori ch'egli 
guida si svolge invece tutto intorno alle sponde del 
Mediterranea, quer fare nn modo che alle mirinei chi 
italiani emigrati sulle coste Irancesi, spagnole cd afri- 
cane, il sorriso della Patria colla luce déei sun tre 
colori, [ha la VIE della Patria col roma dei “LICH (Lila 
Lori, rammentino che sul mauro gelà nostro abbiam il 
dovere di non Cante degli imbielli ml il alin illa ili Ran 


caverne ilei dfimentical i; 
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SE Marzelini dopo la visita all'‘‘Alcicar” è al pelrate malore "Asee". 


Il primo ottobre n 
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idrovolanti 
ossia dello stesso 
dal Comandante Le 
do, salpavano dal ta 
e per Nizza, Marsiglia, 1421 
cellona e Cartagena gun 
sero a Malaga, d'onde, ri 
tornando prima a Cartage 
na, proseguono per Orano 
Algeri, Tunisi e “agliari 
e rientreranno a Livorno 

La pattuglia © coman 


L'omarseala Cagagnane. 


data dal Marchese Enrico 
Stiozzi - Ridolfi, e gli aliri 
due apparecchi sono guidati 
dii “Fenenti Tonin e Trissino, 
Cigni apparecchio por Lai ile 
passeggeri, è tra cessi sono 
il Tenente Baldacci ed il 
lenente di vascello Carata 
d'Andria; 

Anche questa pattuglia cli 
he a sollrire non poco per i 
maltempo; gli e quipagg! trion- 
farono tuttavia d'ogni osta- 
colo, ed ormai non appare 


LIT] 


dubbio che rientreranno senza danno alcuno nella smile 
abituale della loro 144 Squadriglia idrovolanti. 


NELL'ORIENTE EUROPEO 


Sebbene in questa fine di estate i maggiori trionfi 
aeronautici siano stati goduti dagli idrovolanti, pure 
gli aeroplani ebbero la loro parte di alloro, per me- 
rito delle ttuglie di velivoli Fiat B.R. che il Co- 
lonnello Bolo nesi ha condotto attraverso l'Austria, 
l'Ungheria, la Slovacchia, la Polonia, la Romania, 
la Bulgaria, fino a Stambul. e dalle sponde del mar 
di Marmara attraverso la Jugoslavia ha riportato 
in Patria. . 

I quattro aeroplani monometori, ciascuno della po- 
tenza di 700 cavalli, partirono alla mattina dell'otto 
settembre da Torino alla volta di Udine. 

Il Colonnello Bolognesi, il Capitano Torelli, il 
Tenente Qitolini ed il Tenente Negroni ne erano pi» 
loti; il Capitano Shernadori era osservatore sull'ap- 
parecchio di punta, il giornalista Carlassare era tra 
gli equipaggi; ogni velivolo portava tre persone, il 
quarto acroplano serviva come riserva, 

Così da Stoccolma a Stambul, da Leningrado a 
Malaga, le ali italiane hanno mosirato la loro forza 
velser a tutti 4 paesi d'Europa, 


VERSO IL MONDO 


Sembra tuttavia che tutto questo non basti al 
l'ansia di volo che sé ridesiata ed accelerata nei 
cuori italici. 

Nel mentre dopo 55 mila chilometri di volo dal 
l'oriente estremo stava per ritornare in patria De Pi 
nedo, dal medesimo nido di Sesto Calende un'alira 
ala italiana muovissima, spinta da muovissimi motori 
italiani, «piecava il volo verso l'estremo occidente. 

“Arma la prora e salpa verso il mondo" il verso 
dannunziano che Benito Mussolini velle porre ad ine 
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segna dell'imminente volo, è ben degno della perti» 
nace volantà e del magnanimo proposito dei volatori, 

Il ventisette ottobre il Presidente del Consiglio 
ha battezzato il grande Savoia 55 denominandolo 
dieiane, dal nome del grande uccello marino che sfida 
la procella, e che, secondo la leggenda, nei primi 
giorni dell'inverno fa il suo nido sul mare, consa- 
crando la tregua e la quiete. 

Mussolini pensava in quel momento alle strofe 
delle Laudi? Parrebbe, da ciò che disse il giorno sc 
guente a Palazzo Marino. 


Di 


LEA quel cb'è stiano 
si sveglie nel falicoso arostre, 
Pattuglia sar fronte 1 aio sud destino". 


Il tre novembre i due piloti, il comandante Casa- 
grande conte di Villaviera ed il capitano Ranucci, 
partivano; il quattro erano a Barcellona, in attesa 
di più propizie condizioni atmosferiche. 

[love si troveranno, quando queste parole saranno 
lette, che cosa avranno compiuto i due volatori strenui? 

Avranno maravigliato il mondo, trasvolando in- 
den i 2500 chilometri di mare che separano S. Vine 
cenzo da Pernambuco? 

Non possiamo nascondere l'ansia a questo pen- 
siero... No, non possiamo nascondere la nostra ferma 
fede nel successo. 

(Quando anche quest'altro viaggio oceanico sarà 
compiuto, gli italiani tutti gioiscano che i loro avia- 
Lori siano per coraggio fo perizia a nessuno sceconili, 
che l'industria aeronautica italiana sia tra le prime 
del mondo, ma ricordino che queste gloriose imprese 
sono possibili, perché ‘è un Uomo che le vuole, le 
indirizza e le incita, e che la Patria nostra, già vit- 
toriosa della guerra, sarà vincitrice della pace, per 
ché un Uomo: 

Ude diede più grand'ala, ende più vela". 


AMEDEO MECOZZAL 


sr 


(ali afficiali partecipanti alla d'appu bla, 


EFEPRPFLE 


Lira dafereniete folegrafia poni val fage di Caso qiando 

SR Terazz, d'oltoseigrelitete i Miniato stagni laleri, 

da scciaiene delle dune antientaliche ali Villa #° Ralte voli 
dia Lana ir deenca 


COSE NUOVE E FOTOGRA. 
FIEÉE CURIOSE NEL MONDO 
DELLA AVIAZIONE 
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LIVORNO E IL SUO PORTO FOTOGRAFATI DALLA CARLINGA 
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La suora selanda nello «caglio della Regina, (Sopra): Co parsrama di Liverno vista da &, dacopo. 
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lacidenii ci gara sella «eppa. 


LA "FIAT" ORGOGLIO D'ITALIA 
NELLA MASTODONTICA PROVA 
AUTOMOBILISTICA RUSSA 


Per quasi ua mese, nel scttembeo etoftià, la Russia ha visa urlo 
una passione aulam-obiliatbca Liopo oi anni di inamitività asso: 
luta nel campo sportiva, veniva organizzala una prova colozaale 
di resistenza attraverso tutta la Russia curopea. dal Baltico al 
Mar Siero | soncorreati doverano parcorntere ià determinate cone 
dizione di velocità, eli solidità e di wialita un raid «la lueningrado 
a Tillis nel Caucaso per ntornare a Mosca, Alla prova premio: 
vino ivo intercase iuite le industrie automobilistiche del monilo 
percho le più famose Cate costralino cerano rappresen Late. 

ia Crermania, gli Spati Vasti, la Francia. l'Inghilterra, l'Ira: 
lia, il lielgio, l'Austria è la Finlandia, elite alla Russa. parie= 
ciparono alla corsa col fior fiore della loro produzione di la frei 















H piatto «Fargeata assegnate alla Fiat 149 
cme primo premia per ntinor consumo. < i 
sinimira r «Sul prrvonsà. 


bilsbica, e allo sari si presentarcan non 
meno di Sy vetture e 64 camtione. 

La gara, seguita da tuto îl popolo con 
entusiasmo indescrivibile, ha imposto alle 
macchine e ai guidatori sforzi e fatiche ter: 
rilali. A Hoastolf verso il sod spanisor ad- 
dinittura La strada e lo vettare deveitero al 
traversare la steppa con «diflicoltà inthar> 
rabili. Attraverso terreni a volta sabbiosi. 
a volta paludosi, solcati da fossati, interretti 
da acquitrini, gli incidenti furono innumere 
voli e arrestarono malbi concorrenti. È 

Il Caucaso con le sue montagne offri 
una tregua, ma n Tillis il ricordo degli or- 
rari dellla strppa era coni ingrato che molti 
concorrenti proposero di rientrare in treno 
a Mosca o almeno fino a Karkow. Il Co 
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di sara tllà Frot ar ESTESI iii, 
A dewsira + dl Alec sella Piace dal ARircaslina 


milato era «ip agio ail accettare, ma la Fini 
arrivata a Tillis con lo suc vetiure al come 
pleto ino Lari regolania c pre iaboree ona * 
fom:etreca,. 35 dppoer al progetto gs tette 
perr ill proseguimento della gara, K 

(Continuare la gara vile sa dire intatti 
per la Fiat mettere in nilievo il successo 
della prima meta dlel raid è recalore piu 
cviglenti. «li lnoste alle difficolta degli alri 
comscorreni, le dpi alii sccediona li delle pr 


prie sellune, 


























La aflela dei concorrenti danenti dl Palazzo d'Inccnno è Lenga La 


È infatti la nastrà granale Casa compiva la  formedabili 
prova superamlo i feno chilometni con tuite le sue vetture ii 
para dine NERA due Sio è due cambonsini doà. Nessun aler. 
{Zanna erà fieiciià nd un risultato così completo t la Mercode 
tedesca, la Studebacker, la Cadillac © la Fackard americana 
(ra le migliori AvVWRraaArie, non avevano paiuto portare al ira 
guardo che uma sola delle due vetture, previste dal regolamenti 
dollà presca. Alla wettura Fiat iui {rusdata da Alessandi 
icagno, vendi ssiegnalo il primo premio peer il miimor consumi 
e al sun impareggiabile pilota ua preziosa coppa, come "a 
maggiore conduttore par i tertoni Fato t* 

La performance della Fiat S19, che cos una cilindrata d 
ir5o cme. ha realizzato su un percorso faticomssimo di qua: 
tei o chilometri un consumo medio di kg: Vd.rg pari a line 
iéh® per son chilometà, Fapprestenla uf risultato adeisitui 
sorpreralente. la Fiat, che dla tanti nanni miasiume la gloria 
più bella dell'industria vtabiana; ha collo in Rissa in nuovi 
allara per i fsi colori, e se in quelle regioni la sua pos: 
sione è ga preponderante, la prova Mussa le ha manovate 
l'ammirazione di tuta il mando 
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d'area ali ceo reti dal aura ali 
Uliano ac cdlarteao e Aripisne 


IL GIRO PODISTI 
CO DI MILANO 


E' la più popolare ira le gare ai 
itche ili fondo, iStentme alire prove 
lan porco ad una ans della 
corsa e della mancia i Italia, 4 
più ili sShalano ha mino alscaofa 
oltocenio atleti che soma dal vi 
vamenteg applaudit fi Libtni il pi r- 
corsi eli 13 chilometri 


fGaanraco al draganco nell Falodrama 
all Eiltare Ganbobi, vinerlore atelta 
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di conra in 9° 55°, entra al Ve 
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SPORTIVA 
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SOLE LE- 
VANTE 


Il Giappone Mmid= 
dermo coltiva la 
fp can arilore 
liiino © tenacia 
todeica. Poche 
viasona bastano 
per lar compren 
dere & quali rie 
aultati i giappo 
mr vapranna 
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La colonia Alpina " Benito Mussolini " a Valledrane. 


UN ESEMPIO DA 


IMITARE 


LA COLONIA ALPINA DEL FASCIO DI BRESCIA 


A Vestone l'automobile lascia a sinistra la car- 
roszabile che conduce a Trento, per inerpicarsi lungo 
la mulattiera che la guerra ha trasformato in istrada 
accessibile a tutti i moderni mezzi di trasporto. 

Mezz'ora di iouraiguete, di svolte, di ascesa ripida 
ed al visitatore soggiogato dal verde, dall'aria pura 
e dal sole sfolgorante appare nell'ombra di una pie» 
cola conca, coperta di lussureggiante vegetazione, la 
casetta graziosa, sede della { 24 e Alpina " Henito 
Mussolini". 

Centocinquanta bimbi si divertono in quel piccolo 
paradiso che per inimiativa di Augusto Turati è sorto 
in meno di due mesi nella montagna tranquilla domi- 
nata dal forte, tozzo e piatto, di Valledrane. 

Era una volta una zona battuta dal cannone ne- 
mico: ora la caserma ospita i bimbi poveri e malati, 
figli di operm e di contadini. 

Molti sono di nostri awwersari: anch'essi benedi- 
cond oggi chi ha loro donato la salute e forse la vita, 


Nel maggio scorso l'on. Augusto Turati, con l'im- 
peto garibaldino è fascista che gli sono caratteristici, 
decideva di costituire una grande colonia in montagna 
per sentare un mese a turno i bimbi gracili di lavo- 
ratori bisognosi. 

Immediatamente si procedeva alla scelta del sito 
per la colonia, che doveva riunire condizioni speciali 
riguardo alla salubrità, alla viabilità è facilità di ape 


provvigionamento dell'acqua e che nello stesso tem 
doveva essere situata in uòogo appartato e tranquillo, 

I punti prescelti in un primo tempo furono due: 
il ricovero Ficalvare ed il forte di Valledrane. 

Si decise la scelta per il secondo e tre giorni d 
la Federazione Fascista Bresciana firmava l'accor 
con l'Amministrazione Militare per la cessione della 
ex-caserma e della palazzina degli ufficiali, durante il 

criodo di dieci anni; la Federazione è per essa la Co- 
onia Alpina “ Benito Mussolini", doveva provvedere 
alla manutenzione degli stabili, : 

Il 26 luglio il primo scaglione di 150 bimbi faceva 
il suo ingresso entusiastico nella Colonia, arredata 
in modo perfetto e con tutte le comodità, 

Camerate ben arieggiate, dotate di lettini bianchi, 
lavatoi e bagni, d'acqua corrente ottima è di luce elet- 
trica, cucine e lavanderie, refettorio ampio e comodo. 

Il personale chbbe a sun disposizione l'ex-palazzina 
degli ufficiali, che venne arredata con buon gusto ® 
MEET 

;ul vasto piazzale antistante alla Colonia venne 
infisso solidamente nel terreno un pennone e all'alba 
e al tramonto tutti i giorni 1 piccini furono gli attori 
© gli spettatori d'uno spettacolo pieno di suggestiva 
commozione: il saluto alla bandiera, | 

Il tricolore di fiamme saluta nel cielo azzurro i 
visitatori della Colonia intitolata al Duce, spicca ni 
tido è vivo è serpenteggia nello spazio luminoso della 


be 


rcilazioni ginnastte 


dee 


[ail 
cn 
—: 
= 
= 
= 
TE 
n 
"ie 
«Li 
a 
"oral 
E 
Mei 
“* 
fi 
LA 
Lo] 
la 
si 
Mic 
[ni 
"a 
Lr 
Li 
Mi 
Sua 





TA 












montagna ricordando che la Patria si fa grande 
USLETE le {pere è coi inULi. 


A dirigere la Colonia venne chiamata la si 
gnorina Guatta, dama della Croce Rossa in guer- 
ra, che venne coadiuvata da distinte signorine 
tasciste cei gruppi femminili nelle cure per i 
piccoli villeggianti. 

Loti ILoloma in questa primo Eito ha fun- 
zionato nei mesi di agosto i settembre, ina mella 


il valoflino di ri i aa 
In alto: fo Colmia Alpina. 
Da canerala dormitorio. 


prossima primavera-estate es- 
si darà asilo per sei mesi 
complessivamente a circa set- 
tecento piecoli malati. 

La apesa elevata per il 
funzionamento di questa isti 
tuzione venne colmata dalle 
benefiche offerte di industria» 
li, commercianti, agricoltori, 
aperm, contadini, lavoratori 
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Durante l'inverno tutto il materiale rimane in 
Consegna alla guardia militare fissa del forte 
di Valledrane e in tal modo ciò che è proprietà 
chello Stato viene custadito Dan gelosa attenzione, 

Predispose {qu iesto Lins nu Ci ito progirs REMI Cota 
plicato © difficile di organizzazione è di avviamento 
il camerata Aitilio dl' Ae ‘unzo che sventuratamente 
non pole assistere al irionio del SRO lavoro Tri io 


desto e latrcosa. ;ATLANTICO FERR ARI 


A 
red. 


de spaziare cotte 
In alto: fu Colonia cista stra Valle. 


di midioh 1 rel'elloria 


di tutti i ceti e di tutte le classi, 
che con alto spirito umanitario con- 
corsero generosamente alla sotta- 
scrizione. 

Il Governo Fascista, per rapida 
concessione di Benito  Mussalin 
dotò la Colonia di lettini militari 
e di una fornitura completa di co- 
perte di lana e lenzuola per rio 
persone 
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LA BATTAGLIA DEL GRANO 


LA VISIONE E 


Quanda Mussolini — occhio d'aquila, mago d'intuizione — 
decide una battaglia, priscipia cul vincerla moralmente, ass- 
surandesi in tal modo le condizioni più favorevoli per l'esito 
defimelvo, 

Così la safheglia stel giano — la bella. la santa battaglia 
civile ch'Egli ha valuto, pienamente consapevole della sua vasta 
ed altissima portata = wi è iniziata con un successo morale 
che son ha precedenti nella nostra è fors'anche nell'altrui 
alora nazionale. Mai appello chbe ecco pi vasta, più univere 
sale a fervororo contenso. Mai duce ele più militi © pai 
deroli e più concordi e più decisi. 

I'ailunata di Roma (è ia Roma doveva awwenine: nella 
Roma che formò la sua prima corona con spiche di grano: 
che con Kuma omoro di biade gli Dei: la Roma dei Quinei, 
dei Regoli, dei Curi, dei Fabbrici, che solco con l'aratro le 
vie della sua potenza e della sua gloria), l'adunata di Roma 
— grandiosa imponente solenne imobliabile siorica — fu la 
Cooiattazione della Balla lia e fa valticimio di Vittoria. Fu 
la Pontida degli agricolton d'lialia. È Pontida condusse a 
Legnano. 


ll grano non è soltanto un alimento; è bensi anche un 
elemento fondamentale di tranquillità sociale è di indipendenza 
e di potenza economica © politica, 

Purtroppo la nostra produzione, malgrado gl'innegabili 
progressi compiuti in questi ultimi tempi, è stata fim quei fiuto 
tirvalmente delboltania in conlranto alle nocoiità dell'interno 
consumo, le quali segnano un continuo incremento, e per la 
agnora crescente pressione demografica è per il migliorato tes 
nore di vita della popolazione. Sono oltre 440 mila bocche 
che s'aggiungono ogni anno al gran desco comune, mentre il 
comumo medie individuale (che potrà ancor salire) n° poriato 
a 175 kg. di grano, di contro al 165,4 dell'anteguerra. Da cio 
una distanza proporzionalmente sempre maggiore tra disponi 
lalità © fabbisogno e di conseguenza ua importazione sem 
più cospicua: da 11 milioni di quintali che mediamente s in- 
trodussero negli uliimi anni precedenti la guerra. siam passati 
ar ar.8 nella scoria annata, avendo già toccato i Jo milioni 
e mezzo nel 1990-03. 

Ai così d'origine ed ai cambi correnti è facile valutare 
In quale ipera ai trailuca una tale importazione. Nell'ultimo 
esercizio essa sm concreto nientemenò che in 4 miliardi e Joò 
milioni di lire! Cifra da far venire i brividi... 

Dircisamente la importazione granaria minacciava ali dî 
ventare la più pericolosa ed esenvante sanguisuga dello at 
tività economiche e delle energie della nazione, con tutte la 
inevitabili conseguente anche nell'ordine politico. 

E il Duce, che già bon avvertiva sottogni aspetto il pro 
forslo disagio della situazione e nella immane inesausta Fatica 
teneva da tempo l'occhio Bio su questo percio © tremendo 
peso gravitante sulla bilancia della vita nazionale. giudicato 

opportuno il momento, nella pairiotitca disciplina che ormai 
avvince butti gli italiani degni di questo nome, gridò il basta 
all'insidioso nemico e ordinò la riscossa su tutta La linea, Tutti 
e tulto in campo, per la vittoria del grano: per la nosira in- 
diperdenza, per la nosina forza e il nosiro dissentire. 


La battaglia è appena al suo inizio Ma qual magnifico 
cominciamento. Dal laboratorio all'oflicina al campo, animi è 
spiriti, cervelli © braccia son mobilitati e tesi all'albissimo fac. 
Sanno tuite le più buone opere c il solco è il seme è la pianta 
svcra e le sorelle vue nella sitenda alterna. Perscrutata è la 
scienza, rallinata la ieoria, corretta e perfezionata la pratica. 
Giammai e sementi e coscimi e macchine ebbero più riva, 


LE VIE DELLA VITTORIA 


più intensa richiesta, avverto il Morandi dal suo infallibile 
osservatorio; bastò che S, È. Mussolini desse il segnale della 
battaglia del grano, perchè tube le seminatrici, dianzîi neglette, 
fossero tolte dai loro nascondigli. ripulite riparate lubriticate ; 
perché gli agricoltori affluissero al Consorzio sgrreta a com- 
peranne ili nuore, di quelle più graredì per la pianura, gli quella 
più piccole per la collina e la montagna. Magica potenza di 
un comanda dato da ua tal Comandante! scrive quel magnifico 
apostolo della nuova agricoltura che risponde al some amato 
di Antonio Bizzosero, E na motizia fresca fresca, di sicura 
fonte, En sapere potersi ormai con sicurezza calcolare il cone 
sima «la perfoalato i in quest annata a 18 milioni di quintali, 
cilra mai raggiunia © superiore del 50%, a quella che rap 
presentava il consumo prebellico. 

Mel contempo l'istruzione teenica ila sera chiave di +walta, 
il punto d'appoggio della gran leva) wi diffonde per ogni dove 
con sin qui inusitata dovizia di mezzi ed un fervore ed una 
abacgazione di daescnii sil Lin deserta sù quari lina isia di 
apprendere da parte dei discenti, come non mai wi vile 

Tutto ciò inquadrato nella scena di suggestiva bellerza 
mistica del sacerdote di lio benedicente alla scmente ed alle 
opere, è di tale umana e civile granderza, che gonfia l'animo 
di ammirazione, di commozione e di speranea. 


Di speranza nel rifiorire di tutta la nostra agricoltura, e 
per la formazione nel Paese di una salda COICIENZA Agraria, 
cho no sia il fondamento e la stimolo: che ci porti a nuove 
affermazioni. a nuovi progressi, a maggiori fortune, dopo i 
miracolo politico di una classe dirigenie finalmente conscia e 
sollecita — a fatti, e not con parole rimaste per si lungo 
îempo vano e vuoto esercizio di rettorica — del più alto bere 
e della più sicura ricchesra della nazione. 

Perchè la battaglia del grano è in se, © meglio ancora 
apparrà e diverrà la battaglia di tutta l'agricoltura pactana: 
che La il cereale lipico he è per noi l'esponente più alto e 
maggiore, ne rappresenta la massima necemità immanente. 
nondimeno mella tecnica come nell'economia non nassiite © 
from può farsi sassiatere un “problema granario” a sé stando, 
sparato, avulso della compagine individua del " problema 
Agrario 

E” adunque il problema agrario che col grano viene alla 
ribalta della vita nazionale, nella sua imponenza, nella sua 
grandiosità, nella sua complessità. 

Ed # il grano che inizia e lecomda è prepara la rasta 
soluzione, al cwi fondo sono le Fortune della Patria. 


Tempo al irtapo e fede inflcasibile. Ora che il dado è tratto 
la grande oprra non sarrestorà. Non è la vita soltanto, ma 
la Sioria l'asino popolo che le ruole, per scrivere nal avo 
libra, accanto a quella di Vittorio Veneto, un'altra pagina di 
gloria, Dopo la Spada, l'Aratra, All'uso romano. i 

E il duce di tutti gli ardimventi e di tutte le vittorie, ci 
porterà, anche in questa, suginà ul fimo. 

Ma non illusioni fuori di posto. non impazienze. “ Vai 
sapete, o agricoltori — disse S. E. Helluzzo, con onqita pa- 
rola consaperole, nella Criornaia del Cirano — che non srmpre 
la serra dà immediatamente i benefici della provvidenza attuale 
in suo favore. Il tempo è un fattore che nella risoluzione di 
problemi agricoli ha forsc per unità il lustro è tutta la cnergia 

e la temprata volantà del Gorerno nazionale non possono 
n re in un anno i miracoli che non si sono aottenuti nel 
cinquantennio passato ". E 

Potrà anche accadere {e [ha sperda i dubbio) che il 

proiiimo anno (anna pan. e nella osservazione statistica nof 





La rrantene af Trafno (astanti di Hama per la Ballaglia del (freno, 


gramariamente favorerole), è comunque alcuno dei prossimi 
anni ci riservi, per condizioni climateriche averne e non pro- 
pisvie, produzioni frumentarie non del tutio soddisfacenti, & ri: 
sposdenti alle nostre speranze ed ai mosiri voti, specie nel 
confronto con la raccolta ultima, ora ullicialmente stimata al 
dato definitivo di quintali 65.600.000, la più elevata che da 
moi masi mal raggiunta. Ma nessuno sgomento per cio. 

L'agricaltore © adusato al capricci ed alle offese della na- 
tura; cogli sa che vi è una certa rotazione, um certo turno di 
favorevole è di avverso: che nan può contare su tulle annate 
"buone". Non è ad un anno è due che può restringerti è 
riferirai il giudizio sui risultati, bensi alla media ca et 
in un ciclo di anni, che potrebb'essere il lustro. 

E mentre la scienza studierà e indicherà i mersi — A cor 
minciare dalle insite virtù del seme — per fronicggiare sempre 
pu ellicacomente le contrarietà e le offese degli elementi na- 
tarali, nosiro scopo fondamentale sarà quello di limitare la 
caltura alle aree convenienti è di elecamne con costante riimo 
il rendimento unitario. 

Purtroppo, vi sumo provinte nostre, le quali nel lora com 
Plesss contano per circa s/7 della totale superficie investita 
a frumento, dove il prodotto 7a — secondo le ultime statistiche 
attendibili cd in ciali non è compresa la acorsà campagna — 
dai 5 ai q quintali per cttaro a scendo talora anche sotto i 
4 «qquentali | Eco il punto debole, il tallone d'Achille, il pero 
morto della situazione, ciò che fa abbassare di tanto la media 
appare © hl li orfecelhianti ed agli incomprilenti fa stsliamsente 

ir comma della nostra granicoltura, Quand'invoco abbiamo — 

trà altre province a raccolio medio — una splendida collana 
cli terre a magnilica feraciità frumeniaria, capaci di gareggiare 
com le tanto decaniabe produrioni di alcuni pacs dell'esero è 
di anche egregiamente superarte. 

"Si ebbero nel 1935 — ha potuto dire recentemente il mi- 
nistro Belluzzo — più di 180.000 eitari che diedero un pro» 
sotto dai s5 ai do quintali bunilari, © più di «00.000 citari che 
diedero un prodotto dai 20 ai sò quintali per ctiaro: è com: 
plessivamente si ebbe una sona di circa + milione di 
ettari, che ha dato una produzione media di olire so quiniali '", 
ciù che proporzionalmente supera, in analitico conto, le pro- 
duzioni medie della {rermania, bol Belgio, bella Danimarca, 
dell'Olanda... 


E queste nostre magnifiche teme possono portare, edii loro 
sagaci coltivatori son capaci di ottenere, raccolli ancora e no: 
tevolmente più elorati. 

iumentare, adunque. il rendimento unitario; far scomparire 
i prodotti minimi; abbreviare di molto le oscillazioni sin qui 
iroppo ampie nelle entità annuali delle nostro raccolte frumen- 
iarie, si da diminuire sempro più = fino possibilmente ad an 
nullare — il fabbicogno d'importazione, la quale poi, in fonda, 
non in sé è dannosa e vergognosa, sibbeno per la misura cui 
sin qui ne ha costretto la insufficienza dei nostri raccolti, 

ln cib è il punto capitale della questione. Questo il pro» 
blema da risolvere. 

Dopo di che avremo raggianio la scopo, il fine, la "imita 
luminosa “che il Duce ha indicato. E potremo a noi ed al mondo 
gridare, dalla terra di Cerere, la bolla la santa la giusia e 
conquisata Vitoria, 


Ch italiani — invocava in tristi anni il leonino cantare 
maremmano — sollevate e liberate l'agricoliura; pacificate le 
campagne! Cacciate la fame dai solchi, la pellagra dai corpi, 
la torva ignoranza dagli animi. Pacificate la campagna ed i 
lavoraioni. È l'aquila romana rimetterà anco una volta le penne 
e guiderà sui monti e sui mari il nostra dinitto e le vittoriose 
nreni al' Ialia ® 

ses ltalia sacra ad una nuova aurora — con l'aratro.... 
valscinava il Poeta-croe. 

Viva 1° Iialia ali Virgilio, Augurava l'ultimo Cul rando mn 
dolce liglio del sublime porta è delle Georgiche del Emgsorò. 

Auspico e duce Benito Mussolini, oggi — dopo ianii lusiri 
di colpevole abbasdono — la invocazione è raccolta c il ra- 
îicinio è l'augurio aleggiano sulla Patria rinnovellata è fiera 
E si soslanziano in una ibrale comunione di imenti e di opere. 

Can animo di agricoliori e di italiani, noî, umili, ma che 
ventura volle alffermassimo ia anni cemai loniani la rosira 
salda fede non solo nell'avvenire dell'Agricoltura paesana, ma 
anche e sopra tuîto nella sua capacità a darci tuito il nostra 
pane colidiamo: che — per primi — dal battagliera foglio de 
Diuce lanciammo agli uomini della Picostruzione i ida 
"per la Vittoria del Grano": nella dolce visione della radiosa 
aurora che non può mancare. moi esultiamo! 


EMILIO GUARNIERI. 


Di 


UN EPISODIO SIMPATICO DELLA “BATTAGLIA DEL GRANO" 


Un'iniziativa encomiabile, prova dell'entuiasao sollevato 
dalla battaglia bandita dal Lapo del (Fovea pref dare il 
grano all'Italia, è quella del Gruppo fascista“ Montegani 
di Milano, il quale in un terreno concessogli dal Comune fuori 
Pertà Ticsineat, ha falituito un campo sperimentale per la col- 


| 








tivazione del grano. L'on. Teruzzi vi ha fatto una visita, accolto 
da autorità cittadine e fasciste. Le due fotografie lo riprodu- 
cond mento ciperimenia perionalmente una seminairice è una 
aratrice meccanica, Al suo fianco rulla motcaratitee è l'aiti: 
vissimo Presidente del Gruppo " Moniegani ", Columbo, 
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FABBRICA AUTOMOBILI 





IPSE AA FRASCHINI 


SOCIETÀ ANONIMA 


Telegrammi: 
AUTOMOBILI MILANO 


& Cilindri in linea 
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LA POSSENTE «I50TTA FRASSCUIIESI»- BA, DIS E IL GENERALE È BR. PIOCIO 


SEDE IN MILANO 


VIA MONTEROSA. 29 
Telefoni: Jo-74, 1s01dgi, qo-r7i 


4 Cilindri in linea 


LA PIÙ POTENTE - LA PIU LUSSUOSA - LA PIÙ MODERNA 


DELLE AUTOMOBILI COSTRUITE IN ITALIA 


Spettabile Fabbrica Automobili Isotta Fraschini - Milano 


« Ret preri che ctrfento cella stia vetta dootfa: ne «omo enim 
sia. Conte sapete, bo posato e quicato quasi tntte de grosse 
vettore di marche tagli © francesi be cercato qualche cosa di 
sci vipere è l'ho trovate in apurestna bella mire daliora. 

Me. G. STANLEY 


L'astallo I Ascanio » Frasria. 








ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicu- | 5 Le tariffe del- 
rati presso |'Isti. l'IstITUTO NA- 
TUTO NAZIONALE ZIONALE DELLE 
DELLE ASSICURA. ASSICURAZIONI 
rantiti dallo Stato nienti di quelle 
oltrechè dalle ri- delle imprese pri- 
serve ordinarie e vate e le condi- 
straordinarie del- zioni di polizza 
l'Ente, sono fra le più 
Le polizze, quin- liberali. 
di, emesse dal- Attualmente i 


l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE , 


capitali assicurati 
presso l'IstituTO 





ASSICURAZIONI NAZIONALE DEL» 
hanno il carat LE ASSICURA. 
tere e le garan» ZIONI ammontano 
zie del titoli di a cinque miliardi 
Stato. e mezzo, 
NUAGOHE VOI 
‘DELLE ASSICVRAZIONI 
AFTALI ASSICVEATTOLIRE SMILIARDI =POLIZZE CARAK 
TITE DALLO STATO CAPITALI E RENDITE INSEOVESTRABII 
| 
| L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 


cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero. 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società “ LE Assicurazioni D'ITALIA" (ca- 
pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal |" gen 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infarluni, Irasporti. 


lontani | 
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(martire Vittoria fangela Fratelli Bronzetti « i'onne NATI Marrod 


L'ISTITUTO PER LE CASE POPOLARI DI MILANO 


E LE 


Fra le benemerenze che la Giunta presieduta dal 
marchese Ponti si è acquistata di fronte alla citta. 
dinanza milanese, non ultima certo è quella di avere 
fondato nel 1908 l' Istituto per le Case Popolari, primo 
del genere in Italia, esempio subito imitato dalle altre 
grandi città. i 

La casa popolare: alla maggioranza dei lettori 
queste parole faranno pensare a dei fabbricati enormi, 
simili a caserme, con interminabili teorie di finestre, 
coperti i tetti di batterie di comignoli, cinte le fac» 
ciate di ballatoi è ringhiere decorate di stracci è piene 
di bimbi, androni di porte bui e affollati, cortili sparsi 
di torsi di cavoli e di immondizie.... 

O peggio, a quelle case di tipo campagnolo ad un 
piano gola. oltre il terreno, rimaste, chi sa come, (e 
quante ancora ve ne sono) in mezzo alle costruzioni 
cittadine nei rioni popolari; anguste le finestre, bal- 
latoi e scale di legno, ripide, impossibili ; gabinetti im 
comune, fetenti, senza porte; cortili neri, umidi, pu- 
tridi, e dentro: stracci, sovraffollamenti incredibili. 

No, le case dell'Istituto non sono così; esso è stato 
creato appositamente non solo per fornire l'alloggio 
& chi ne bisogno, ma sopra tutto per studiare € 
migliorare la casa del povero, per dargli una abita- 
zione pulita, igienica, bella e accessibile alle sue ri- 
sorse finanziarie, E questo compito magnifico, a di- 
ciassette anni di distanza dalla sua fondazione, si può 
affermare che l'Istituto l'ha pienamente assolto. 

Le fotografie qui riprodotte mostrano, senza hi- 
sogno di eccessivi chiarimenti, come l'Istituto ha espli- 
i” la sua opera. 

reoccupazione prima dei progettisti di case por 
polari è stata quella di togliere Ila promiscuità a cui 
obbligavano i fabbricati tipo a ringhiera. Ogni fami- 
glia eve avere il suo alloggio, anche piccolo, anche 
i un solo locale, indipendente dagli altri, Ogni al 
loggio va fornito dei servizi indispensabili: acqua, ga- 
binetto, acquaio e fornello. Niente più batterie di ga- 
binetti in comune, sporchi e immorali, veicoli di ma- 
lattie; non più teorie di massaie sulle scale, coi 
secchielli pieni, traboccanti, ferme a ciarlare, Tutto 


SUE OPERE 


a portata di mano: nelle case nuove ogni famiglia 
vive a sé, 

Gli alloggi delle case popolari non devono supe: 
rate, per legge, i tre locali più 1 servizi. 

Mei primi quartieri costruiti dall'Istituto gli ap- 
partomenti più piccoli, quelli costituiti da un Ibeale 
soltanto, avevano l'acquaio e il fornello in un canto 
della camiera dove la famiglia vive, mangia e dorme, 

(Questi primi tentativi sono stai in seguito miglio» 
rati separando i servizi dai locali d'abitazione in modo 
che questi nòn sentissero le esalazioni della cucina. 

Vennero così studiati tipi in cul l'arquato e il for- 
nello sono confinati in un hh igattolo ben aercato e 
rischiarato e così anche gli alloggi di un locale hanno 
la cucinetta, ridotta ai minimi termini, ma separata, 
e il locale interamente godibile. Ma è stato fatto di 
più, si è riusciti anche a fornire questi semplicissimi 
appartamenti di una specie dli anticamera, ricavata 
con una tramezza che cela, agli sguardi profani di 
chi entra dalla porta, il sacrario della famiglia. 

Megli alloggi di due e tre locali le comodità sono 
maggiori: oltre ai servizi separati e all'anticamera, 
molti sono forniti di bagno e con particolare cura sono 
state studiate la distribuzione dei locali e la venti» 
lazione, Inoltre, parso è molto sentito dalle famiglie 
il bisogno di un locale comune in cui la massaia sta 
coi bimbi tutto il giorno, in cui la famiglia mangia è 
lavora, i servizi, pur isolandoli, vengono ricavati in 
modo che chi accudisce alla cucina possa nello stesso 
tempo sorvegliare i bambini, 

Ogni quartiere è fornito di un impianto di bagni 
e doccie per coloro che non hanno il bagno in casa. 
Con una lira si fa il bagno caldo e con So centesimi 
la doccia calda, Gli impianti sono costruiti e mante» 
nuti in modo da far invidia a molti stabilimenti cit- 
tadini. Vi sono pure dei lavatoi per la biancheria e 
in moli quartieri anche gli idroestrattori per il ra- 
pido asclugamento. 

L'Istituto ha favorito in modo particolare il sor- 
gere di asili nelle proprie case per accogliere i bimbi 
che crescono in numero stragrande. Altre istituzioni, 
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l'a quartiere in costruzione & l'ortà Vittoria. Quartiere del Villaggio Tiapota. 


come il dopo scuola, gli ambulatori medici, trovano mostrano chiaramente. I fabbricati non sono né troppo 
ricetto nelle sue case. Particolare interessante: la mor= grandi nè eccessivamente piccoli, movimeniate le fac- 
talità è notevolmente inferiore alla media cittadina, ciate e gradevoli all'occhio. 
come lo dimostrano le statistiche di 15 anni, In molti quartieri gli spazi fra le varie case sono 
coltivati a giardino e molte famiglie sono così appas- 
Caratteristiche principali che saltano subito al-  sionate e coltivano il loro palmo di terra con tanto 
l'occhio del visitatore sono i cortili ampi, pieni d'aria amore da trasformare il giardinetto in un vera ans 
e di luce con parterre verdi. Un senso di pulizia ©  golo di paradiso, 


di benessere invade, Niente stracci alle finestre ed ai Si chiederà: sta bene tutto ciò, ma quanto costano 
balconi, nessuna immondizia in giro (ogni alloggio ha queste costruzioni? [L'indole della Rivista non con 
la pattumiera sente un'ana- 
per lo scarico lisi tecnica ac- 
dei rifiuti), curata, ma 
non portine- oche cifre 
ric affollate, astano, L'I- 
silenzio e or- stituto non ha 
dine, mali su be 

L'aspetto le dieci mila 
delle case è lire per locale 


più che deco- 
rosa, civile, le 
fotografie lo 


neanche per i 
quartieri più 
belli. E" que- 
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Vedata dull'accaplano «ll yiartiane Tibalbi è del villaggio Baravalle (syto locali). Sopen: fl quartiere Culli (eros locali). 
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Fotografia area del quartiere G. Pascoli (4356 locali). Sopra: Il yeartisre Magenta (755 locali), 
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Il quartisre Ripamonti (425 locali) Sopra: Le nuove case del gitetione Genora l'art focali). 



















Certi ahi care ra cid Frvnzreili 


sto un miracolo di economia, e lo com- 
prenderanno i competenti in materia, pos- 
sibile solo per l'attrezzatura che l'lati- 
tuto si é formata, per lo studio accurato 
di ogni particolare, per la sapiente di- 
rezione tecnica dei lavori, affidata da 
molti anni all'ari hiteito Broglio, Appas- 
sionato e valoroso specialista in questo 
campo, per l'amore e l'abnegazione che 
tutti, a mministratori e impiegati, portano 
nel compiere il loro lavoro. 

Cili athtti: quanto si paga di affitto 
per queste case? Una miseria, se si con- 
siderano i prezzi del mercato privato. 
Nei quartieri costruiti dopo la guerra 
la media è di L, 550 per locale, 

Come l'Istituio ha potuto attenere 
questi risultati? Con l'intervento prima 
di tutti del Comune il quale ha dato i 





i'apeina Mangia does è sorto il paariinre Magenia. 
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primi capitali per la sua costituzione ed 
ha fornito in seguito le aree. Poi della 
Cassa di Risparmio che ha concesso 
mutui ammortizzabili in un numero d'anni 
variabile dai So ai So anni e ad interesse 
relativamente basso. Terzo lo Stato, il 
quale in passato è intervenuto per aiu- 
tare © garantire agli Enti mutuanti i pa- 
gamenti degli interessi e permettendo 
così notevoli finanziamenti, Poi alcuni in- 
dustriali intelligenti e dalle vedute la rghe 
(cito Pirelli e Breda) che si sono fatti co- 
struire gli alloggi per le loro maestranze, 
concorrendo col 4o o il 50%. nelle spese 
di costruzione e lasciando all'Istituto 
l'amministrazione delle case. Infine molti 
altri Enti minori, 

(Quante case possiede l'Istituto? Alla 
fine del corrente anno sarinno 30.000 i 


Canile selle stabile in via Bronzetti a. pg 
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erede Bagni, quartrani larnasva 


vani abitati e circa dono sonoòo 
in costruzione, Cifre impo: 
menti mao inadeguate al biso 
Ero quando xl pietnesi che più 
di 1i5.d60 famiglie se ei 
hanno fatto richiesta di lo- 
cali, quando si sappia che do- 
peo vin esame sta 
rei per dire crudele, un'apposi- 
tin Commissione ne ha ritenute 
degne alli neceltazione, per bui: 
sogni accertati improrogalnili, 
olire foto per più di 13.000 
locali, È per tanto bisogno 
mabn wi SOMLia che Ibi Vani 
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im costruzioni, PL del quali 
già affittati. Cigni giorno smo 
scene tinati che accadono agli 
sportelli alell' Ente peer la 
grande richiesta e la mancanza 
cli "RIUMELÌ disponibilità, SOM cari 
pietosi dlli pente ridotta alla 
disperazione, perché la casa è 
genere di prima necessità, che 
insogna respingere, inesorabal- 
mente respingere non essen- 
dovi alloggi. 

Provweda il Comune, prov- 
veda lo Stato, provvedano gli industriali intelligenti 
a fornire nuovi fondi per nuove e più ampie costru- 
zioni, e sorgano, sul limitare della città, le nostre case 
belle e ridenti, piene di gente sana, buona e laboriosa. 


Andreani ali perdi, ea Mrearalli 


ae e sura 


Inlerna alleggio, via Alarcena 


Il bisogno è grande e l'Italia 
imperiale, 0 signori, si prepara 
anche fornendo al popolo l'a- 
bitazione sana e bella. 

Un ultimo tasto, Come 
conservano la casa i nosin 
inquilini? Nel complesso si può 
rispondere: bene. L' Istituto 
mantiene una disciplina sever 
rissima, i regolamenti vengono 
rispettati, i trasgressori ven: 
gono puniti, e, se la mancanza 
è grave, sfrattati. Per abitare 
nelle case dell'Istituto biso: 
gna esserne degni. E mi piace 
qui affermare, poiché lo vedo 
provato ogni giorno, che la 
bella rappresenta uno 
dei più potenti merxzi di edu- 
cazione e di elevazione sociale. 
Inquilini provenienti dai luoghi 
più disparati, rappresentanti 
delle classi più umili che hanno 
vissuto per tanti anni in tur 
guri sporchi, messi nelle no- 
stre case in poco tempo cam- 
biano completamente abitudini 
adattandosi in modo perfetto 
al nuovo ambiente, Si tengono puliti e rispettano i rego» 
lamenti. Un miracolo, si dirà. Ebbene, questo miracolo 
si ripete giornalmente perché giornalmente l'Istituto re- 
dime qualche famiglia. Ing: G. GORLA. 
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Due determi di meine di stabili costruiti Mall'Istitato Cas Papelari dî Milano, 























“SITMAR"” 


SOCIETÀ ITALIANA DI SERVIZI MARITTIMI 
DIREZIONE GENERALE: ROMA 


LINEA CELERE DELL'EGITTO . LINEA CELERE 

DELLA SORIA . LINEA POSTALE TIRRENO.DA- 

NUBIO - LINEA COMMERCIALE TIRRENO-ANA- 
TOLIA-BATUM 


| «ESPERIA” 
GRANDE ESPRESSO EUROPA-EGITTO 


UFFICI ED AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ ITALIANE ED ESTERE 
INDIRIZZO TELEGRAFICO:; SITMAR 
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SOCIETA' INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE "DOGLIO" 


CAPITALE L. 1350000) INTERAMENTE VERSATO 


via e. Pascori, 14 - MILANO - reuer. 23141 a 14 





La più importante “ Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radhotelefoniche. 
STTENT k ENTI — ALTO. 

‘anti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI 
ME 7 PARLANTI — AMPLIFICATORI — CUFFIE. 


È FER") , 9 n i i Lui 

art x culi $ - NAPOLI, Via Nazario Sauro, 3z-g0 »- PALERMO, Via Isidoro 

frasi = REA n pn ida 3 TORINO. Via Giuseppe Mazzini 31 » VENEZIA. Campo Santo Ste- 
ERA tano, Calle delle Botteghe N. 3364, Palazzo Mocenago, 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA 
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COTONIFICIO | 
LEGLER S.A. 


CAPITALE L. 15.000.000) 


COMPAGNIA DI ASSICU. 
RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 


Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18423.000 « Versato L. 11.974.960 
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Vita dell'uomo O ID $ Responsabilità 
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Preferito in tutto il mondo 


CINQUECENTO DANZE MODERNE 


eseguite dalle più famose orchestre e bande italiane e straniere 


sono incise su dischi veri “ GRAMMOFONI " (originali) 
“LA VOCE DEL PADRONE ” 


La marca di alta classe - Massima sonorità - Tempo perfetto 


Il più ricco assortimento dischi di opere, operette, romanze, 
canzoni, sinfonie, suonate, strumenti assolo, eseguiti dai più ce- 
lebri artisti contemporanea. Thschi varietà. 


DISCHI PER BAMBINI 


e dischi educativi. - Da L. 12 a L. 60 - 50 modelli diversi di 
strumenti a tromba interna, a molla od elettrici da L. 500 a 8000 


Scriveteci e vi manderemo i nostri Cataloghi. Visitate i nostri Reparti e vi convincerete della mera» 
vigliosa bontà dei nostri prodotti. In vendita presso tutti i migliori negozianti del genere e presso la 
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TORINO: Vin Pietro Micca, i 
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CORTINA D'AMPEZZO 


PROVINCIA BELLUNO - Metri 1224 


LA PRIMA STAZIONE INVERNALE D'ITALIA 
NEL CUORE DELLE DOLOMITI 


{time condizioni per l'esercizio di tutti gli sports della 
neve e del ghiaccio - Impianti sportivi modernissimi - 
Festeggiamenti mondani e sportivi - Teleferiche - Al 
hberghi di ogni categoria - Stagione Novembre - Aprile, 


ALBERGHI APERTI: 


Grand Hotel Bellevue - Grand Hétel Tre Croci - Grand Hatel Savov - Palace Hitel 

Cristallo - Fiatel de la Poste - Pare - Hitel Concordia - HMatel Croce Bianca - Hatel 

Girardi - Hétel Ampezzo - Hitel Stella d'Oro - Dépendance - Tre Croci - Hotel Menardì 

Falzarego - Pensione Franceschi - Hétel Vittoria - Hé&tel Corona - Albergo San Marco - 
Albergo Ancora « Albergo Cantore - Albergo Tolana, 


CR A N D H OTE L Sito in alta montagna sopra Cortina. Neve ottima 


e sicura da dicembre al 15 aprile, sole, grandi ter- 

TRE CROCI razze, completa assenza di vento. Casa di primo 

ordine, 180 letti, orchestra, ballo, noleggio attrezzi 

sportivi. Istruttori aportivi specializzati. Pensione 

completa Lire S0-90. Succursale: Hotel Menardi 
cembre - Quindici aprile nel centro di Cortina. 


Metri ibo0 1. m. - Stagione primo di- 


GRA N DD HOTEL Nuovo. Primissimo ordine. Vicino al centro. 180 


letti. Ascensore. Acqua corrente in tutte le stanze. 


dé Ss A V O Y ?* Orchestra. Sala da ballo. Bar. Pattinaggio proprio. 


Pensione da Lire to a Lire 85. 


P A R C H Ò T E L Primo ordine. Posizione centrale. Con succursale. 


140 letti. Riscaldamento centrale. Orchestra. Pen- 


CONCORDIA sione da Lire 48 a Lire 65 


Proprietari e Conduttori M. & A. APOLLONIO 
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BI LA NGIO 


L'anno 1935 si chiude è passa all'archivio del 
tempo. 

Ma cesso certamente non è destinato ad un qual- 
stasi archivio in funzione di tomba della dimenticanza 
dei trapassati insignificanti. 

Esso è stato ricco di storia, per l'Italia; è stato 
ricco di eventi, e di vittorie, e di realizzazioni, per il 
fascismo; è stato ricco di emozioni, di esultanze, per 
tutti i fascisti, 

Voghamo anche aggiungere che esso è stato ricco 
di soddisfazioni editoriali, per noi. Anzi, i lettori vor: 
ranno consentirci di aprire, nel bilancio che riassume 
gli avvenimenti dell'annata, una parentesi di carattere 
particolarissimo, quale è il bilancio morale della noe 
stra Rivista. 

L'anno 1935 ci è stato prodigo del favore del 
grande pubblico ed ha consolidata definitivamente 
l'affermazione di primato della Micivta AMinenata del 
Popolo d'Italia fra le pubblicazioni del genere in Ita- 
lia; e non soltanto in Italia. Le nostre continue cure 
per rendere la Rivista sempre maggiormente varia è 
ricca di bellezze sono state coronate da pieno sues 
cesso. Il titolo glorioso della nostra primogenitura 
esigeva una degna espressione editoriale in questo 
campo; ed il pubblico ha dimostrato di riconoscere 
che a tale compito abbiamo corrisposto adeguatamente, 
poiché ci ha circondato di una atmosfera di calda 
simpatia, *empre più larga ad ogni nuoro fascicolo. 
E siamo sicuri che il favore non ci verrà meno anche 
quando le nostre volontà e le necessità di nuove 
iniziative ci metteranno in condizione di contare su 
la fedeltà e sullo spirito di collaborazione del nostro 
pubblico, 

Chiudiamo dunque, con un saluto affettuoso ai 
nostri lettori e con vivo compiacimento, questa pa- 
rentesi, E torniamo alle cose maggiori, 

L'anno 1935 si apri col " fatto nuovo” risolutivo 
della crisi di disorientamento che l'antifascismo aveva 
provocato, ed aggravato nel secondo semestre del 1924, 
ncrnca a pretesto un fatto svoltosi in circostanze 

ambiente di eccezionale rilievo, e sfruttandone le 
emozionanti ripercussioni per i propri fini di sedizione 
e di rivincita, 

Il " fatto nuovo" fu il discorso pronunciato dir 
nanzi alla Camera dei deputati il 3 gennaio dal Duce 
del Fascismo e Capo del Cova I discorsi di Mus» 
solini raramente sono enunciazioni destinate alla sola 
propaganda od alla schermaglia polemica; sono quasi 
sempre fatti decizivi, o come chiusura di un periodo 
di lotte e di un ciclo di avvenimenti, o come solu 
zione di questioni, o come impostazione di nuove ed 


ardite imprese. Col discorso del 3 gennaio 1935 il 
Duce proclamò l' ultimatum agli avversari, 54 ame 
monì che la situazione sarchbe stata “ chiarita su 
tutta l'area‘ per la sconfitta dell'antifascismo, nel 
superamento della fase transitoria di liquidazione del 
vecchio regime, e nella istaurazione legislativa ed 
istituzionale del Regime di Stato nazionale fa- 
scita. 

Le vicende che né seguirono sono ancor vive cer- 
tamente nella memoria degli italiani, poiché furono 
memorabili. L'antifascismo tentò invano reiterati as- 
salti, prodlitori, o frontali, od al fianco; e non riuscì 
che ad infrangersi in pezzi contro la muraglia saldis- 
sima opposta dal Governo, cui facevano presidio un 
partito di un milione di cittadini animosi inquadrati 
come milizia, ed il consenso ad ogni nuovo giorno più 
largamente e vigorosamente espresso dal popolo ita» 
liano, anzi dalla Nazione in tutte le sue espressioni 
ed organizzazioni e forze e gerarchie. 

Due grandiose, schiaccianti manifestazioni del con 
senso nazionale ebbe il Governo nelle celebrazioni 
del settimo anniversario dell'armistizio ed in quella 
del terzo anniversario della Marcia su Roma. 
prima, infatti, fu bensi una dimostrazione esclusiva» 
mente dedicata al nostro glorioso Esercito ed in me- 
moria dei nostri Morti in guerra, ma la Nazione vi 
partecipò in camicia nera, al suono di “ Giovinezza "' 
e con ardore unanime che in st stesso costituiva una 
grande vittoria della rieducazione fascista del popolo, 
nel confronto col ricordo degli anni che precedettero 
l'avrento del Fascismo al potere. 

Nel frattempo, attraverso i lavori della Commis- 
sione consultiva dei diciotto {l cosidetti “ solomi ‘), 
le espressioni della stampa e delle gerarchie del Fa- 
scismo, © le enunciazioni di massima del Gran Con- 
siglio, furono segnati 1 capisaldi e le direttive della 
legislazione fascista destinata ad instaurare l'ardine 
saune. E tutto questo materiale, sulle linee fissate 
dal Capo del Governo, è stato elaborato dai singoli 
Ministri e concretato e ordinato in disegni di legge: 
quarti in gran parte sono già stati approvati dalla 

amera ed in parte minore dal Senato che mentre 
scriviamo procede all'esame dei rimanenti, 

A mettere in eccezionale rilievo la importanza sto- 
rica della “riforma” contenuta per ora nell'insieme 
di queste leggi, che hanno anche valore come impor 
stazione di basi per ulteriori sviluppi sperimentali è 
graduali, basta accennare l'elenco schematico: 

Silla «stampa » contro le associazioni segrele = per 
l'epurazione della buroenazia - per la facoltà al Governo 


di rivedere i codici e de leggi di pubblica sicurezza è di 





ba solenne riapertura della Conero cei Mepototi. 


emanare norme qiuridiche « per le norme dei decreli-legge 
- per le prerogalice «0 allritazioni del Primo Ministro - 
per le minare contro i fuorusciti «= per la riforma celle 
amavatalrazioni comunali con da friluzione delle comerlle 
conporative e del Podestà - per estendere e precisare fe al- 
irtbozionie ai Prefetti - per la pensione alle famiglie dei 
cadoli fascisti - per il riconosciatente giaridico dei sinda- 
coli nazionali = per in dirciplina giuridica dei contratti 
collettivi e per la magisimitura del lavoro - per i consigli 
provinciali della ecinonua nazionale » per la rappresen» 
lanza corperalica nel Senato, 

Dos si profila evidente nelle discussioni parlamen= 
tari di queste leggi il carattere di costituente della 
Rivoluzione fascista, in obbedienza alle ragioni essen» 
siali della ©“ Marcia su Roma", ed alla promessa ac- 
clamata nel solennissimo V Congresso del Partito 
Nazionale Fascista svoltosi in Roma nel luglio di 
questo anno. Così ogni motivo o pretesto di super- 
stite fiancheggiamento da parte dei liberali o demo» 
cratici o simili, cade per naturale eliminazione. Così 
il regime liberale è totalmente liquidato, superato, 
sostituito dal regime nuovo. Così la Rivoluzione fa- 
scista si consolida e si compie con meraviglioso equi- 
librio nella continuità delle Istituzioni fondamentali 
dello Stato e sensa quei profondi perturbamenti che 
accompagnarono tutte le rivoluzioni, 

A colpi di piccone tutta la vecchia impalcatura £ 
crollata, mentre è sorta una vigorosa struttura nuova, 
basata sui cardini dell'autorità, della partecipazione 
dei produttori alle istituzioni rappresentative, è delle 
equità sociali giuridicamente garantite. 

{Il bilancio segna risultati cospicui. Mentre tutte 


lè nizioni a regime parlamentaristico sollronò un'acuta 
crisi dello Stato e della Società — crisi orgamica, crisi 
economica e crisi morale — l'Italia offre al mondo 
l'esempio dell'ordine pienamente ristabilito, come nella 
prova decisiva data nei giorni della scoperta d'una 
macchinazione di complotto contro lo Stato fascista 
e di attentato contro il Duce, e lo spettacolo di un 
vigore di iniziative e di una concordia operosa, anzi 
di una ardente volontà di affermazione e di potenza, 
che desta ammirazione, e che costituisce un affida- 
mento positivo per il presente e per l'avvenire. 

Lo slancio superbo della sottoscrizione del dollaro 
è una grandiosa prova di fede della nuova Italia in 
sì stessa e di fiducia nel nuovo Regime; fede e fi» 
ducia che invano si cercherebbe ormai in certi paesi 
disorientati e sfibrati dalla malattia progressiva del 
regime democratico parlamentare, 

Ed infatti la conclusione dell'accordo con l'Ame- 
rica per il debito di guerra, è più ancora la coper- 
tura in poche ore del prestito di 100 milioni di dal 
lari negli Stati Uniti, dimostrano — in modo tanto 
più rilevante se confrontiamo con l'insuecesso di un'al- 
tra potenza sullo stesso terreno — che gli esperti 
uomini d'affari, abituati a valutare — come è giusto 
— le ragioni positive di saldezza e di solvibilità, al 
disopra delle formule astratte di cui si nutre la po- 
lemica polzlca, hanno manifestato particolare fiducia 
nell'Italia fascista. 

Chiudiamo dunque el 1926 con Un bilancio attivo 
© fruttifero sotto tutti i punti di vista, accantonando 
per gli anni a venire una cospicua riserva di speranze, 
di previsioni e di propositi, 

MANLIO MORGAGNI. 


S. E. Benito Mussolini 
f Fotografia Ficarelli - Bari] 
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LITALIA NEL MONDO 


La congiura vilissima e iniqua contro il Duce ha 
determinato nella Nazione italiana un impetuoso, tra- 
volgente movimento in favore del Regime. La seces- 
sione anticostituzionale e sediziosa dell'Aventino è 
crollata tra il disprezzo pubblico. La Camera fascista, 
riunitasi in funzione di Costituente della Rivoluzione, 
ha approvato le nuove Leggi che danno forma giuri- 
dica e sostanza storica al Regime. 

Il Fascismo, illuminato in pieno dal sole della vit= 
toria, sale werso l'apogeo, 

Tale è in sintesi la situazione dell'Italia in questa 
fine d'anno. 

La nostra Nazione non fu mai tanto salda, am- 
mirata e temuta, Essa ha la coscienza della propria 
forza ed è indissolubilmente compatta intorno a un 
Governo forte. i 

La compatterza nazionale si è confermata anche 
nell'offerta plebiscitaria del dellaro. Ricchi e poveri, 
proprietari, funzionari, impiegati, ufficiali, operai, con- 
tadini, vecchi e fanciulli, tutti hanno concorso all'of- 
ferta per il pagamento del debito di guerra verso 
l'America, 

Mentre le democrazie, turbolenti e indisciplinate, 
rovesciano i Governi nella vana illusione di sottrarsi 
alle necessarie tassazioni, l'Italia fascista offre al 
mondo lo spettacolo di una rapida, brillante, impo» 
nente tassazione volontaria. 

Tutto ciò si spiega col fatto che il Fascismo im- 
pone una disciplina agli individui e alle classi per il 
superiore interesse della Nazione, è richiama le mol. 
titudini intorno ai grandi problemi dello Stato, men: 
tre le democrazie, fstan o agli individui e alle classi 
il libero sfogo della loro indisciplina anarcoide, re- 
stringono raticamente la trattazione dei problemi 
nazionali alle oligarchie parlamentari, In defimtiva il 
Fascismo, diffamato all’inizio come un movimento ti- 
rannico, crea yn Regime veramente nazionale, mentre 
il parlamentarismo che si proclama popolare è, in ef- 
fetti, oligarchico. 

Il Regime fascista è passato attraverso forti osti 
lità interne ed esterne, All'interno la vecchia casta 
politica spodestata promosse una campagna di difta- 
mazione disperatamente velenosa. All'estero i fuoru- 
sciti, le democrazie è gli stesi imperialismi, gelosi 
della giovane potenza italiana, si coalizzarono per 
aiutare in tutti i modi un movimento di rivolta con- 
tro il Regime fascista. In fine, in occidente e persino 
in Crecoslovacchia furono trovati larghi mezzi per 
organizzare una congiura contro il Duce. Ma Iddio 
ha preservato l'Italia. 

L'ostilità della democrazia contro il Duce si è ma- 
nifestata con gli stessi caratteri e gli identici metodi 
della lotta democratica contro Crispi. 

Anche il grande rivoluzionario siciliano voleva una 
Italia forte e iettava una grande ombra sul Me- 
diterraneo. Egli fu l'annunziatore della potenza della 
Patria. Perciò gli imperialismi stranieri gelosi del- 
l'Italia aizzarono contro di lui la nostra vile e serva 
democrazia, e come si davano fucili a Menelik per 
determinare il fallimento del primo tentativo imperia- 


listico d'Italia, così si spingevano i nostri democra- 
tici in dimostrazioni di piazza e in congiure di par- 
lamento, contro Crispi, 

Il grande siciliano cadde perché aveva troppo 
amato l’Italia. Egli era venuto innanzi tempo, e non 
aveva intorno a sé un popola cosciente, mentre l’umca 
organizzazione politica in Italia cera allora quella an- 
tinazionale e occulta della democrazia. 

Dopo Crispi la democrazia demoliberale aveva do- 
minato, sino a Mussolini, che si ribellò e spezzò in- 
torno a sé il cerchio. 

Contro di lui fu pertanto ripresa l'antica lotta che 
iù aveva moralmente assassinato Crispi e si ripro- 
ussero gli identici sistemi delle “ questioni morali", 

delle diffamazioni, delle sedizioni, delle trame inter- 
nazionali. Ma oggi intorno a un grande Statista vi é 
una Nazione consapevole e compatta. 

d ecco perché la democrazia è stata disfatta è 
liquidata. 

La rinascita della nostra Nazione è oggi il fatto 
saliente nella storia curopea. L'Italia ha vinto l'Im- 
pero degli Absburgo è ha chiuso praticamente a Vit- 
torio Veneto la guerra mondiale. Ha quaranta milioni 
di uomini e aumenta la propria popolazione col ritmo 
prodigioso di mezzo milione di abitanti ogni anno. Ha 
nel mondo il primato tecnico per le automobili, per 
l'industria idroelettrica, e presto lo avrà anche per 
la seta artificiale. Ha un magnifico sviluppo commer- 
ciale, mercantile, agricolo, bancario. Il nostro è un 
popolo che ringiovanisce e ascende. 

Un giovane scienziato romano, il Prof, Cremonese, 
(Biologia «vcinie) sostiene con geniale acume che l'Italia 
sta attraversando un grande periodo di spinta di marsa, 
iniziatosi sin dal ifoo. 

Un eguale ciclo di pulsione della razza, feno- 

meno essenzialmente biologico e perciò profondo è fa- 
tale, si verificò in Italia dal 1200 al 1500. Allora si 
ebbe il mirabile fiorire dei Comuni, l'affermarsi di 
geni della letteratura, della scienza, delle arti, della 
politica, delle armi, della religione. 
i Poi dal 1500 al 1800, l'Italia attraversa una fase 
di ristagno e di relativo torpore, I toni si affievoli- 
scono, i colori si smorzano, tutta la vita è più lenta 
e meno brillante, il popolo perde I' indipendenza, la 
terra nazionale diviene campo d'azione di eserciti stra- 
nieri e preda di imperialismi di altre razze. 

Ma col 1800 la nostra Stirpe si ridesta e Mar 
xini è il mistico annonziatore della rinascita, Nel 1Bai 
scoppiano | primi moti per l'indipendenza. Nel 1848 
si Iniziano le guerre contro l'Austria. Il lo si 
mette di nuovo in marcia e si riafferma nelle lettere, 
nelle arti, nelle scienze, nella politica, nell'espansione, 
Il movimento mazziniano e quello garibaldino, le ri- 
voluzioni e le guerre, l'onda dell'emigrazione, l'aumento 
incessante della popolazione, l'interventismo, Vittorio 
Veneto, il Fascismo, la Marcia su Roma, il pensiero 
e le leggi del nuovo Regime, non sono che manife- 
stazioni di un unico grande fenomeno: il movimento 
di propulsione della Stirpe, movimento che è biolo- 
gico. profondo e fatale. 
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diclaloca, 


Nel 1821 si iniziò il secolo 
della indi denza. Vittorio 
Veneto e la Marcia su Ro 
ma iniziano, cento anni dopo, 
il ciclo della potenza. 

ecco, come tra il Me- 
dicevo e il Rinascimento l' Ita- 
lia aveva dato alla storia del 
mondo il grande mistico San 
Francesco, il grande filosofo 
S. Tomaso d'Aquino, i grandi 
letterati e pensatori Dante, 
Petrarca e Boccaccio, il grande 
scienziato Leonardo, i grandi 
artisti Michelangelo e Raffael- 
lo, il grande politico Machia- 
velli, il grande navigatore Cor 
lombéò, così in questa magnifica 
ripresa la nostra Stirpe offre 
con Marzini, Garibaldi, Ca 
vour, Crispi, Verdi, Carducci, 
D'Annunzio, Marconi, Battisti, 
Mussolini, De Pinedo, I nuovi 
pensatori, i nuovi condottieri, 
I geni delle arti è delle scien- 
ze, i martiri, 1 capitam del 
popolo, gli ervi mondiali, 
Effettwamente oggi l'Italia 
col suo Duce, col suo Regime, 
con la “suna” Vittoria, con le 
sue Leggi, col suo pensiero fi- 
losofica, politico e sociale, 
crea una nuova civiltà all'a- 
vanguardia del mondo e nes 
suno spettacolo è più bello, 
più grandioso, più appassio- 
nante di questo che l'Italia 
rinnova ad ogni alba, 
Anche diplomaticamente 
l'Italia ascende. Dopo aver 
ricuperato Fiume, l' ltregiu: 
ba, dopo awer stretto paciftoi 
accordì di varia portata con la 
Svizzera, la Jugoslavia, la Rus 
sia, l'Ungheria, la Germania, 
l'Italia col Trattato di Locar- 
nò si pone sul piano dell'Inghil- 
terra, come Potenza garante è 
dominante sul Continente, al 
di sopra della Francia e della 
Germama contendenti, 
L'accordo finanziario di 
Washington per la riduzione 
del debito di guerra rappre 


T delegati italiani al centro della 

tavola, sedili a sinistra di Lu 

tber falle leali): march, Meter, 
Pilotti e Scialoia, 





senta un trionfo del Regime. Per comprendere la por- 
tata di tale intesa felice è necessario riferirsi al falli- 
mento dei negoziati di Caillaux, uomo che pure era re 
putatissimo per genialità finanziaria è per acume 
politico. Il mancato accordo franco-americano ha de 
terminato la caduta del Ministero Painlevé è un preoc- 
cupante inasprimento dei cambi, L'accordo italiano, in» 
vece, ha consolidato la nostra valuta e ha aperto 
nuove possibilità di sviluppo per le nostre industrie. 

Il merito del trionfo va innanzi tutto alla forza del 
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nostro Regime, al genio realistico è fermo del Duce, 
all'abilità del Conte Volpi, uomo che aveva già lunga 
esperienza in fatto di negoziati internazionali. 

Il Presidente Mussolini, parlando alla Camera, ha 
inviato un nobile saluto al grande Popolo americano, 
rilevando che Italia e Stati Uniti, Nazioni giovani e 
ricche di avvenire, sono percorrere insieme un 
lungo cammino. Il saluto ha un particolare significato 
europeo e mediterraneo, in quanto l'Italia può offrire 
alle iniziative americane larga base di scalo e di ir- 


< 











Luther, 


radiazione pro I° Parona vpi 
tro-orientale 
vante, L'Italia è Lai In Podi 
ropa il Paese che offre le 
migliori condizioni di stabi- 
lità, di garanzia e di conti- 
nuità, E' un Paese che pro- 
duce e irradia febbrilmente 
la propria azione nel mondo. 
Il Presidente Mussolini ha 
presentato alla Camera un 
progetto di Legge per l'acqui» 
sto della nazionalità italiana 
da parte dei cittadim di Rodi 
è del Dodecaneso. Quelle 1s0- 
le erano derivate all'Italia, 
come pegno, dalla guerra con 
tro In Turchia è il diritto di 
sovranità ci era stato rico: 
nosciuto dal Patto di Londra. 
Poi, con la politica rinuncia» 
taria, tutto fu compromesso è 
una intromissione dell'Inghil- 
terra fece sorgere un assurdo 
abbinamento per cui l'acquisto 
italiano dell'Oltregiuba veni» 
va ad essere collegato ad un 
accordo tra Italia e Grecia 
per le Isole dell'Egeo. L'abbi- 
namento iniquo, per cui il no- 
stro Paese, dopo avere aiu- 
tato e salvato gli Alleati in 
mare correva rischio di per- 
ere un acquisto che ci era 
derivato dalla precedente 
guerra contro la Turchia, fu 
nettamente spezzato da Mus- 
solimi e le Isole dell'Egeo pas 
sarono definitivamente sotto 
la sovranità italiana col Trat- 
tato di Losanna, in virtà di 
una dichiarazione turca cone 
trofirmata dalle altre Potenze. 
Qegi i cittadini di Rodi e del 
ecaneso acquistano la na- 
zionalità italiana. L'Italia svi- 
luppa i in pieno la propria si- 
gnoria e la propria influenza 
nel Mare Egeo, con l'opera 
intelligente ed alacre del Go- 
vernatore Lago, il quale ha 
dato a Rodi una muova fio- 
ritura di vita e di arte ita- 
liana. 


La firma del Traltato di Lo- 

cameo da parle dei delegati delle 

Nazioni enrapee aevenuta il primo 
rlicembre a Londra, 


Anche Giarabub era compromessa e quasi per- 
duta. Mussolini, con una politica di fermezza e di 
saggerza, l'ha riconquistata all'Italia. Quell'Qasi ha 
grande importanza come centro di vie carovaniere © 
come centro religioso. Fuori della nostra influenza 
costituiva una base di intrighi, di irredentismi, di ri- 
bellioni, di contrabbando. 

Cra entra sotto la sovranità italiana, 

Così Mussolini, ponendo brillantemente rimedio 
alle debolezze del demoliberalismo è ai tradimenti del 
rinunciatarismo, ha redento una collana di terre per- 
dite, dà Risa al’ Tiodecanero,. all'Olbregiuta, a. 19 
rabub. 

Bismarck per i suoi acquisti territoriali fu creato 

incipe. Volpi ha il titolo di conte della riconquistata 
Misarata, ussolini non ha titoli. Ma egli & il re- 
stauratore della Vittoria. E la sua opera non è che 
all'inizio. 


Mentre l'Italia si rafforza poderosamente e si 
sviluppa in mirabile disciplina, l'Europa è travagliata 
da una profonda crisi di decadenza del parlamenta» 
rismo, In Polonia, in Crecoslovacchia, in Germania, 
in Olanda, in Francia, specialmente in Francia, il 
processo di disgregazione parlamentaristica si è accen- 
tuato sino ad assumere forme e toni allarmanti. 

La situazione della Francia è drammaticamente 
interessante. Questa vecchia Nazione di grandi tra» 
dizioni politiche e militari, usci dalla guerra con l'ebe 

2za di una vittoria cui aveva largamente contri 
buto una poderosa coalizione mondiale. E si illuse 
che le spese del conflitto formidabile sarebbero state 
gate per intero dal nemico soggiogato. Tale fu 
utopia nazionale sotto Clémencenu, Millerand è 

Poincaré. Foi venne la disastrosa caduta del marco, 
ed allora la Francia procedette alle occupazioni mi- 
litari oltre il Reno. “ La pace attraverso la Rubr", 
si diceva. “ La pace attraverso i pegni produttivi ee 
Ma la Ruhr, tenuta militarmente, non potè essere 
tecnicamente dominata dai francesi, e le miniere, an 
zichè produttive, divennero passive per gli occupanti. 
Ciò determinò in Francia la caduta del Blocco Na: 
zionale di destra e il trionfo del Cartello delle sini- 
stre, Ma tali mutamenti politici e parlamentari la- 
sciervano del tutto insoluto il problema formidabile 
dei debiti di guerra, dei debiti del dopoguerra, del 
deficit di bilancio, delle spese straordinarie gravanti 
sulla tesoreria per qualche miliardo ogni mese, in re 
lazione alle nuove guerre coloniali del Marocco e di 
Siria. Il Parlamento si trastullò su questa situazione 
gravissima, atterrando i Ministeri, ricomponendo le 
coalizioni, proponendo progetti diversi, 

Ma sino ad ora le tempeste parlamentari parigine 
non sembrano aver dato una soluzione alla crisi del 
franco e il olo francese non si é ancora abituato 
alla pecmalià, cafsgorina di tassazioni eroiche. 

Un Governo saggio e sopra tutto stabile, provve» 
derebbe con Leggi radicali, comprimendo per un certo 
periodo il contribuente, a risanare fondamentalmente 
il Bilancio dello Stato, Ma il parlamentarismo non 
risolve il problema, perchè si paralizza è si impantana 
nelle competizioni dei gruppi. 

Briand è uno dei parlamentari francesi più abili, 
ma egli non può giurare su una permanenza al potere 
più lunga di una stagione. I socialisti, che vorrebbero 
impedire nuove inflazioni, e i gruppi borghesi, che 
tendono ad impedire il prelevamento sui capitali, non 
gli daranno, da una parte e dall'altra, suffimiente tregua. 

Intanto in Francia sorgono gruppi fascisti che lon 
tanamente si inspirano alla nuovissima storia italiana, 
Si parla di far argine al bolscevismo, al socialismo, 
al decadere del parlamentarismo. Si accenna alla 
conquista dello Stato. Sfilano le ‘ Camicie Mena", 


Si individuano i primi capi e organizzatori. Ma ha la 
Francia una gioventù disposta allo sbaraglio? Questo 
è il problema. D'altra parte, lo spasimo e l'ervismo 
del Fascismo italiano nacquero da una tremenda mi- 
naccia di bolscevismo, che forse in Francia non si è 
delineata con caratteri di così immediato e minac- 
ciante terrore. Il Fascismo è nato in un clima italiano, 
dalla tradizione spirituale mazziniana, dal fascino an- 
tico della epopea garibaldina, dall'arditismo di guerra, 
dalla ripresa anticaporettistica, dalle esasperazioni 
adriatiche, dallo spirito tribunizio di Mussolini. 

La storia si erea e non si copia. Per questo, non 
molto crediamo che il Fascismo possa ripetersi in 
Francia con quelle forme politiche, con gog aspetti 
estetici, con quella aulstone spirituale che furono 
propri della muova Tealia: 

In Francia, sopra tutto, non sì profila a tutt'oggi 
un possente Mussolini, disposto a giuocare il tutto 
per il tutto, 


A Ginevra si è aperta sul disarmo una discussione, 
alla quale gli italiani avrebbero torto di non attri- 
butre importanza serin. Im passato, al nostro giovane 
e poco esperto Fopolo furono tesi inganni attraverso 
formule generiche e vaghe che avevano la virtù di 
nascondere, dietro una nebulosità inafferrabile, inte- 
ressi specifici di altri Stati. Così, mentre Inghilterra 
e Francia si dividevano popolazioni d'ogni colore € 
attribuivano alla Polonia e alla Crecoslovacchia mi» 
Voni di allogeni, il senatore Albertim sollevava al 
rospo volante della nazionalità, per cui era peccato 
mortale che l'Italia generosa e dissanguata si impa- 
dronisse di un solo chilometro quadrato non intera- 
mente abitato da italiani. E Salvemini, il quale come 
professore di storia si infischiava di tutta la civiltà 
della Serenissima, andava contando casa per casa, 
nelle città italiane dell'altra sponda, quanti fossero 
Ti slavoni e i croati, Pai, quando l'Italia ebbe un 
Governi forte, si innalzò il secondo rospo volante 
della libertà, è il senatore Albertini sostenne che i 
sovwersivi negatori dello Stato dovevano, per volontà 
del defunto Cavour, essere liberi di assassinare l'Italia. 

Qggi siamo a un nuovissimo rospo volante, quello 
del disarmo. Ma ormai abbiamo fatto i primi ca Ili 
bianchi sugli inganni internazionali. E si può affer 
mare che il Popolo italiano non è più tanto ingenuo 
e tanto antimacchiavellico come ai tempi in cui, di: 
nanzi ai trucchi ed agli incantesimi del senatore Al- 
bertini, si lasciava distrattamente depredare dai ban- 
diti internazionali. 

Dunque, I" [talin è sttimamente intenzionata, come 
l'Inghilterra è la Francia, di procedere al disarmo, 
ovverosia alla riduzione degli armamenti. Ma essa ha 
particolari necessità di sicurezza alle prie fron- 
tiere, che non sono garantite come quelle i Francia. 
Ed inoltre, dopo Locarno, essa ha assunto, al pari 
dell'Inghilterra, particolari oneri di garanzia nei ri 
guardi della situazione sul Reno, per cui le derivano 
corrispondenti diritti di armamento. La Francia può 
disarmare largamente, perché È garantita da altre 
Potenze. L'Italia non potrebbe disarmare in propor- 
zione identica, perché non è garantita alle proprie 
entra e perché deve salvaguardare anche quelle 
altrui, 

A Locarno si è creata una speciale nuovissima 
gerarchia di Potenze garantite, — Francia e Germama; 
e di Potenze garanti, — Inghilterra e Italia. c 

E' logico e del tutto ovvio che queste ultime im 
caricate di giudicare e di intervenire, abbiano i mezzi 
corrispondenti alla loro funzione. 

D'altra parte l'Italia ha già provveduto di sua 
iniziativa a una riduzione notevole dei propri ar- 
mamenti, 

GAETANO POLVERELLI. 
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IL POPOLO INGLE- 
SE IN LUTTO PER 
LA MORTE DELLA 
REGINA MADRE 


La Regina Madre d'In- 
ghulterra, Alessandra, ve- 
dova di Edoardo VII, e 
figlia del delunto Re di 
[lanimarca, cera amata 
dal popolo hi itaminto URL he 
aveva pu cato dimentie alto 
per le sue qualità di mene 
te e di cuore l'origine 
straniera, Fra chiamato 
“l'amica della nazione”, 
era l'animatrice di tutte 
le iniziative benefiche, Li 
patroni degli ospedali 
LL morta mentre al I 

stella di Sandringham si 
preparavano i festeggia. 
menti per celebrare il suo 
Rafa ompleanno: e la qua 
fine ha lasciato il più 

largo compianto. 


IL SOVRANO MEL 

CUORE E NELLA 

VITA DEL PO 
POLO 


Per celebrare il venti 
cinquesimo anno di re- 
gno di Vittorio Ema. 
muele INI î] postelegra- 
fonici d' Italia hanno 
eretto un mongme nto nl 
Sovrano nel giardino del 
Palazzo della Posta di 
S. Sileestro, a Roma 

Il monumento è opera 
dello scultore Fortunata 
Longo e si compone di 
una cicca base archibet 

tonica su cui si eleva la 
feura della Vittoria 
alata. al disopra alla 
quale, su di un plinto, 
&l erge il busto in bron 
zo del Re Soldato, Du: 
rante la festosa cemmoa- 
nia inaugurale pron 
ziò un discorso S, E 
Ciano, che portò il sa- 
Ito del Capo del Go- 
verno, Nel pomeriggio 
dello slesso prormo, um 
imponente corteo di po- 
stelegrafonici fascisti si 
recò. al Quirinale a rem- 
dere  amaggio al He 









































li monumento dl Ba Soleto dan 


guisa alla Posta contrale ti foma. 


Un'altra vibrante cerimonia 
patrintticn ba avuto luo 
so per l' innugurazione 
della Casa del Veterano 
"Vittorio Emanvele TI", 
sorta a KRomn per incinta 
del Comitato Centrale di 
Veterani e Reduci nei locali 
dell 7 {laspizio Umberto I. 
S. M.il Re ha visitato il 
cortile e il chiostro dell'O 
spizio, salutato dalle accla” 
mazioni dei ricoverati 


$.M. dl Re fra è ricorerali della 
i fasa dal Falenasa "i 
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Libia alle cose delle Alpi, banane sami «tota 
rinaente svocateni che non di deggone senza Hu Brigata 
i comparazioni Bega, Mlecaesia, Caerohti : 
di famezza, forte fi ima, Ladies; bl arte È o, 
«Vanni mnifi lfoaie Paddalla, | ‘ittoria | eneho a l 
Tale è il nuovo Capo delle Camicie Nere 
d'Italia, Ma questo fulgido altissima csempio di 


ssilitari deve anche considerarsi, 
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virtù nazionali e Cu i 
er la sua opera politi a svolia neli Esercito, un 
n & 
fascista della primissima ora, Quale Comandante 
della Divisione di (nenova, cgli fu tra i perse al 
combattere la propaganda sovversiva che si Leti 
tava di infiltrare fra le truppe, © HI ricorda di 
loi una circolare dell'aprile 1919 nella quale se- 
superiori ed inferiori la necessità di 


ennlnan Doll 
- fino da al- 


un 'attisza contropropaganda nazionale 
lora il cenerale Gonzaga ordinava che si legges: 


sera ni suoi soldati gli articoli del Aypoto è ladra. 
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L'ALTO COMANDO DEL- 

LA MILIZIA VOLONTA- 

RIA PER LA SICUREZZA 
NAZIONALE 


Quando s E..il LI renerale di Coi pa 
d'Armata Principe Maurizio Gon- 
zigà, fu preposto al Comando 
Supremo della Milizia Volontaria 
per la Abc Ulerza Nazionale, if uan 
proclama lanciato alle Camicie 
Mere, il Duce scrisse di lui que- 
nte parole che Ci pic ricordare, 
perché meglio di altre he defini- 
scono la nobilissima figura: 

di lauto Cio zag iliutcende SII.) 
ara eletta pili gravi stortele fami: 
anlie del patriziale iaia, a {ra dl 
alti micia tini Î] contano copilani Tia] 
popolo, reagenti di sith, diplomitici, 
PREF caali. P bp pi ria para lamina per 
secoli, da parla lhi finan, ii nome dei 
Gonzaga. Uno di ansi, a capo dello 
dacita diarlina, iunttà Cardo VII 
Francia. nella atratana bili batteria 
ai Firmen. Le f patetico siano dei 
ligaagapio rif'aal'agurenio ae cale siria 
Comandaale, devaralo dt dine meo» 
alte d'area caller aiilitanee, cl der me 
daglie d'argento, smisale è cinque 
alle Jai vio, dl cr rai È materia 
di pormi. lié priapiane di apart posi 
svrillo cal a, dalle derne dalla 


DIPLOMATICI 


E STRANIERI 


NELLA CAPITALE BOLSCEVICA 


La parola d'ordine, per tutti coloro che visitano 
e poi parlano di Mosca, è quella di magnificare, di 
ammirare, di meravigliare; il dovere elementare di 
quanti passano la soglia del Kremlino, è quello di 
identificare, nella turrita costruzione, la storia selvag- 
ia e misteriosa del paese, scoprendone sempre nuovi 
ascini e nuove bellezze; la conseguenza inevitabile 
per tutti coloro, che passano il confine ‘della Russia, 
è quella di comprendere, d'immedesimarzi nell'intimo 
dell'anima slava, rimanendone conquisi e soggiogati. 

Tuito questo bagaglio immancabile di rettorica, 
che ogni viaggiatore porta con sì venendo a Masca, 
si spiega e si giustifica per tre ragioni; primo, perché 
si mnunzia malvolontieri, quando si è fatta tanta 
strada, alla soddisfazione di dire che la si è fatta per 
qualche cosa; secondo, perché ognuno che arriva, è 
tratto a vedere le cose, non con i propri occhi, ma 
con quelli di coloro che lo guidano e lo erudiscono; 
terzo, perchè a distanza, e parlando di cose general: 
mente poco note, la fantasia ha un campo immenso 
per sbizzarritsi, © vi son pochissime probabilità di 
essere smentiti, 

Mosca, in effetto, è la città dell'illusione. e con le 
sue antiche nomenclature, con il suo sfarzo d'agget- 
tivi, è la capitale per eccellenza, adorabile per il 
Lio mujck" e shalorditiva per il tyrista europeo. Vesti» 
bolo Sacro, Porta d'Oro, Salvatore dietro la Griglia 
d'Oro, Camera d'Oro, Camera d'Ar to, Re dei 
Cannoni, Regina delle Campane, tutto è grande, tutto 
t gemma, tutto è potenza, tutto è riccherza. 

Le apparenze si accumulano, nelle sue strade, e la 
sontuosità schiaccia le sue piazze. Un lusso a buon 


mercato, fatto di colori, d'intonachi, di vernici, e sui 
colori le patine d'oro, d'argento, di rame, e sulle pa- 
tine le croci, 1 pendagli, le palle, le catenelle, Il tutto 
sotto certi cieli, liquidi d'acquarello, stampato su certi 
ariosi, 


orizzonti chiari e 


Veda spenerale 
sel Arcano. 


Iperboli di grandezza che 3 ripetono. Attorno 
ad ogni monastero, non una torre ma cinque torri, 
dentro il recinto non una chiesa, ma dieci chiese; 
su ogni cappella non una cupola, ma qualtro, cinque 
cupole. 

Perduta nei dettagli, la città ne risulta un gigan- 
tesco ingombro di cose sproporzionate, ed accanto 
alla grande costruzione soir in cemento armato di 
sette piani ecco la modesta costruzione in le ad un 
piano, tipica della campagna; dipartentesi dalla grande 
arteria asfaltata e la rga, corsi dalle automobili e cone 
gestionata di traffico, ecco la viuzza provinciale, fian- 
cheggiata ali castagni e silenziosa, punteggiata di pelli 
che passeggiano tranquilli in cerca di becchime; a far 
eco alla voce sonora delle cattedrali, ecco le campa- 
nelle timide © petulanti di certe chiesuole alte un 
palmo, che sembran dimenticate, dentro i cespOE? 
degli alberi, nel più bel centro della città. E folla, 
torrente di gente che scorre senza tregua nel più pri- 
mitivo disordine, con il piacere attonito di urtare in 
tutti gli spigoli, di attaccarsi a tutti gli angoli, con la 
gioia di pigiarsi in uno spazio dove ci sono malte 
cose, troppe cose, tutte le cose che ci possono stare. 
con la soddisfazione di spingersi, pestarsi adasso, ur- 
tarsi senza mai aggiungere una parola, 

Per ogni dove, spesso di frante, nelle strade, i 
tabernacoli, le sacre immagini e i clubs del partito, 
fissantisi con gli occhi trasparenti delle loro insegne. 
quasi a volersi rubare i clienti, e mentre a destra si 
succedono gli inchini, le genuflessioni, i segni di croce, 
di faccia magari, sotto if bandierone rosso-nero della 
Rivoluzione, tuonano a ripetizione le invettive incen: 
diarie, 5 istruiscono le nuove generazioni al serbo di 
Marx e di Lenin. 

Mosca, la capitale del bolscevismo, la città va- 
riopinta, fantastica, scintillante; Mosca, il cervello 
dell'Asia, la città dei silenzi e delle rivoluzioni. 
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X E. il conte Crretano Maszoni, datbasciatene di & Md Re Fitalia a Marco. 


Lo straniero, che Arrivi, per fermarvisi, in quer 
sto strano c nuovo mondo, ha l'imp essione, prima 
di perdersi nel tumulto € nello squilibrio di cui so- 
pra, di venir assorbito da un ambiente, che più lo 
serra e più lo isola, cacciandolo ai margini della 
propria wita. al o la 

Sy Mosca, e sulla Russia intera intatti, nei cone 
fronti dello straniero, aleggia ancor oggi, misteriosa, 
l'ombra spettrale del terrore, della cela, della pn, 
delle persecuzioni, degli esili. delle fucilazioni, e più 
‘l nuovo arrivato conosce gente, e penetra nel: 
l'intimo del popolo, più sente attorno 4 sé lo spa 
vento di quanti lo avvicinano, € vedono in lui la mi- 
naccia, di chissà quali conseguenze, la fonte di chissà 


quante disgrazie. 


Una delle specialità del nuovo regime è infatti 
quella d'esser sofferente di una mania piuttosto sco- 
moda: la mania di persecuzione. E come, se il signor 
Chamberlain si reca a Parigi per visitare certi suoi 
parenti, avviene subito, il giorno dopo, che la stampa 
sovietica dedichi lunghissimi e violenti articoli di fondo 
al nuovo fronte unico franco-inglese costituitosi con 
tro il Governo degli Operai e Contadini; come se una 
Banca berlinese rifiuta un credito ad una organizza- 
zione russa, avviene subito che i circoli economici 
moscoviti parlino d'un blocco finanziario europeo an- 
tisovietico, così, per ogni straniero che arrivi qui, la 
prima opinione che si forma è quella che sia arrivato 
almeno per organizzare un complotto terrorista o per 
esercitare lo spionaggio economico in grande stile. 


LA CASA D'ITALIA 
NEL PAESE DEI SOVIET 


Attitudine di sospetto e di dif 
fidenza dunque, che provoca nella 
popolazione il fuggi fuggi più pre 
cipitoso. In qualche caso aveviene 
anche di peggio; se lo straniero in 
questione è persona che può inte- 
ressare le autorità politiche, ecco 
che i suoi conoscenti, vengono gra» 
ziosamente invitati alla gpu, e messi 
dinnanzi al dilemma: o entrare a 
far parte dei servizi di informazio» 
ne e riferire alle autorità preposte 
tutto quello che egli dice, pensa è 
fa, o smettere di frequentarlo, per 
evitare conseguenze peggiori. 
Il vuoto così si forma rapida» 
mente © pochissimi indigeni audaci 
arrischiane — non avendo nulla da 
perdere — di attraversarlo, mante- 
nendo le relazioni ed i contatti con 
gli ospiti graditi. Verso questi au 
daci però ecco che gli stranieri, s0- 
no portati naturalmente non solo a 
nutrir dei sospetti, ma anche a ri 
pagarli malamente, considerandoli 
in blocco per degli agenti addetti 
alla loro sorveglianza, poichè le 
condizioni di cui sopra giustificano 
ad usura una simile valutazione. 
Questa è la realtà, come si 
resenta nelle sue forme esteriori. 

poi si volesse esaminarne lo 
spirito, noi, personalmente, pensia- 
mo che neppur la gpu, sia quell'or- 


digno martoriante che si dice, né 
per i russi, nè per li stranieri: 
pensiamo che ben poche delle per- 


sone che ci avvicinano abbiano 
neppor sognato di esercitare la 
professione di spie, come si crede; 
pensiamo infine, che l'isolamento dello straniero in re- 
gime comunista dipenda più che tutto dalle differenze 
profonde che esistono fra lui e la popolazione, diffe 
renze d'educazione, di mezzi e di mentalità, differenze 
che rendono quasi impossibile un'intima e cordiale 
convivenza. 

E, del resto, come si potrebbe mamifestare questa 
convivenza cordiale e quest'avvicinamento fra i due 
mondi, in una città dove non esistono altri locali pub- 
blici di riunione all'infuori dei teatri? In una città 
dove la vita della società è stata abolita per mille 
ragioni e dove agni atteggiamento meno che proletario, 
viene giudicato come una colpa? In una città infine, 
nella quali l'estero manda specialmente i propri uo- 
mini d'affari ed i propri tecnici, i quali hanno ben 
altre preoccupazioni che non quelle di amalgamarsi 
con l'anima del pacse 7 

Comunque, pur non costituendo ancora la Russia, 





l'edificio della nostra Ambasciata a Movca, 


né Mosca, la residenza ideale per uno straniero, si può 
constatare che nell'ultimo tempo si é maturato un no- 
tevole miglioramento, e che l'europeo non è più guar. 
dato per la strada come una bestia rara, poichè molta 
gente è vestita come lui, non è più considerato a 

riori come un nemico, perchè il regime si sente ab- 

stanza forte per non temerlo, non è più sorve- 
gliato e seguito come un pregiudicato perchè si © 
convinti che non ne vale la spesa. Resta l' isolamento. 
ed ecco che a questo mettono riparo le rappresentanze 
diplomatiche straniere, costituendo ognuna un piccolo 
mondo di cordiale solidarietà, un ambiente attorno 
al quale si stringono e si raccolgono tutti i conna- 
zionali. 


L'ambiente diplomatico moscovita + formato di 
circa un centinaio di persone, fra le quali spiccano | 
sei Ambasciatori d' Italia, Francia, Germania, Persia, 


N salone di ricevimento nella A. Aavbascrata a'italia. 


Turchia e Giappone, più diciassette Ministri Pleni- 

potenziari e capi missioni, rappresentanti rispettiva” 

mente la Finlandia, l'Estonia, la Lituania, la Lettonia, 

la Polonia, la Svezia, la Meer la Danimarca, 

l'Austria, la Grecia, l'Arabia, l'Afganistan, la Mon- 
lia, il Messico, la Cina e Buchara. i 

L'Inghilterra occupa una situazione Libro 
ed è rappresentata da una missione così detta com- 
merciale, diretta però da un incaricato d affari, che 
per il valore della sua persona e per | problemi di 
cui si occupa, costituisce una delle maggiori forze del- 
l'ambiente diplomatico straniero. 

All'appello delle rappresentanze europee a Mosca, 
mancano ancora la Spagna, il Portogallo, la Sviz- 
sera, il Belgio, l'Olanda, la Jugoslavia, la Bulgaria, 
la Bomenia e l'Ungheria, mentre d'oltre Oceano non 
è presente che il Massicà; venuto più che altro per 
far dispetto agli Stati Uniti. 





LA FASTOSA OSPITALITÀ 
ITALIANA ALL'AMBASCIA- 
TA DI MOSCA 


Generalmente ogni rappresen- 
tanza straniera, adattandosi alle esi- 
genze dell'ambiente, vive in comune, 
cioè tutti i suoi funzionari abitane 
nello stesso edificio e mangiano alla 
stessa mensa. La carestia d'alloggi 
e la mancanza di restaurants hanno 
imposto questa novità ai diplo 
matici, e peggio per chi & arrivato 
in ritardo e non ha potuto trovarsi 
una sede atta alla bisogna, è per 
ragioni d'economia non può spen- 
dere le somme iperboliche che ven- 
gono ret per le pigioni, i 

“Italia gode in proposito d'un 
primato ito sia Pordizio di 
tutti la sede della sua Ambasciata 
è non solo una fra le migliori co- 
struzioni moscovite, ma rappresenta 
anche l'ambiente più ospitale e più 
frequentato da tutto il piccolo mon- 
do politico ed elegante della capitale. 

Sua Eccellenza il Conte Gaetano 
Manzoni, autentico gentiluomo della 
vecchia aristocrazia italiana, che per 
l'attività e per i contatti, per l'espe- 
rienza e per la saggezza, costituisce 
una delle figure più significative ed 
influenti della diplomazia accreditata 
presso 1 Soviets, impersona pure 
tutta la tradizione signorile della 
nostra razza. Ed i ricevimenti da 
lui dati, sotto la guida preziosa della 
Contessa, costituiscono le più belle 
riunioni moscovite. 

L'Italia infatti, dal punto di vi- 
sta mondano, si trova in condizioni 
di superiorità per quel che riguarda 
l'elemento femminile, sia per numero 
che per qualità, ed accanto alla 
Contessa Manzoni, rarissimo esempio di nobildonna 
che si sacrifica qui da più di un anno, trovando sem. 
pre e per tutti il sorriso gentile e la parola gradita, 
abbiamo altre signore che portano in ogni gruppo la 
nota lieta della loro gaicaza. 

Il Consigliere Conte Negri, l'addetto militare Co- 
mandante Miraglia, il primo segretario Quaroni, il 
secondo segretario Bova-Scoppa, il capo ufficio stampa 
Hreglic, completano la nostra rappresentanza, ed at 
torno ad essa si raccoglie e si stringe la minuscola 
colonia dei connazionali. 

Fra le Ambasciate, le rappresentanze ed il “ Nar- 
komindiel” si succedono gli inviti, 1 ricevimenti, i the, 
e così si forma nell’opaca atmosfera campagnola, un 
angolo di luce e di piacere, che mitiga l'amarezza 
della solitudine e della distanza. i 

Per quanti inverni ancora, noi rimpiangeremo 1 
tepori d'altri soli? 

ROBERTO SUSTER. 
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DOCUMENTI DEI: 
LA DIFFUSTOXE 
DEI FASCI ATTRA: 
VERSO TRE CON- 
TINENTI 


Il convegno delle rap- 
presentanze dei Fasci al 
l'estero a Milano e a 
Roma ha mostrato l'am- 
piesza del movimento ta 
scista L' episodio della 
raccolta del dallaro ne 
ha provato La spirito ge- 


NEnoso, 


I bascio di Chisimaio nell (Mire 
Criuba, centro più importante della 
mici Calema e «de del Gavermalore. 


In alto: Sf stiretlonio del Fawcio di 

dalofagasta nel Cile, ano elet più 

allivi è nteglio organizzati, anche 

ae ne dei più fantani dalla Made 
Palria. 


Aoaagyguareinti del Fascio di Costane 
linopoli, fa cai molteplice attivita £ 
amarla e «eguale ad esempio. 
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La Commissione inlera 


Sopra: Sf sicseimento e il ricordo offerta sul * Conle Rosso" al capitano Paul Greeniag, f'eroizo comandante del '" Presidente Harding", 
chi con greci rischio valeò s8 marinai ialiani, lialsro aguipaggia della navi "ignazio Flaria” afandala. 





E He Facehe eda i Clint all Arisa 
Parinedii 


LA FERMA VOLONTA E L'AT- 

TIVITÀ ENERGICA DEL GO: 

VERNATORE PREPARANO 

ALLA SOMALIA UN PROSPE: 
RO AVVENIRE 













Carelle colate Gil Aziondr Popetti prosso 


{aniten 


L'avvento del Fascismo al Gor 
verno ha segnato per la nostra lon- 
tana colonia uma ripresa felicissima 
di iniziative, Valeadosi degli inse: 
gnamentii precedenti. delle sape 
rienze suggerite dall'azienda creata 
da 5. A, R. il Duca degli Abruso 
o della pratica collaudata su ter- 
reni dell'azienda sperimentale go- 
wernativà, 5. E. De Vecchi ha dato 
un impulso vigoroso all'agricoltara 
coloniale nella Somalia, che per il 
cotone ed alin prodotti promette 
all'Italia sicuri vantaggi 


Lungo il percorso del camade CM Be Weocbe 
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Le prese pressioni d'acqua cdll'Uebi Scebeli per di Canale COMA Pacchi. Sopra: Casale dell'Azionra aprrimentale gerernativa di Gemale. 
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Falirici pero sangue arabo delle Sender A 
SE dl Crosermalone Gasparini. 











UNA MOSTRA CAMPIONARIA 
AD ASMARA 


Anche ad s\umara, la capitale eriinea, la ier: 
vida organizzazione coleniale del Ceetrao Fas 
sclata ha sagnaba dare un aliro ottimo risuliato; 
preparando una iMiostra L'ampionara impor 
lanie sopra tuito por ln Serione Zooteenica 


Megli ovali, sopra: il pa: 
diglione centrale lla Ma 
srira Campione, Sotto: Ji 
radiglions delle **L'elantare 
Meridionali 


L'ingresso anta Mostra 
Sandeoni. 
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Luo atand dina billo saportalieeoe, 

Sopra fi dpi stella «lastra 

Nell'ovale: Ai pa ‘iglrame sella 

alata Elnage fica è delle densita» 
Ale Turealiobe. 


Le " Giumente"" dell''Ufficuo 
dd grande. 





dI. È. Corrado Zoli 
(Fovermalore dell'Otre Giubo. 





Se alinteenzso la sua alltività giornalistica e la «ua apera di studioso «& questioni coloniali Corrado Zoli è ben cono- 
svlula dagli italica, froppo poce, ancora, st si dt dir cre Crneennatore. II breve periodo del sua queeernò quale Alto 
Commissario per l'Oltre Giaba è bastato per mellere in evidenza le sue particolari qualità di uomo d'azione. A dui 
il merilo di aver dalo un importante impulso di cità alla giovine colonia, a Int l'onore di aver dimostrato come la 
anos Italia non abbia dimenticato le virtà dei colonizzatori romani, a fni il vanto di aver saputo conciliare i più 
aspri contrasti fra le carie Inibi del Giuhalana portando con fa pace da prosperità nel paese. La Ricista, che i onora 
di averdo avato fra i suoi collaboratori, è lieta di poter ricordare da queste pagine l'apera di uno dei più fedeli e più 
attier interpreti dell'idea fascista, 





dearrico di SE. il Geeernalone Lage a Costelrasso. 


LA PIÙ PICCOLA COLONIA ITALIANA 


Pochi ricordano il nome dell'antica Megiste, della 
greca Castellorizo, della turca Mei: nt sono molti 
che conoscono anche oggi il nome moderno di Ca- 
stelrosso. 

Eppure Castelrosso, una delle isole Sporadi, è 
una Saloni italiana: anzi & la più piccola fra le no- 
stre colonie, E se è la più piccola non è la meno 
importante delle isole dell Egeo sulle quali sventoli 
la bandiera italiana: se la sua superficie in chilometri 
quadrati è insignificante {quattordici in confronto ai 
cento di Calimno, ai -millequattrocento di Rodi), la 
sua posizione geografica è tra le più fortunate. 

Situata a due miglia marine dalla costa anatolica, 
© più precisamente dell'antica Licia, l'isoletta trovasi 
sulla grande via di navigazione Smirne-Rodi-Adalia- 
Siria-Alessandria d'Egitto, ed è dotata di un ottimo 
porto naturale, unico e sicuro rifugio di navi nel- 
l'esteso tratto di mare fra Smirne e Beirut. Questo 
porto, se pure non è adatto per grandi flotte, giovò 
moltissimo alla prosperità di Castelrosso nel passato, 
per il buon ancoraggio che poteva offrire: e permise 
ai suci abitanti — marinai, negozianti e navigatori 
rinomatissimi in tutto il Dodecanneso e in Anatolia — 
di svolgere un largo commercio di transito fra l'Ana- 
tolia, la Siria è l'Egitto al Sud, l'Anatolia, la Grecia 
e l'Italia al Nord. Commercio che rese possibile, 


prima della guerra, la costituzione di un naviglio mer- 
cantile veramente notevole data la piccolezza dell'isola 
e le poche migliaia dei suoi abitanti: la sua poten- 
zialità ascendeva infatti a circa quarantamila ton- 
nellate, Il decennio di guerra ridusse di molto l'entità 
di un simile traffico, ma non lo fermò: l'opera del 
Governo fascista (Castelrosso fu consegnata all'Italia, 
in seguito al trattato di Sètvres, soltanto nel Marzo 
del 1921) ha validamente contribuito, in questi anni 
di rinascita, a ricondurre l'isola alle sue primitive 
condizioni di prosperità. 

I velieri di Castelrosso ritornano i ad essere 
adibiti allo scambio dei dotti dell'Anatolia (car 
bone, ghiande, corteccia di pino, legname per costru» 
zione) con quelli dell'Egitto (riso, zucchero, calfè, 
sapone, stoffe) e al trasporto di cereali dall'Anatolia 
a Rodi, Cipro e Smirne, mentre le "bilancelle"” com: 
piene il piecalo commercio con Rodi, e numerose 
} rche di tre tonnellate provvedono al traffico di 
derrate alimentari, colomiali e tessuti per l'Anatolia. 

Ma Castelrosso ha anche prodotti ed industrie 
proprie, che potranno essere opportunamente sfruttate. 
Un'azienda agricola italiana wi gi é stabilita dal 1923 
per rimettere in walore i suoi terreni favorevoli alla 
coltivazione della vite e dell'ulivo. L'industria dei 
tappeti orientali — tipo Sparta — vi è ormai assai 
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La visita di S. E. il Governatore Fargo si bambini delle scuole a bordo di barche crnale di mirlo cantano " Giovinezza" 
e altri inni nazionali. Sopra: Panorama di Castalrosso. 
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bene avviata. Rinomati sono i suoi tessuti di cotone 
e di seta, | finissimi ricami in oro per abiti e per panto- 
fale, tradizionali nel costume pittoresco delle castelros» 
sine, La legna importata dall'Anatolia è trasformata 
dagli isolani in una qualità ili carbone mollo ricercata 
in Alessandria: infine vi sono cave di pietra ottima 
per costruzione, che gli abitanti incominciano a tra- 
sportare nelle regioni ove questo materiale difetta, 


come an Rodi e in 
Siria, i 
s. li Lago, Go: 


vernatore di Rodi, ha 
voluto rendersi conto 
personalmente di que- 
sta fortunata ripresa 
della vita e dei com- 
merci di Castelrosso, 
e dei provvedimenti 
che si rendono oggi 
più opportuni per gio- 
ware al suo ullteriore 
sviluppo. 

La sua visita al- 
l'isola è stata accolta 
dal più sincero entu- 
sinsmo della popola- 
zione. Tutta la città 
era imbandierata: le 
strade è le piazze èra- 





Castelo, 


no una festa di colori, dal suolo cosparso di rami di 
mirto, alle finestre ce ai balconi delle case coperti di 
tappeti e di bandiere, gremiti di donne nei loro wivaci 
costumi. Il Governatore ha visitato le scuole, la sede 
della Delegazione, le Cisterne di Aheres e il Mona- 
stero del Profeta Elia, situato sopra un'altura dalla 
quale si sode il superbo panorama della città sot. 
tostante sullo sfondo delle montagne anatoliche, che 
sembrano congiunte a 
Castelrosso da una 
serie ininterrotta di 
minuscoli isolotti, 

Perché questo sug 
gestivo angolo d'a- 
niente sa offrire al vi- 
sitatore misteriose vi- 
sioni di bellezza: sulla 
sun così orientale, ali 
là «lal Capo Santo 
Stefano, si scopre una 
grotta meravigliosa 
— quella di Fotsali- 
chi — che per i suoi 
fantastici effetti di 
luce ricorda la Grotta 
Azzurra di Capri: non 
ultimo merito della 
iù piecola fra le co- 
onie italiane. 
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Va grappo di castelraisane mel doro caratteristico comune. 


UN LIBRO 


ITALIANO 


“NOSTALGIE D'AMORE” DI AURO D'ALBA 


Esiste una letteratura fascista? Esiste una pro- 
duzione letteraria che abbia nelle sue origini d'ispi» 
razione, nelle sue fonti, nelle sue espressioni formali 
le caratteristiche corrispondenti a quelle del periodo 
rivoluzionario che attraversiamo? Il fascismo che 
trasforma e sommuove dure zolle e nuovi germi come 
un vomere fecondatore è giunto con la sua influenza 
fino alle arti e fino alla letteratura che è, di tutte, 
la più lenta a rinnovarsi? C'è in Italia, per esempio, 
uno strittore fascista che abbia modernità di tratto, 
di ispirazione e di violenza lirica paragonabile a quella 
che definisce l'arte così viva e lo stile millenovecento» 
venticinque del disegnatore Sironi? 

Lasciando da un canto la letteratura propriamente 
politica che ha tratto giornalisti polemici e oratori 
rivoluzionarit dalla massa grigia e uniforme dei cano 
didati alle piccole accademie provinciali, non richia= 
mando l'attenzione su quel prosatore decisamente 
classico e quasi più latino che italiano, malgrado la 
sua vivacità modernissima, che si chiama Mussolini, 
mi par di notare che non esiste ancora una lettera» 
tura creativa, o di fantasia, schiettamente e decisa= 
mente fascista, 

Taluni scrittori si vengono accostando ai canoni 
della morale e dell'energia fascista, altri, nazionalisti 
e legittimisti di antica data, trovano il terreno ma- 
turo per parole e per idee che morivano isterilite sul 
petroso terreno dell Italia di ante-guerra. Così, ac- 
canto a Gino Rocca, a Bruno Corra, a Carlo Ra- 
vasio, ad Appelius, sì possono collocare Giuseppe 
Brunati e Salvator Gotta. e 

Se un movimento artistico vi fu che precedette il 
fascismo € l'accompagnò tanto da potersi quasi amal- 
gamare con esso, quello è il movimento scaturito dal: 
l'intelligenza, dalla volontà e dalla fede di F. T. Ma- 
rinetti: il futurismo. Si, anche lo "stile Impero” pre- 
cedette il 1805: non c'è da stupire se. nella visione 
prospettica dei posteri, molti piani del futurismo in 
tersecheranno molbi pini del fascismo. Intanto proprio 
a confermate questa tesi ecco uno serittore della 
prima ora futurista, Auro d'Alba, schierarsi nel mo: 
vimento fascista © avanzare con esso, 

Il suo ultimo libro, Novtalgie d'amore, è di recente 

bblicazione: ma porta la data del ig20 e certo 
‘autore, che è palesemente giovane e in ascendente 
evoluzione, i non lo riseriverebbe è lo seriverebbe 
diverso: il libro è ancora crepuscolare, l'ispirazione 
velata da qualche scetticismo, la conclusione pessi» 
mista se non addirittura disperata. E' il periodo sta- 
gnante dell'immediato dopoguerra quale lo descrisse 
anche lo Stanghellini fInirvauzione alla vita atedisene, 
salutando nel fascismo una reazione legittima e vitale, 
quale lo dipinse il Borgese (Atwh) attorno al suo 
neoromantico eroe avviato alla morte è alla barricata. 

Mei libri dello Stanghellim e del Borgese l'am- 
biente sociale era veramente incorporato alla narra. 
rione, era una parte essenziale dello sfonda: nel libro 
del D'Alba l'occupazione operaia delle fabbriche e 
alcuni dialoghi di argomento politico si innestano in 
poche pagine e interrompono con caratteri di netto 
verismo lo svolgimento principale dell'intreccio che è 
puramente psicologico e individualistico e contrastano 


col carattere lirico dell'insieme. Più che romanzo si 
tratta qui di un racconto lirico e gli elementi migliori 
dell'opera sono proprio di origine poetica: un atmo- 
sfera di esultazione quasi mistica, una sensualità sem» 
pre wigile caratterizzano il libro è riconfermano le 
migliori doti dell'autore di Capelli «nl cascine, 

La stessa maniera di intitolare i capitoli (Si levò 
di buon'ora e corse... - Per passare di terra in terra 
- Ma era un male inguaribile, ecc.) stabilisce un ponte 
tra lo stile dei poemetti in prosa e quello del romanzo, 
I riflessi futuristici sono quasi tutti scomparsi; la 
personalità del D' Alba si è venuta delimitando e 
riaffermando, orizzontandos se mai verso alcuni saggi 
della letteratura straniera contemporanea. 

La protagonista di Nasgalgie s'asrore mi ricorda 
per alcuni caratteri "La vedova bianca e nera" di 
un romanzo di Ramon de la Sierna: l'erdina spa nola 
è più perversa, più cupa, più complicata dell'italiana, 
la loro parentela è, se mai, fisica, della carne: è pare 
che il D'Alba cl Della Sierna godano di descrivere 
il voluttuoso contrasto delle bianche carni incorniciate 
dal nero del crespo, delle gramaglie, del velluto: l'uno 
e l'altro si appassionano a studiare la crisi sentimen- 
tale della donna afferrata prepotentemente, poco a 
poco, dalle forze della vita, misospinta ad ondate verso 
la primavera dei desideri e staccata pian piano dalle 
memorie del marito morto. L'analisi dettata, nello 
scrittore spagnolo, da un tormento di acuita intro- 
spezione € suggerita da una raffinatezza decadente, 
si solleva col D'Alba a un'altezza di più onesta 
umanità. L'amore, nel libro del Della Sierna e in 
quello del D'Alba, é appena interpretato come una 
soddisfazione dei sensi che lascia uno strascico di 
amare delusioni e di equivoci rimpianti, Il possesso 
innalza una barriera di reciproche incomprensioni 
invece di spianarle: l'erde del IVAlbÒa come l'enfasi 
chi-sidole vorrebbe piangere di commozione dopo la 
prima notte d'amore se la donna non gli ridesse sul 
volto obliosa e insaziata. 

Benigno, il protagonista di Nastalgie d'aotore, si 
confonde con gli eroi di altri libri del D'Alba perché 
è, in fondo, il D'Alba stesso tormentato da un'anzia 
spirituale d'amore e di elevazione, Egli ricerca invano 
nella folla anonima della cittadina che lo ospita, nelle 
persone che più sono vicine alla sua esistenza quoti» 
diana, uno spirito che lo intenda e lo comprenda. 
Tutto lo delude: come nel leopardiano ideale soltanto 
la visione del paesaggio, la serenità della montagna 
e della pianura, la mite dolcezza della primavera è 
dell'autunno riescono ad addormentare il suo tormento. 
Egli identifica la missione del poeta con quella di un 
uemo chiamato a riassumere i dolori del mondo. 
" Pianse ed amò per tutti” cantava il D'Annunzio, E 
il D'Alba, anni dopo, nelle Elsie alla principessa igmota : 


Mon ha tempo il porta, principessa, 
gli altra asia per sii 
È questo un lusso da principi 
È Que uma gioia da mei 
clevo egli piangere il pianto 
del mondo e ogni giorno morire 
per iuiti, deve egli nel canto 
il delore dei secoli solfirire. 


I 
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Benigno si affanna a ricercare un mondo se non 
perfetto vicino alla pertestine 

Per questo il titolo del libro si intona bene al suo 
contenuto: “ nostalgie”; è il racconto di un viandante, 
di un semplice come Goha, che “sente il bisogno pres 
potente di amare qualcuno: un ignoto, il primo in- 
contrato per via, un diseredato della vita come lui": 
incerto tra l'ideazione e la realizzazione quanto un 
moderno Amleto si vanta “cittadino del mondo" 
aspira alla esperienza e alla conoscenza del " divino 
ignoto “ adora l' ‘odore degli spazi divorati poi si 
accontenta di arrestarsi alla piccola stazione d'una 
cittadina provinciale, di prendere alloggio in una lo- 
canda, di innamorarsi della bella vedova locandiera 
che ha un nome assai rustico: Paolina. In questa 
scelta di nomi, nelle antitesi frequenti fra il reale è 
l'irreale, in una alterazione delle linee essenziali del 
racconto che sta tra la caricatura e il grottesco, che 


oscilla tra il serio e il faceto si rivela la personalità 
artistica di Auro D'Alba con tutti i suoi difetti e 
con tutte le sue virtù. : 

Mentre in alcune descrizioni paesaggistiche è chiaro 
e sintetico e la sua pittura mi ricorda quella dii Oppi, 
o di Salietti, o di Funi e lo scrittore, come il pittore, 
s'indugia nell'innamorato disegno di ogni albero, di 
ogni viottolo, di ogni casa, le persone sono rappre» 
sentate con aspri scorci impressionistici. Per tal 
modo questo libro è un libro di possibilità, ricco 
di virtù e di fermenti come il periodo nel quale 
fu scritto. i 

La disperata conclusione alla quale giunge il pro- 
tagonista: “ Madre, amore, amicizia erano ormai tre 
varole vuote di senso per lui, tre cose morte, nau- 
ragate nel suo stesso cuore troppo malato d'uma- 
nità " deve essere cancellata. 

I tempi sono maturi per credere e per sperare. 

RAFFAELE CALZINI. 
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Aevase di rado, copgi di leggere un sero romanzo: non 
diciamo un “ bel" romanzo ché sarebbe, qualche volta, troppo 
pretendere, ma almeno un libro che civali nella costruzione, 
nai mezzi. nella fecondità inventiva, lo scrittore di razza. Bi- 
sogna, più consolari, mcorrere talvolta agli autori della pe 
merazione che ci precedeiter e ira questi, bisogna nibeggere 
Luciano Zuecoli, che è tra i soatri romanzioni più «ivi e fecondi. 

l'autore de Lamare di Lenetama è di Farfii, silisiscamento 
asciubio talvolta, è un osservatore acuto ed aitento: la sua 
arte di narratore gli deriva sopra tutto da una larga cspericnra, 
da uma vigile curiosità di conoscere e d'indagare, da una 
sempre giovanile passione di vivere 

î che l'editore Hemporad (Firenze) ristampa oggi. 
costitgiramno una gradita sorpresa per quei lettori ai quali il 
romanzo potè sfuggire in mezzo all'abbondante e vumvallbuaria 
prefuziane del dopo guerra. 

Mon si tratta, forse, di una dei ibm dello Zueeali più ca- 
ratberialicamente amar od ironici: ma, senza dubbio, di un 
romanzo mirabilmente costruito, e che si legge d'un fimio. Ci 
piace ricordarle per sommi capi. L'autore descrive una famiglia 
in rovina, I padre bha abbandonato il focolare domestico e 
vive una vita dissoluia. Marcello, il più giovane dei ire ligli, 
rientra a cass giovinetto, dopo il collegio. ignaro dei mali 
alella vita, e l'animo ricolmo delle più nobili illusioni. Ben 
presio si aveede che gli agi in cui la maslre e lo sorelle vi. 
rono non provengono da una fonie palese: Fulmen e Magda 
rientranò ogni giorno a casa col sorriso che non è innocente: 
egli non vuol dubitare, ma un oscuro presentimento lo tar 
mesta, quasto Fulmen lo induce a lasciar Roma e ad isore 
versi all'Università di Modena. A Modona lo attende il primo 
grande amore della sun vita: Guendalina, una donna che lo 
adorterà fino al ascrilicio (Coste viene a sapore che le sorelle 
dell'amante sono diventate doc famose mondane, celebri a Roma 
per la loro bellezza e gioventù: se ne angoscia per lui, tuitora 
completamente ignaro. Ed ecco Fulmen e Magda a Modena, 
presso il fratello. Un compagno di Marcello, Giampietro, si 
innamora di Magda, ma, conoscendo la vita ch'ella conduce 
a Roma, non pensa all'atto a sposarla: anzi, prima che ella 
riparta, le La capire, senza troppi complimenti, che sa. Mar: 
cello, frattanto, va a Roma, e vi inconira suo padre che vive 
d'orio e di gioco. Lo vede abbrutito e indifferente alle voci 
che corronòà alla sua famiglia. L'incontro can un'amica delle 
sorelle, che ora gli presentano come una notissima mondana, 
compie la triste rivelazione. Marcella, disperato, corre a con 
fidarsi con (Guendalina: è Guendalina non nega. A/ilora il 
giovine uemo rinuazia al suo grande amore, per tornare puro 
nella sua casa è chiedere giustizia alle sorelle. 

In una scena che è tra le più violente cd effena del ro: 
manzo egli strappa a Fulmen la verità, le fa conbessare tutta 
la vergogna della sua vita, i nomi dei suci amanti e quelli 
di Magda. la bassa condiscemdenza della madre. Esce dalla 
stanza di Fulmen e si dirige cieco di furore da Magda. Ma 
l'ira cade nel irovarla distesa ia terra a giocare con una bam: 
bola e a parlarle di lui. Capisce che una sola cosa al mondo 
gli resta «la salvare: Magda. E se la porta ria, a Modena. 

Ma la «ita dei due fratelli, quieta e serena, è presto turbata 
dall'insidia di Giampietro, che torna a tentare Magda. La ra 
garza © ripresa da una folle nostalgia d'amore, e fugge col 
rapitore. Marcello tornerà sala nella sua triste casa, sotto il 
paso del destina inesorabile che disperde tutti i Drusba e che 
renderà vani per scrapre i suoi sacrifici, 


Piero Belli, che fu capo dell'ullicio siampa della Crociera 
Latina, riunisce in un «oluse dal titolo Af dt di die € mari... 
{Wallecchi editore, Firenac) le sue impressioni sul iaggio 
della nave ‘ lialia ©“ da Geomova al Brasile, dal Brasile allo 
stretto di Magellano; al Chile ed al Messico, E pochi bbm di 
viaggi si mostrano ricchi di interesse come questo taccuino di 
bardo, che altre a idiserivere vivacemente costumi e città del 
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lontano contizenie americano, può servire and illuminare il 
lettore italiano sul valore ideale della Crociera, sui rivaltati 
raggiunti dal suoi iniziatori attraverso le Repubbliche Latine: ché 
ad ogni nuova tappa i viaggiatori vedevano allargaril è mal. 
riplicara le possibilità della nostra stirpe — vorive Giovanni 
iuriati in una bettera che il Belli premette al volume + 
e diveniva sem più chiaro che nessuna Nazione meglio 
della nostra è adatta a fecondare la terra nuora e multiforme 
a cu poriammo il saluto e la promessa dell'Italia madre. 
Leggiamo, dunque, il diario di Piero Belli: vario, colorito, 
schivo di rettorica © di parole grosse, denao di fasi: dalla 
pittura della vita di bordo, quando il canto di " Giovinezza 
fendeva allegramente i silenzi dell'Oceano, alle trionfali ac 
coglienze di San Paulo ienlianiiaima, di Buenci Ayroi, di 
Valparaiso e Santiago, alla curiosa scoperta di una colonia 
completamente voneta a Chipilo nel Messico... dove la lingua 
ufficiale + 4 dialetto padovano. Vi travertema sempre una 
narrazione chiara e abieitiva, calda e ispirata, che rende più 
convincente lo scopo finale del libro: una sana propaganda 
per l'italianità e per l'espansione italiana nel mondo laune. 


Continuando nelle sue pubblicazioni di carattere culturale, 
la Casa Editrice Campitelli {Foligno} ci offre un nuovo re: 
lume dedicato assai opportunamente alla letteratura inglese: 
Remaalici è Seevibnti inglesi, di Mario Vinciguerra. . 

Bisogna aprirlo con simpatia, perché, per quanto si tratti 
di scritti disseminati in vari periodici a larga distanza di tempo. 
la lora raccolta risponde ad un concetto unitario, nel quale 
l'autore sì è sempre più confermato con l'andar del tempo, 
tiguardo alle vicende letterarie inglesi a cavallo dei due ul 
timi secoli, L'ottacento britannico appare al Vinciguerra in 
dose momenti di crisi attraversata da un lango atadio di calma, 
quello che viene comunemente designato col nome di età vit 
toriana. Tale pemodo di relativa calma spirituale sopravvenne 
col chiwilerai della cri romantica — e cioè del Romanticismo 
in quanto larza antitetica alla tradizione nazionale — e si mapri 
von un passaggio quasi brusco verso forme di decadentismo 
avsni sficletermimate. 

Icanalivi cntica dell'ausore si dillonde a spiegare ATE 
l'uno © l'aliro periodo siano caratterizzati dalla prevalenza 
di influenze straniere c continentali“; la figura centrale del 
primo periodo è pel Vinciguerra quella di lommasa Carlyle, 
che riporiò il morimento romantico = originafiamente cosmo” 
polita — alle tradizioni nazionali: l'altro periodo non ha tre- 
rato ancora un esquilibrio; tanto è vero — sembra sogienere 
l'autore — che ciso è tuttora dominato dall'arte satirica e se: 
gativa di (G. HB. Shaw e dalla critica degli scrittori cattolici 
L'hescenton e lelloc. 

Si vaglia è na consentire in questa conclusione, è pur cero 
che il libro del Vinciguerra ci offre saggi critici ispirati sem 
pre a una profonda scrictà analitica, come quelli che pongono 
Oscar Wilde “luori del mito”. a che richiamano le figure 
clei ursori Hardy e Stevenson o che sintetizzano in poche 
pagine | caratteri del nuora teatro irlandese 


Enrico Cirass consacra il sua velume Lace d'amsale Uicasa 
Edit. Mondadori - Milano) a Rabindranath Tagore. Non ale 
lama ecccmive simpatie per il seggente d'Oriente ne cre 
diamo che la sua parola solenne possa oggi inaugurare una 
auvova scuola letteraria; per tali ragioni la dedica non i 
avtebbe dunque invitato a leggere il libro. Ma bisogna pur 
dire che il (irassi mostra nei suoi seri un'unità di pensiero 
assai interessante. Egli legge i Vangeli, o Marco Aurelio, è 
Dante: la sua ispirazione © in massima parte mistica è reli- 
giosa. In cgni istante egli è "a faccia a faccia con l'eterno 
dichiarazione piutcato icoloan per un poela, ma che pio 
detiargli — come case al Grassi — più che ritmi di alta 
poesia; discorsi filosotici densi di contenuto e abbrilient a una 
commozione interiore elevata e saccra, 
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— Pardon, pire! 

Non 40 di quale parte della Francia siano queste sei 
domnette che prima di entrare nello scompariimento si sono 
scusale cosi Gitbiuicanmente, sol prete ehe guida iubia la ca: 


rovana dei pellegrini, di dovergli passare davanti; stavo per 
dire: vecchiette, perchè la più giovane di queste donne ha 
certo passata La quarantina, ma Appena dentro Caf. ni nani 
abbandanate sui cuscini con una espressione di felicità tanto 
fanciullesca e ciarliera da farle sembrare uri ragarie sedute 
l'una di fronte all'altra nella diligenza che le porta a scuola, 
e anto irrequieta da costringermi a ransicchiarmi nel mio 
cantuocio per lasciare il posta alle mins compagne di viaggio. 

Mon so di dove mano; ma chissà perché, da quando sono 
enirate cosioro, penso Aa certi passaggi descritù nelle dida: 
scalio delle commedie france di mecchio stile, Il cui primo 
atto x svolge nel tumulto mondano della via parigina, è 
al accondao siamo ineritabilimente nel parca di ua castello 
gentilizia dove i protagoniati della commedia sonò andati a 
villeggiare. Il castello è nelle Ardenne, o in Borgogna 0 sulle 
rive della Loira: ma intorno al casella gentilizia, per qual- 
che personaggio secondarnià e quasi sempre grottesco che wi 
iniromeite fra i nobili in vacanza, si seniono vivere la provincia 
eil villaggio. 

Certo queste donnette sono della più loniana prosincia 
iramcesr: genie paciana che deve essere vissuta sempre al 
l'ombra del campanile o abituata a loggere le oro anche 
sulla meridiana della piazza del paese: di quella gente con 
cui il poeta Franetia Jammia ama fommanai a fare iqualtro chia 
chiere all'angolo della strada quando suona l'Angolus della 
sera (Ri Sinn, comme! dllez-vnus, mrantoiràr dama), gente che 
ha sentito tanto parlare di Parigi e forse non «i ha mesio 
sai piede... Finchè un bel giorno, nella predica della domenica 
in chiesa, il pievano ha parlato dell'anno santo e di un im- 
minento gran viaggio in lialla: tutt 1 fedeli del piacie in co 
mitiva, guidati da luil 

— Andremo a Roma: saremo ricevusi dal papa: wizileremo 
le abbazio più anische, lo più belle chiese d'Italia; andiemà 
a Montecassino, a Loreto, a Apsizi.... 


E le sei dansette zi sono messe aull'abiis da viaggio 
— fatto nero, si intende — le loro brave coscarde con i colon 
di Francia e coi colori del papa che le fa sembrare delle 
collegiali il giorno dellla premiazione © donò partite per I° Pia 
lia anche loro al seguito del pievano. Un lungo viaggio in 
berra siraniera, nel giardino d'Europa, con tante mirabili cose 
da vedere, soa + Forio la promiazione iniperata di tutta una 
vita, wissuta tra l'orto, la casa e le pieve: non + forse come 
un acssnligasi di paradiso? 

Lo sci vecchiaito premiate viaggiano verso Assisi in una 
sera di settembre. così pura, così dolce, così umbra che twita 
Varia, #iai campi atbravetialti ila quit allaiicato ircenimà, line 
alla collina la in fondo, fino al punto dove lo sconfinato mare 


CI 


di salle si confonde col ciela, tutta l'aria + calore d'ulivo. 


Mia sembra che tania dolcezza, che si può quasi assapor 
rare con le labbra se apipena uno Pi aporga dal fintitminò a 
reiperarte la sera, mon basti alla bocca della più irrequieta © 
della più ciarliera delle sei viaggiatrici che è anche la più 
giovane, perché, coco, ella © andata a pescare in fondo alla 
valigia un cartoccia di caramelle, che, a giudicare dallo stato 
in cui © ridolto, vi deve essere siato riposio dal principio del 
viaggia (e'È una biella boltoga ili conletterie, fornita d' agai 
ben di Dio sulla piazza del paese! e cora le divimibuisce, una 
per ciascuna, alle compagne di viaggio: è vorrebbe apingersi 
con quella sua mano pretesa lino al piré che è rimasto nel 
corridoio e un po guarda il paesaggio, un po' legge di ma- 
lavaglia ia un libriccino nero che sciliene all'aliesza del petto, 
ma la più mustera e la più arcigna delle set donne, che deve 
essere anche la più vecchia, ferma nel gesio la compagna im- 
prudente, e le baita un'occhiata per avwertirla che pere ata 
leggendo l'uaffizio © non è proprio il caso di fargli commettere 
us peccato di gola. 

Finalmente il prete entra nollo scompartimento e bisogna 
stringerci un po tutti per far posto anche a lui: ma non è 
senza una evidenie cipressione di lasidio che la più irrequieta 
e la più giovane delle viaggiatreci, quella delle caramelle. si 
lascia pigiare fino all'inverosimile tra la parete e il corpo 
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massiccio della compagna più vecchia e più arcigna che ha 
tutta Fara di una badessa in abito civile, 

Ma neppure allo spirito di costei basta la dolcezza ineli 
fabile dell'ora e del paesaggio, come noa è bastata alla gola 
della più giovane miaggiatrce: la vecchia infatti trae fuori 
dalla borsa mera legata al braccio un minuscolo rosario di 
bosso e, rivoltazi al prete che appena seduto si è sprofondato 
sul serio nella lettura, gli chiede prima di incominciare le 
preghiere: 

— Eroe que sous cos dragone, pine ? 

Un sorriso di consenso del prete fio sono evidentemente 
una quantità trascurabile per questo tipo di burbera badessa 
in abiti civili!) e lo scompartimento si riempie di un borbottio 
bito e monotono dal quale emerge tratto tratto, distinta, la 
voce della veschia: ogni volta che ella dà l'avvio alla nuova 
preghiera, restando con le labbra un po' dischiuse in alta 
quasi Fosso lei a presdere finto per iutie le oramii prima di 
nituffarle in quel murmure sommesso che già stagna nell'aria 
come una breve anda soffocante ed immota; « agni volta che 
il nuoro “ Ave, Maria!" ai disegna limpido sul borbottio dif 
fuso, la faccia della vecchia sembra alargara nella gioia or 
gaglicoaa di cssere lei a gubdare le campagne, e fer va altimoà 
lo wi accendono gli occhi, 

Poi l'onda ritorna subito eguale: quand'occo ila uno are 
pito minuto e chiaro, come di un sassolino sbattuto tra i denti, 
n capisco che, mentré tutte pregano, per la bocca d'una delle 
sei danse mon passa soltanto la soavità della prece serale: e 
poca volta alla arcigna intonato del radario non baita più 
uno sguardo, sia pure sdegnoso e severo, per rimproverare la 
prù giovane compagna che non ba agito rinusciare durante 
la preghiera a quel resto di caramella: 

= Faginie! 

E il iano di voce con cui ella profferisce. questo nome è 
proprio quello della maestra che richiama all'ordine una sua 
scalara turbolenta. 

Piee nom si è accorto di niente, né della subità indigna: 
zione della più vecchia fra le sei fedeli allidate alle sue cure 
né della faccia poerilmente ammusonita che ha fatto l'alira 
quando ha doruis rassegnarii; e se egli in questo momento 
levasse gli occhi dal libro e guardatso per terra davanti a sb, 
potrebbe benissimo domandarsi a quale delle sei donnette 
sia staccata dal castone d'un anello quella minicola gemma 
che spicca tra le scarpe maschili di Fugeuir: umida, luminosa, 
colore di menta... 


Un lungo fischio e il treno rallenta lia corsa. Solo la più 
vecchia non si muove: le altre sono tuite ai finestrini, dall'una 
parte e dall'aluwa del treno: senza una vera e propria inter- 
ruzione del rosario, ma con appena un ondeggiante abandarsi 
di quel muarmure che ciascuma delle oranti sembra trascinare 
con sé al finestrino per bagnare di un po’ di cielo e resi 
tuirlo più limpido, più fresco, più chiaro all'immota intona- 
trice. La quale d'altrande è già alle litanie, ha assunio an 
eb'esia un tono di voce quasi squillanie, e nella siabita ebbrozza 
d'essere giunta all'ultima vetta della laboriosa orazione, ha 
l'aria di lanciarle di lassù, una per una, sempre più in alto: 
come non agitasse più parcle ma addirittura un turibolo d'ia- 
cesso davanti a un altare: 

= Finge potoee! Fingo Clemens! 

Ma gli aller. i lunghi esili pioppi in Ela cho è dato ve 
dere da vicino e con calma ora che il treno va così piano, 
non hanno più quell'ondeggiamento indifferenie degli alberi 
che fancheggiano una strada ferrata; #5 sente che preludono 
a qualche cosa d'importante — un pacs, una città — verso 
la quale sembrano guardare dai rami con una curiosità quasi 
umana. 





Eagdnte © la prima nd accorgersene c grida senza muo- 
versi dal fimestrimo: 

= Nous card: clan Avon! 

il treno si è fermato, infatti. Allora nessuna dello se 
donne prega più; anche l'intonatrice del rosario corre al fi 
nestrino, naturalmente della parte opposta a quella dove s'é 
alfacciata Fugéaie, o il prote chiude per sempre il libriccinà 
nero: si sente la aua voce roca che borbotta in cattivo ita 
liano qualche parola con qualcuno, fermo sul marciapiede 
della stazione: poi pres rienira e avverte le sue fedeli che non 
sono ancora ad Assisi: questa stazione è la stazione di Perugia: 
il treno ferma qualche minuto; poi due stazioni ancora e la 
carovana sarà giunta, 

li inreno si ferma qualche minuto? Chi tratterebbe Fagdnie 
dalla acenilire in fretta e correre al dogtf per calmare con 
una bevanda fresca la sete che la tormenia da qualche ora 
e che quel lungo biascicare preghiere cui l'hanno costretta ha 
fatto certo più tormentoan? Mormora appena: “Jai une sof. 0 
© giù d'un balzo, senza dire altro né al preîe né ad alcuna 
delle compagne: giù d'un balzo come una ragazza di quin 
dici anai.... 

La vecchia arcigna la guarda, sembra avvampare d'in 
widia per la compagna tanto più agile e pronia, e come una 
febbre improvvisa si impossessa di le Ha sete anche la è 


se Dò Accorge per uno spontansò mimaliima; vorteble scene 
dere anche lei: ma ormai qualche minuto della fermata rogo- 
lamentare in quella atazione è passato #« non sa se avrà più 
il tempo, tarda e peianto comi, d'anidare è lormiare al dafel, 
donde Fagriaie esce in questo momento, sorrento è soddisfatta. 
Cammina su e giù per il corridoio sempre sul punto di scene 
dere e non dia: è i mimuli passano l'uno disira l'aliro: quando 
finalmente n decide, Fagdaie è gia riialità, c poiché, ralgea 


dosi, vede la compagna più anziana sul marciapiede della 
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stazione, ella non puo fon commentare con le altre qualtro 
donnette rimaste nello stompartimentiò: 

suol Cale gr manie ca auanigare le Inaint.. 

(Quel " madame” fa sorridere ivtie le maggiatrici e perbino 
l'austero pérei ma appena e botto solo... 


[ua più giovane delle rl fedeli nen i È sbagliata: seni 
Hai già chiusi col salito fracasso tutti gli sportelli ed è già 
staia data la partenza quando la vecchia appare sulla porta 
del dall. Come fare? Nan le resta che aliaccare quel suo 
sguardo quasi lagrimoso al convoglio che già ui muore. Ma 
è uno smarrimento di poro, perché pine è siato avvertito dalle 
altre fedeli, LE allacciato al fincatiino G le ha gridato: 

= ir manguer pas le procbara india: nous vous allendeni a 
Air. 

E prima the al tremo s'allantani abliamo Ceti pel ali vedere 
l'arcigna badessa in abito civile che si siede placidamente su 
una panca addossata al muro e incomincia l'aitena Ella # 
bell'e ra sargnala ommai: fra peco = © cento — irarrà luori am 
cora una volta dalla bora nera che le pende dal bracao il 
rosario di bossa e saprà spremere da quei chicchi scan, come 
dal grappolo di un'uva miracaloia, il canfario necessario alla 
sua disavventura 

ia = a guardare gli occhi di Lageace la qualo ara si ab 
handona alarganedosi comodamente si cuscini — DO si pi 


duro L he colla 


ii ramimanmebi irappo della sorim boccala alla 
viaggio, Ché ansi ella si donna per nan ruleme: 


‘osi ba 


Dampagna ali 
borboîta tra i denti alla sun vicisa “ Voi an Lg Jia 


Billa l'amia di perenne che Mo Pesguina meglio, aderia.. 
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Questo paziente e solido costruttore, Achille Funi, 
nacque in Ferrara e crebbe sotto il segno xodiacale 
della linca ferma e del colore deciso, da Cosme Tura, 
dal Costa e dal Cossa, fermato sulle mura per sem- 

luminose di Schifanoia, nei grandi affreschi lapi- 

arii € suntuosi, 

Nella giovane schiera del pittori neoclassici d'oggi, 
egli opera, medita e agisce in silenzio, con alacre fer- 
vere, tra i primi. Una parola breve, con breve, ri- 
soluto accento pronunciata ogni tanto, come la con. 
clusione di un lungo ragionamento interiore, da ina 
speitate conclusioni risale di un subito, illuminandole, 
verso un ordine di premesse e di riflessioni sottaciute 
ed originali, Le isturie di Tacito, e sopratutto i Com: 
mentari di Cesare, sono fra i hi libri cari a questo 
schietto autodidatta, al quale la vita di Cesare è fa- 
migliare come quella dei suoi più domestici. Discepolo 
verace dei discepoli dello Squarcione, ricerca ogni 
briciolo di sapienza dell'antichità classica, come quelli 
con fanatica pietà raccoglievano i frammenti degl an- 
tichi marmi e ricostruivano colonne ed archi, incide- 
vano architravi è capitelli di acanto nelle architet- 
ture fantasiose, per sfondo alle sdutte figure dei 





MOGGI 


E FUNI 


santi, alle muscolose figure dei cavalieri e dei martiri. 
Montagne tutte rocce e schisti basaltici, evocati con la 
purezza di segno del Quattrocento; è piccoli alberi 
compatti e nitidi; puri cieli, di un degradante, radioso 
azzurro; e grandi fabbriche moderne, casamenti di 
costruzione rigida senza ornato, pone questo moderno 
per sfondo alle nobili imagini. E le imagini sono — 
come gli sfondi — nostre, del nostro tempo: donne di 
shiorita bellezza, giovani disseccate nella dura fatica, 
precocemente consapevoli e precocemente meste, aduste 
alla guisa dei maschi, senza luce nè di virile, né di 
femminile bellezza; eppur recano, impressa nei volti, la 
nobiltà delle anime parate alla lotta; e bimbi della grande 
città, rachitici, con grandi teste, e troppo grandi, sver 
gli cechi: e uomini, anche se ignudi, moderni più che 
romani, e romani tuttavia più che ellenici, per il gesto 
robusto ed espressivo assai più che armonioso. E ac: 
canto alle figure, le prolungano e completano i muti 
confidenti del meccanico quotidiano travaglio: la mac- 
china a cui la fanciulla povera cuce stoffe senza splen» 
dore; la schematica intelaiatura di legno e vetro, dalla 
quale scorge altre prigioni, Alveari di affaccendate 
oscure esistenze; o nella strada la bicicletta, il moto- 





Acbille Punt: Maternità ( 1921) 


lFalegrafia Castagasri| 





da terra (#gr4) 
Sotto: Rebecca al pozzo (1924) 


ciclo in cui l'individuo uma: 
no scompare, asservito come 
un accessorio; il motociclo 
enorme, fra il grottesco ed 
il formidabile, senza nep- 
pure quell'addolcimento di 
carrozzerie e di comodità 
che è nell'automobile, senza 
quel forbito e quel lustro 
che è persino nel sottoma- 
rino e nell'obice. 

Pittore della dignità se- 
vera e della wertà nobile 
è il Funi. Aspira si alla bel- 
lezrà, e così alto & il so- 
spiro, © puro, © sincera. 
mente intero e disinteres- 
sato, che la raggiunge per 
vie imprevedute, non imi- 
tabili. Per i cammini inte» 
riori della dirittura senza 
lenocinii, con una precisione 
volontaria, persino eruda, 
giunge alle profondità dello 
stile e talvolta all'armonia 
plastica. Pittore della se- 
renità austera e della po- 
vertà nobile, da questa tra- 
gedia rampollano le man- 
chevolezze, ma anche la 


caratteristica personalità 





dr 





della sua maniera. Se talvolta, sensi» 
bile come ogni artista, sì abbandona 
alle seduzioni del ricco, del piacevole 
e voluttuoso; se ricalca le orme da 
formosi veneti e dei fastosi tra i fer- 
raresi — Falma il Vecchio oppur 
Crosso Dossi — sono queste le sue 
opere di minor valore. Circe sdraiata 
fra suntuosi tappeti, nelle carni somi- 
glia il bronzo, e le pieghe di velluto 
e di seta cadono rigide, meticolose € 
secche come lo zinco 0 i tessuti miseri. 
Flora, Pomona o Dana, senza mor- 
biderza nelle braccia tese, porgono i 
doni della terra con la forza ratte- 
nuta e fiera di Atlante che regge il 
mondo. Lo stesso artista, il quale 
trasfigura ogni segno della vita squal- 
lida in testimone di energia strenua e 
di aristocratica accettazione, smarnisce 
la signorile padronanza e la sicurezza 
innanzi a quanto è leggerezza, edo- 
nismo è& grazia : calca la mano e lo 
snatura. Il temperamento, la conce- 
zione della vita sereni è guerreschi, 
trapelano più evidenti da ogni tenta 
tivo per evadere oltre la ferrea cer- 
chia. Anche le frutta, persino i fiori, 
si inscrivono spontaneamente entro 
precise forme, e le sue nuvole obbe- 
discono a leggi spaziali certe. 

Si potrebbe noverare e scernere | 


Figura femminile. 
Sotto: Alinallo del padre figz4l. 


Quell'altra povera donna in piccolo 
rettangolo su fondo nero — la Figara 
femminile che porta la data del 1922 — 
quella popolana dal viso chiaro, mesto, non 
bello, senza penombre sotto la manta 
di un cupo panno amaranto, non forse 
torna, con gli occhi grevi e arrossati, dal- 
l'aver pianto il Redentore? E non vi è 
l'a ngelo, accanto o di fronte alla giovane 
che ascolta intenta L'Anmanciazione, vicino 
ai soli accessori di una brocca rustica e di 
un piccolo libro; pure si vede che ancora 
‘n lei vibra l'eco di misteriose, di religiose 
rivelazioni. Guardate le pieghe della to- 
vaglia © gli oggetti sulla mensa, persino 
nel vecchio quadro La famiglia a tavola 
che è del 1915, ancora semi-futurista € 
semi-cubista, con la caratteristica defor- 
mazione dei cranii sotto la luce diffusa 
piovente giù dalla lampada; potrebbe in- 
titolarsi benissimo dl pronze in casa di Levi. 
Meno solenne, è, a ben prenderlo più 
augusto, più biblico e patriarcale né la 
sua povertà, che non siano gli splendidi 
banchetti di un Veronese. Se risorgesse il 
Signore, meno innaturale sarebbe la sua 
apparizione a quel sobrio pensoso desco, 
dove è gente sollecita di cibo, non per 
capelli delle sue donne, non massa soffice addensata a il transito godereccio, ma per trarne forza di apere 
caso, ma cesellata secondo l'arte di Verrocchio l'arafo. © luce di meditazione, 

Questo elemento umano pronto a trasfondersi nel 

Non occorre che egli “faccia” una Madonna tro. divino, il Funi lo attinge alla schietta gravità del suo 
neggiante, con il nimbo ed il putto ignudo. Non gli sentimento. Ma la sensibilità non è tutto; egli trova 
occorrono crocifissi, nè lastre tombali, nè angeli, per- la possibilità di espressione tecmica adeguata all'ispi- 
ché appaia la visione del Calvario e della Pietà, razione, grazie al modo della sua pittura, prettamente 

Ecco in AMafemilà una piccola bor- 
ghese o una operaia giovane in succinte 
vesti. Il bambino che tiene sulle ginoc» 
chia, grandicello, come piacevano 4 Ame 
drea del Sarto, non è nudo, indossa la 
vesticciola bruna e il grembiale di te- 
letta turchina che sono facili da lavare 
in casa, Eppure, così la donna abbassa 
su lui la candida purità degli occhi, che 
Madonna è verginale Madre le sta seritto 
in fronte. E di fianco a lei, il caminetto 
spento, e a lei innanzi la frutta nel car- 
toccio bianco dell'ortolana, assumono di- 

itesi e quieti aspetti di cose sante. È 
i luminosi iccoli cieri, altre l'inquadra- 
tura della finestra, spontaneamente le si 
dispongono in cerchio d'aureola sul capo, 
alla guisa stessa che somigliano cumuli 
rosa e porpurei avvampati al tramonto i 
cherubini dintorno alla Madonna del 
Mantegna a Brera, E la fabbrica squa- 
drata € piana — un opificio, una filanda 
— appare raccolta o solida, nella pianu- 
ra verde, all'orizzonte soffuso di rosa, 
come il tempio rotondo in cima al colle, 
donde escon le vergini di Raffaello: edi- 
ficio del nostro tempo; santità e gran- 
derza, e redenzione del nostro tempo, 
il lavoro, anche per quelli che non sem- 


pre possono, che non sempre sanno pre 
gare. 











Una persona e due età (rgag). 


italico e tradizionale. E perchè è pittura italiana e 
classica — cio sintetica — si trova naturalmente ad 
essere pittura religiosa, “ La buona pittura è religiosa 
e devota per se stessa “ affermava Michelangelo. 


Nato nel 1890, il Funi è troppo giovane per aver 
esperimentato molto di persona la teoria e la pratica 
impressionista, pur avendone largamente risentite le 
influenze mediate. Troppa parte dell'anima moderna 
si è manifestata in questo tipico movimento; si può 
superarlo, chi volesse imuorade cadrebbe in uno sche- 
matismo o anacronistico 0 arcaico, comunque frigido. 

Dopo avere studiato a Ferrara alla scuola d'arte 
Dosso Dossi, capito a Milano e all'Accademia, sotto 
l'insegnamento di Cesare Tallone, quando la genera: 
gione dei pittori giovani, gli avan uardisti di allora, 
girato il capo delle tempeste. dall'estremo dissolvi- 
mento romantico e dall'analisi frammentaria tornava 
a volgersi alle forme costruttive; o almeno tentava, 
per istinto e con incertezza, di abbozzare qualche 
aspetto nuovo della tradizione. Sotto ln guida di Leo- 


nardo aveva sognato, ancora adolescente, "di rag 
giungere una forma ideale di umanità" e più tardi, 
durante l'arido insegnamento dell'Accademia di Brera 
— così egli confessa — “ancora Leonardo aveva te- 
nuto desto in me l'amore per l'arte che è piena di 
umanità ', 

Nel 1914, nel mese di giugno, egli esponeva qualche 
opera alla Faonygha detritica di Milano nel grupp: 
delle Nuove Tendenze. Nel 1915, interventista dei 
primi, partiva in guerra con quel Baltaglione Palontani 
Creftsti, che nella storia dell'arte italiana deve rima: 
nere storico, per l'esempio, per il monito, per il ri- 
cordo; perchè è giusto, perché è necessario si sappia 
che da Marinetti a Boccioni, da Sant' Elia a Sironi, 
il fiore dell'avanguardia italica, come nell'arte, con 
la stessa sensibilità — l'uguale slancio d'italiani nuovi 
= rispose all'appello della nuova storia d'Italia, 
Curtatone e Montanara, più vasti si rinnovarono per 
la nostra gioventù intellettuale. 

LL; Dopo venne la erra € con questa la mia at- 
tività si ferma" confessa il laconico Funi. 


t) 


n ie 





N motociclista (1925). 


Una scuola di verità e di umanità fu per lu la 
trincea, come per tanti altri. Nessuno la sopporto 
com più schietta/semplicità. Arrivavano allora, quasi 
regolarmente, dalla trincea, le sue cartoline militari: 
Sio henane, in caratteri pittoreschi, grandissimi, con la 
firma e basta. “ Noi si sta benissimo; sì mangia e si 
dorme regolarmente" dichiarava con tranquillità agli 
amici, quando veniva in licenza da Capo Sile o 
dalle Grave di Papadopoli, dove si batteva tra le 
melme del Piave. 

“Eh sì, — spiegava — perchè magari si sta qua- 
rantott'ore senza 
dormire, ma poi 
si va a riposo, © 
si dorme wenti- 
quattr'ore di fi- 
la; dunque è co- 
me se ci fosse 


una regola ". 


Dopo quattro 
anni di indefessa 
guerra, sì ritirò 
per due anni di 
indefezzo lavora 
e di continua, 
fattiva medita» 
zione, nella soli 
tudine della cam 
pagna, a Roven= 
na nel Comasco, 
Da quella pau- 
sa di vita sem» 


Paesaggio (ryzs). 





plice datano le sue migliori opere; nel raccogli. 
mento e nel lavoro sereno accertò e purificò se stesso, 

Certo la linea di classicità moderna che egli per 
segue = senza pigramente imitare gli antichi, senza 
superficialmente correr dietro alle fantasie dello stra- 
vagante è del falso moderno — è una linea di cqui- 
librio mediano che richiede vigilanza e lavoro continuo, 
aspra selezione e controllo eritico, in uno sforzo di 
aspirazione e tensione non privo di rischi. 

Ma sobrietà, sincerità e onestà limpida — questi 
caposaldi nell'accettazione della vita senza debolezze 
vili e senza re 
criminazioni inu- 
tili, dai quali 
l'arte classica 
trae ragione di 
essere © grane 
deggiare — sono 

r Achille Funi 
Ta pasolazaneate 
del profondo 
istinto. Possono 
condurlo talora 
diritto in pieno 
errore: ma è un 
errore cdi coeren 
za, uno sbaglio 
organico, non 
inutile, e fecon 
come ogni ritmo 
del nostro svi- 
luppo. 

MARGHERITA 

G. SARFATTI 


(Fot. Ciostagneri). 
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La Tassa Faresse in sardonice ortentale (parte interna). 


Calpila cen na mardella da un inseemeati per derect + setocca rappresaglia, + «lato cretanrala e lena, oggi came na porsatò, 
all nnrene uma delle opere maggiorate ammirate delAoara Nazionale &i Napeli, 


Fiat, Biragi. 
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Ciù che ba verilto Benito Mussolini a cipo dell'albo dei visitatori nel provao sel Tempio, 


IL TEMPIO: DELLA 


# Fortuna virile” o ‘ Mater Matota "7 Non si 
può dire che gli archeologi sieno d'accordo su questo 
punto, cioé sul titolo dedicatorio del tempio che, dopo 
secoli di abbandono, è tornato oggi a rivivere nello 
splendore di Roma, V'èé anzi una lunga controversia 
che non ancora ha condotto ad una soluzione accet- 
talile dai detti indagatori, concordemente, 

Certo è che il tempio faceva parte del Foro Hoa- 
rio, posto sulla ripa del Tewere fra l'arco di Giano 
(Juadrifronte e il tempio di Ercole Pompeiano, cioé 
fra le odierne chiese di 5. Giorgio in Velabro e di 
S. Maria in Cosmedin, Era forse il più antico Foro 
di Roma, Narra Tacito che di li cominciasse Romolo 
a tracciare con l'aratro il solco della sua, della no- 
stra Roma, Verità e leggenda, storia e preistoria si 
confondono in quella platea dell'antico Foro Boario 
che s'è mantenuta nei secoli colma di un sottile fa- 
scino di pocsia e di bellezza. V'era al centro il tem- 
pio rotondo di Ercole Vincitore che esiste tuttavia 
sotto il nome errato di tempio di Vesta; v'era quel- 
l'Ara massima che Ercole medesimo aveva voluto ele- 
varsi per celebrare l'uccisione di Caco, ladro dei 
suoi vitelli; v'era più altre il simulacro del toro di 
bronzo che, secondo Ovidio, aveva dato il nome alla 
piazza. 
| S'entrava in questo Foro antichissimo attraverso 
l'Arco di Giano Quadrifronte e lo sguardo spaziava 
fino al Nasafe, l'arsenale di Roma sul Tevere. | tem- 
pli non avevano l'augusta magnificenza di quelli eretti 
pù tardi nei fori imperiali. All'austera Roma repub- 
blicana bastavano templi modesti. In piccolo spazio 
il tempio di Ercole Vincitore e quello che al robusto 
iddio aveva dedicato Pompeo; più oltre, a destra, gli 
altri consacrati alla Fortuna, alla Mater Matuta, a 
Portuno, Sottoterra passavano le solenni volte della 
Cloaca Massima, testimoni della previdenza dei due 
l'arquini. poungo le pendici del Palatino s'inoltrava 
quella valle del Circo Massimo che Romolo stesso 
aveva scelto per celebrarvi i ludi in onore di Consus 
e che Tarquinio Prisco avera riconsacrato per le 
corse circensi, 

Nessun luogo di Roma esercita forse più di questo 


FORTUNA VIRILE 


il fascino delle memorie dell' Urbe antichissima. Ma 
appunto perché vi si raccolgono le più wenerabili re- 
liquie di Roma monumentale vi regna l'incertezza 
delle attribuzioni, “" Fortuna virile” o " Mater Ma- 
tuta "7? 

Entrambi i nomi sono bellissimi. La Madre Ma- 
tuta era la divinità della luce matutina, era la dea 
dell'aurora, Ino figlia di Cadumo, che proteggeva le 
donne capaci di dar figli alla luce, madre essa stessa 
del Dio Portuno; nome dunque luminosissimo ed uma- 
nissimo, L'altro nome era dovuto ad un curioso ere 
rore di grammatica: [Dionisio e Plutarco leggendo il 
titolo di «ester Forti Fortuurae, il tempio della sorte 
fortunata, avevan preso quel Fortis per un aggettivo 
e assai più tardi un archeologo del Cinquecento, Bar- 
tolomeo Marliani, aveva tradotto per primo quel ti- 
tolo come Tempio della Fortuna forte, della Fortuna 
virile. Altro nome dunque divenuto bellissimo per un 
errore, quanto nessun altro, fortunato. 

Ma a quale delle due divinità era dedicato il tem 
pio superstite? I due templi della Mater Matuta e 
della Fortuna sono sempre ricordati vicini nei docu: 
menti antichi; Servio Tullio li avrebbe fondati ene 
trambi: entrambi erano stati devastati da un incendio 
nell'anno A5.ji, entrambi contemporaneamente riedifi- 
cati. Poi uno fu distrutto, l'alito è rimasto, Quale? 

Poiché abbiamo visto come un errore di gramma 
tica possa giovare alla bellezza di un nome non di 
può spaventare un errore di archeologia. Ì dottissim 
topograf di Roma antica continueranno chi sa mai 
per quanto tem a discutere se il tempio della For- 
tuna fosse quello distrutto o sia quello superstite: 
ma a noi oggi, specialmente oggi, sembra chiaro che 
il tempie riconsacrato da un intelligente restauro alla 
primitiva bellezza non potesse avere altro titolo che 
quello della Fortuna Virile ed a tal nome ci atte 
mamo. Forse a un errore ne sovrapponiamo un altro, 
con scandalo dei pedanti. Che importa? Sappiamo 
che la fortuna virile è d'oggi e non di ieri, del "Italia 
d'aggi cosciente della sua fortuna guadagnata com 
battendo virilmente e non dell'Italia di ieri, intenta 
a baloccarsi colle ambizioneelle politiche poichè fidava 
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l'ineaniaginra rivar, 


capra 


enee edal l'artigio rosanrnatà,; 


di TSO 


de 


in uno stellone miracoloso, capace di proteggere i forti 
come i deboli, gli audaci come i vili. 

“Che la “Fortuna Virile" assista sempre la Pa 
tria”. A questo ci atteniamo, 


Se il tempio della Fortuna Virile avesse soltanto 
un bel nome, sarebbe — in verità — assai poco, Ma 
quel tempio ha sopra tutto una importanza e una 
bellezza singolarissime. 

Prima di tutto è il più antico tempio di Roma che 
ci rimanga nella integrità della sua struttura. Co- 
struito, secondo la tradizione, da Servio Tullio, la sua 
origine si perde nelle brume della leggenda. Nel 541 
di Roma {219 a C.} bruciò e l'anno seguente — come 
afferma Livio — fu ricostruito in una forma che pro- 
babilmente non è quale oggi la vediamo, poiché do- 
vette subire qualche importante modilcazione verso 
la prima metà del I secolo avanti Cristo. E' dunque 
un tempio dell'età repubblicana di Roma, un esempio 
tipico dell'architettura italica quale s'era andata af 
fermando ed evolvendo nei primi secoli di vita del 
l'Urbe, 

Che sia di ordine ionico è un fatto secondario. 
L'importante è la sua struttura, il suo organismo ar- 
chitettonico essenzialmente diverso da come poteva 
esser pensato da un artista greco. E' infatti elevato 
sopra un alto basamento come il tempio etrusco, come 
il tempio italico primitivo. SRO il basamento era 
interrato e quando imperava l'idea d'una derivazione 
servile dell'architettura romana da quella ellenica non 
passò neppure in mente ad un archeologo del Cin- 
quecento che il podio italico potesse esistere. In una 


stampa di quell'epoca seco infatti il tempio ricostruito 
come se posasse sopra tre ordini di gradini secondo 
gli esempi greci. Non si capiva cioè come fosse ca- 
ratteristica dell'architettura italica la tendenza a ma. 
nifestarsi in uno sforzo costante d'elevazione netta» 
mente in contrasto con la tendenza ellenica che fa» 
ceva gravitare le masse murarie con la statica maestà 
del loro peso. 1 

Nè st capiva la differenza fondamentale che esiste 
fra l'angusta cella del tempio ellenico, stretta fra i 
colennati, e questa romanissima cella del tempio della 
Fortuna Virile che s'allarga pi che può invadendo 
i colonnati e serrandoli fra i blocchi delle mura, inar- 
cando la sua gran volta a botte in luogo delle tra- 
vature elleniche, determinando cioè chiaramente l'altra 
tendenza dell'architettura romana che è quella d'af- 
fermare sempre meglio il senso « spazio, fra muro 
e muro, fra impiantito e sofbitto, 

Il tempio della Fortuna Virile rappresenta dun. 
que per noi aggi non soltanto il più venerabile tem: 
pio di Roma che ci rimanga integro, ma l'esempio 
tipico di quelle tendenze architettoniche che fin dai 
tempi repubblicani s'affermavano, preludendo alle 
grandi costruzioni originali dell'Impero, sempre più è 
sempre meglio emancipate dagli esemplari della Greca 
antica. 

Oggi, mentre l'archeologia italiana rivendica, di 
fronte a quella straniera © specie germanica, la pro» 
fonda originalità degli architetti romani, ritenuti finora 
pedissequi seguaci dei loro predecessori ellenici (e gli 
studi di Alessandro Della Seta, Roberto Paribeni e 
Gustavo Giovannoni sono mirabili esempi della rinata 





I Pempio restancato. Nello sfondo la chiesa e il camoanile di £. Maria in Cormedin. 
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ll tergo e il fianco occicdatale del lempio restonrala. 


fierezza italica anche nel campo archeologico) non è 
senza significato che torni a splendere al sole nella 
sun struttura antica il tempio venerando della For- 
tuna Virile. 


Si deve alla protezione della Vergine Maria se il 
tempio è giunto a noi, salvo qualche mutilazione, nella 
sua integrità, Un'iscrizione oggi perduta sicordava 
che già prima del IX secolo cristiano il tempio era 
stato ridotto a chiesa dedicata alla Vergine. Ma sol- 
tanto sotto il pontilicato di Giovanni VIII (Bra-B8a) 
il pio Stefano, con la moglie ed i figli. fece decorare 
le pareti di affreschi, dette alla chiesa, che assonse 
il nome di S, Maria de Gradellis, us aspetto d'ornata 
solennità. 

La dedicazione a 5. Maria Egiziaca che il tempio 
conservò fino ai giorni nostri risale probabilmente 
agli ultimi anni del Quattrocento. Conservò quel ti- 
tolo quando fu affidata nel 1566 alla Congregazione 
degli Armeni, lo mantenne durante i numerosi restauri 


che in ogni secolo wi furono fatti da Pontefici [ia Car= 
dinnli. Ma nessuno, negi="© quando Clemente XI, 
ricostruendo l'ospizio «meno, fece demolire il fregio 
del lato sinistro, vanportò tali modificazioni da alte 
rare irrimediabileente l'aspetto del tempio anbichiz= 
simo, 
La chioss li primi del Settecento cera in grande 
decadimesto: l'umidità la invadeva a causa dei ru 
deri adiacenti che s'erano addossati alle mura. L'ab- 
bamiono in cui giaceva, l'aspetto di miseria squallida 
che durò da quei tempi fino a noi, quando la chiesa 
era chiusa © soffocata fra case e casupole, commosse 
nei primi anni dell'Ottocento la Commissione per gli 
abbellimenti di Roma istituita da Napolcone nel 1811; 
si comprò una casa addossata al tempio per demo» 
lirla, si fecero lavori di sterro che liberarono una 
parte del basamento, ma mon si ebbe mai il coraggio, 
fino al restauro odierno, d'isolare il tempio e di re- 
stitwirlo al suo aspetto primitivo. 

Spetta dunque ad Antonio Munoz, soprintendente 
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II Face all narra 
sione, accompagnate dal 
Meinisiro Fedele a de 
stra e dal Prof. Munoz 


iù siniairaà. 


che questa ha potuto 
con esniterza essere 
ripristinata; sono ri- 
comparse le vestigia 
di mura e di costru 
zioni civili che verano 
attorno; s'è avuta la 
certezza della coper- 
tura a volta della cella 
e del pronao, del ri- 
westimento in marmo 
ed in stucco che co- 
priva le pareti esterne 
del tempio e proba 


ai Monumenti di Roma, il merito d'avere final- 
mente condotto a realtà il sogno secolare d'eru: 
diti e d'artisti, Quanta fatica e quanta pazienza 
per condurre in porto l'impresa, racimolando 
denari nello striminzito bilancio delle Belle Arti! 
Il Munoz ha dovuto stentare quattro anm per 
isolare e restaurare il tempio della Fortuna 
Virile, valendosi — come egli candidamente cone 
fossa in una pregevole monografia illostrativa 
del Tempio cui ha dedicato tania prudenie e 
sapiente cura = © chei fomei consueti di cm la 
soprintendenza dispone", È se non gli veniva 
in soccorso il Comune di Rama con un sussidio 
generoso avrebbe stentato alcumi amm ancora. 

- Raramente, però, un restauro architettonico 
è riuscito così bene come questo, Kon sola il 
lmpia, liberato ormii dalle deturpazioni inlerne 
ed «terne, è ritornato a trionfare al sole, ina 
sono =puti in luce interessantissimi alfreschi 
del UR DI la, in memaorii di quel pio Stefano 
che sotto Gu-anni VIII aveva fatto decorare 
le mura: sono tati ritrovati gli avanzi della 
scola che, sulla fi sante, conduceva al tempio, {h 


LA I ST salini darapditar il ardito 


bilmente anche quelle interne. Le parti man- 
casati nel fregio e nel cornicione sono state 
«aprentemente rifatte senza la pretesa di fal- 
sificarle, Il tempio, insomma, è risorto mira” 
bilmente a testimoniare una volta di più la 
maestà + In bellezza di Roma. 


Benito Mussolini ha indugurato il risorto 
monumento veoprio nel giorno natalizio del Re. 


I Presidente cel Consiglio firma nel regiatro 
= geme eee ln musca sbeolenzione, 


NN 


L' 


sc -  ETN —___ 


ll franco orientale del 
lempio finora appresso 
dalle cecchie codmzioni., 


V'é intorno a questo 
tempio, nel nome, nel 
giorno della rinnovata 
dedicazione, nel tempo 
stesso in cul è avve- 
nuta, nell’ importanza 
storica ed artistica che 
caso rappresenta per 
le palesi qualità della 
stirpe, un'aurcola di 
gloria è di poesia. 
Con profondo signifi 
cato, che sembra ca: 
suale e non é, la tra- 


di ferapori Vs lella 


liberazione del innitee 


dizione antica s riallaccia 
Si sente, cOme non 3 
di Roma nella conti 
artisti e 
un Speranza Tiboo. 

Nei tre ultimi anni di travaglio e di rico» 
abbiamo sentito che il nostro eterno 
far risorgere le memorie del pas 
bbandono in cu son rimaste, do- 


iCWIOTE cli moi, 


ripalpita d' 


struzzo 
desidemo ili 
sato dall'a 


ii desio fai 
Fdemolizione 


Puniet Viale chraate da 


"è mai sentita, la realtà 
imgità della storni il 
studiosi ad un tempo. 


della Fortuna Virle dl principio salta 
delle case che lo serravane 
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noi. 


veva tacere di fronte al sacrificio che la Nar 
zione faceva per ricansolidare l'erario, per reiîne 
begrare la propria ricchezza devastata dalla 
guerra. Ma oggi dobbiamo ricordare l'esempio 
di Napoleone che fondava ln Commissione per 
gli abbellimenti di Roma dandole un milione al- 
l'anno di dotazione. Oggi, mentre 1 prepara la 
più grande Roma perché gli artisti attuali ab- 
biano campo di costruire e decorare con rinno» 
vato fervore, con rinata coscienza dei supremi 
‘Jdeali dell'arte, abbiamo ragione di sperare che 
l restauro del tempio della Fortuna VWirile segni 
l'inizio di una più larga, animosa comprenzione 
del  probilema delle Belle Arti in Italia, per 
l'arte antica come per quella moderna, per le 
memorie del passato come per le aspirazioni 
WETSO l'avvenire. 

“on è forse Benito Mussolini l'assertore delle 
rinate fortune d'Italia wirilmente conquistate? E 
non è forse Ministro delle Finanze quel Conte 
Giuseppe Volpi che dalle sabbie libiche hn fatto 
ricomparire Leptis Magna, città romana? 

ROBERTO PAPINI. 


ar decaale 


all'azione moderna. 





ETFIORE PANIZZA 


Non mi si faccia colpa, se, anche per dire di 
questo insigne direttore d'orchestra, rimasto a lato 
di Arturo Toscanini nella stagione della Scala, in cui 
ha avuto sopra tutto, nei primi giorni, una interpreta 
zione mirabile della IWafcbira, accenno al luogo di na- 
scita, all'anno della nascita, 

Può non importar molto che egli sià nato nel 1855, 
benché ciò significhi che Ettore Panizza si trova nella 
piena maturità del suo ingegno; ma ha valore di in» 
dicazione psicologica il dato, che egli è nato in Buenos 
Avyres, € che non sperzò mai del tutto i legami della 
sua origine argentina, 

Lo legano alla lontana terra, in coi vivono e pro- 
ducono milioni di nostri fratelli, 1 ricordi della prima 
infanzia, quando, fanciulletto di sei anni, si presentava 
già quale pianista al pubblico della capitale di quella 
Repubblica, e la gratitudine verso il suo Governo, 
che a lui consenti il mezzo, con una pensione, di com 
pletare i suoi studi nel Conservatorio Verdi di Mi- 
lano; suoi maestri, al piano, il Frugatta, per il con 
trappunto e per la fuga, il Saladino, e per la compor 
sizione, il Ferroni. 

Un figlio di italiani, che nasce oltre Qeeano, in 
terra latina è che studia in Italia, e che per l'inse: 
gnamento, attraverso al Saladino ed al Ferroni si rial- 
laccia un poco a Giacomo Puccini, al Mascagni è al 
Massenet, come non potrà sentirsi profondamente 
latino? 

E, nonostante le composizioni sinfoniche, o le So- 
nate per pianoforte, o le ricerche di squisita curia» 
sità intellettuale, per cui Ettore Panizza deve essere 
considerato non assente al movimento degli spiriti, che 
guarda alla Germania come alla grande patria della 
più vera musica moiclerna, e nonostante il tuffo in 
pieno, che il Panizza direttore d'orchestra nei princi 

li teatri d'Italia ed in Inghilterra al Covent Garden, 

a dovuto fare nella musica wagneriana, un latino 
egli è. 

x Basterebbe, per riconvincerei di ciò, rileggere la 
sua cdlizione italiana del grande trattato di strumen- 
tazione e di orchestrazione moderna di Ettore Berlioz, 
a cui egli ha posto un'appendice criticostorica, che 
occupa circa un terzo dell'opera, 

In cessa il Panizza, continuando la rassegna degli 
strumenti non usati ai tempi di Berlioz, ha esposto 
alcuni dei nuovi procedimenti tecnici introdotti nel- 
l'uso di ogm strumento al Berlioz già noto. 

Appendice fatta assai bene ed utilissima, alla quale 
allora, un censore suo non muoveva — per severità — 
che questo appunto: “Se il nazionalismo è commen- 
devole in politica, in arte non lo &.... Non occorreva 
per far luogo al Puccini, al Mascagm, al Franchetti, 
al Giordano dimenticare Brahma, Lista, Sehubert, 
Schumann **. 

{La censura critica è del 1913; forse colui che la 
fece, non la ripeterebbe oggi...) 

Così è avvenuto che, quando, salendo dalle brevi 
cantate come "Il fidanzato del mare” {che venne ese 
guita con grande successo in Buenos Ayres) alla sua 
prima opera, il Panizza chiese ed ottenne un libretto 


da Luigi Illica, fu ben lieto che l'argomento fosse 
“medioevo latino”, Quest'opera s rappresentò per 
la prima volta al Politeama di Genova; poi all'Opera 
di Buenos Ayres, E per l'inaugurazione del maggior 
teatro argentino, il Colon, Ettore Panizza serisse, in- 
caricato, un'altra opera, Asnrora, rappresentatavi con 
grande plauso; ma accusata di "italianità ". 

Quando si daranno la sua Ajaazio e Cone? Quando 
la «ita di direttore d'orchestra non impedirà al Pa- 
nizza di cogliere completo l'alloro del compositore? 

esti uomini, per i quali noi leggiamo forse con 
un po’ d'invidia la storia che i giornali fanno della 
loro vita, come avviene per il Panizza, quando li ve- 
diamo trascorrere da città a città, ora in patria ora 
all'estero, acclamati dal bel pubblico di un grande 
teatro spagnolo, ascoltati a Parigi, riveriti ovunque, 
sono i prodighi che disperdono gran parte del tesoro 
delle loro energie. 

Ora il pubblico li predilige, la folla dei teatri li 
chiama alla ribalta, csaltandoli, col suo plauso, come 
i migliori artefici, i più degni trionfatori di ogm se- 
rata d'arte; ma poi, quando scenda sulla loro esi. 
stenza l'ombra dille sisma che cosa rimane dei 
loro trionh? 

Prendete anche soltanto gli ultimi anni della vita 
artistica del Panizza, allorché, dal 1921 al 1922 di- 
rigeva alla Scala, e poi nei due anni successivi al- 
l'Auditorium di Chicago, tornando nella fine del 1934 
al massimo teatro milanese, è facendo tappa nel: 
l'America del Nord in molte città per concerti, in 
Italia, in Francia ed in Inghilterra, in sale di teatro 
e di Conservatorio, Quali sono, ad esaminare gli ul- 
timi tre anni scaligeri, le opere che egli dovette di- 
rigere, soltanto alla Scala? 

Un elenco che ha del fantastico per la diversità 
cei generi: Parsifal, vicino al Barbiere di Siciglia: la 
W'alebinio presso l'Aiase und Gretel, i Quattro perc 
e l'Asst, il Trittico di Puccini e la Fally, il d dii 
grin ed il Mefrtofele.... 

Ora sta concertando il Sigfrid, perchè, dandogli 
una prova di fiducia che l'onora, Arturo Toscanini, 
il più grande direttore d'orchestra italiano vivente, 
ha desiderato che gli venisse afidata la direzione del- 
l'intera Tetralogia. 

Sarà così la prima volta in Italia che si potrà 
avere in una sola stagione l'intero ciclo dell'Anello 
del Nibelungo, e sarà un maestro di temperamento 


latino, che, mostrando il nobile ecclettismo nostro 
ingegno, farà gustare in una sola stagione le quattro 
opere immortali, in cui il genio di Wagner pone 
e risolve il mito eroico della lotta fra gli dei e gli 


eroi, per la conquista dell'oro e per il trionfo del 
l'amore e della morte. 

Nella stessa stagione è affidato ad Ettore Panizza 
il compito di concertare un'opera, che è una novità 
assoluta: fa Bella ed il Mostre del Maestro Ferrari 
Trecate. 

Noi siamo sicuri, che nel cercare di rivelare la 
nuova creazione di un Maestro italiano, per cui 
fama definitiva è una promessa che sorride, come la 
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Eltore Panizza, 


vicinanza di un porto luminoso, il Panizza porrà lo 
stesso entusiasmo, lo stesso fervore, che da lui sarà 
posto ne delinearci le pagine di antica bellezza della 
Tetralogia wagneriana. 

a Mi È sccaduto; parecchi anni or sono, durante la 
guerra, di assistere, nel teatro alla Scala, ad una 
prova in orchestra, direttore Ettore Panizza. 

Si provava l'atto del giardino del Faui! di Carlo 
Gouned ed il Panizza, che non appartiene alla cate. 
goria dei numi iracondi, dirigeva con pazienza, nella 
penombra del bel teatro, cantando spesso le battute 

oudoniane, per inciderne meglio il valore, la dolcezza 
di suggestione nell'animo degli interpreti. 

Pps solo punto si irrità un poco e volle che gli 
esecutori si arrestassero. 


— No, no... Così non va; meglio sbagliare, che 
tuonare " sporco 

E sui cha suonar “sporco” +oleva dire rima» 
nere incerti nell'emissione di una nota, per non con- 
fessare che non se ne erà compreso il significato Pri 
un dato punto di un'opera. 

“Suonar sporco” — ripetè — che vale nell'arte 
come nella vita rimanere indecisi, per debolezza, tra 
una passione e la paura di confessarla. Meglio pece» 
care, meglio sbagliare, che essere ipocriti nella vita 
ed insinceri nell'arte. 

lo non dissi nulla e non avevo il diritto di dire 
nulla; ma da quel momento capii, perchè di ogni mu- 
sicista, che tenga con dignità in mano la bacchetta die 
rettoriale, si possa dire davvero che egli è un Maestro, 
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GLI ARTISTI DELLA SCALA 


ll baritono Carlo Crofelii, formato dies'anao alla Scala. 
dose rifulge nel" Ballo in atarebera 
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dl lo sd'isant, patente Mettetofeli al " Part" 


Racelta Pampanini, fa nova, applandita " nticehty * li tenore Piero Menescaliti, uno dei beniamini della Scala. 
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ATTORI 


ARISTIDE 


Penso a due mani invisibili che lo strangolano, 
quando ripiega le ginocchia, rincula e digrigna, rosso cor 
me un gambero cotto, stridulo come una lima sul vetro. 

Baghetti! Fer certi tratti rivediamo Giovannini, 
Magro, ossuto, nervosa, elegante, sobrio, con i capelli 
impomatati, con gl ccchi imbambolati, con 1 denti 
lucidi, con quella comicità del largo saluta intimidito, 
dell'inchino incerto, del passo danzante, egli porta in 
scena una vivacità cortese, una intimità da salotto, 
il tono di una conversazione che può diventare ar- 
guta fino all'impertinenza ma non mai invereconda o 
volgare. 

Abbiamo pochi attori comici in Italia. Baghetti 
giunge tardi in primissima linea fra i pochi, dopo 
aver molto faticato, dopo aver molto penato, Ormai 
regge da solo le sorti di una compagnia : ha un pube 
blico, ha un repertorio: ha dato a questo pubblico 
sensazioni diverse, ha dato a questo repertorio una 
tipica © spregiudicata agilità parigina che prima, forse, 
non era conosciuta dalle nostre platee. 

Altra comicità quella di Sichel, quando Farigi con 
tutti i suoi furbi minchioni in mutande di tela invase 
l'Italia! Adesso nella farsa ci sono altri trabocchetti 
di parole e si insinua una fittizia cercbralità, uma 
apparente presunzione psicologica che ingentilisce l’or- 
digno della sua vicenda scenica. 

Ecco, dunque, Baghetti in cilindro e calzoni ri- 
gati, strangolato dal solino, con un bottone che mi- 
naccia di saltare sulla pancetta inguainata, con le 
code della redingote che si drizzano nell'inchino come 
la coda di un fringuello. 

Egli ha un certo suo modo particolare ed inter- 
rogativo di protendere il labbro inferiore, e quando 
par che entri a sproposito nella commedia, il suo in- 
dugio impacciato sulla soglia, il suo sguardo smarrito 
che cerca un pretesto d'intarno, sono inimitabili, 

La natura gli ha regalato una comicità istintiva, 
nella linea e nel gesto, che potrebbe diventare mono- 
tona se non fosse corretta sagacemente da quello 
studio dei caratteri che Baghetti ama. Non sono tra- 
sformazioni radicali le sue: egli, nel tipo, cura le mi- 
nute sfumature. Il suo camerino non è una selva di 
parrucche: ma 1 suoi copioni sono una baraonda di 
annotazioni. Adopera la punta più sottile del lapis 


D'OGGI 


BAGHEITTI 


per disegnare qualche fronztolo intorno alla battuta. 
Sulla maschera può bastare il cenno di una ruga, un 
ciuffetto impercettibile di peli sotto il labbro inferiore; 
sotto la maschera basta la sfilacciatura di una cra- 
vatta per definire quel carattere che è già tutto vivo 
nell'animo e nella memoria. i 

Egli ama i caratteri miti snatorati dall'improvviso 
irrompere di un tumulto eroico, di un pettegolezzo 
drammatico, di una disperazione grottesca. Perchè 
l'indole della sua arte è mite. Perché anche l'uomo 
seduto dinanzi allo specchio senza trucco e senza or- 
pelli è mite. 

Baghetti sbucò timidamente: due o tre volte mise 
la testa nella luce del successo e poi rientrò nell'om- 
bra. Prima di abituare gli occhi a quella luce troppo 
intensa senti la necessità di tentare in fretta, senti il 
bisogno dei ripetuti richiami della platea. 

Nella vita se ne va molto calmo. Non è frago- 
roso: ha pochi amici. Chiede sempre con ansia di st 
agli altri: dubita, tentenna, arrossisce, balbetta... Per 
un complimento si gratta il naso e nasconde dietro 
la mano il sorriso: guarda di sottecchi, felice e dub- 
bioso come un bimbo. Si sente chè la sua volontà è 
un poco dincccolata come la sua figura, che la fede 
e l'amor per l'arte molte volte inciampano come il 
suo passo, tentennano come la sua testa secca di vec- 
chio ragaxzo permaloso. Si indovina che tutta la strada 
percorsa, quasi di malavoglia, egli la deve sopra tutto 
alla fede che in lui hanno sempre avuto gli altri. Gli 
eventi ad un certo punto della sua vita lo hanno 
preso per il collo, lo hanno collocato in testa ad una 
brava e volenterosa schiera di attori, con l'ordine: 
— Guida e cammina! 

Adesso cammina, 

Cammina diritto senza indugi, lavora come un 
dannato, 

Non è vero ch'egli sia facile nella scelta del re 
pertorio. Purtroppo questo repertorio gli manca. La 
produzione comica italiana è scarsa, ed è, anche, di 
scarsissimo valore, Bisogna ancora frugar per entro 
i canestri colmi di carta che giungono ogni mese da 
Parigi e ricavare il meglio che c'è per sfamare il 
pubblica. 

lo non so se anche una volta nel pubblico fosse 


Aristide Bagbelli, 


questa insaziabile ansia di novità. Certo che oggi il 
compito di un capocomico comincia a diventar die 
sperato, 

E Baghetti è divertentissimo nella tragica conge- 
stione di questa sua affannosa ricerca di commedie 
possibili. Quando la critica abbaia e si fa sotto per 
addentargli i polpacci, dopo una delle tante prove 
rumorosamente fallite, egli drizza la cresta è strilla 
rauco come un galletto inferocito, 

— Le volete' le commedie italiane? le commedie 
belle? Datemele, Dove sono? 

Ma ho detto che l'indole è mite, Il buon compa. 
gno calmo, sereno e generoso rispunta subito con il 
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da, Padedi) 


più dolce dei sorrisi. La voce è rimasta rauca: qual- 
che strappo alle corde vocali troppo violento deve 
esistere nella recondita storia famigliare di Aristide 
Baghetti. Ma le parole sono sempre buone. 

Gli si stringe la mano con piacere: 

= Come va! 

Va come può andare in questi tempi calamitosi. 
Ma, intanto, va: la baracca sta in piedi. Si fatica, 
ma si campa. La strada percorsa è lunga. C'è ancora 
un bel tratto da percorrere. Ma questo è indubitato: 
che in cima alla strada che Baghetti percorre, c'è 
una vetta. E quella vetta sarà onestamente e glorio» 


samente raggiunta, 
GIKNO RIMICA 
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I SUCCESSI 
TEATRALI A 
MILANO 


[ue lavori di carat- 
tere e di intenzioni 
profondamente diver. 
si sono stati paoriali 
alsuiccessò dalla com 
pagnia di Tatiana 
Parlova, sulle “Ceno 
dell'Olwmpia: Gili &- 
miniati papi Chi Ln 
sctla. La prima ha 
offerto forse la più 
alta prova delle qui 
liti stilistiche e beeni- 
che di Gino Race: 
commedia che si man: 
tiene clegantemente 
nel più piacevole dei 
mezzi toni, di un'estre 
mai delicatezza anali 
bica, la sua efficacia 
deriva in gran parte 
dalla scelta sapiente 
della parole che ave- 
lano le pai sottili “fu 


mature del sentimento 


fra i rvmala? 
































falli ratterpinnti pito [0 Cali 
animata Frati veetttità = alt Capra Marca 
F'attana Pao, Euero Rideati fa 


rimarrà e Merda Cralrate. 





fia svala di Rosso di San Se- 
conda PE imvece iam dramma vi- 
brante e dolorosa, costruito sce 
nicamente con molta abilità. Stae- 
candozi dai lavori dell'altima 
maniera dello scrittore siciliano, 
questo dramma raggiunge effetti 
di commozione per l'avvicendars 
concitato delle passioni. 


Fal Lala) 


Ermeasto Sabbeettari # Palnosa Pirelidea 
it dota scena ell prime dallo ef 


“a scala” di Ran di han diecando. 
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cime NI i i Ve 


a dra 1 1 1 ne °° elio wi 


dabue Brani, scendono, Sarab Brisbane, ses digli, Mare Piakfare 
+ Douglas Fairbanks, Sopra: L'aa lirica «cena di Harald Llayd 
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Gli ali dol cinssa {da amiatra) Marel L'ad 








Chaelalte Bara " Ia etenge folle" (do un stipinta di AI MFaleh, 


LA VERGINE FOLLE 


Carlotta Bara, danzatrice religiosa, È tra noi come un'in 
cosciente rincarnazione moioevale. Passa tra lo passioni ter- 
rene, come la anlamandra della leggenda passava sul fuoco. 
Guidata «la farne infosiatibili, invece di farai monaca uè cafia 
sacrata alla danza, 

È iniwizione d'un destino, d'una missione, la son? Forse 
ella e la sola di nan Inbuire l'abinio che La o para dal mondo. 

E stato detto che la sua danza è la realizzazione siensa 
della Fede. Come se nel silenzio sereno di una cattedrale una 
santa immagine Fosso uscita dalla usa nicchia, per rivelare la 
pinto delle creazioni sacre, E il nostro cuore è con essa 

rana, in timor di Lio, alle fonti della «ita. Stupiacc la pro 
omlità della sua concentrazione interiore, per il prodigio della 
patcara ascetica. Il gotico è l'espressionista si ritrovano in 
questa opera d'arte vivente e rappresentano per il eritica 
causa di stupore ammirato. Chieste direzioni & consiliano con 
la severità e con la castità, perchè profondamente spirituali. 
Carlotta Bara è piamente austera e astinente senza sacrificio, 
Ul ivo corpo nudo ha eliminato agni cipressione del senti: è 
un corpo nudo religiosa, seralico: esta è Amore Sacro, cd 
emana un'aimoalera percoraa da sentimenti mistici, che nor 
prendenò anche l'oviranco ostile: pencirano perfino lo scvitico, 
a Galierva uno scrittore tedesco, l'anima Ei pietra delle 


statue gotiche, spiccatasi dalle cattedrali, per respirare pas 
bono sacra fra gli uomini. 

L'anima della pietra wi è liberata dalla sua catena pla- 
sica, pur restando della catena i limiti. Poi che sî tratta a0l- 
tanto di rendere la capacità d'anima che è significazione della 
forma. E chi tocca un fine simile, deve possedere in st un 
dano «l'espressione plastica, tale dla abbedire alle più sottili 
sibrazioni dell'anima. 3 

L'armonia del suo compo e i rapporti d'eco negli spazi. 
farebbero un povero gioco esteriore, se privi di tanto glaciale 
ardore di fede. 

La tecnica formidabile cho ella ha conquistato, @ la forza 
materiale calma e fatale, nella lentezza delle più faticare © 
dillicili ewoluzioni, somiglia alla resistenza dei fachimi., Per 
questo, nonostante le bravine, il fatto trenico è in esa secon 
dine Resta unico agente anche sulla tecnica come sulla forza 
bsica, il Fatio mistico, Can lenomeniema medianico, cssò le 
concede una precisione matematica per l'espressione ciatla» 
mente sincronica della miaiica è del delirama naérò che le 
scorre agli scchi dell'anima. danzando, mentre gli occhi ter- 
reni le somo distanti. ed ella con cessi si guarda. 

Si guarda sopratutto nella oscurità sinistra delle sue danze 
matabre, quando col presentimento della putrefazione che riesce 
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(ioelalie Fara da dna delle sue falerprela zioni mietlebe. 


a suggernre mediante lo siacelo mimaio delle membra dixpe- 
rale na ardesia, i allranie. ella Coli] il 
Marti si levano dalla terra per mertblerti n fare là 
le tomba... 

l'apparizione lersestre è mifacolo celvste. è avverte coi 
tertori dell'Inferno santoro missione snccrimale. Lou minzione 
mistertosa c fatale la sentiamo quando ella ritorna a noi, 
topo la ligurazione. 

Che con e che la spinge infrsiatibilmente verso le capressioni 
plastiche? Mon cerîo la vanità, Ella 
è dimessa, vive nascosta, fugge gli 
ammeniratori. Ella solo daneanilo 
vive; solo danzando sente la luce | 
e le musiche celestiali; e per questo | 
ama dlanzare senshà musica e in 
tenuità di crepuscolo. Solo dan 
zando vive, perché solo danzando 
ella an ciprimere i suoa scenlimenti 
religioni, 

Poiche ella sa 
ilanza i sentimenti religiosi! 

Qualeuna ha oaservato che è 
" una posseduta “ Nel medio ewo 
l'avrebbero bruciata Ella 
non sa di casere un angelo del 
Ghirlandaio, una vergine falle della 
Cattedrale di Strasburgo: un'es 
sensa alla rovescia: un'omsesa del 
pensiero di Cha. 

Poiché ella # sulla terra. ma 
nel Purgatorio, # all'Inferno è in 
Paradito, E la terra ore ella danza | 
în adorazione + terra santa. È nel Î 
nostro cuore penetra la luce divina 
spogliandala del peccato, come non 
saprebbero astenete le letture pas 
profonde e le considerazioni che 
maggiormente umiliano l'umanità. 


" memento". E i 
ronda là 


trailormate in 


LI 
vIvàA. 





tilla evoca, non per sé mà per noù, sache visioni, 

L'arlotta Bara dansa preganda: pari pregare dansa. Parlà 
là ilamrà csn le mani Lul cal CTHE: recita le musiche tal mi- 
alici incantamenti dei ritmi negli attimi d'estasi consacrati alla 
divinità contemplata. Il pallore di morte della carne e la bea 
liiudine raggianie caralicrisiica per le immagini dei santi, sono 
l'espressione della mi felicità apiritianle: luse Lal emlra ibella 
sacra rappresentazione, La risurrezione dello spinto, in luogo 
della risurrezione carnale, espressa dalla trasfigurazione del- 
Vestari, lanitazione della Vergine 
Maria. 

Per un immagine sent ella ha 
sfritto; 

# ( bien 4 im au pale uiagr. 
ù pile visage livide! | 

" Parloii ion auatérità csì èclat 
rer par un rellet venani des saliles 
al’oment... Le parfum de ina visage 
«ai ciumme colui bea aliven.. tea 
maine bougent comme lea feuilles de 
l'autbene... Tes pieds semblant avoir 
marché toujours sur les frutta mira 
cea giroglea ci dea linruits dormants 
du madi li-bas de lVauitre cbté de 
la mer... Dioù 1a nt leur bé- 
nédiction qui se répand de tisi #ù 
lamiseux rayons bumains 

Son questi luminosi raggi come 
cosa talvolia agli umazi, e ella 
richiama a sé, nolla raisiica aspie 
razione, a sollevano dalle tenebre 
che inendano il monda, 

Carlotta Bara è un'artata peri 
grazia del Signore. 

La ILLE Blima non è Tersicore 
è la Vergine Santà 


ASTON GIULIO RRAGAGIIA. 


L'biarfolle Rara: fan calbideale ragloutie 


ESAGERAZIONI 


Ma si, ma al: la moda csagefà. — INNI 

Nan ai sa pol in che cosa esageri, ma e ormai scritto che 
la moda esageri sempre, e non c'è nulla da fare per distrug- 
gore questa credemza. x 

Del resio l'esagerazione è un peccalo umano, e un peccato 
che non è fra i sette capitali: è sopportabile, Chi non esagera 

li la prima pietra. 
pa ar pira di morte una donna — e anche l'uomo 
maschio — possono esagerare: guardnie la boon' anima della 
signora Frederica Eveline Cook, morta a Londra l'altro giorno. 
Ha lasciato un testansento condensato in quattro volumi: prima 
di morire si è voluta sfogare per bene. . 

Esagera anche Jack Dempsey. campione del mando di boxe 
e campionissimo del mondo in mania reclamistica: ha anmune 
ziato il titolo di un libro. Un libro are, sissignori = e questa 
L un'altra esagerazione — che si intitola “ Le lettere d'amore 
che le donne mi mandano ". j 

Si può discutere, invece, so abbia esagerato la signora 
Mensa Puîva, dell'Opera Comiygne di Parigi. SE 

L'artista cra ad atene, mentre la Società delle Nazioni 
deliberava a Parigi sul conflitto grecobulgaro, e tutti i gior- 
nali ateniesi recavano, in quei giorni, un gran titolo: la pro 
Fanazione del Partenone. 4 

O che vi eramo arrivati i bulgari? No, era arrivata la wir 
gnora Monna Paiva dell Gsent Comigue di Parigi, danzatrice 
di prima classe, la quale valeva elettrizzare i Ai di Pras- 
ti ara la danza, come Isadora Duncan ai tempi della guerra. 

Danzò, la stella, sotto il istilio di Fidia, avvolta in 
camdidi linì trasparentissimi. La avvalgerano come nella 
panna montata. i 

Trascinata dalla passione della danza, comincia ad ab 
bandonare un candido lino, poi un altro, poi un terzo, c infine 
abbasdonò l'ultimo, rimanendo, nudissima danzatrice, indorata 
dal sole, bianca sotto le colonne millemarie e che non davano 
segno di commozione. 

Scandalo, scandalo! gridaroso tuiti i giornali greci: pro 
Famamione del Pamenone! 

Ecco, se nel paese di Frine, la quale commosse i giudici 
con la stesso provvedimento sommario usato dalla danzatrice 
dell'Opera Camique, Monna Paiva fosse proccssata, io doman» 
derei la sua assoluzione. Ragioniamo serenamente: una Monna 
Paiva nuda, che danza sotto le colonne del Partenone, è de- 
centiastima, Perché gridare allo scandalo, mentre si pagano 
venticinque franchi per andare a vedere cinque, dieci, venti 
Mense Paive che danzano nello 
stesso vestito sui piccoli palcoscenici 
dei maste-ballo 7 È 

In tutte le accuse l'esagerazione 
maggiore è quella di chi accusa è \ 
di coloro che vagliano ditendere la 
morale. Pensate un po', per esempio, 

a quella che accade in laghilierra: “ 
una società di Jsat-tall londincia re- 
spinge futili i giovanotti € Le signorine 
che fumano, danzano è berono birra 
© liquori: biacgna ciro autem, non 


fumare; mon ballare, non avere di x # 


astrazioni, vweslire cone le lenentezso È 
dell'esercito della salute, o sala cos | 
si è degni di entrare nella società di Î 
gioco del calcio londisese. ni 

Ma ritorniamo alle eterne 
gerazioni © della moda. 

Abbiamo qui, solio mano, una # 
inchiesta compiuta presso i grandi A 
sacerdoli e sacerdotesse della moda. # 
Tuiti dicono una sola parola: acm: ? 
plicua, 

Vi può essere una acmplicità 
ssagerata © 


Ecco Madame |... il cui nome 


(il 





è scritto a lettere d'oro non nel libro della storia, come ni 
dice nelle commemorazioni, ma sul frontone di un palazzase 
pasto in una delle più belle vie del mondo. È questo stesso 
nome ha baitezzaio un abito. Madame |, piscoletta, con occhi 
nerissimi è latini, com le gonne corie. rapida 0 precisa, n 
sponde: “La moda segue la sua evoluzione per tappe, Siamo 
per cera alle linee semplio. Più andremo avanti © più le linee 
saranno semplici. Linea rapida, tessuti soflici ed elastici. Hubiller 
fewne, conservare anche agli abiti di sera la grazia sportiva 
dei vestiti di giorno ". l 
Il signor DD, sentenzia; "' L'estetica guadagna. L elemento 
della moda tende a non complicano le linee”. Accomodanda 
il suo monocola di elegantiaimo 
macsiro di sartoria e di cleganze, il 
sigsor D continua: “ Far salire è 
scendere la ciniora: elemento secon 


i dario che non influirà sulla linea". 


Ecco il signor FP, nome famose 
nei cinque continenti; ghette bianche 
e viso impassibile come quello di 
un Budda vestito da gentiluomo in: 
glese. Sia per partire; un giro di 
conferenze con selte "manichini": 
paesi scandinavi, Italia, America. Il 
massiro di eleganze diventa confe 
renziere, allina la sua arte, si tra” 
aforma in sacerdote: “lo vedo le 
gonne un pe’ più lunghe. E' evidente 
che la caviglia, non più mirella © 
sostenuta, è un po' ingrassata. Ma 
la lunghezza delle gonne deve var 
rinre secondo la perfezione o l'im 
perfezione delle gambe. Del resto to 
adoito l'abito semplice, casta e lieve”. 

Come mi dite di esagerazioni 
della moda? Ma ecco come parlano 
i grandi artefici dei nostri abiti: 
avete ascoliato i siti; veststa 
semplici, castî, lievi, Tessuti sofhoî. 
colori unici, linea sportiva. 


Se volete ancora un giedizio ecco quelle di W, il quale 
mostra una sfilata di graziosissimi “ manichini “: " Vedete: 
semplicità, color dolce. L'avwenire della moda è questo. Del 
reitòo tulto è permiiio nella moda, purché piaccia. Ma chi 
può prevedere il futuro precisamente ? La moda è fatta di 
mille siente, di uma ispirazione, di un capriccio, ma la sem 
piocità oggi © sovrana. Semplicità e tom", 

Mai un'inchiesta ha dato wn risultato di così commavente 
concordia: lo «peri delle inchieste, in tutli i campi, meno che 
in quello della moda, dà sempre risaltati vaniissimi. Ognuno 
dice perfnitamente l'opposto dell'altro interrogato. E° lo «peri 
della ricerca dei contrasti. Invece nel campo della moda, ia 
berrogati i massimi artelici di cleganze mondiali, tutti niipon- 
donò nello iteisòo modo, matelizzato nella parola semplicità, 
Semplicità elegantissima. 

Ma sembra che gli uomini conservino un rancore terribile 
perche la moda femminile — che del resto ritorna al p ba, 
perché parecchie volte nelle civiltà x è affermata nella sem- 
plicità — ha sfrosdato di tutii i fronzoli inutili la linea sottile 
e rapida del corpo Femminile. L'ha spogliata di tatti gli or 
mamenti con i quali il barocco la caricava. 

— Ma mi sembra che la spogli troppo, la linea... — os 
serva qualche redicatere di morale. E anche questa é una 
esagerazione, lo nicordo che le scollature delle noatre nonne 
— è non dobbiamo fare altro che daro un'oceblata al ritratti 
delle nostre nobili aniemanie che si vendono in tutti i negozi 
di antiquari — erano così audaci e abbondanti come i panien 
che adornavaso le gonne e rendevano la doana simile ad una 
bottiglia, 

Oggi. diciamolo forte, la moda si avvia proprio a 
castità semplice vaticinata dal macstro di eleganze dei 
Eli. Sembra il contrario, ma è proprio coil. 


wella 
ampi 


Non dimentichiamo la Russia, in questo periodo di nivela: 
zione della moda. No, signora, mon iemete che io mi converta 
al bolscevismo; si tratta della modernizzazione dell'antico 
costume russo. Vi sono mantelli, corti è stretti alla vita, con 
paramani di pelliccia bianca, che sono la copia esalta di 

velle tuniche dei cosnechi del Don, che vi aprono lo sportello 
dell'automobile quando vi recate a pranzo in un ristorante 
russo. | ristoranti massi sono un pe’ giù di moda, ma in come 
penso si portano le tuniche dei cosacchi del Don o del Kuban 
E anche i vestiti, Sia il drifitue caucasico, di tessuto chiaro. 
con la piccolissima cintura, i ricami russi vivi e belli, le ma- 
niche ampissime in basso, a campana, sia la riproduzione 
della blusa del lavoratore russo, col colletto alto e abbatto- 
nato da un lata. i 

Bluse e giacche si fanno anche in velliato © per conservare 
il... colore locale si ornano di Astrakan, ovvero pelliccia di 
cosiglio magistralmente ridotta a ricciuto vello di un mon an 
cora neonato capretto dell'Astrakan. 

Del resto il coniglio serve a fabbricare il novanta per 
cento di tutta la e Da argentata 
che si vede in giro @ può fare 
anche da capretto senza perderci 
nulla. 

La moda russa trova un'alleata 
nella gonna corta, perchè in tutti 
i paesi del mondo, o moralisti di oggi. 
i costumi tradizionali hanno la gonna 
cortiasama. È 

Dalle spiaggio breioni alla Ra 
mania, alla Mussia. osservate 1 co 
stumi che ancora si conservano nelle 
famiglic dei contadini: la gonna è 
più corta di quelle che portano le 
clegantissime di oggi. DAB 

Per ritornare alla semplicità è 
all'eleganza la moda femminile sta 
mescolando l'antico e il modernis 
simo: una specie di taglio inglese, 
mascolino per la linca, e come or 
namenti © varietà va ripescando le 
bluse russe, le gonne dei costumi 
tradizionali, i ricami romeni, i fioni 
serbi, le pettinature orientali, È fran 
camente tutto ciò non sta male. 


(Bisogni «i Fabiano). 
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Vi sono inconvenienti: con iutia questa semplicità che, 
tuttavia, in inverno, è coperta da una pelliccia o da un mantello 
abbatisnato, quando una signora dere guardare l'ora si trova un 
po impacciata. Coi guanti, le mani del mantello è della 
pelliccia, mon va più nemmeno l'orologino al polso. Ma 
si suol dire che in casi difficili il buon Dio chiude una 
porta, ma apre una finestra. Nel nestro caso di fineatroai 
aperti ce ne sono due. ù 

L'unica cosa libera e mon coperta, nella donna di oggi. 
è la gamba ed eccoci alle scarpetto con gli corologina per 
fibbia. 

Comodissimi. L'orolagino è sempre li. a portata di piede, 
e rammenta l'ora che pasia. È 
la può rammentare anche al 
passante, che potrà consultare lele 
gante scarpetta nuovissima, che 
sporge sotto un tavolino di caffé 
o da una poltrona di teatro e di 
salotto, Purchè i passanti guar 
dino soltanto l'aralogeito, © pur 
chè i due orologetti vadano d'ae 
corda, hé se il piede destro 
non sa quello che fa il piede winastro, 
mon si i mai l'ora canila, e 
con due oralagetti da caviglia la si 
gnora ritardataria avrà sempre una 
scusa per il suo ritardo. 

Piecali dettagli del progremao 
meccanica: 0 che non pae sn 
tato gli spilloni da cappello c 
felini ‘apr radio-telegrab» 
che? Forse per essere richiamate 
sul giusto sentiero da un appello 
di 5. O. S. che la mazione rice- 
vente del cappellino trasmetterà a 
qualche cuore leniemnante verso 
Li 


infribeltà. 


NINA ORLANDINI. 
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TT dipana et 
Pharega lt” dote 
dar Frei ad 
legare 


Da esito da sine di e ie a dire vere riale di balia 


l'alone banc cea rinvii d' argala 
sito in Pirlo dl alalfcala iligamsa, 
Drazali 


A sinistra: Da antifa dla ballo ammala di 
ri chi i vianépinii Pliotoai. 
Lara Lr. 
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Non ba prezzo. È nn piccolo "'lermer”, 
canipione di bellezza di una mostra an 
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L'OGGI E IL DOMANI DELL'ALA PACIFICA 


Nel saluto che Arturo Mercanti rivolse a Frane 
cesco De Pinedo a nome delle Associazioni Aeronau: 
tiche milanesi, consenzienti e plaudenti i cittadim in- 
numerevoli convenuti 11 7 dicembre nel Teatro Lirico, 
fra l'osanna e l'epopea della trasvolata meravigliosa 
pronunciò alcune parole che quasi sfuggirono all'at- 
tenzione cd alla meditazione del pubblico, sebbene 
proprio in esse si racchiudessero l'essenza emotiva 
e la conclusione dimostrativa di tutto il ponderato 
discorso, 

Non sapremmo ripeterne il testo esatto perché 
l'oratore improvvisava, ma: " Comandante De Pinedo 
— gli disse o volle dire — il vostro valo è l'entu- 
siasmo che dovunque vi accoglie, ci fanno rinascere 
la speranza che nell'asiia nazionale, già persunsa della 
necessità d'armare un'aviazione militare potente, si 
concreti finalmente il proposito di sviluppare gli or- 
ganismi d'aviazione civile, e s'induca la consuetudine 


voli di diporto qualche cittadino desideroso d'un'emo- 
zione inconsueta, o per eseguire fotografie di stabali- 
menti industriali e luoghi simili, oppure per lanciare 
dall'alto, sulle città stordite dalla pubblicità vistosa, 
luminosa, fragorosa, lo sfarfallio silente di miriadi di 
foglietti.... insidiosi annunciatori di qualche nuovo 
portento commerciale. 

Ma tutte queste piccole attività, evidentemente, 
non costituiscono l'aviazione civile, quale fu negli 
auspici. 

AVIAZIONE DA TRASPORTO 


Or sono tre anni guardavamo desolatamente sulla 
carta geografica d'Europa le lince di trasporto aereo 
che s'irradiavano da Londra da Parigi da Berlino 
da Amsterdam, mentre il contorno della nostra pe- 
nizola rimaneva sgombro dii ogni traccia. 

E dicevamo: Non è dunque l' Italia il paese del 


di praticare il volo pacifico 
nell'interno e verso l'ester- 
no dei confini della Patria”. 

Orbene, quella speranza 
espressa e quel rammarico 
sottaciuto sono la speranza 
ed il rammarico di tutti gli 
aviatori d'Italia. 

L'aviazione civile italia» 
na non ancora esiste! 

Tre anni or sono aller 
mavamo che alla nostra 
grandezza e alla nostra po- 
tenza mon bastasse costi» 
tuire un'aeronautica mili- 
tare numerosa di velivoli è 
di piloti, ben dotata d'im- 
pianti, ben costrutta negli 
ordinamenti, rinvigorita nel- 
lo spirito, ma ancora di più 
occorresse incoraggiare il 
pubblico ad utilizzare l'ae- 
roplano quale mezzo di tra- 
sporto e di diporto, e in- 
durre i capitalisti a finanzia 
re le imprese aeronautiche 
civili, che poi sarebbero 
diventate fonti spontanee di 
produzione, scuole di ar- 
tieri e di volatori, dinamo 
eccitatrici d'una vasta è 
varia attività, per la quale 


LA CLASSIFICA 
DELLA Il COPPA INITALIA. 


i. atei Bd 10 (pilota Fritach) Coccaloracchia. 
Velocità massima km. 154.07. minima km. 67.4: 
rapporto s.); velocità media sui 333 km. del cir 
cuito km. 140,350; consumo totale kg- g.7o. Clan 
uilbca punti ib 

+ ilfacthi so (pilota Mage. De Bernardi) Italia. 
Velocità massima km. 147.74. minima kon. 59,4: 
rapporti 3,4: velocità media km. ig 36: consamo 
kg. dragb. (Clasilfica punti 1g. 

3, Macebi no (pilota Bacula) italia. Velocità 
massima kms, 139.53, minima km. éB,0a: rapporto 
3,di velocità media ki. iai,gpo: consumo kg. d6,50. 
Classifica punti 1404. 

di Canon (pilota Gauron) Francia. Velocità 
massima he. 104.4 minima km. 66,76: rapporia 
i, Bri veloe. media ken; 101,640: consumo kg. sq, hà 
Clasubca punti 1237. 

G, Chet va (pilota Udetl Germania, Velocità 
massima hm. 147.534. minima km. br.glto: rap: 

e Fabia +elozulà media hm. IRFEERE Consumo 
totale kg. fa.5g. Classifica puniti god. 

6. $&. 56 (piloia Passaleva) Italia. Punt 7ro. 

7. dahea Camgui {pilota Qpstal) Felgio. Pun 
5 734 


i 
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dolce clima? Tanto più 
dunque da noi le linee di 
trasporto aereo debbono 
avere sviluppo © successo, 
se molto ne hanno lassi 
nei paesi iperborei. 

E se l'aeroplano è ve- 

ramente il vetcolo delle 
randi distanze, non trovasi 
unique in posizione privi» 
legiata questa nostra peni- 
sola, così protesa "come 
un molo di traffici" dentro 
il Mediterraneo, dai paesi 
delle nebbie verso i paesi 
del sole? 

Linee aeronautiche nazio» 
nali traversanti da um capo 
all'altro la penisola, da Ge: 
nova a Brindisi, da Torino 
a Trieste: linee internazio. 
nali conflpenti da Parigi da 
Zurigo da Berlino da Var- 


savia agli aeroporti done 
nali dell'Italia continentale, 
delluenti dalla punta verso 
le propiaque terre d'Afn- 
ca, e dal tallone verso dl 
levante prossimo e l'oriente 
estremo; con quest'aspetto 
seducente il futuro imme- 
diato dell'aviazione civile wi 


potremmo avere nel mondo una situazione di privilegio 
e un'ambizione di primato. 

E tuttavia, da noi, l'aviazione civile non ancora 
esiste. Esistono in Italia delle scuole private, le quali, 
sottoposte al controllo ed alla guida dello Stato, 
istruiscono nell'arte del volo gli aspiranti piloti mili- 
tari, o addestrano nel mestiere gli artieri del velivolo; 
esistono ancora molte piccole imprese, gestite per lo 
più da volatori di guerra in congedo, che utilizzano 
gli aeroplani residui di guerra, per condurre in brevi 


presentava allora, non soltanto nelle menti fervorose 
degli aviatori di professione, ma re nei propositi mer 
computi nei programmi di cervelli abituati a trattore 
concretamente i problemi e le possibilità degli affari. 

E si diceva: organizziamo dunque, checchè debba 
costare, una potente flotta serea commerciale da tra- 
sporto! Se una guerra scoppiasse, i grossi velivoli 
da passeggeri diverrebbero egualmente dei portatori 
di bombe, e i piloti dell'aviazione civile tornerebbero 
rapidamente dei combattenti celesti. 
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Fedula del crmpo di Centocelle durante le gare della Cappa e'Holia, 


IL MIRAGGIO FALLACE 


N Governo nazionale, sorto e consolidato per la 
valorizzazione di tutte le energie è tutte le capacità, 
non si lasciò tuttavia sedurre da quello che poteva 
rivelarsi in seguito quale miraggio fallace, È poichè 
negli eventi internazionali (di volta in volta rischiarati 
da blandizie pacifiche ed abbuiati da minacce di so0- 
prusi) occorreva premunirsi di forza militare genuina, 
ogni cura dedicò prima di tutto e sopra tutto alla 
ricostituzione solida dell'aeronautica militare. 

L'aviazione civile non fu dimenticata. 

Mancava una legge aeronautica; fu adattata alle 
esigenze nuove una bozza di legge che attendeva da 
tempo l'esame del Parlamento, e fu approvata e pro- 
mulgata. 

Mancava il regolamento per la sua applicazione ; 
fu studiato, compilato, discusso, stampato e reso ese- 
cuotivo, 

Alcuni volonterosi si riunirono in società e chie 
sero di organizzare ed avviare imprese di trasporto 
aereo da un punto all'altro d'Italia ricongiungendosi 
alle aviolinee straniere in servizio, ed altre imprese 
destinate a collegare per le vie dell'aria le coste ita- 
liane a quelle della cieca, dell'Asia minore e del- 
l' Egitto. 

AI Ministero dell'Aeronautica si so rono di 
tali imprese le probabilità tecniche e quelle finanziarie, 
si valutarono le difficoltà di politica estera, si giudi- 
carono la capacità economica e l'esperienza profes 
sionale dei richiedenti, si strinsero convenzioni, si ape 
paoggiarono trattative con Governi stranieri o con 
consorzii finanziarii, si concessero facilitazioni, si pro- 


misero infine {per quando la gestione fosse avviata) 
dei sussidi ragionevolmente generosi. i 

Ma l'aviazione commerciale da trasporto non € 
nata ancora. Nascerà, lo sappiamo, perchè la fede è 
la tenacia soccorrono... Ma noi qui ci proponiamo di 
consolare i rammarichi, non di lusingare le speranze. 

L'aviazione da trasporto in Italia tarda a nascere 
perchè, giustamente, il Ministero non volle ancora 
impegnare iroppo grossa parte del bilancio dietro 
questo miraggio, non volle distogliere molti milioni dal 
concreto programma di urgente ricostruzione militare. 

Tarda a nascere, l'aviazione da trasporto, perché 
non potrebbe svolgere la propria attività fra metro- 

li enormi di popolazione o enormi di traffico, quali 
Foniina, Parigi, Berlino ed Amsterdam! E inoltre per- 
ceh& essa non può simulare quali miete commerciali 
delle mite politiche, come fa l'aviazione tedesca verso 
le città russe, e l'aviazione francese verso le città 
csecoslovacche, jugoslave e polacche! E inoltre perchè 
non ha ancora nel mondo una propria strada impe- 
riale, come avrebbe l'aviazione anglo-sassone, che 
tuttavia ha solo progettato e tentato, ma non realiz 
zato ancora, le aviolince dalla madre patria ai pros 
sim e lontani domini! 

Infine l'aviazione da trasporto italiana tarda a 
nascere perchè, mancandole tutti gli impulsi che di- 
ctnmo, non trova impulsi sufficienti negli interessi 
delle ditte costruttrici a cui poco sollievo darebbe 
la fornitura di quattro o cinque velivoli pel primo 
impianto, o negli interessi delle corporazioni prof 
sionali aeronautiche che dall'esercizio di una è due 
linee di trasporto non troverebbero vantaggi che per 
un esiguo numero di volatori e di artieri. 


e e e 





Si Al. dl Re si congratnla con il tenente Freri dopo ita discesa in paracadhie. 


Allora, se l'aviazione da trasporto, malgrado gli 
aiuti ragionevoli del nostro Gewverno, ha così poco 
anelito è possibilità li vita, attenuiamo i rammiarichi 
e ravviviamo le speranze cercando se vi siano altre 
forme più adeguate alle condizioni del chima, d'am- 
biente, di consuetudine, e mediante le quali l'Italia 
potrebbe crearsi anch'essa la propria aviazione civile. 


LA COPPÀ D'ITALIA 


I) ventiquattro di novembre ha avuto luogo sul 
l'aeroporto romano di Centocelle, nell'anfiteatro me 
riviglioso che s'apre tra i Colli Laziali e 1 monti Ti- 
burtini, la seconda competizione della Coppa d'Italia. 

E° questa una gara annuale internazionale riser- 
vata ad aeroplani di piccola potenza motrice, o per 
meglio dire a quei tipi d'aeroplano che per il com- 
plesso delle loro caratteristiche di limitata potenza, 
di piccole dimensioni, di basso consumo, di sicuro 
equilibrio, di facile pilotaggio, sembrano destinati ad 
un impiego prevalentemente "touristico”, di diporto, 
oppure, per modesto e moderato allenamento, a cone 
durre macchine più potenti. 

Dodici salivali. concorrevano, dei quali sci appar 
tenenti a quattro Nazioni stramere. La gara princi» 
pale di velocità era stata preceduta da prove com» 
plementari per accertare i requisiti richiesti dal re- 
golamento, concernenti la potenza, il peso, la rapidità 
di salita, la velocità minima di sostentamento, e il 
carico utile normale di bordo. Durante la competi- 
zione altre gare estrance si svolsero fra aviatori mi- 
litari, con acrobazie, caccia aerea e voli collettivi, 

Nella giornata autunnale, luminosa e gaudiosa 


come sanno cssere le giornate avtunnali romane, l'ae- 
roporto consacrato al nome di Francesco Baracca era 
palpitante di bandiere, variopinto di * toilettes" fem 
minili, sonoro di rombi e di frulli nel cielo, di grida 
festose sulla terra, gremito di pubblico, gremito di ali. 

Come un'ebbreszza di luce e di corsa sembrò per: 
vadere la folla, quando Francesco de Finedo, in onor 
del quale la giornata aeronautica era stata indetta, 
quando il Trasvolatore comparve sul palco reale, a 
ianco di Suo Maestà e dei Reali Principi. 

In quel momento, l'anima dei convenuti parve als 
brare all'unisono con quella ci tutti i volatori pre- 
senti, c la gioia del volo sembrò palpitare nel desi. 
derio di tutti i cuori. 


L'AVIAZIONE DI TUTTI I GIORNI 


«+0 Allora, giacché il desiderio di molti, se non 
di tutti i cuori, si volge con tanto giovane fervore 
{sia fatto di curiosità, sia fatto di capriccio) verso il 
piacere del volo, a noi sembra che per dare inizio ad 
un'aviazione civile, privata, pacifica, ad un'aviazione 
di tutti i giorni, ad un'attività spontanea che spon- 
tancamente richieda alle ditte costruttrici i velivoli è 
i motori, a noi sembra che per dare lusinga, attrat- 
tiva, sviluppo alle professioni che concernono diret 
tamente o indirettamente il volo, a noi sembra che 
per creare quell'aviazione civile e commerciale da 
trasporto che dovrebbe essere allo scoppiare d'una 
guerra la gratuita e redditizia ausiliatrice dell'avia- 
zione militare, a noi sembra, dico, che per creare il 
bisogno del volo, la migliore asturia sia di soddisfarne 
agevolmente il capriccio. 


__ I 


Le gare aeronautiche, le trasvolate miracolose, i 
rimati sportivi, l'ostentazione della potenza aerea 

Îlica, danno stupore, suscitano entusiasmo, destano 
l'applauso. Ma ognuno che applaude ed ammira, di- 
mostra con questo di considerare magnifico l'evento 
e magnanimo il protagonista; superiore a sè stesso, 
insomma. 

Ma se vogliamo produrre l'evento aviatorio di 
tutti i giorni, poiché vogliamo che ogni persona nor- 
male di salute ed agiata di censo ne sia il quotidiano 
protagonista |... i 

I salotti aerei che trasportano diletto è per 
affari il plotocrate fastoso dall'una all'altra metropoli, 
le aviolinee trascontinentali che permettono al diplo- 
matico od al banchiere di recarsi da un capo all'altro 
dell'Europa, e dall'Europa in Asia e in Africa per 
concretare una convenzione od un contratto di milioni 
o di miliardi, fanno meraviglia e sogno a chi n'oda 
parlare. 

Ma se noi vogliamo che il viaggiare in volo, per 
affari o per diletto, divenga una consuetudine diffusa... 


IL PROGRAMMA DI DOMANI 


Codesta contraddizione curiosa fra i propositi ed 
i metodi, esiste ancora purtroppo in quasi tutti i paesi 
del mondo. 

Qgnuno che in aeronautica ebbe autorità e po- 
tenza, scartò come bassa e volgare l'idea di diffon- 
dere l'uso normale del velivolo, portandolo con pru- 
dente paziente ed accorta, scppur dispendiosa propa- 
ganda di volo eimuto anziohè amminalo sellanto, a por- 
tata della sensibilità e della possibilità della folla, 





S'inebriò di sogno la folla, e le si precluse il mezzo 
di realizzare il sogno. Gli aerodromi divennero aero 
porti, e gli aeroporti tendono sempre più a divenire 
arsenali segreti e chiuse caserme. 

I wolatori privati nell'esercizio della professione 
furono scoraggiati in ogni paese da divieti è da limi- 
tazioni, e rimasero impigliati ed inmischiati (fossero 
api laboriose o fossero vespe malefiche) nelle reti im 
placabili di quel ragno occhiuto ch'ebbe nome di co- 
dice della navigazione dell'aria. 

Ma nuove volontà e nuovi propositi agitano ormai 
le menti. Si è compreso alfine che non le grandiose 
imprese a fondo politico, trasvolatrici oltre monte ed 
oltre mare, ma le più modeste purchè solide imprese 
turistiche diffonderanno la consuetudine del volo, in: 
citeranno la gioventià ad abilitarsi al pilotaggio d'un 
velivolo ed a possedere un velivolo in persona propria 
oppure in società con altri. 

In Inghilterra il Governo ha donato agli aev-eli 
dei velivoli “leggeri” per turismo, ed ha concesso 
speciali regole è facilitazioni per agevolarne il volo; 
ha predisposto degli organismi appositi, delle compa- 
gnie, dei consorzi, per il ricovero e la manutenzione, 

Sono state istituite delle borse di pilotaggio; fu 
permessa la costituzione di “squadriglie della riserva ” 
formate di militari in congedo, dotate di velivoli mi- 
litari perfettamente efficienti ma di tipo “antiquato, 
alle quali è consentito l'esercizio di ogni attività ci- 
vile, pur obbligando gli aeroplani e i piloti a certe 
periodiche prove di efficienza bellica e di addestra- 
mento militare. 

Certamente qualcosa di simile sarà fatto anche 
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Si bervenate digli aviafori giapponesi a dle Pinido + Campanelli, 


UN ISTANTANEA GIAPPONESE DI DE 


PINEDO 


Mestre ltalia vi vateeguono in un rilma commovente le dimostrazioni 
dari in onore del Comandante De Pinedo, ci piace raccogliere dur'ena 


dell'eatusiarmo suscitato dal nostre ervico aviatore in Giappone. 
l'interessante beano di nn articolo apparso nel apiormale di fakio * 
Bra sellenthre rfri, in occirione dell'arrivo di He Piacda 


bien > slel ar 


Ecco 
E 


a fonmmigrara. 


* L'aviatore italiamo, Colonnello De Finedo, partito da 
Sesto Calende {lialia} paese dell'ulivo e così astice nella storia, 
è fnalmeato altri a Kasumigaura, Egli viene dai cieli del 
Std, mai percorai da aliri. Le vizinanco di Tackigra sono 
affollate: sui visi di tutti si leggo la gioia di poter dare il 
benvenuto all'eroico aviatore italiano. Albri aviaiori sono già 
pasanti per tale località: ma poiché le gesta dell'ercico Co: 
mandante De Pinedo superano quello di tusti gli altri, la folla 
giappomese vuol dargli un benvenuto sincero ed entuniastico. 

Nuvole bianche vagano pel cielo. il tempo è splendido, 
bandiere italiane è giapponesi garriscono alla tiepida brezza 
settembrina. Ad un certo momento la folla è come percorsa 
da un fremito: giunge notizia cho l'aviatore italiano ha la. 
sciato Kushimoto alle 13-Î0. 

Verso le tre giungono in aviomobile da Tokio Ss. E. dl 
Canie Della Tare, ambasciatore d' lialia, il Comandante 
Leone, Addetto Navalo italiano, il Comandante Mara del Mi 
mistero della Marina ed altri ufficiali. L'Ambasciatore d'Italia 
appare molto lieto. Egli parla col Comandante Komatsu 

II cielo asl un tratto si assura esi lava ua «iolenie vendo 
di nord. Il lago di Rasun, cho era itato liscio © pianò na 
allora, diviene agitato, L'Ambasciatore d'Italia si pi pr spesso 
a scrutare il cielo sperando di scorgere l’acroplamo. Tre aero 
plani gia ppones si levano a valo per andare incontro agli 
amatori staliami. dd on tratto dalla falla parte un grado: 
“armmva, armiva ', Infatti dallo nuvole dense vien fuori l'acroplano 
italiano, Un urlo immenso di gioia sale al cielo. Somo le 3,55. 

{ili alensi delle scuole primarie iatonamzo la canzone del 
"benvenuto", L'Ambaasciaiore d'Italia, Conte Della Torre, ai 
scopre il capo agitando il cappello per salutare gli aviatori 
e corre verso la spiaggia per dare il benvenuto ai due eroici 
aviniori che vengono da così lontano. 

L'astoplano scende ull'acqua agiata: la sue ali so0n0 
mosso da un vento fortiszimo lo sbalrza lontano egni volta 
che esso tenta di avticinare alla costa, La folla diventa im: 
paziente: gli aviatori italiani agitano le mani, sorridono e lanno 


cenno di non potersi avvicinare alla costa a causa del vento. 
IMinriani giapponesi si svesicno in frelia, si getiano in acqua 
e si dirigono a nisoto verso l'idraplamo al quale gettano una corda 
la cui estremità £ Gisnia ad una lancia a vapore: questa bene 
tamente rimorchia l'idropiano. La manovra dura 45 minuti. 
Grosse gocce di pioggia cominciano a cadere: la folla, le 
auisrità, compreso l'Ambasciatore d' Italia, si riparano nel: 
l'acrodroma, Gli aviatori italiani rimangono sali sulla spiaggia 
con i marinai giapponesi per ormoggiare l'idraplano. 

Infine adi gi Li Fiori a profusione vengono offerti 
agli aviatori dagli alunni delle scuole primarie che circondano 
il Comarilante De Pinedo. Egli + abbronzato dal sole: ha 
una splendida costitazione, naso "romano e vividi occhi as- 
murri. E' di statura media: è ian vera italiano, Il motarista 
Campanelli è molto snello: é un bel giovane dell' lialin mer 
ridionale dal dele sofriao. 

Il Comandante Leone è raggiante ad abbraccia e bacia | 
due intrepidi cavalieri dell'aria. Sua Eccellenza Della Torre 
stringe cordialmente la mano ai due eroi e si congratula con 
cssi della atragsdinaria impresa compiva. 


Toti h ulfecia li gia posti deo soileliafatiasioni del felice 
arrivo del Comandante Pinedo, Coppe di "iake” vengono 
in giro con “ surume ©“ {speote di pesce secco) e " ka: 


chiguni {castagne della wilioria) 

La pioggia È Cnatà © si lea “ui lirico senticello nufiannale. 

“ Siete stanchi!" " Niente affatto." " Vi piace il Giappone?” 
“ Molto bello". Domande si incrociano per l'ania, e gli avia- 
tori italiani rispondono con malta spigliatesza. De Pinedo è 
Campanelli accom agnati ila tuite le autorità si avviano agli 
uffici del campo di aviazione; ivi il Comandante Romatiu 
saluta ancora una volta i due intrepidi campioni italiani. Ven- 
gono allferti cibi giapponesi e venti “geishe", scelte fra le più 
terlle rtagasso di Taucbiara, lacominciana la dana, 

Oscura, Dimentichi della fatica, De Pinedo e C 


conversano allegramente: poi si recano nell'alloggio che 
loro preparaio per godere il ianto meritato riposo”. 
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Firenze vista in valo: 
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Piazzale Michelangelo e, in allo, Palazzo Pitti coi qiandini shi Boboli. 
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GLI SPORTS IN VOGA h NELL'AMERICA DEL NORD 


M rugby stile americano sta a quello 
turopro come un combatirmento di 
bane a i assalto accademico. li pal» 
lone non è che un pretesto. La Lotta 
è fra uomo e voma è l'allenamento 
consiste in un adattamento graduale 
del corpo e dello spinto alle rudere 
di un giuoco più vicino loris al calcoli 
as coll can «he al football associa 
Han, col quale dovrebbe pur avete 
una lontaniszima parentela Va da sé 
che la pratica del rugby americano 
esige atleti solidissima © particolar: 
merate iemprati che scendono im campo 
colla beata predetta da un casco di 
cuoio. l'addome, le ginocchia, gli sten 
chi da spesse imbottiture. 
Malgrado queste precat 
Zoni peru. rappr iper 
È necessario arregiare la 
partita per agambrare ill 
terreno ilas guaocatori bo: 
fili o contusi nelle fun 
bonile mischie che sono 
ingieme il fascino e WU n: 
schio «di questo csercizzo 
xiolento ed emozionanie. 































Secondo una siafistica recente, sul- 
l'intero territorio nord-americano, in 
ogni giornaia di bel tempo vengono 
giuocate almeno Ecco partite di bare 
Ball. I giocaioni professionisti peroe- 
piscano stipendi di 6-roco dollari. 
mentre gli assi. come Babe Ruth, too- 
cano agevolmente i centomila. Per pra: 
licare questo gioco è nectssarmo pos 
sedere non soltanto un Hsico iemper 
rattuanimo, mia aficha nudarcia, freddezza, 
velocità, resistenza e colpo d'occhio 
sviluppati al mnssimo grado. Come 
butti 1 giochi graditi alle falle tran 
sallantiche anche il faneball & un car 
cizia oltremodo pericalcao. La palla 
di gomma piana, scagliata 
dal lanciatore”, colta al 
valo e riscagliata con inau- 
dita vermenza dalla spa: 
tola del “battitore” di- 
venia un proiettile mici» 
diale, contro cui non seta 
pre valgono guantoni lm- 
bodili, conse e maschere 
onde arbitro e giocatori 
hh costretti a munirsi. 


II durisciimo esercizio di allinaminto, uomo contro soma, per il ragly. 
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Isa prima paria per il campionato i baseball fra le squadee di Waskiagion è Pillabang giuccata al Forbes Fil? di Pittabung alla 
prisenza I slaguantanibla speitatori, - Sopra: Lana partita & rugby al Palmer Siaciam di Noe Fark davanti a Sooce persone. 
























INTORNO AL CAMPIONATO 
MONDIALE DI BOXE 


Pare dunque che LValimpo dei pugilisti nl mora nel 
l'anno prossima [lal sun irona vato | impertur 
labile Dempsey accosta hnalmente dd incontrarai col 
negro Mary “Nilla, che da ana lanciava inutili 
able respinto sc pre col pretesto dei diverti delle 
lesi americane. I due aileti saranno sul "riag” nel 
scitembre, ma l'incontro sara quasi accatemico, un 
1 come dicano eli americani, Mon 1 
iroppo sportivo, ma un affare lautisuimo. Speriamo 
che al mega perda i lumi e che Dempsey debba di 
icmilers coniro un a versario sul seno. Inîanio in 


ru decuison 


Europa avranno preparata il rivale al vincitore. Sarà 
Spalla & sarà Paolino! Carpenter dice Paolino; n 
si capite, perche © uno «dei uwoi IMpresari, Firpo 
prognostica ehe il campionato di Europa MibATmTA A 
Spalla; e si può eredergh, perché lo conosce bene. 
Erminio £ convinto di provare la sua superrontà cale 
meno ni pusli. | combatbmento fra i due rivali “ 
vcalgerà i primi d'apnle a Barcellona, Spalla sil 
n cuaridia, perche un Paolina «ducato da Larpenier 
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La Jr dal csalaaltà dira dan rasi pre # dare Willa pre sn fafonieo scena abeliicae nel svltombre 1906 da Miskigaa, 
Sopra: L'arpentiae sen Paoliar, dl prossima desradrio if Erminio Spalla 
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LA NEVE E PALESTRA SUPREMA DI AUDACIA E Di STILE 





Dro dei più famosi “ trampolini “ + Europa, & Poafresina, deve si rinmiacone i più abili cl avbra sciateri interna ciomali. 


dhe ai it d'artico 


i Praga Fin Crac a Corfu 


SPORT INVERNALE NELLE DOLOMITI 


Per la matiora del terreno. per La qualità della siena pet La cameda del 
pacsaggio, abbina nel Trontito, fra lo Dolomiti nanesiose, un centro di 
sproerîa invernali, che attende di crsere meglio conosciuto dagli italiani. dopo 
che inglesi è ledesthi l'hanso considerato tanta «lei pai belli del moado 





iFoî. Ziaedina | Finite d'iaente. 
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F Lo [TA L DA HA T UTTO I N C A SA 


II gesto del dollaro, magnifico! Ma quant'altm, non meno wili, anehe 

sé meno appariscenti, ne dovrebbero compie re gli italiani di Fatto altre 

che di nascita! Tocca a ol. fortumati, che patete godere qualche 

giorno d'aria, di neve, di sole, non dimenticare le bellezze invernali, 
raccolte entre i conliai del vostra Paese, 
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la larga sallala A Lartina conse il Sorapis e l'ilalelae. - Sopra: Uaa sinada di Cortina, 
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GIOVANNI SCHIAPARELLI 


DEL PROF, E. BIANCHI, 


Colla inaugurazione del monumento a Giovanni 
Schiaparelli, avvenuta il 15 novembre di quest'anno, 
la città di Savigliano ha reso degno omaggio alla me- 
moria di un altro suo grande Figlio. Dopo Santorre 
di Santarosa, dopo Giuseppe Arimondi, ecco eternata 
nel bronzo la nobile figura di questo superbo pala: 
dino della più eccelsa aristocrazia scientifica. 

Che cosa significa nella Storia dell'Astronomia il 
nome di Giovanni Schiaparelli? 

E' nel febbraio 155» che lo Schiaparelli, venti» 
duenne, lascia l'Italia per Berlino, dove dimora due 
anni: nel giugno 1859 passa all'Osservatorio russo di 
Pulkova; a metà del 1860 entra a Brera. 

Nel 1867 dunque, non ancora giunto a metà del cam- 
mino di nostra vita, contava Egli non più di 10 amni 
di lavoro astronomico; ebbene: cra già un grande 
astronomo, di fama mondiale, affermatosi solidamente 
in pressochè tutti i campi della nostra disciplina. 

L'astronomia, la meteorologia, il magnetismo ter- 
restre, le matematiche, la fisica e sua storia, la geo» 
grafia antica e moderna, tutte queste discipline, da 
Lui studiate in Germania presso maestri sommi, for- 
moavano nella Sua mente l'ossatura granitica fonda- 
mentale sulla quale andava erigendo rapidamente il 
monumento dell'opera Sua, 

Le teorie orbitali delle comete è dei pianeti, le in- 
clagimi circa la profondità del mondo siderale, le os 
servazioni meridiane ed extra meridiane di precisione, 
la teoria delle stelle cadenti, consacrata nelle 5 fa- 
mose lettere Sue al Padre Angelo Secchi, ed a sé di- 
gnitosamente ma fermamente rivendicata dallo Schia- 
parelli di fronte al tentativo del Leverrier di passarla 

er sua, le apparenze singolari del pianeta aturno, 
e ricerche e misure nel campo geodetico, i primi 
spunti nella Storia dell'astronomia antica, le matema- 
tiche applicate alla indagine dei fenomeni naturali, & 
infine Hi studi meteorologici; tutti questi rami della 
scienza nostra avevanò già ricevuto da Lui contri 
buti di fondamentale importanza. 

Questo primo periodo della Sua vita di scienziato 
è degnamente chiuso dal solenne riconoscimento del 
Suoi meriti fatto dalla Società Italiana dei XL che, 
nel gennaio 1868, Gli conferiva la medaglia d'oro spe: 
cialmente per la Sua scoperta della teoria astrono- 
mica delle stelle cadenti; scoperta che riceveva più 
tardi rinnovata consacrazione solenne dall'Accademia 
delle Sciense dell'Istituto di Francia, dalla Reale 
Società Astronomica Inglese e dalla Accademia Impe- 
riale Tedesca Leopoldina Carolina dei Maturalisti. 

Eppure eravamo appena sulla fine di quello che 
ho chiamato il primo periodo di Sua attività scienti- 
fica; quanta messe di nuovi allori riservavano gli 
anni successivi! 

Non li posso certo specificare tutti, tanto meno posso 
illustrarli; ma posso richiamare delle date culminanti, 
che finiscono con quella della morte del Nostro; per- 
ché sino a pochi giorni prima chel doloroso 4 luglio 
igio, con vena inesauribile consacrò la Sua vita a 
sempre nuove ricerche od al perfezionamento ed alla 
continuazione di altre già prima intraprese. 


Il problema delle stelle cadenti © della loro cone 
nessione con le orbite cometarie per quanto concerne 
il moto loro e con le comete per quanto concerne la 
loro genesi, non fu mai da Lui abbandonato: nel de- 
cennio, poi, che va dal ila al 18fa, quattro date 
restano sopratutto memorande: il 1Br3, il 1874, dl 


DIRETTORE DELL'OSSERVATORIO DI BRERA 


1855 ed il 1877. Date memorande, perchè a ciascuna 
di esse risale il principio di nuove indagini capitali. 
Il Bri è l'anno in cui vedono la luce le Sue os- 
servazioni è ricerche sulla cometa del 1862; osserva: 
zioni e ricerche paga ad investigare le forze che 
eterminano la figura delle comete ed è l'anno in cui 
vede la luce ua la famosa memoria di Storia della 
Astronomia che porta il titolo "I Precursori di Co- 
rnico nell'antichità"; con la quale, rivelandosi pro- 
ondo conoscitore delle lingue antiche classiche, sto» 
rico ed indagatore principe, riesce a precisare in tutta 
la sua essenza scientifica il tragico travaglio del pene 
siero filosofico e naturalistico greco nello sforzo com- 
piuto per giungere a scoprire, cd almeno intuire con 
sicurceza, il meccanismo del nostro sistema solare: € 
dà una meravigliosa dimostrazione delle ragioni del 
fallimento di tanto travaglio, fallimento Apparso dee 
cisivo proprio quando la divinazione della verità pa- 
reva quasi stretta nelle morse di una grandiosa con- 
quista del pensiero. 

E' del 1874 Valtra classica memoria sulle "Sfere 
omocentriche di Eudosso, di Calipso e di Aristotele"; 
nella quale la teoria planetaria di Eudosso, tanto or- 
ganica pur nella sua complessità e complicazione, è 
precisata dallo Schiaparelli in tutta la sua vera si: 
gmficazione astronomica. 

E, come mai abbandonò le ricerche sulle stelle 
cadenti e sulle caratteristiche dinamiche è fisiche delle 
comete, rinnovandone lo studio in SUCCESSIVE memorie 
e divulgandone i risultati in magistrali saggi di astro: 
nomia popolare, altrettanto fece per le sue indagini 
sulla storia della astronomia antica, sino aghi ulbmi 
anni di Sua vita. 

L'Astronomia dell'antico Oriente e del mondo 
Ellenico; l'astronomia dei Babilonesi, quella nell'An- 
tico Testamento, quella degli antichi Egiziani, quanto 
insomma fu prodotto dall'ingegno o dalla speculazione 
degli astronomi © precedettero Copernico, sin dalle 
prime rozze elucubrazioni fatte dall'uomo per strap 
pare al cielo la verità del suo organamento, divenne 
oggetto di continuati studi che condussero ad origi- 
nali e, quanto possibile, definitivi accertamenti. 

Erano questi lavori non già ricerche staccate e 
l'una dall'altra indipendente, ma destinati a cor 
stitoire 1 caposaldi di quella Storia dell'Astronomia 
che il Maestro, guidato da concetti scientifici perso” 
nali ed originali, nettamente distinti da quelli che 
avevano guidati altri illustri storici della scienza, da 
tempo aveva delineata in ogni dettaglio di sviluppo; 
e che avrebbe coronata la gigantesca opera Sua di 
nuova immortale gloria, sol che il destino Gli avesse 
concesso qualche altro anno di vita, 

Chi ben consideri la somma enorme di studio e di 
lavoro compiuta dallo Schiaparelli in questo solo or- 
dine di indagini, stupisce come mai sapesse trovare i 
tempo di affrontare, elaborare e concludere altre ca- 
pitali ricerche astronomiche, comprese quelle che di 
per st domandavano lunghe, faticose notti di osser 
vazione celeste. 

Giustamente il Celoria scrisse, a proposito delle 
opere dello Schiaparelli sulla storia della astronomia 
greca, che "nessuno prima di Lui era così profone 
damente penetrato nell'astronomia dei greci”. Pos 
siamo aggiungere che nessuno prima di Lui aveva così 
esattamente isato il valore costruttivo astrono- 
mico delle fatiche delle menti di tutto il mondo antico. 

lo non so proprio trattenermi dal riportare alcuni 
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periodi che tro- 
vansi nelle conclu- 
sioni di taluni Suoi 
acritti storici, 

Parlando dei 

progressi dell'a- 
stronòomia presso i 
Babilonesi, ecco 
come conclude le 
Sue indagini: 

#“ Sommando in 
breve I cosa, 
diremo è e il vero 
merito dei babilo- 
nesi fu di avere, 
coll'osservazione 
assidua, e coll'arte 
del calcolo, stabi 
lito sotto forma 
canpireca le prime 
basi di una Astra» 
nomia scientifica, 
Partendo da que- 
sta, i Greci crea» 
rono igigiaria 
avorelica, cioé la 
descrizione dell'or- 
dine e delle forme 
dei movimenti ce- 
lesti. Questa ebbe 
il suo culmine è 
la sun perfezione 
‘in Copernico ed 
in Keplero; dopo 
del quale Hewtan, 
partendo dai prin 
cipii meccanici ili 
Galileo, insegnò a 
derivare tutte le 
leggi di tali movi- 
menti da una cau- 
sa fisica, la gra” 
witazione, (Questa 
Astronomia smeccnica sembra ora giunta al suo com- 
pimento, quanto ai principi: ma nell'applicazione, 
rimane lunga via da percorrere, perchè si tratta non 
più del solo sistema planetario solare, ma di tutto il 
sistema stellato, Problema formidabile di cui appena 
adesso cominciano a determinarsi le prime linee. A 
questo terzo stadio si è di già aggiunto il quarto, 
l'Astronomia fica, che degli astri indaga la compo- 
sizione chimica è le proprietà fisiche. Al principio di 

questa scala stanno sul primo gradino i calcolatori 
intrepidi, i vigili assidui delle specole di Babele è di 
Borsippa, di Erech e di Sippara, di Nimve e di 
Nippur. Onore a voi, padri antichi della nostra 
scienza! Onore anche a quei dotti e pazienti uomini, 
per cui opera voi risorgete nella memoria dei posteri!" 

E' dille sintetizzare più potentemente di così, in 

una sola ventina di righe, È sviluppo nei secoli della 
dottrina astronomica, la essenza concettuale di i 
fase di sviluppo e la precisazione del compito futuro 
assegnato ad essa dottrina! 

Ed è difficile trovare così nobilmente fuse, come 
nello Schiaparelli, una profonda dottrina astronomica, 
una insuperabile maestria di storico della Scienza ed 
una serena visione dell'insopprimibile verità indagata, 

Maestria di storico e serena visione della verità 
che rifulgono in una Sua lettera diretta a riaffermare 
e rivendicare in tutta la sun interezza la gloria astro- 

nomica di Galileo Galilei ed insieme porre un freno 


ai fanatici (son sue parole) di questo grande pensatore. 
Ul 1855 è l'anno in cui il nostro Maestro inca» 





Crrmanni Nobiaparelli. 
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mincia quella serie 
di osservazioni di 
stelle doppie che 
lo posero ben pre» 
sto fra i più famosi 
misuratori del lon- 
tano mondo side- 
rale, Le Sue mi: 
sure infatti, sot- 
boposhe alla prova 
del confronto coi 
corrispondenti dati 
dedotti dalle or- 
bite dei sistemi 
psserveali, cscono 
sempre cda tale 
confronto precisa» 
te in tutta la loro 
eccezionale bontà. 

Siamo così giun» 
ti all'anno iBrs. 
Si è durante l'op- 
posizione del pia- 
neta Marte avre- 
nuta in quell'anno 
che lo Schiaparelli 
Incomincia i Suoi 


famosi lavori è 
studi sulle appa- 
renze superficiali 


del rosso pianeta. 
Tutti sanno dello 
scalpore e dell'ame 
mirazione suzcitati 
ovunque da que- 
ste indagini. Non 
è possibile dire 
nemmeno appros- 
simativamente del: 
la messe di sco- 
perte fatte dal 
Maestro in que 
at'ordine di studi. 
Esse sono consacrate in numerose memorie ed in 
molti articoli di carattere divulgativo, scritti da Lui 
con la solita profondità di concetto, semplicità di 
forma e perfezione di stile, che fanno degli scritti 
dello Schiaparelli esempi insuperabili di sana e fe- 
conda prosa scientifica e culturale. 

ale il merito massimo dello Schiaparelli 
lavori? Lo si può riassumere in poche parole dicendo 
che, mentre prima di Lui lo studio visnale delle ap- 
parenze dimostrate dalle superficie planetarie era ri- 
masto ristretto nel campo del disegno libero e spesso 
cervellotico di tali apparenze, lo Schiaparelli lo trae 
sportò nel campo della sicura e rigorosa misurazione 
è trascrizione micrometrica, facendo così della super: 
ficie di Marte, quale gli appariva nel Suo cocellente, 
se pur non potente, cannocchiale, una rappresenta» 
zione analoga a quella che la Topografia e la Geo- 
devia fanno delle accidentalità della superlicie del 
nostro globo, 

Nel 1858 in un articolo divulgativo delle sue scor 
perte su Marte, pubblicato nella Nuova Antologia, 
con prudenza e madestia esemplari, scriveva Egli le 
seguenti memorande parole: 

"“’o apero che di qui a non molti anni la carta 
annessa al presente lavoro non sarà più che un mo- 
numento storico, e sarà considerata dagli arcagrali 
collo stesso occhio con cui noi consideriamo le carte 
terrestri di Eratostene e di Tolomeo". 

Fiducioso nei benefici del progresso dell'Ottica 
astronomica, che infatti da allora arrivò ad armare 


e tali 


l'occhio dell'astronomo di mezzi sempre più potenti, 
e conscio dell'irresistibile movimento ascensionale 
della Scienza di Urania, pensava egli di avere sol» 
tanto costruito un gradino della scala che doveva 
portare sulla sommità delle nostre conoscenze circa 
fisica di Marte: in realtà egli aveva eretto uno 
dei piloni fondamentali di questo edificio, Tutti i pro- 
gressi fatt d di allora dall'Ottica astronomica, 
tutti gli studi fatti dopo di allora sul pianeta Marte 
da osservatori principi, nulla o ben poco hanno ag- 
ignto a quanto aveva precisato il nostro Grande. 
$; era sperato che la tecnica fotografica astronomica 
potesse decidere in merito a talune questioni provo. 
cate dalle scoperte dello Schiaparelli, specie sulla 
questione dei canali e loro geminazione o sdoppia- 
mento; ma la verità si è che nulla, assolutamente 
nulla, fu distrutto di quanto Egli aveva scoperto. 

Le recenti osservazioni spettrografiche su Marte 
confermano poi le Sue induzioni circa talune caratte. 
ristiche della meteorologia del pianeta; di tutte le 
critiche, talora deplorevolmente vivaci, di tutte le ri- 
serve, resta soltanto, ancora irresoluto, quel bellissimo 
dissidio ad armi cortesi e serene, nel quale le idee 
prime dello Schiaparelli crea le nostre conoscenze su 
talune particolarità della fisica di Marte, si trovarono 
contrapposte a quelle di un altro grande astronomo 
italiano, mecenate sommo dell'astronomia, cui lo Schia» 

relli fu sempre largo per tutta la vita di partico» 

re stima e deferenza, devotamente ricambiate; il 
Cerulli, peril quale è dubbia l'esistenza è la gemi» 
nazione dei canali, 

Ho detto dissidio ad armi cortesi e serene; ag- 
giungo che esso fu anche fecondo di conclusioni; per- 
ché valse ad indurre lo Schiaparelli a ripetere moniti 
solenni verso coloro 1 quali, infatuati del nome Suo, 
credettero di poter, in nome Suo, dare come risolte 
tutte le questioni concernenti la fisica di Marte. 

Ecco quanto scriveva nel 1895 sulla questione 
dei canali: s 

“Tutto quello che possiamo sperare è, che col 
tempo si diminvisca gradatamente la indeterminazione 
del problema, dimostrando, se non quello che le gemina- 
zioni sona, almeno quello che nom possono essere. Dot 
biamo anche confidare un poco in ciò, che Galileo 
chiamava Ja corfenia della Natura, in grazia della quale 
talvolta da parte inaspettata sorge un raggio di luce 
ad illuminare argomenti prima creduti inaccessibili 
alle nostre speculazioni: di che un bell'esempio abbiamo 
nella chimica celeste. Speriamo dunque e studiamo”. 

Taccio dei Suoi studi sulla rotazione del pianeta Ve 
nere e sulla rotazione e costituzione fisica del pianeta 
Mercurio; taccio delle Sue elucubrazioni sul movimento 
dei poli terrestri; elucubrazioni con troppa disinvoltu» 
ra, anzi, diciamolo pure, con patente offesa alla verità 
scientifica, dimenticate da taluni storici del movimento 
moderno dello Studio astronomico geodetico. 

Così taccio del geodeta, lustro della Geodesia ita- 
liana in patria ed in tutte le riunioni internazionali 
dirette a coordinare gli sforzi per l'indagine sulla 
forma, sulle dimensioni e sulla struttura interna del 
globo nostro; taccio, infine, del meteorologo e geofi- 
sico, il quale mai dimenticò di associare gli studi del 
cielo con quelli relativi alla Terra ed ai grandi fe- 
nomeni climatici nostri, 


Quanto ho fin qui detto non delinea sommaria- 
mente che taluni dei campi néi quali, sempre con vi- 
coria magistrale, si è srotà l'attività scientifica dello 
chiaparelli; arrestandomi a questo punto, io so be- 
nissimo che sarci tacciato sia di aver esposta incom- 
p* l'opera del Maestro, sia di aver dato preva- 
enza dl una specialmente delle direttive di essa 
opera: quella che concerne la Storia dell'astronomia. 


AI primo rimarco rispondo ripetendo che non è 
possibile in un breve discorso, come questo, nemmeno 
incominciare una esposizione del complesso di con- 
uiste e scoperte cui giunse il nostro Sommo nella 
Sua meravigliosa vita di studioso; dirò anzi di più: 
il tentare di farlo in si breve spazio null'altro sarebbe 
che una dimostrazione di scarso rispetto verso la 
memoria di Lui, 

AI secondo rimarco rispondo che è proprio nelle 
Sue opere sulla Storia dell'Astronomia che si precisa 
e rifulge la eccellenza della personalità scientifica 
dello Schiaparelli. Per compiere scoperte come quelle 
relative alla Teoria delle stelle cadenti od alla fisica 
del pianeta Marte, bastava essere astronomo di som= 
ma dottrina e di profonda intwzione scientifica; per 
compiere invece una revisione dell'Astronomia antica 
così radicale, esauriente è risolutiva come quella che 
è rappresentata dai lavori storici dello Schiaparelli, 
occorreva essere astronomo sommo, non solo, ma an- 
che critico poderoso della scienza, conoscitore pro» 
fondo del pensiero filosofico e naturalistico degli an- 
tichi popoli, sicuro indagatore dello sviluppo di tale 
pensiero ed in più filologo capace di muoversi a pia- 
cere nel dedalo delle contraddizioni è delle incerterre 
delle fonti, 

La grande gloria dello Schiaparelli è qui; è nel- 
l'aver saputo compenetrare in sé, in unà &rmonia sus 
perba, e che non ho esempio nella storia del pensiero, 
tutte queste doti; e nell'averne fatto un tutto orga. 
nico meravigliosamente perfetto. 

Ed appunto perché fu scienziato di mente larga 
ed aperta ad ogni manifestazione del pensiero; a 
unto perchè fu scrutatore insuperato dei misteri del. 
mcezio: appunto perchè sapeva vivere in perpetua 
contemplazione e meditazione del bello, venisse questo 
dai cieli 6 dalla Natura, dall'Arte o dallo studio dei 
classici greci e latini che tutti conosceva intimamente 
ed emulava in dotte, eleganti e vive composizioni 
poetiche; gli è per tutte queste ragioni che Egli si 
erge molto al di sopra di tutti gli astronomi del se- 
colo XIX, e prende degno posto tra i più grandi 
pensatori dell'epoca. 

Tale'mente si desidererebbe oggi di fronte al verti- 
inoso progresso che, con ritmo velocissimo, persegue 
i più ardui problemi del mondo siderale; e la desi- 
dereremmo noi perché fosse riservato all'Italia il vanto 
di una integrazione sintetica dei multiformi risultati 
conseguiti nello studio della struttura, del dinamismo 
e della essenza fisico-chimica dei mondi infinitamente 
lontani; risultati che atterriscono per la loro gran- 
diosità e che determinano quasi un senso di sgomento 
in chi non disponga di forti ali, capazi di librarsi 
sicure nell'immensità dello spazio. 


Se è vero che il diritto di un popolo ad assurgere 
a dignità di Nazione è affermato anche dalla dimo- 
strazione della sua potenzialità intellettuale; se è vero 
che nessuna ricostruzione politica può essere duratura 
e stabile se non sia accompagnata dalla testimonianza 
dei valori cultarali diretti a nutrirla, fortificarla © 
munirla di quell'indispensabile viatico che è la com- 
pletezza e maturità del pensiero filosofico € scientifico; 
se è vero che la potenza di una nazione non è sol- 
tanto misurata dalla fforidezza dei suoi commerci € 
della sue industrie, dalla efficienza delle sue difese; 
ma anche, e forse più, dalla vigoria delle sue affer- 
mazioni intellettuali; se tutto questo è vero, nessun 
dubbio che l'apparizione dell'astro schiaparelliano ed 
il vivido lucore da esso per oltre om cinquantennio 
emanato, hanno dato testimonianza solenne al mondo 
circa la maturità nostra ad un regime politico di 
piena indipendenza dall'estero. 

Che, se vogliamo restringerci al solo campo della 


disciplina astronomica, ricordiamo sempre come, nel 
secolo XIX, di fronte alla gloria francese imperniata 
in Urbano Leverrier ed in Enrico Paincart, di fronte 
a quella tedesca rappresentata da Federico Guglielmo 
Bessel e Carlo Federico Gauss, di fronte a quella 
inglese di Guglielmo Herschel e Giovanni Adams, di 
fronte a quella americana di Simone Newcomb ed 
Edoardo Fickering, l' Italia poté sempre rispondere 
presente” nei nomi di Angelo Secchi e di Giovanni 
Schiaparelli; l'astro schiaparelliano nasceva infatti 
proprio quando quello del grande Gesuita di Reggio 
Emilia culminava al meriggio di sua gloria. 

Onoriamo dunque con orgoglio cosciente la me- 
moria del nostro grande asironomo e facciamolo col 

roposito di tutti adoprarci allo scopo di essere degni 
Hei benefici spirituali che Egli ci ha largito, — 

Io traesò i più lieti auspici dal fatto che la so- 
lennità dell'inaugurazione del monumento allo Schia- 
parelli si è compiuta in una epoca nella quale il fre 
mito di rinascita che scuote tutta la nazione pervade 
anche l'astronomia italiana, 

Promossa e voluta dagli astronomi italiani, dob- 
biamo al Governo Nazionale la riforma delle nostre 
Specole; dobbiamo al Governo Nazionale una radicale 
revisione delle dotazioni annue degli Osservatori, con 
benefici tangibili che ci permettono di guardare ab» 
bastanza fiduciosi all'avrenire dei mostri Istituti, non 
più oppressi dalla crudele poverià del passato che ci 
teneva stretti sotto l'incubo di una snervante impotenza. 

Molte Specole nostre risorgono a novella vita. 

Per quanto concerne quella di Milano, sentiamo 
che non verrà mai meno l'opera nostra in devozione 
verso il Maestro ed in obbedienza ai Suoi coman- 

menti, 

Il mio carissimo collega, professor Luigi Gabba, 
astronomo di Brera, continua con amorosa «dl intel. 
ligente cura la pubblicazione degli soritti storici, editi 
ed inediti, del Maestro, seguendo le direttive combi- 
nate col compianto figlio di Lui, il dutt. Attilio, alla 

memoria del quale mi è ben propizia l'occasione per 
mandare un rererente saluto, Curato dallo stesso 








Lato 
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prof. Gabba è da poco uscito un volume contenente 
i più belli tra i saggi di astronomia polare dello 
Schiaparelli; e stiamo meditando qualche altra testi- 
monianza del nostro amore verso di Lui. 

Di più, se si concreterà il proposito di fare la 
Edizione Nazionale delle opere dello Schiaparelli, 
nessuno più di noi darà entusiastica l'opera sua alla 
nobile impresa, sicuri come siamo che essa sarà con- 
cepita ed attuata non dimenticando mai come il pene 
siero di rendere un nuovo omaggio al nostro Grande 
non possa in nessun modo essere dissociato dal ri- 
spetto dei diritti che a tal proposito debbonsi da iutti 
riconoscere alla Specola milanese; diritti tanto solen» 
nemenbe palesi da non doversi qui certo precisare. 

Un desiderio poi, che sappiamo quanto fosse fer 
vido nello Schiaparelli, è oggi esaudito. I Suoi libri, 
donati alla Specola di Brera, non giacciono più in 
attesa della Stazione astronomica fuori Milano alla 
quale Egli li aveva destinati, con esplicita motivazione, 
negli ultimi anni di Sua vita, Ben aveva Egli sentito 
che Milano ingigantiva, che una fitta rete di industrie 
l'andava man mano avvolgendo tutta, che l'atmosfera 
si faceva sempre più torbida e tutta pervasa dalla 
violenta luce cittadina notturna. Sentiva Egli il bi- 
sogno di allargare i polmoni all'Osservatorio con 
quella Stazione astronomica fuori città che & oggi 
un fatto compiuto, 

Nella ridente Brianza, a Merate, non lontano dal 
luogo dove Egli avera vagheggiata la nuova Specola, 
in condizioni climatiche eccezionalmente felici, è ormai 
a buon punto la Succursale di Brera: la inaugureremo 
l'anno prossimo non appena montato un grande Te 
lescopio con lo specchio del diametro di un metro, 
esprimente tutta la possanza dell'ottica e della mee- 
canica moderna, immagine della pussanza di Colui 
che guida oggi le sorti d'Italia « che volle e seppe 
salvare questo capolavero della tecnica strumentale tn 
mezzo alle traversie delle riparazioni in conto di guerra. 

Penso di essere nel vero quando dico che quesio 
nuovo Îstituto rappresenta una solenne affermazione 
in memoria di Giovanni Schiaparelli, E. MAXCHI 
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I mentono a Gioogami Sehiaparelli inaugurato a Sarigliano. 
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Le tariffe del- 
VISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
rate e le condi- 
sono fra le più 
liberali, 
Attualmente 1 
capitali assicurati 
presso l'Istituto 
NAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 


è merlo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all’ Estero. 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società “LE Assicurazioni p'tALIA” (ca- 
pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen 





naio 1924, esercitando i rami incendi. infortuni, trasporti. 
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LE NUOVE 


DIFESE DELLA MEDICINA 


CONTRO I RAGNI VELENOSI 


1 ragni velenosi occupano un posto notevole nella 
realtà e nella leggenda. La tarantola, per citare il 
caso più tipico, non è solo rimasta nell'opinione po- 
volare un invertebrato velenoso come in effetto è, ma 

Li legato il suo nome ad un quadro morboso assai 
tipico con corredo di danze forzate sotto lo stimolo 
del veleno. Quadro morboso nel quale attorno ad un 
piccolo nucleo di realtà, la fantasia ha ricamato ric- 
chi merletti di iperbolica esagerazione inventiva. 

Ma non occorre la fantasia ola | A per rene 
dere interessanti i ragni velenosi, i quali sono sparsi 
con abbondanza sulla terra, formando una coorte non 
indifferente di viventi temibili, alcune volte dotati di 
forme gigantesche, altre volte meschini di mole e di 
aspetto, ma importanti per la loro azione perniciosa. 

Il Brasile è tra 1 paesi più ricchi di ragni e certo 
è il paese più dotato di esemplari mastodontici e di 
varietà tossiche, 

Ben inteso non c'è alcuna esagerazione in ciò, Il 
Brasile resta nel tempo il paradiso dei naturalisti: 
e forse in nessun altro paese della terra è offerto 
all'osservatore più ricco messe nella flora e nella 
fauna. Ma gli animali velenosi è comunque ico» 
losi, fuggono innanzi alla civiltà; ed è quesibile che 
molti abitatori di quella immensa nazione, leggano 
queste linee colla identica curiosità {curiosità per 
cose non vedute e ignorate) che può accompagnare 
un lettore italiano, 

Non solamente la Confederazione brasiliana è ricca 

i numerose specie di ragni velenosi (alcuni dei quali 

veramente giganteschi), mi novera ancorà un certo 

numero di incidenti, dovuti all'azione del veleno che 


questi ragni possono introdarre nella pelle colla 
puntura. 


Non si tratta mai di incidenti mortali {se raris- 
sime eccezioni Fatali si moverano): però le manifesta- 
zioni morbose date dai ragni velenosi possono assu 
mere una certa gravità, inducenti in infiammazioni non 
indifferenti dei tessuti e qualche volta in ingenti de- 
vastazioni che non si limitano alla pelle, ma o 
approtondirsi diventando vere e proprie lesion di no: 
tevale gravità. 

Ciò non meraviglia quando si osservino le dimen- 
sioni di un Fagioli o quelle del genere Ctenus. 
Ne meno imponenti si presentano gli esemplari della 
specie “ Grammostola " che la unita fotografia mostra 
nel breve istante dell'amore (l'acco 
per mezzo di organi ad antenna, 
sull'attenti, nto a svignarsela rapidamente, pela 
subito dopo la fecondazione la femmina tenta abbran- 
carlo e divorarlo per garantire un buon nutrimento 
alla futura prole: come si scorge, la esatta inversione 
della tragedia del Conte Ugolino il quale divorava i 
figli per conservar loro un padre, mentre nei ragni la 
moglie divora il marito per garantire la vita ai figli). 

Non va scordato che anche specie di modestissime 
dimensioni, come è il caso della Lycosa reptoria, pos 
sono urre morsicature noiose, con lesioni tutt'al: 
tro che trascurabili. 

Ben inteso le specie di maggiori dimensioni sono 
sempre le più temibili, anche perchè sono voraci è 
per conseguenza pg Pg Questa loro attitudine 
aggressiva e questa loro voracità possono assumere 
valori incredibili. Alcune specie (Grammostola) aggre- 
discono, ad esempio, serpenti giovani, ma di dimen: 
sioni assal lori, li immobilizzano colla morsitatora 
velenosa e poi li divorano completamente lasciando 
come detrito residuo pochissime briciole. 


iamento avviene 
il maschio resta 
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La fecondazinae 
della *" Cina 
seta 0", 


A Butantan (S. Paulo - Brasile} ho veduto un 
esemplare che in pochi giorni aveva divorato due ser- 
pentelli: e non si trattava dei campioni più giganteschi 
osservabili in quella raccolta unica al mondo. 


Di fronte al pericolo modesto ma reale dei ragmi 
velenosi, innanzi ad una relativa frequenza dei casi 
di morsicatura, si è le- 

icamente pensato alle 
ifese terapeutiche, 

Per queste nell'Isti- 
tuto di Butantan presso 
S. Paulo in Brasile {l'i- 
stituto stesso nel quale 
si raccolgono i serpenti 
velenosi vivi per là pre- 
parazione del siero con- 
tro la morsicatura dei 
rettili welenosi) per ispi: 
razione di Vital Brazil 
che con tanta nobiltà ha 
fondato e dirige il grande 
istituto, e colla collabo: 
razione del Dott. Vel: 
lard, si & studiato anzi 
tutto la natura del veleno 
delle diverse specie di ra: 
gni e si È cercato di pre- 
parare un siero adatto. 

Lo studio ha dovuta 
essere condotto sistema 
ticamente, così come si 
era fatto per i serpenti 
velenosi, determinando 
nelle diverse specie di 
ragni la natura del ve 
leno, le caratteristiche 
delle lesioni prodotte dai 





Un ragno del genere " Chen". 


diverzi veleni, verificando poi se nella iniezione del 
veleno {praticata in mammiferi di media taglia quali 
il montone) si riuscisse ad ottenere sostanze reattive 
presenti nel sangue è bene utilizzabili per gli scopi 
della cura. 

Durante lo studio sistematico si rivelarono alcune 
analogie curiose tra il veleno dei serpenti e quello 
dei ragni: analogie che 
non depongono però per 
qualcosa che possa anche 
lontanamente compren 
clersi come identità. 

I tentativi di immu: 
mzzazione fatti col mon- 
tone hanno condotto ad 
utili e buoni risultati: si 
sono, cioè, ottemuti sieri 
attivi e dotati di pro- 
prietà svelenante. 

L'applicazione pra 
tica del siero determina 
rapidamente la scompar- 
sa dei dolori violenti che 
AccOMpagnano la morsi: 
catura, riduce in breve 
tempo i fenomeni infiam- 
matori ed impedisce i fatti 
di necrosi dei tessuti. 

Si ha, cioè, un vero 
e proprio svelenamento: 
il quale del resto si vee 
rifica e si controlla molto 
bene anche nelle prove 
*ovra | piccoli animali 
di laboratorio, i quali 
mediante il siero possono 
nettamente essere salvati 
dalla morte. 


si 
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la che again 

e divora un gio 
cane «sempente, 


Anche l'obbiezione che teorica 
mente necessitanò sieri diversi pei 


i diversi gruppi di ragni velenosi, 


può essere troncata vittoriosamente. 
potendosi cioé oticnere un siero 
attivo verso il weleno dei due più 
importanti gruppi di ragni, il che in 
realtà vuol dire, adatto alla cura in 
tutti i casi di morsicatura velenosa 


I ragni velenosi hanno un posto 
modesto nei pericoli dei paesi sube 
tropicali, e tanto meno possono 
avere una grande importanza in 
Brasile: quindi anche questa nuova 
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H professore Vital 
Brazil che dirige 
d' Rebiluto oli Fire 
Taalan, 


arma contro 1 pericolo 
della loro morsicatura, 
mantiene il suo posto 
modesto. 

Ma le belle ricerche 

di Vital Brazil e di Vel- 
lard, e la utile iniziativa 
dell'Istituto di Butantan 
nulla perde del suo inte» 
resse per la modestia di 
impiego del siero. 

E pel filosofo le nuo- 
ve constatarzioni è i nuovi 
ritrovati danno argo: 
mento a ripetere a giasta 
ragione le parole di Am- 
leto: "Vi sono più cose 
nel cielo e sulla terra, 
di quante non ne possa 

pensare tu in tutta la 
tua filosofa", 
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SAM. dt Re incugara l'Acquedatto Comunale di Piombino opera del Comune Maschito. 


UNA VISITA DI SS. M. 


ll 18 ottobre u. 3. Piombino ha inaugurato solen» 
nemente alla senza di S. M. il Re l'Acquedotto Co- 
munale, una fra le opere più utili portate a termine 
dall'Amministrazione Fascista. 

La visita di S. M. il Re a Fiombino, rò, esce 
dai limiti della solenne cerimonia inaugurale per as. 
sorgere a simbolo dello spirito nuovo: lo spirito della 
Nuova Italia, 

Chi ha vissuto a Piombino nei tempi in cui questa 
popolazione, prevalentemente operaia, era soggiogata 
dalla pressione demagogica, imbevuta soltanto di adio 
di classe, traviata dalla propaganda di pochi sconsi 
gliati, assistendo alla manifestazione offerta al Sovrano 
in questa circostanza, non ha potuto a meno di pen- 
sare al miracolo, c compiacersi ammirato la com- 
pista rofonda trasformazione che la visita di 5. M. 
i a rivelato in tutta la sua estensione. Non wi 
è stato operaio o cittadino che non abbia in modo 
spontaneo e sincero manifestato la sua devozione e il 
suo affetto al Sovrano, Non vi era in Piombino balcone 
o finestra dal quale non sventolasse il tricolore: è 
stata una vera gara per esprimere con una mirabile 
esplosione di giubilo la riconoscenza che questo po- 
polo ha voluto dimostrare al suo Re per l'altissimo 
ed ambitissimo onore che Egli x è degnato accor- 
dargli con la Sua senza, 

re ann di regime fascista hanno completamente 
trasformata, redenta, questa laboriosa popolazione. 
Tre anni di regime fascista hanno dispersa per sem» 
pre tutto quanto minava i sentimenti più nobili è sacri 
di questo popolo generoso. Quei sentimenti che per 
un momento sembrarono perduti erano solamente sopiti; 
si sono risvegliati c manifestati con impeto travolgente 
nell'occasione di questa simpatica e memorabile ceri- 
monia, Tre anni chi regime fascista gli hanno fatto ri: 
trovare sè stesso e mostrarsi degno della sua stirpe. 

Nella mattinata del 18 ottobre Piombino tutta 
addobbata e, si dica senza esagerazione, letteralmente 
avvolta di tricolore, favorita da un tempo splendido, 
primaverile, attende impaziente l'Augusta persona del 


IL RE A PIOMBINO 


Re. Alle ore go gli squilli di tromba e i rituali 
ventun colpi di cannone del caccià iniere ‘ Ge- 
nerale Chinotto ”, ancorato nel porto, annunziano 
l'arrivo del Sovrano. L'automobile reale, spa da 
qua altre automobili nelle quali sono S, E, Ciano, 

rari di dra” il Sindaco di Piombino, Diri- 
dia l'Ilva e della Magona, i Dirigenti del Fascio 
e dei Sindacati e gli Onorevoli Trigona e Buffarini, 
dopo avere sfilato fra due ali fittissime di popolo fe- 
stante assiepate lungo la via è fatta segno a conti 
nue acclamazioni e gettito di fiori e foglietti tricalon 
dai balconi e dalle finestre di tutte le case, si ferma 
dinanzi all'Hotel Moderno, Nello stesso momento 
appare nel cielo tersissimo una squadriglia di velivoli. 
La folla applaude con vivo e delirante entusiasmo 
fino a che S, M. il Re entra nella sala del Moderno 
dove 5. E. Ciano procede alle presentazioni ufficiali. 

Altro applauso irrefrenabile accoglie Sua Maestà 
quando si affaccia alla tribuna, mentre da un apposito 
tubo, all'uopo preparato, scaturisce un abbondante 
pro di acqua dell'A Acquedotto di Campo all'Olmo. 

questo punto il Sovrano esprime al Sindaco della 
città il suo vivo compiacimento, e Mons. Piccioni be- 
nedice solennemente l'Acquedotta, 

L'Acquedotto è lungo dieci chilometri ed è stato 
denominato di Campo all'Olmo dalla località nella 
quale attinge l'acqua che gli è fornita da cinque pozzi 
artesiani che la prendono alla profondità di quaran- 
tacinque metri dal piano del suolo. 

Il Sindaco porge il saluto di Piombino al Re, 
esprime la devozione della città al Sovrano e alla 
gloriosa Casa Savoia € ge il ringraziamento per 
avere appagato uno dei più ambiti voti di questo po- 
polo di lavoratori, 

Sua Maestà visita in seguito la città, sofferman: 
dosi alla Casa d' Italia, raggiunge Piazza ea, dove 
è murata la targa in bronzo a memoria dei oriosi 
caduti in guerra e si reca al Parco della Fc 
branza ove sono schierati quattromila bambini delle 
Scuole di Fiombino, che salutano il Sovrano romana- 


mente e lo acclamano al grido di Viva Vittorio Ema: 
nuele III! Vira Casa Savoia! 

Segue la visita agli stabilimenti industriali. Alle 
ore no50 S, M, il Re entra nello stabilimento Ira 
accompagnato da tutte le Autorità, dal Presidente 
Gr. UF Ine. Boccardo è dal Direttore dello stabi- 
limento Prof Piccinini, Il Sovrano assiste da una tri- 
buna appositamente preparata alla colata di acciaio 
fuso che si effettua contemporancamente da due dei 
forni Martin, e mostra visibilmente la sua ammira» 
zione per il grandioso spettacolo. L'acciaio fuso di un 
bel rosso incandescente Uma delle énoòrmi “ poches' È 
è poi versato in una Cena (preparata dal personale 
dello stabilimento) che disegna, con grata sorpresa 
dei presenti, il monogramma Reale sormontato dalla 
Corona. Altro ncciato foro è versato nelle * ‘ lingot- 
tiere” da dove viene tolta una * vetta” da inviarsi 
al laboratorio chimico per le analisi e che è mostrata 
ancora incandescente a Sua Maestà il Re, il quale 
la esamina con vivo interessamento, 

Dall'Acciaieria il Sovrano, accompagnato dai di- 

nti dell'Ilva è seguito dagli invitati, passa ai La» 
minato dove assiste alla trasformazione dei lingotti 
in rotaie, c dove gli viene offerto da un operaio un 
ricco fascio di fiori ed uma “sezione” di rotaia che 
Sun Maestà benevalmente accoglie. 

Segue la visita alla Centrale Elettrica, centro di 
produzione della forza motrice richiesta dal grandioso 
stabilimento e sede delle mastodontiche soffianti che 
inviano l'aria occorrente ai tre Albi Forni. 

Sua Maestà visita poi gli Alti Form dove ad un 
lato della scala del campo di colata di uno degli 
alti forni il personale ha preparato su un piano ine 
chinato una bellissima stella d'Italia, tutta composta 
di minerale, di scorie, di calcare, formata cioè con le 
materie prime che servono alla produzione della ghisa; 
dall'altro lato della scala sono esposti i prodotti e sot- 
toprodotti degli Alt Form, dei Forni a Coke e del 
reparto Agglomerati. Anche un bellissimo stemma 


dl a«hoverno enrila con S, E, Ciono la 
A destra di SM, l'on, maribese Trigona, Consigliere delegato della 


nu 


Sabaudo è stato formato dal personale su un piano 
di loppa granulata con pezzi di ghisa, solfato d'am- 
monio e ceneri di pirite e con la corona composta di 
frammenti di ferrormanganese, tutte materie di pro- 
dazione dello stabilimento, 

Dallo stabilimento Ilva il Sovrano, salutato a gran 
voce dagli operai e sempre fatto segno a vivissime 
acclamazioni, si avvia allo stabilimento “ Magona 
d'Italia”, La via che conduce dallo stabilimento Ilva 
alla Magona, e che il Sovrano ha percorsa a piedi, 
è tutta imbandierata; innumerevoli manifesti inneg» 
gianti al Re, a Casa Savoia, a Mussolini, al Fascismo, 
al Governo Nazionale, alla Patria, tapperzano lette- 
ralmente i muri e durante tutto il percorso è una 
incessante acclamazione con lancio di fiori è fo- 
EST tricolori inneggianti all Augusta persona del 

e. In Magona è ricevuto dall'Onorevole Trigona è 
dal Gr. Uff. Ing. Piccioli è gli operai tributano al 
Sovrano un'entusiastica manifestazione. La wisita si 
inizia nel reparto Accimieria: il Direttore Gr. Uff. 
Ing. Piccioli è il Vice Direttore Ing. Ciompi forni» 
scono al Sovrano le spiegazioni relative alle varie la- 
vorazioni, La visita prosegue in tutti gli altri reparti 
dove si ripetono le entusiastiche dimostrazioni delle 
maestranze. All'uscita dallo stabilimento VOn. Tri 

ona offre a S. M. il Re un album ricordo, contenente 

le fotografie di tutti 1 reparti. Il Sovrano durante la 
visita si è degnato usare parole di «ivo compiaci» 
mento per queste grandiose industrie intrattenendosi 
anche con operai Muotilati di guerra e con operai 
cx-combattenti appartenenti allo stabilimento che gli 
hanno presentato fiori è pergamene. 

Piombino redenta ha avuto in questa circostanza 
l'ambito onore di poter offrire al suo Sovrano, e al- 
l'Italia tutta, la prova della sua rinascita, di dimo» 
strare la sua inalterata devozione al Re e alla glo» 
riosa Casa Savoia, la sua volontà di lavoro, fonte di 
ogni mechezza, e la sua fede nello spirito della Nuova 
Italia che la condurrà al più radioso avvenire. 
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a Piombino. 


Li Magona a Italia "' 


HE Magona d' Italta " 


LA NUOVA ARCHITETTURA DALLE ALTEZZE VERTIGINOSE 
D'UN GRATTACIELO 


“nin si I RO è "is Bia 


Sul lello Sua palazzo d'aflici di ecalilre piani sorto slflimanente al a. 574 della Eighib Acense a New Fork. 
Un errniciatore all'overa «ull'antenna della bandiera. 





mos 


CONTRO IL PERICOLO DEL FUOCO INGIGANTITO UNA POTENZA 
DI DIFESE CENTUPLICATA 





Luo «<pellacolo grandioso d'ana masnoera di spegnimento effettuata shai wigili sdel fuoco di Barton con le pompe ad alla pressione. 
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ba risorse della bronica moderna: Die novi speciali in opera per un ientativo fallito di sollerare il sommergibile americano S-51 
affendate a Bird lslanò. Sopra: Nuovi metodi di costruzioni d'una cattedrale alli porta Ri Noe-Fark. 










| TESSITURA «CANDEGGIO 
FRATELLI VISCONTI DI MODRONE 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE VERSATO L. 6.500.000 
N. Ha. BR5 INISCRIZIONE CAMERA [MI COMMERCIO 


SEDE IN MILANO VIA CERVA, 4: 


CASELLA POSTALE duo - TELEFONO so 














STABILIMENTI :: 


TESSITURA GREGGI E COLORATI - S, VITTORE OLONA - te. 65 Legnano 


CANDEGGIO E MERCERIZZAZIONE - SOMMA LOMBARDO . Te. 3 Gallarate 
Telegrammi: CARDEGGIO 


PRODUZIONE: 


TESSUTI CANDIDI 


SPECIALITÀ TESSUTI FINO DI @COTOKE PER CORFEZIONE 
TESSUTI DI LINO E MISTI COTONE È LIKO 

TOVAGLIERIA lACQUARID DI LIKSO ED OPERATA DI COTONE 
TELE ALTE ED ALTISSIME PER LENZUOLA LIKO E COTONE 









TESSUTI COLORATI 
SATIN BLEU 












TELA AFRICA - - CAROLINE 


LAVORAZIONE: 


CANDEGGIO 


PER CONTO TERZI LINO E COTONE iN PEZZA CON MERCE. 
RIZZAZIONE, IDROFILIZZAZIONE TESSUTI DI MEDNCAZIONE 








COTONIFICIO 
LEGLER S.À. | 


CAPITALE L. 15. 000006 





Milano, Via Manzoni 43 


SEDE LEGALE 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte 8. Pieiro (Prov. di Bergamo] 


| 
EDISON 
| MILANO (19) | 
| VIA SPALLANZANI 40 | 


I ’P—’ SIri 


SOCIETA' INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO” 


CARMTALE L. 110000) INTERAMENTE VERSATO 


VIA G. PASCOLI, 14 » MILANO « TELEF, 24041 A 144 








fatt La; riccalone della radio dilissbanti berali (RAD BE cà gar la ricouione di ratio la rosletoni cercare va brlaio 


La più importante “ Fabbrica Nazionale” di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 
Fornitrice dello Stato per le Centrali Telefoniche di Roma, Milano, Genova e Torino. 
Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO. 

PARLANTI — AMPLIFICATORI = CUFFIE, 


APFPARRCCHIO Tiboo R.9 AD UNA VALVOLA APPARROCEKLi dd TIRO Hb | 
| 
| 


Filiali a GENOVA, Via Ettore Vernazza è - NAPOLI, Via Nazario Sauro, Jp-40 - PALERMO, Via lsidero La | 
Lusia 11 « ROMA, Via XX Settembre gig - TORINO, Via Giuseppe Mazzini 3y - VENEZIA. Campo Santo | 
Sirfano, Calle delle Botteghe N. 3564, Palazzo Mocenigo. | 

| 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA 


iS 





| SAS LE MORAR 


SOCIETÀ ITALIANA DI SERVIZI MARITTIMI 
DIREZIONE GENERALE: ROMA 


LINEA CELERE DELL'EGITTO . LINEA CELERE 
DELLA SORIA - LINEA POSTALE TIRRENO-DA- 
NUBIO - LINEA COMMERCIALE TIRRENO-ANA- 
TOLIA-BATUM 


| -E S PERLA" 
| GRANDE ESPRESSO EUROPA-EGITTO 


UFFICI ED AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ ITALIANE ED ESTERE 


INDIRIZZO TELEGRAFICO: SITMAR 


BANCA 


D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale Sociale L. 100.000.001) interamente versato » Riserve 1 9.000.000 
Eb sOMCIALE E DIREZIONE GENERALE 


BARI - BOLOGNA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LUCCA 
- PRATO - ROMA 


| Filiali : 
| MILANO - NAPOLI - PALERMO - PISTOLA - POZZUOLI 


RANCHE ASSOCIATE: 


Bank ol Italy di S. Francisco di California - E.ast River National Bank di New-York 
Attività complessive : oltre Dollari 400.000.000 


Sede di MILANO - S. Prospero, 2 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


escluse le partecipazioni industriali e commerciali 


| SERVIZIO DI CASSETTE DI SICUREZZA 
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vEERTEURA 
| CANDEGGIO 
TINTORIA 
APPRETTATURA 


Sede: PONTE LAMBRO 
Ufficio vendita: MILANO 


Via Brera, 18-20 


OFFICINE 


|| TORINO -VIANIZZA 18154 


———€€ 


<< 


COTONIFICIO | 
DONTE LAMBRO | 








COMPAGNIA DI ASSICU- 
RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 





Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18.428.000 - Versate L. 11.974.950 


Incendio « Furti Infortuei 


Vita dell'uomo Responsabilità 
| civile 
| Invalidità 


Reniite vitalizio 
Grandine 





| CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Magri Comm. Praspora Porrsadirato = Prurmili Comm: Amerigo Faster Prasideate 
avanni Tag. Comm. Giaueppt. Aasuabriralari « vgre Tarta 


DIREZIONE: 


il 
| | Bolli Car. dî, Eboit. Gino, Sirdioe + Brasalle Dati Armando. Pieve fliett | 


| ci lag. Flllo, Saponaro Crinsrale calma ani 
| Sede della Compagnia : 
MILANO 
| 


Via Lauro M. 7 









AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
| Progelli e preventivi a richiesta. 








OFFICINE | 
DI VILLAR-PEROSA | 
CUSCINETTI A SFERE 


SFRRE Di ACCIALO =— CREGETTI DI OTTONE STAMPATI 
MECCANICA MD PRECISIONE 
RAPPRESENTANZE E DEPOSITI ; 
Alessanbdria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legna- | 
no, * angelo Corso Roma, 33 I] 
Biella | GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, 15 | 
Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbomesi, 4 
Cagliari - "SATAS" . SOCIETÀ ANONIMA TRA- 
SPORTI AUTOMOBILISTICI SARDI. | 
Catania - FRATELLI ZUCO, Via Umberto I, vo«110 
Cuneo - F.LLI PISANI & C-, Piazza Vittorio Em. IL 
Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bia 
Genova : CARLO GAIRE, Via Prigaia Liguria, hr 
nero (Piarza Francia] 
Milano - ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, iù | 
: Negozio di vendita: Via Principe Umberto, af | 
Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, 
Via Guglielmo Sanfelice, 34 
Padova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI. | 
Piarsa Eremitani, vi | 
Palermo - DABBENE & TERRASI - Auto riforni. 
menti - Via Libertà, i 
Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, f0g-311 
Trieste - “SACAMA" SIO. FERLUGA & C., Via | 
XKR Ottobre, d | 


| 
| | Agunti e rappresentanti a Parigi, Bruselles. Atene, Londra, Madrid, New-York. Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne 


| | Amministe.: Torino - Fia Nizza, 148-154 - Stob.: Torino Via Nizza, 154» Villar Perosa (Pinerolo) | 
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PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 


| DELLA 
| BANCA COMMERCIALE 
| ITALIANA 


| IL MEZZO PIÙ PRATICO È SICURO DURANTE 
| I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


| OPUSCOLO SPIEGATIVO À RICHIESTA PRESSO 
| LE FILIALI DELLA BANCA 








[unione ITALIANA || 


| 
| LA RIVISTA | 
| rana | | ILLUSTRATA DEL | 
eng cupi | | So DILARIZ® | 

| ( TALI 
| STAMPATA | 
| | DELLA | 
| SEDE ROSIARE | | | 
| I Ì SOCIETÀ ANONIMA | 
TENSI. 


| STANILISAKEATI 
| MORANO PO - CASALE MONFERRATO | | 
| OZZANO MONFERRATO | \l | 











SOCIETÀ 
| GENERALE ITALIANA — 
\ ©’ DELLA VISCOSA | 


| CAPITALE LL. 100.000,00 INTERAMENTE VERSATO 


| 
| SEDE E DIREZIONE GENERALE IN | 
| ROMA | 
| VIA DEI SABINI. 4 | 
| STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE | 


ROMA E PADOVA i 


i 


SOCIETA 
TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 


ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L. 14.000.000 INTERAMENTE VERSATO 





SEDE SOCIALE 


PINEROLO 
| 












MINIERE DI TALCO E GRAFITE e Stabilimenti di macina- | 
zione nei Circondari di PINEROLO, SAVONA e TORINO. 


usi industriali. Esclusività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 


| Prodotti: TALCO di ogni qualità. GRAFITI per fonderie ed altri 


ESPORTAZIONE MONDIALE 


INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


AZIENDA ELETTRODI: Stabilimento di PINEROLO per la fabbrica- 
zione di ELETTRODI per forni elettrici in GRAFITE naturale. 


AZIENDA “ ISOLANTITE E TALCO CERAMICO": Stabilimento di 
VILLAR PEROSA per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO”. 











ino 


squisito liquore tonico ricostituente del sangue 


Esigete il prodotto “ BISLERI” i 
solo FERRO-GHIMNA che ha il 
vanto di tenore da SO anni il marcato dal mondo. Cc 


diffidare delle imitazioni e contraffazioni Vi 
ùs 
A TAVOLA BEVETE sa 


ACQUA NOCERA UMBRA 


“ Sorgente Angelica" 


FELICE BISLERI & C. - MILANO 





fan. fe Siab, Ari Chrefbohe Alfteri & Lacroix + Milano Dirgitore rruponialile! MANLIO MORGAN 
EE 4 carte sella Sor, An. Tnal * Milano 
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